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SONO L'OPERE CONTENv/fi 

In quello Tomo , 

IL Libro delle Fondationi de' Monafteri delle Monache Carmelitane Scalze . 
L'Operetta intitolata Concetti dell'Amor di Dio ibpra alcune parole de' Cantici di 
Salomone. 
Meditau'oni Copra l'Oraticne Domenicale. 
Efclamarioni , ò Meditationi ddi'Anima à Dk> . 

Trattato del modo di vifitarc i Mona! Ieri delle Monache Scalze del Carmine * 
Ricordi per le Aie Monache Scalze . 

R chitoni, chela Santa Madre fcrifsc per alcuni fuoi Confessori. 

Relationefomn&ariadcgliattt, «proposti di virtù , che più ordinariamente chiedeua 3 
Dio, eprocurauaacqnillarelaSanuMadrcTereià, fai rada vi ifuo Con tei soie. 

Canzone , <fc altre poche Rime in lingua SpagnuoJa compatte dalla medclima Stadie • 

Senrcntiario , onero Raccoltadelle piti principali fentenze , detti notibili , e ientimcn- 
timiltici , che fi contengono in tutte l'Opere della Sanca Madre Terefadi Gicsù. 

Trattato dell 'eccellenza, approuatione , cccrtezza, ftilc e j>ùjuamcnto della dottri- 
na, cnc contengono r Libri della Sajtfa Madre Tcreià di Gfcsd, ferino dal P. Mae- 
ftro Fra Girolamo Grati ■ ni . 

.Apologia del P. M. Fra Luigi di Leone Catedraticodi Scrittura dcir- ninerCt: di Sala- 
manca, douc limolila 1'vtilità, chcnei.gucaihCi.ie.u , da che l'Opre dclL s. Ma- 
dre Tc^cTa di GicSitvadino imprefsein lingua volga e. 

Vn'Auucctimento del P. Fra Tomaio di Gies a , come la Santa Madie ne' fnoi Li: >n 
am mette opesatione della volontà icnza e:ser' accooipagiuta dal conoTcimcnco iuT- 
iiic ci lecco » 

AVVISO 

QVandolanofiraS-rr.ro ModreTerefa drGietà fcriffet ' Hifioriadelte Fondationi de Me- 
nafier idilli fuo Menti»* , non vi p o/e In prima di S. G io f effe d'Amia , perche gii / 
hauea fcritfa nella Relation., che ella fece della fuo Vita , come appare nel fognente fuo f ro- 
tavo . Hor a confideranno it , che per aauent urail denoto Lettore in que/l a particolare t ra- 
dut tiene ve l'haurtbbt p tata de fi de > are , per bauor in pronto tuffai* Htfioria ftguifa, hi 
•voluto pereto me: t e rio qm * /uoluogo .La dott rena contenuta nel prefent e Litro ì per tut- 
te le perfette Spirituali , e Relitto/o , ma fpetialm*»ti per Monache , accomodandola ciafeuns 
ad proprie fiato, e profeffiout. Tiaccia ai Signore , cheque fio piccina fatica fi a per gloriai 
/ho, e profitto dell' 'anime. 

P W O E M I O, 

HO veduto fev efperitnxa flafcrando quello , the in motti Libri hotel fo Jitgran teme, tkw 
è per un anima il non vfeire da' termini dell'Obbedienza : m qmefiotonefeo io , e he confi' 
fie l'andar fi auan tondo nella viri ù , * l'andar acqui fi ondo la perfetta humiltìt , poiché quo* 
fio et afienra dal fofpeffo , e timore, quale e tette , che nei mori ali babbi omo in fuefl avita , 
ter non errar ed camino del Cielo. <$*m fi trotta la quiete tanto pregiai a dell' anime , che de- 
finirono di piacere à Dio : pt roche /e da donerò fi fono r off ignote à que fi afonia obbedienza , 
* /obiettatele il cuore , non volendo t ener altro pareri ,che quello dei ter Confo/fero , e fe fi» 
no Religiofe > altro che quello del troiaio toro , coffa il Demonio d'dffalirle con te /ue continue 
inquietudini , vedendo, che an ti n e/ce con perdita , che con guadagno. Ceffono etiamdto i 
no/in ribelli mouimen ti , amici di fare la propriavolontn , odi feggettar lo ragione m co/a 
dinofiro contento t riterdandefi , che deliberatamente po/ero latore veleni À in quello di Dio, 
figliando- jgp mtxj* il filettar fi à chi prendono ni fuo luogo, li an end orni ti S ignoro per fuO) 
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tenti datìtuct ptrtonofctrè ti grÀi tefoto , che fii taethiufo ix. ; u »jt a prrt£ofa.vjrti , J» 
fi .. tof marche fisterà , & irpperfjttameattj di pegederla , mamolte velie vi ferito re^ 
tuenanza, perla poca virtù , che in me fi troua, la quote per adempire alcune cof 'e perfetm. 
tornente , eh* mi fi comandane , conofet, tht non atpìua . La Dima* Ma* fi* fuppii/cm quel- 
le y the manta all'Opera pr e/ente , 

Stando io in San Giofeppe d*AuiìafAnno tjól.che ftl l'ifi effe nel quote fi fondi quefie 
Mono-fiero , mi fu tornando» o dal P.Fr a Garx.ia diToledo dall'ordine di S. Domenico all*hera> 
mio Cenfefforo, tè* feriueJJS Ia Tonini ione dì quel Monafiero , con mei te Altre cvj e , f e quali 
[ vfeendo forfè iluee quella mia frittura , fi pei r Anno vedere da chi defideraffe faferh - 
M e de fi 'moment è ritrouAndomi in Salamanca di quejf' anno I$7?-^/* vnàecimo dopfo hnutr ho 
ferite a Ia prienA fendo: ione J il P. Maefiro Ripold.% Rat t ore della Compagnia di Vieri, do mi 
horamiconfeJfo,hauendolottAqueltA prima Fondatiene , pArendoli ,che fnretie fernet io di 
X>io Signor N offro , che parimente io fcriueffi le Fondatimi de gti altri fette Mona/ieri , che 
fin hors per lo diuina bontà fi fono fondevi : me t ho comandato , & tnfieme ,ehe din con: ode" 
Concenti de' P. Senili di quefiaprimitiua Regotu . M parendomi tmpoffibHe ciò fare rifpett* 
olii molti Piegete), ceti d'i lettore, come d'altre occuPationi necejfarie , che parendomi tmpof. 
fi bile ciò fare ri/petto alli motti megotif, così di lettere , cemedT altre occupatimi ni cefi arie f 
che ho, per effer'in co/e comandate da Prelati Jtauo r oc omon dandomi i Dio alquanto angufli*- 
tA pel mio ti poco talento, e coti poca fonie i , che anco fenZaquefhparenami non poter fi fcf- 
frire il tr attaglio , fecondo Ia mi ab off a naturaletXa . Mi diffe U Signore : Fhjl iuofa l'Obbe- 
dienza dà forza . PiacciaiS. D.Maefim , che fi a ceti , e mi dia t gratin , che ioarriui i dir 
bene , e compitAmente per gloria fina le gratta , & i f onori , che in quefie Fondazioni ha fatto à\ 
Qucfta Religione. Si può tener per certo,the quanto intendo dir qui farà con ogni verità fenn* 
efnggerAttone alcuna, e tutte confirme a quello, che è pafsatol attefochein eofa di aftai minor 
impor tonno io non nr direi dire vna bugia per cofa verunndetla terra, *T *» qotefio-, che fi feri- 
ue, dotte non fi pretende altro, fit non che A* offroSignore fin lodato, ri h Aurei grandi j[i me feru— 
polo di confeie-nt-a, e crederei efser ciò non foto vn perder tempo, ma anco vn ingannare ccn le co- 
fe di Dio ; onde in vece d' efser egli per quiNe lodate, ne verrebbe più i ofio offefol il che farebbe- 
vngran, tindimenpo . Piaccia à, S.D. Mae fi* di non mi Inficiare dalla fu* mane, ni permette- 
re, ch'io la fatcia-^Ciajcheduna Fondai ione fi porrà difi mi amente , e per ordine , e procurerà- 
é ' abbreuiare, fefapro farle,perthe il mio fi tiri t ante noie forche anthenon volendo, temo in fa- 
fi i dirò U Littorie , e fiancherò me fieftn'. t ut toni a coli' amor e ;c he le mie figliuoli miportanOy. 
alle quali hi do rimanere quefio Ltbrordoppo la mia morte ,f pero fi potrà* tollerare . fiaccia à 
Kofir e Signore , che mentre in ni fi un a cofa io procuroil meo comedo, nè hò-ocenfi onedt farle, ma 
fot Amente la fuAgloriAf lede già che fi vedranno moli e cofr, per le quale fé gH dtue Uirejhn 
molto Ione Ano do chi ti leggerà, l'attribuirne ime ver una, poiché farebbe cont roU vtrità,vm 
freghino S. M.che mi perdoni il poto frutte, che ho cnu.no datutte quefie grafie . Molto mog- 
gi or oc cafone hanno le mie figliuole di doler fi ccn medi quefi o mio mancamento^ che di ringru- 
tinrmi di quello , che s'è fatto; diamo pur tutte te gratto, figliuole mie , alla diuiuA bont à por- 
tanti fluori quflntij en quelli, che tri hi fotti. Per honer io poca memoria, ere do , che fi laf~ 
eier anno di dire molte coft afixai importanti t ($r altre , che fi potrebbono tralafciawe , fi diran- 
no: in- fine tutto fari conforme ai mio poco , e groftolaue ingegni, & anche Aita petA quitt e , e te 
hi per quefie. Mi comandolo et tornito , oh» [offerendo fi octofi one'jratt i alcune cof e d'Or at 10- 
no , e dell'inganno ,:* cui potrebbe» vi uer e alcune perfine , che la fanno ,per non procurar e d' 
andar più amanti in efsm . In ta*to>mi fot t ometto a qnefle, the tiene lo S*Chirfa Roman a, con 
dot trminat ione, che prima, eh e Aerini alte voftre mani [ f orette, e figliuole mie J l'hablino da 
rodere per font dei te, e fpirituAÌi. Comincionel nome deb Signore pigliando permuto Ia fua-> 
fi l or ufo Madre, U cui ha bit e port e, onta che inde ano d> efiie ; àr il mio Gloriofo P. e Protett ore 
M. Ciofeppein Capi dei quite io fi+ t che così fi chiama qwfio Monafiero dello Scalne dati* cmi 
Or atto» fon* fiato cene innocente aiurata*, l*Anno TW.it giernediS. luigi RedtFroncim 
adi i*:. di Ago fi e . Vri Aue Mattia dimando per amor fuo al Lettore , atetoche io fi a aiutata* 
ad vfeiredel Purgatorio, e peftaariiuare mvedere Giesìe Chrifió Signor Hofiro, che viete 
regna etirna&caitt tot P^dre, tento Spirito Sunto % Amen . 
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FONDATIONE 

DEL MONASTERO 

■ : 

DI SAN GIVSZPPE D* A VILLA* 




CAPITOLO I- 

$4n*rr* il modo , eoi f»mie fi fondò ^otefio 
Admajtero. 

AucndomHl Signore per Aia 
bontà iti vna tcn ibi le, e ma- 
rauiglioià vilume mofttMto 
il luogo.e pena,che mi ftan.i 
apparecchiata nell'inferno, 
le io hauefll feguitato il 
viàggi» , che haueao in al- 
tro tempo pigliato a fare, tic infame altre 
gran eofe , c fegreri della gloria , che fi da- 
rà V buoni, ccaftigo a' peccatori: andaoo 
deaerando modo , e via di far pcnicenzt 
<ic'miei peccati pernon incorrere™ tanto 
male, e meritar qualche co/a por acquiftare 
cosi gran bene, Kramauo la folitudine j on- 
de haurci voluto fuggir dalle genti , e finir' 
vna volta di ferrarmi in tutto, e per tutto 
dal mondo. Non ti quietaua lo fpiriro mio, 
fé ben non era inquietudine inquieta, ma 

Stftofa , e /bauc : ben u vedeua , che era 
io , e che Sua Mae/B haueua dato all'- 
anima colore per digerire altri cibi più grof 
ti di quelli, che ordinariamente mangiauo . 
Andauo penfando , checo/à haurei potuto 
fare per Dio , e mi venne in mente , ch<*_. 
principalmente io doucuo feguire la voca- 
tionediSua Diuina Macftà a quella Reli- 
gione ; ofseruando la mia Regola con la 
<naggior perfettione , che io hauefll poro- 
fsrtt Seconda , 



to: e quantunque nel monauciu , 
io rtj-uo ,vifo{$eromolreléruc<ii Dio , e 
fofte la Diuina Maeftà molto ben feruita- 
in quello j tutt. uia per cagione dcHagran 
neceflità , che vi fi patiua , vfct«ano 
fpc/s© le Monache .andando a diueri? luo- 
ghi , doue con ogni honcftà , e KelU 
giocepoteuamo (laie ; oltre , che il Mena- 
1 tero non ftì fondato colPo/scruanza Sel- 
lano/tra Regola nel Aio primo rigore-, ina 
s'ofseruaua coformc ailVo comune di rut. 
talaReligioue, cioè, conia bolladella^. 
minganone . Vi vedeuo parimente altri 
inconuenienti, parendomi d'hauerui mol- 
texomodita , e riereatieni , per e&er la 
cafa grande, bella , edetitiofc : ma quefto 
inconucnientedVfcir fuora, come quella 
che molto fpdso, cpiudi tutte l'alrre mi 
bifogna.ua farlo, m'era di gran difturSo : 
im pcroche alcune per fohe gufando , ch'io 

ftejli in loro compagiua.n'rmportunaaaiio 
i Prelati, 4 quali non potendo dir di nò , 
me iocotnaudauano ; di lòrre , che poco 
potcuo fermarmi ticl Monaftero ; tic il de- 
monio in gran parte dmieua aiutare , per- 
ch'io non Itafsi focaia: attefoche quando 
pur vi frauo , col comunicar , che raceuo 
adalcune Rcligiofe quello , che mi veniua 
mfcgmto dacoloro ,che trartauano.c ?o- 
uernauanolanima mia , ti faccua erau-, 
frutto. * 

Occorre vna volta ♦ che (hnionella mia. 
calla alcune giouani ,parre fècolari , e par- 
te Monache , e ragionandoli , che cn^- 

A .? uaglio- y 
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uagliofa vita quella , che /I palTaua in quel 
Moi .a itero j per cflerui ranta gente ; vna di 
loro ditte a me A' all'altre, che fé noi haucf- 
limo voluto fare riiolutioncd'eflèrc Mo- 
nache a guifa delle Scalze di S. Fraccfco, fa- 
rebbe anco poflìbilc far' vn Monaftcro. Io 
che già molto rem po llauo i n quelli defide- 
ri j cominciai a trattare có vna certa Signo- 
ra Vcdoua mia rud' amicachjamara Don- 
na Gyiomar de vglioa , la quale I autua il 
medeiimo derìderlo . Cominciò ella a dile- 
guar modi , e vie per dargli entrata j&iiora 
m'accorgo, che non haucuano quei di.egni 

Erobabihti,ancorche il detidcrio,cl.e di ciò 
aucuamo , ci t accile parer di si . Mà io dal 1 ' 
altro onto riti oliandomi eontcntiifirna_ , 
nel Monaitero, oue llauo per eflcre molto a 
gitilo mio,e la celiache haoitauo,fatta mtol- 
ro a mio propolito , andauo tuttaui a trat- 
tenendomi, pure alla fine concertammo di 
raccomandare caldamente quei to negorio 
a Dio noltro Signore . 

Lifendomi vn giorno comunicata, mi co- 
mandò llrcttamenre il Signore, che lo pro- 
curali! con tutte le forza mie , facendomi 
gran prome.'Tc , che non lardai ebbe di farti 
li Monaitero : che Sua Macfti farebbe», 
molto ben icruita in quellorchc fi chiamar- 
le di San Gio'cppe : e che ad vna porta ita- 
robbe detto Santo per noftra guardia ; & all' 
altra la Gloriofa Vergine Sua Madie , e Si- 
gnora no/tra; e che egli /telìo ftarebbe fem- 

Src in noftra compagnia:e che farebbe que- 
p Mooaftero vna lìdia , che dai a gran-, 
fpiendore. Mi dille anco, chefe bene le Re- 
ligioni italiano rilafTatc , non pcufaffì io per 
ciò , che egli fi feruiflc poco di loro : e che 
cofa farebbe del mondo , fc non fofscro i 
Religioni ? che io diceflì al mio Confessore 
quello, ci:eS. Maeilamicomandaua:eche 
volcua , che non mi fofse contrario, né me 
loimpcdifce . Fiì quella vifione , e quello 
parlarc;ct,c mi fece 11 Signorc,di tal manie- 
ra, claiciommi nell'anima effetti tal' ; che 
non potei dubitare chemihaucfsc palato 
il Signore . Con tutto ciò mi diede quello 
mgotio grandiflìmapcnajperchemi " rap- 
presentarono in pane moltcdi qucllcgran- 
di inquiecudini,etrauagli , che mi h iucua_. 
da collare. E come ftauo contenti (lì ma in 
quel Monaftcro , ancorché prima lo trat- 
ta fli,non però era con tanta deliberatone, e 
certezza j che farebbe ri ufeito . 



Qui parcua.chc mi fi propone ftc premia* 
ma come \cdcuo , che incominciauo cofa 
di grande mquietudine,ilauo in dubbio,che 
cofa doucuo fare : ma il Signore tornaua_, 
fpefto a parlarmi di qucilo , proponendomi 
molte caufe , e ragioni chiariilìmc , le quali 
apertamente vcdcuo,chc non haucuano ri- 
fpofta,echc queftaerala fua volonri;tf"che 
non ofai diu di far'aitro,fe non dirlo al mio 
Confessore » il quale era il Padre Mainìro 
Balda&are Aluate?. della Compagnia di 
Giesii, dandoli in ferino quanto pafsaqt^. 
Non ardi e^li chiara,c rifolutamentc dirmi, 
ch'io lafcLfli tal maneggio : cmiroglicili 
datai penù*e/o , benché eli parcfse cofa da 
non riuscire, & hauefsc dell'imponibile per 
ragion naturale ritroujr.doii poehlflìma, c 
quali nefs un 1 poflibilità nella mia amica ,c 
compagn i , che era quel la , chp Io doueu\_, 
fare : midifsc ; che lo trattali] col mio Pa- 
dre Prouinciale,cheera il P.Frat' Angelo di 
Salazar,cfaceflì quello, che egli m'hauefse 
detto . Non communic:i quelle mie yifio- 
ni coIdetoP.ProuinciaJe.ma quella Signo- 
ra vcdoua, di cui hò pari to di fopra , trattò 
concfso lui dicendogliene iiaueua pcniìe- 
ro di far quello Monaitero. BP# Prouin- 
cialc, che era molto difetto, c timorato df 
Dio,& amici Hìmo d'ogni cofa buona, ven- 
ne volentieri In quello , parendogli moko 
bene, e diede tutto il fauorc, che per ciò bi- 
fognaua dicendole , che ammetterebbe il 
Monaftcro , Trattarono dell'entrata , che 
vi douca efserc , ne volemmo , che mai for- 
ièro più di tredici Monache pcrmoltirif- 
pctti.Pri a a.che incominciaifimo a trattar- 
ne , feriuemmo al P. Fra Pietro d'Alcantara 
rutto quello , chepafsaua , edegliei conli- 
gliò.che a modo neftuno lì lafciafse di fare, 
e ci diede il Aio parere in tutte le cofe . Ap- 
pena incominciò a pperfi per la Città , che 
jon fi pnò dire in poche parole la grandiflì- 
ma perfecutionc, che ci venne adofto , per- 
che in tutti i ritioui , & adu>ianic fi parlaiLt 
di quello , con mottegi , rifa , mormoracio- 
ni; e con di re , che eia vno fpropofito , e 
che troppo bene io mi ftauo npl mio Mo- 
naftero e molte altre cofe di quello garbo . 
Quella sì grm perfecutionc afAiggcuai* 
grandemente la mia compagna , & amica , 
ne io ftpeuo che mi fare , parendomi che 
hauefsero in parte ragione , 

Stando iocost molto rrauagllata ; e de- 
cornati 
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eomaTidandomi a Dio. comincio SuaMae- 
/tà a confolarmi, ed inanimirmi , dicendo- 
mi, che qui io con^deraisi te gran cofe, che 
hauendo patirei Santi , che fondarono le 
Religioni, e fola certa, chemoltopiùc 
maggiori perfecutioni mi reirauanoa pati- 
re di queik>,che mi poteuo immaginare^ a 
chenonnefacefsicafo veruno . Diceuami 
alcune co fe da r i fcrirl i alla mia compagna: e 
quello, che mi recaua fìuporc , é, cric fubito 
reltauamo confolatedel trauaglio pafcco,e 
con animo di refiitere virilmente ad ogni 
incontro di qualunque perfona .E così fi , 
poiché in tuttala Cirri non fùperfona d" 
oratione,ò fccolare, ò Rcligiofa.che non ci 
foGe centra, e non leparcisevngrandilfi- 
mo fpropofito . Furono tante le uac«rje,& f 
Ibleuamcnti del mio mcdeiìrno Monaftcro 
che par ue duro al Padre Prouincialeporfi 
contra tutti, onde mutò paicre,nc vvlc piu 
ammettere il Moruftero . Duso , che l'cn- 
rratta era poca,e quclta non licura , e che vi 
era grandi (lima contraditionc : in fomma 
parendoli d'hauerragion'appienod'abban- 
donarli negocio > ne ritolfc ogni licenza , 
che conceisac'hauea. 

Noi altre, alle quali già parcua hauer ri- 
ceuutii primi co!pi,nc fentimmo grandini. 
m3 pena , & k> in particolare in veder con- 
trario il Padre Proumcialcperchc volendo- 
lo egli rimancuo discolpata con rutti. Cala- 
to alla mia compagna , già i Confcfsori non 
Uvolcuano afsolucre , fenon li rimaneua 
dall'ini prela , drecndo , chccraoblrgataa 
feuar via lo Arandolo * Se n'andòella da vn 
gran letterato, e gran feruo di Dio dcH'Or- 
dinedi San Domciuco,chiamJCo il Padre 
Prcil-ntaro FraPicrro Iuagncz, per dargli 
conto di quanto pafsaua,c fu quello prima , 
chcT Padre Proutncialei'l.auclscriculàto, 
attefoche in tutta quella Città non trouam. 
mo chi ci voicfse corWìgliare, dicendo, che 
lutto nafecua da capricci , e noftri capi . 
Diede que/ta Signora conrominuto dcll'- 
entratta , che ci la hauea dal Aio Maiorafco a 
quei t o lant'huomo, con gran deiidcrio, che 
ci aiutafse efsendo egli alThora il maggiot 
Lcttetaro^he fofse in qudto luogo , cfovfc 
in rutto il fuo Ordine: Io anche l'informai 
di tutto queIIo,che penfauamo faretra pprc- 
lentandogli alcune ragioni , ecaufe ; fenza 

Crò dirli cofa alcuna di i luclatione, ma io- 
le pure ragioni nicurali, che mi inuouc- 



uano.'impc roche non volcuo io che ci defte 
parerete no n confò: me a dette ragion . Ci 
difseegli, che li dcilìmo tempo otto giorni 
da ìifpondcrci , e domando le noi llauamo 
rifolute di far poi quello, che egli ci batte f* 
detto ? io rifpoii , che sì : ma febenr dtccuv' 
così,emi pare, che l'nauecei fatto, non però 
miiileuauagiamai vna iicutezza , che li 
doueJ "se fare il Mona lì e io . 

- La mia compagnia hauea più fede di me; 
ne mai el la per cola , che le fofte detti, li i i 
foluca a laiciarlo: io, quantunque (come ho 
dcttojmi parefse impoiubile,che non lì ha- 
uefse a fair , per crcdcreelfcr vera la riucla- 
tionc hauuta , non ifcorgendola contro la 
Sacra Scrittura , nè contra ic leggi della— 
Chiela , le quali fiamo obligati oi scoiare ; 
tk i a fomma mi parefse efser veramente co- 
la di Dio , e di Aio feruitio, nondimeno fc 
quel Padre tanto dotto mi hauefse detto , 
cWe non lo potcuamo fare fenza ofTefa di 
Dio , & aggrauio delle noftrcconfcicnze , 
parmi , che fubito Thaurci lafc iato, e cerca- 
to al tro mezzo - % ma non mi daua il Signore 
da poter penfarc altro, che quello . Midi- 
ceua di poi quello feruo di Dio , che hauea 
prefoapettocon ogni rùolutionc di far 
quanto poteua , perche lì ri tirafsimo dall' 
imprcfa ( attesoché già era arriuato alla— 
notitia Aia il grido dcipopolo , e gli pareua 
parimente , cornea tutti gli altri , vno fpro- 
polìto i oltre che vn certo Caualicre in di- 
pendo , cheerauamo ricorica lui , Io man- 
dò adauuùare , ciré mjrafse bene a che lì 
mcttcua ,echc in aeisuna maniera c'aiutaf- 
fe)ma che in mettendoli a conlìderare quel- 
lo,che ci haueua da rifpódere,& a far nflel- 
fionc nel ncgotio,cncirinremione,cheha- 
ueuamo, e nella maniera di vita , edofter- 
nanza rcligiofa,chc pret<?deuamo, giudicò , 
c tenne per fermo,che fofse cofa di gran fcr- 
uitiodiDiojcchcnóli douealalciardi fare 
onde ci rifpofe, che ci arTrettalfimo a con- 
cluderlo infegnandoci anche il modo , e la 
via , che lì dotici tenere , e che fe bene il de- 
naro , e facoltà era poca, doueuamo nondi- 
meno in qualche cofa fidarci di Dio : e che 
fe ci fofse alcuno , il quale coutradrcc.'sc, lo 
manda fsimo da lui r che egli rifpondcria ;e 
cosi tempre ci aiutò , comeapprefs > dirò . 

Rimanemmo con qucfto molto confid- 
iate , econ veder'aneo , che alcune perfonc 
fajit£ , le quali ci lolcuano cfs sr contrar|e , 
" • A4 ^, 
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già Italiano alquanto rimd$e,c placare,! nzi eraipropo.no di donne , & accrescere f* 

alcune ci aiurauaix> : e fra quelle era quel mormoratione contro di me , eoa haucrlo 

Tanto Caualicre, di cui hò già fatto mentio- comandato tì n 'a l l'hora il mio Padre Pro- 

ne^lqua le parendo (come in vero era ) che mudale . 

il negotio s'incam min aua a giandiflìma_. Ero io aftai mal voluta da rutto il mio 
perfezione , poiché turco il noftro fonda- Monaftcro, perche voleuo far'altro Mona- 
damento era in orarione, inclinaua a giudi- fiero più racchiudo - Diceuano, ch'io face- 
care , che poteuaefser co/a di Dio , ancor- uo loro ingiuria , che ben poteuoio quiui 
che i mezzi li pareficro molto difficili , e /eruirea Dio , cfs cndoui dell'altre migliori 
coiiì imponibili . Il mcdclim© Signore lo di me; che non porta uo amore al Monafte- 
douctte murare, come anco murò vn M e- ro : che meglio era procurar qualche en- 
ferò Sacerdote gran fcruo di Dio , il quale è trata per quello , che per vn altro . Alcune 
Io fpecchiodi tutta quella Città , perlbna , diceuano, che mi ponefsero in prigione, Se 
che Dio vi tiene perximedio , & vrilitàdi altre ( bai poche] pigliarono alquanto hr 
molte anime ; già quefti condefecndeua ad mia difelà . Io ben vedeuo , che m molte 
aiutarne nel negotio . Si /bua in quelli ter- cole haueuano ragione ; ite alcune voi re per 
m in i .e femprecon aiuto di mol re orar ioni, acche ttarle vfauo con loro qualciie feufa/e: 
egià s'era comperata la cafa in buon luogo, ben come quella , chenonvolcuo dir loro 
ancorché picciol i ; ma di quello nulla mi la caufa principale , checra Thaucrmelo» 
curauo io,hauendomi detto il Signore, eh* comandato Dio , non fapeua , che farmi , c 
io entraifi come ha netti potuto , che doppo cori raceuo .Altre volte mi faceua Dio mol» 
haurci v eduto quello , che Sua MaclB hau^ ta gratia , che tutto quefto non mi daua in- 
rebbe fatto (e quanto bene l 'ho vcduto)on- qwetudinc, ma con tanta facilita, e conten- 
de fe ben vcdeuo,che l'entrata era poca ,c ir- to il lafciai , come le non mi forse coliate» 
deuo però certo,chcil Signore per altre vie, colà veruna ; e quello ncfsuno lo potetti-* 
e mezzi ci haurtbbc fauorite, ed aiutate . credere , nè ance l'ifleisc perfonc d'oratio- 

nc, con le quali trattauo le cofedelf anima* 
CAFIiTOJLO II- mia; m3pcrrfauano r chew ne ftcfsi molto» 
• fu . x. afflitta ,e confufa : anzi il medelìmo Con*- 
Si prtftxmtltmeétfim* m*$*rl*delU Fon- felsormiononfinirodicrederIoJo,rjaren*- 
A*tian* del Monafitro dtl oJerie/h s. C iu- domi hauer fatto tutto quello , ehenaucuo* 
fepp* . si dite , tntu l« fk comandare , che potuto , giudica uo non efser' obligata a^. 
—»v0tte*defs* , &Uumf , cbtltfctò più , per obbedii* a- quello , che milia- 
ri trattArni ; & «te uni trauapU >cbt eli» ueua comandato il Signore ; onde rimane- 
fM$ ; , cornei» spteiUUconfoUHsU si- uomi nel Monafrcr© , doue ftauo molto» 



.A» 0 *** contenta , ed a» mio piacete : feben 

potei mai lafciat di credere , che sliauefsc a 

ST.mdo dunque il negotio in queftoter- tare quella fondanone ; ma quantunque 

minc,.e tanto vicino a concluderli, che non ne haucisi timore , e la tcncfsi per ccr- 

iJ giorno reguenten* doueuano fare le Icrit- ta, non però conofceuo il come , ne it 

ture, occorfc,cheilNoftraP.Prouinciaic quando. 

mutò parere , mofso Tcredo) daordiriatio- Quello , che grandemente mi afflifstr 
«e di urna, fecondo s'è veduto doppe:impe- (. elbrfc lo doucte permettere il Signo- 
rone comcl'orationierano-mte, andana re , acciocheda quella pane , della qua- 
iJSignorcperfcttionando l'opera, e dilpo* le poteuo riccuere più dolore , non mi 
nenao, che fi face/se d'altra maniera. Hot mancafsc vn tal trauaglio , e pena ) ni 
come non lovollcegli più ammettcrc/ubi- che vna volta il mio Confessore , 



J 



to il mio Confessore mi comandò>che non fe io haocfsi fatto cola contro la fua vo- 

v'attendenì più;ncl che sà il Signore i gran lontà , mentre appunto mi rinouauoir* 

franagli, &afflittioni,ch'incondurioa quel quella gran moltitudine di perfecutionc , 

termine m'era coftato. Cornei! negotio fi in vece di confolarmi , come Tperauo , 

la/ciò, erimafe cosi imperfetto » «verme mifcrifse > che da quello) , che era fucce- 

maegjormente ^confermare , cheil tutto doto, poteuo cfuaramcntccon,ofccre , co* 
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me il tutto era fogoo : e che però mi emen- rare , che da vna perfona in vn'alrra s'iu- 
daflì , e per lauucnire non volclsi inedia^ tendefse , ò bisbigliale , che tohaueuo 
alcuua ri ufeir con la mia , ne piti ragionarsi hauuto qualche nuelationc fopra quello 
diqucfto negotio , poiché io vedeuo ii negotio ; onde alcuni veniuano con molto 
fondalo , che n'era nato : e molte altre timore a dirmi, cheV andana in qu ?i tem pi 
cofelimili, tutte per darmi pena. Quello, con rigore , echepotrebbefsere , enemi 
che me la diede maggiore , che tutto il re- accufallèro in qualche colà apprcfso gl 'In- 
frante infieme , fiì , che cominciai a dubita- quifitori . Quello io prefi in burla , e mi 
re,fe io ero Hata occafione,& haueuo hauu- fece ridere , attefoche in tal materia non_, 
to colpa , che Dio folse offelo : parendomi hebbi giamai paura , iàpendo beni fsimo di 
anco > che fe quelle vilioni erano iliutioui , me , che in cole della Fede per l'ofsrrumza, 
che tutta la mia orarione,e modo di efsa era edifefa della mi ni ma cerimonia della Chie. 
inganno, e che io andauo molto incannata, fa , ò per qualfiuoglia verità della Sacra 
e perduta. Anguiliommi quello sì fattami- Scrittura , io mi farei polla a patire mille 
te , e che ftauo tutu turbata , e con grandlf- morti : e per ciò ri fpon loro , che di quello 
iSmaafflittionc. Ma il Signore, che non mi nonteme scio , che troppo gran male fa- 
abbandonó mai in tutti quelli miei trauagli, rebbe per l'anima , fe in lei fbfsc cofa da far- 
chc hò raccontati x e bene fpefto mi confo- mi temere l'Inquifitione , che fe io pcn- 
lauaedinanimiua (che non occorre dirlo fafsi hauerne alcuna , io ftclsa andrei a 

Sul) midifsedl'horajchenonmiafaigef- trottarla : e che s'io fofsi iìataingiutta- 
, poiché l'haueuo io grandemente ferui- mente acculata , il Signore me n'hau- 
to,enonoffefoin ]Uel negotio: che iota- rebbe liberata , e ne rimarrei con gua- 
cefsi per ali'hora qu.-ljo che mi comandaua dagno . t 
li mio Confefcore, di non ragionarne, fin- Trattai quello con quel mio Padre-, 
che veniiseU tempo di ritornare al nego- Domenicano, il quale ( come hò detto ) 
tio. eratantodotto , che ben mipoteuoafsi- 
Con qucfto rimali tutta confolata, e có- curare in quello , chcmihaucfsc detto . 
tenta di maniara , chenulla mi pareua tut- Gli conferii ajl'hora tutte le mie vilioni» e 
ra la periècutione , che patino - Quim'in- modo d'orationc , e le gr^ndilsimegca- 
fegno il Signore, quanto gran bene Ma il pa- tie , che mi faceua il Signore , con la inag- 
rir ttauagli eperfecutioniperamorfuo : gior chiarezza , che potei , e lo pregai , 
impcfochcfù tanto raccrcfcuncnto, ch'io che confidcrafse tutto ciò molto bene , e 
fcnrij nel l'anima mia dell'amor di Dio, con mi diccfse , fe vi era colà alcuna contra la 
altri molti doni , che io (lupino ; e quello Sacra Scrittura , e determinatione della 
jnicagiona,chenonpofsolafciardidcfidc- Chicfaj equello , chedicurtclecofcmic 
rare trattagli. L'altre perfonc fi credeuano, egli giudicai» . Mi afsicurò egli grande- 
ch'ioncltefsimoltoconfufa,cvergognofa mente, & a mio parere gli fece grand' vri- 
c così farebbe Irato , fe il Signore in tanta., le , pcioche fe ben'cgli era afsai buono , da 
ejlrcmità.d'affli moni non mi hauclsc fauo- indi in poi lì diede molto più all'Oratone , 
rita con si altcgratic. All'hora:incominciai « lì ritirò ad vn Conuento dell'Ordine fw > 
a fendi e maggiori impeti d'amor di Dio » molto folitario per poterli meglio efercira- 
come hò detto , tk hebbi maggiori ratti , re in quella : doue dimoro più di due anni , 
fe bene io raccuo , cnon diceuoa perfona Jin clic l'obbedienza lo cauo di quiui ( fen- 
veruna quelli guadagni . Quel óntiuiomo tcndolo egli afsai ] hauendo la fua Religio- 
Domenicano tcncua cosi per certo , come nebifognodilui , per efser perfonitan- 
io, che quc.loMonalìeros'haueadafarc ; to eminente : io pure fentii molto Iafua 
e come io non volcuo attcnderui , per non partenza (ancorcncnongliiadilturbafsi) 
andar contra l'obbedienza del mio Con* pc'l gran mancamento, che mi cagionaua . 
fefsorc^Tcgotiaualoegli cpn quel la Signora Ma conobbi il Aio guadagno j pciviochc 
Vedoua mia compagna, feriuendoa Roma ftando io come hò detto , con gran pena 
fopra di ciò, e difegnando modi , evie da di quella fua partita , mi dilk il Siano- 
crfcttuarlo . ic , che io mi confolafsi , ncfenti.si di ciò 
CoiniiiciòaijcoquiiJCcmonioaproctt- pena, ; perche molto ben guidata et^ 
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Venne l'anima Aia di là tanto approfittata , 
è* tanto auuantaggiata nello fpi rito , che ma 
ififse i quando tornò , che per neftuna cofa 
del Mondo hauria voluto la feiar d'andarui. 

10 parimente po teuo dire il m ed c fimo, po i- 
chc quello , di che egli j rima mi aflìcuraua 
con le fole Aie lettere , già anco faccuacoll* 
esperienza di fpirito , laqmrctrandioha- 
uea grande di co Ce l'oprai ìa tur ali ; elocon- 
dufsc qu à i! Signore a tempo > che vidde cf- 
fci neceftario per aiutare , e condurre a 
/ine il neeotiodiqucAoMoiialiero,che vo- 
leuaSuaMaefH, che fi face/se - Stetti io 
dunque in quello fìkntio , non attenden- 
do a Inegotio > ne ffidUMOne , per cin- 
que, a feirnefi ine mai il Signore me lo co- 
mandò: iononfapcuoQualfoisclacauià >. 
ma non fi poteua leuare dal penficro , che fi 
irebbe fatto. 

Al fi ne d i quello tempo,e/kndofi partita» 
di qui ii Padre Rettore della Compagnia.» 
diGicsU , né fece venire Sua Madri yn'al- 
tro molto ipnituale di graud'animo , & in- 
telletto , c d'arsai buone lettere [chiamauafi 

11 Padre Gafparo di Salazar J in tempo , 
ch'io ih uo con ir alta neceflìtà : perciòdhe 
come quel Padre , che prima mi confefsaua* 
hautuaruperiore ; cdcglino fammamente 
se fé reità no in quella vinti di non fare * 
riè fi muourreacoi'a veruna % fé noncon- 
forme alfa volontà del lor Superiore , fc 
ben'egli iurendeua beni filmo H mio fpiri to, 
& ha ueua derider io , ch'io andarti molto 
atlanti , non però ardi ai in alcune co!e de- 
terminarli peralcuncragjonr „ che per ciò 
tanca. 

Già io rpiHtamfo andana con sì grand" 
impeti , che fentiua gran pena rneTser r te- 
nuto, e legato; contuttociònon mi parti- 
uo da quel fo,ehe egli mi comaudaua.Star» 
doro vn giorno con grand'afiuttic me r per 
parermi, che! Conftfsoce non mi credeua, 
mi d i/sei 1 Signore- , che non mi affa nnaifi 
che pretto lini ria quella pena .. Io mi ralle- 
vai molto, pen&ndo didouer preftomori- 
re ; efentiuo molto contento > quando me 
ne ricordano ; viddi poi chiaramente-, che 
era la venuti di quoto Padre Rettore , che 
hò detto: im pei oche non mi verme mui pili 
occafione di fentlr quella pena , per ri i p et- 
to , ci e il Rettore, che ven ne, noimtcnc- 
ua il Padre Miniftro. cheeramioConfeP 
anzi gli diccua^he mi confolajfc , c 



che non v'era di che temere, e che non mi 
guida ise per cammino tanto filetto, ma che 
lafc ufse ope rare allo fpir ito del Signore». , 
perche alcune volte parcua con nuoti gran- 
di impeti di fpiri to, che non renafì all'ani- 
ma come refprrare . 

Venne quello Padre Rettore a vifitar- 
mi , ccilCoiifcfsoremicomaiidò , ch'io 
trattai!» (èco con ogni libertà , e chiarez- 
za « Solcuo io fent ite grandi ìlima conta - 
dittioncindircle colemie , ma auuenne 

2 ai , che in entrando io nei Confeflìona- 
o fentij nel mio fp ir ito vn non sò ehew 
che né prima, né do p po mi ricordò h a u c do» 
fentkocon verun'akro , né làprei io ai- 
re , come fù , né potrei dichiararlo eoa 
comparatione ; pcrochefùvn gaudio Spi- 
rituale , & vn conofeere l'anima mia , 
che quell'anima m*hauea da. inteudere- , e 
conformarli conta mia: y febene ( come 
dico ] non intendalo come ;. artefochc 
feprima io gir haueifi parlato , o mi ha>- 
ue/sero dare gran relationi di lui , non fa- 
rebbe Irata gran cola recai mi gaudio il co»- 
nofeere, che hauca da capirmi , & inten- 
dermi r ma né eglia me » né io a lui pur 
vna parola ci haueuamo detta l nè era Per- 
fora p di cui io auanti hauefii hauuta a ! cu- 
na notitia - Doppo hò ben veduto , ci e 
non ii gabbò punto lo (pi rito mio , pcrcio- 
chc in tutte le maniere e ftatodi gr5 gioua- 
mcnto a U'anima mia il tratrarfeco;efscndo 
il Aio modo , e cemuerfarione molto a 
proposito per pei iòne , le quali pare * 
chea Signore habbiacondotte molto a uan- 
ti , tacendole egli correre , e non andar 

Sfsopafso , & ha arte , e maniera per di- 
ccarle affatto da ogni cola , e di mortifi- 
carie , hauendogli in quelro dato il Signore 
grandini ino talento , ucomeanco in molte 
altre coiè. <n 

Subito , che incominciai a trattar feco » 
jntefi il Aio ftile , e conobbi efser' vn'anima 
pura , e lànta , e con partrcolar dono del Si- 
gnore di conofcerelr /piriti : mi diede gran 
contentoil veri cr ciò. Mà di li a pochi poi- 
ni tornei: Signorca ftrijlgcnni , ch'iodi 
nuouo trattati il negotiò de IMo naftexo :e 
che dicefsiaT mio Confefsore , & a quello 
Padre Rettorcmoltecofc>errigioni,accio- 
chenon me llmpedifscro ; lo feci>ed alcu- 
ne dauano loro timore; febencoudto Pa- 
dre Rettore non dubitò n&fihc W f *£* 
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lì 



to di Dio , perochc con molta art.ntio- 
nc , c Audio coniìderaua tutti gli effetti 
fuoi. 

Finalmente doppo molti diUcoril , o— 
confìderationi non hebbcro ardire di vie- 
tarmelo, od impedirmelo ; anzi tornò il 
mio Cófeflove a darmi J icenza: e diflcch'io 
ponclfi purcogni mio sforzo per condurlo 
a fine . Ben vedeuoio il trauaglio , al quale 
mi cfponeuo , per cfler'io aliai /bla , & 
hauctepochiflìma poflibilità". Concertam- 
mo , jchc /I trattaflc con ogni fecretezza , 
e così procurai ,cKc vna mia Toiel Scarna- 
le , la quale vi ucci fuor di qui , comprale 
a nome fuo Jacafa > c l'accomodane , co- 
me che folk per fuo icruirio , con alcuni 
denari , che il Signore li fece hauerc per 
certe vicchc longo farebbe il raccontar qui 
hora,comefoiTeroda Dioproiù/li . Hauc- 
uo gran cura di non farcofa alcuna conrra 
l'obbedienza : ma nulla di qucfto.ditli a* 
miei Prelati, fa pendo , che fc rhauciìi loro 
detto , farebbe ftato tutto perfo , come la 
volta pallata , anziché iforfc farebbe ftato 
peggio j certo èchenoufaceuocontra le 
noltre regole . 

In rrouar danan,in ncgotiare,in accomo- 
dare | aggi urtare , & in dar 'ord i ne per 1 a fa- 
bri ca delnuouo Monaftero 3 palli molti , c 
gran trauagli, alcum de' quali aliai ben fola; 
percioche fc Bene la ima compagnia faceua 
quello, che potcua , nulladimeno potcua sì 
poco, che era quali ni ente: ce erro il farli in 
fuo nome , e col /auor fuo , rutto il reftancc 
de' ti-uagli.cra mio , ed erano tanti , edi tal 
forte, chchorarai ltupifco,comc li potei 
fofferire . Tal hora afflitta diccuo : Signor 
mio come mi comandate co/e , che paiono 
i m poilìbili ? che quantunque io fia donna, te 
haueifi almeno libertà, «potrebbe fperare 
qualche poco effetto : ma ntrouandomi le- 
gata per rurte le bande , ienza denari , fenz' 
afsegnamento di trouarli , fenza modo , c 
poflibilità di fpedirc Je Bolle , ne buona per 
cofa veruna , chepofso fai'io Signore ? Ri- 
trouandomi vna volta in vna gran uccelli - 
rà chcnonfapeuochcmi fare,nccomc pa- 
care alcuni artil ti , mi apparue ilgloriofo 
San Giofcppc , mio vero Padre ,*c Signore ; 
e mi lignincòjche non mi farebbono mi ca- 
ri denari, ch'io gli accordafll pure: e cosi fe- 
ci ^éz'haucr nè meno vn quattrino: & il Si- 
gnore per mezzerie reewano ftuporca chi 



rl'vdiua , mi prouidde . Lacafami firen- 
deua molto picciola : ci: 'in vero era tanto, 
che non parcua poffibilc a faruifi Monaftc- 
ro . Vofcuo comprarne vn'altra , che fta- 
uacongionta a quella pur 'afsai picciola, 
per far la Chicli , nehaucuo conche», , 
ne vi era modo , come comprarla, nèfa- 
pcuo , che mi fare. Vh giorno doppoef- 
fermi comunicata , ma di ise il Signore— : 
Ci* ti ho detto , che entri comunque fotrme\ 

Et a modo di efeiamatione foggi unfc— ; 
O cupidigia del genere Stimati* , the em- 
<o In terra penfi ti h/uSbi a renne are ; 
quante vette ho io dormir* al fereno , per 
non hauere dotte rkeuerarmi ì Io rimoli 
molto fpauen tata,c conobbi, che hauea ra- 
gione: me n'andai alla Gaietta , difegnan- 
dola , ;trouai , etc vi fi potcua fare vn Mo- 
naftero[bcnchepicciolo)giufto,ccompi:o 
ne mi cur.;i comprar pulnto,ma folo pro- 
curai, che il Jauorafse, & accomodasse di 
manicrachr fi potcfsc habitarc, rutto fem- 
plice , e rozzo fenza curiofi lauori,ctanto 
foiamentechenon facefse nocumento alla 
/anirà: e cosi fempre s'hà da fare in tutte 
ienoftrecafe. 

Il giorno di Santa Chiara andando io 
comunicarmi, apparuemi quella Vergine 
con gran bellezza , emidifse , checorag- 
giofameute profeguilfi l'incominciata im- 
refa, che ella mi aiutarebbe. Io preti ai 
aucrlc gran deuotioue : ed e riafeito que- 
llo tanto vcrojchc vn Monaltero dì Mona- 
che del fuo Ordine , che Ita vicino a noi , 
aiuta a fomentarci ; e quello , che è ftato di 
phiimporranza.e, die a poco a poco hi có- 
dotto quello mio deiidcrio a tata perfettio- 
nc , & adempimento , che la poucrù , 
che 11 ofscruaua nel M onaftero ai quella^, 
felice Santa , già iioiscrua in quello no- 
ftro, e viuiamodi limoiìna ; il clic non 
me col tato poco traua^Lio, con fare, che 
iia con -ogni fermc7zn,& autorità del Som- 
mo Pontefice Romano, dal quale lì è ot- 
tenuto vn fìreue , dpue lu i Santità, ordina , 
che non lìpofsa mutare, ne riabbia giamai 
ucfto Monaftero entrata . li di pi ù opera il 
ignoro [e per auucntura debo cfsere a_» 
preghi di qudta baie detta Sanu) che fenza 
domandariOjCi venga prou^duco compira 
mente di tutto il nccel$ario-Sia egli eterna, 
mente benedetto. <\men. 
Stando io in quefti oiedctmigigrni i ru. 
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era veP ita di bì; nco con gr. ndilffmo fplen- 
dore, nonché abbaglila foauc. Non viddi 
cosi chiaramente il Gloriofo SanGiofcp* 
pc,ancorchc ben conobfci.che egli llaua quf> 
ui a modo di quelle v 1 1 ioni , ci e non fi veg- 
gono . Pare iiami la Vergine Sacrati (lima 
molto giouanctta ; trattenutili così meco 
vn poco , ritrouandomi io in vn giubilo , c 
contento : Il maggiore (a mio parere) ch'io 
habbi mai ha uu co da cui mai ha urei voluto 
vicire; mi paruc.chc li vcdeuofalireal Cie- 
lo , accompagnati da vna gran moltitudine 
di Angioli ^rimanendo io molto (bla, fé be- 
ne piena di confolatione,c tanto intenerita, 
elcuata* raccolta in oratione, che fletti pcc 
vn poco di tempo , che nè punto muoucr- 
mi , ne parlar potcuo , come quali fuora di 
me ,& alienata de' lenii. Rimaficon vn_, 



vna Chiefa dell'Ordine del gloriofo San 
Domenico , a uuenne , che nella Fella dell' 
All'un »ioncdi Noitra Signora , mentre an- 
dauo considerando i molti peccati , che ne' 
tempi pollati haueuo confettati in quelli-. 
Chiefà, eie co (e della mia mala vita, mi 
venne vn ratto si grande, che quali mi cauò 
dime . Potimi aYedei e, & anco mi pare, 
che non potei veda'alzarc il Signore-, , 
TrèvdirMcffà , del che rimali doppocon 
ifcrupulo . Stando cosi mi paruc , ch'io 
vedcHi pormi indoflò vna vette di moka-, 
bianchezza^ etfrmarauigliolò fplendorej 
al principio non viddi chi me la veftiua,ma 
dipoi viddi la Vergine Nofha Sonora al 
iato dritto, 8c il mio Padre San Giofèppe al 
ilniftro , che mi velliuano quella vcftt ; mi 
4 dichiarò in queil'atTo,comc ero già mon- 
da de' mici peccati . finita di vclHrc , e grand'im peto di disformi per Dio.c con cf- 
jpicna d'infinito diietto , e giubilo , mi par- reni foinigHanti . Pafsò il tutto di maniera, 
ue , che fubito la Beatilfima Vergine mi pi- che non potei mai dubifarc,ancoiche mol- 
gliaflc per mano , dicendomi , che io le da- to il procuraJi, che non fofse cola di Dio . 
uo gran contento in lèruire al Tuo diletto Lafciommi confolatiisima.ccon molta par 
Spoib San Giofeppe : ch'io te neilì per cer- ce . Circa di quello, che mi dnsc la Regina 
to , che quanto prercndeuo intorno al Mo- de gli Angeli dell'obbedienza , è che a me 
naitero, fi farebbe fatto , e che in quello rincrefceua non porre il Monallcro l'orto 
feflartbbe gr-ndtmente feruito il Signore , l'obbedienza da' Prelati dell' Ordine mio ; 
& ambedue elfi ; ch'io non temeflì di rot- ma il Signore m'haueu i detto , che all'hora 
tura giamai in qucflo , benché l'obbedien- nom conueniua darla a' Superiori della Re- 
sa , che douca darli a'Pwlati fuori della ligionc,adducendomileragioni,perlequa- 
Religione non fbfìca mio gufto j perche liin nefsuna maniera conueniua lo taccisi $ 
eglino ci cufèoditebbono, come anco il fuo ma che mandafsi a Roma per vna certa via} 
dolchrimo Figlioci hauca promeflo d'elle- dicendomi anco , che egli haurebbe fatto , 
reconeisonoi : e che in fegno della verità che mi fofse venuta la rilpolla, efpeditione 
di quello mi daua quella gioia . Pareua- per lallefsa.£cosìftì,chc appunto per quel* 
mi , che m'n«uefse gettato al collo vna la ilrada , come il Signore mi lignificò , fi 
collana d'oro molto bella , dalla quale pen- mandò.c venne la rifpofla [che altrimenre 
deua vna Crocetta di grandiflìino valore . nonfìniuiamomaidi rcgotiarlo (chcal- 
Erano quelle gemme , e quell'oro tanto trimentenon fìniuUmo maidi ncgoti. rlo] 
differenti da quello , che fi troua qui , ei e e ci tornò afsai bene, t per le cofe, che dop- 
non vi è c^mparationc, efsendo 'a loro bel- po fono fuccedure , f\\ molto conuèniente, 
lezza molto maggiore di quello.ci e ci poi- ci.ciì defse l'obbedienza al Vefcouo, ma 
fiamo noi immaginare : ne eiongc l'incoi- ali'hora non lo conofecuo io , ne maio fa~ 
Iettoa capire di che materia fofse la velie , pcuo ,qua1 Plebeo farebbe: e volle il Signo» 
ne come immaginarli tal bianchezza, reche tb.'se sì buono.c fauor.'fsc tanto que» 
la quale vuol il Signore tal hor rapprefen- fto Monaflero , quanto è fiato di bifogno 
taici ; impcrochc tutto il bello , e bianco perla contradittione , che vi fu in fondarlo 



di quello mondo è fpcr cosi dire) come 
vno sbozzo fatto col carbone . JLa bellez- 
za , ch'io viddi in Noflra Signora , era 
grandiflima, febene non l'apprelì per mo- 
do di le una figura particolare , ma tutta la 
forma* tutte le fattezze del volto inlìcme ; 



( comeapprefso dirò ) e per porlo nello fla- 
to , nel quale hora firitroua. Benedetto fla 
egli, che cosi hà operato il tutto. Amen . 
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là; adefochc conoscendomi io ranco pec- 

CAPITO LO III. catricenonlopotcuofotfiirc. 

Raccomandandomi molto di cuore a 

Racconta, come m quejlo tempo connennej , Dio, iter a pei' tutto il MlttillO, ògran par- 

eheellafiaJfentafedaquejlaCittà ; di- te di quello in vn gran ratto . MidifleilSi- 

telaeau/a, e ce/ne la ornando il fuo Fro- gnore." Figliuola noni afem d'andare, ut» 
ninciate , che andajfe per eon/olatione d* a/col tar e i poteri d'altri , perche pochi ri con- 
vita Signor a molto principale . Narra la figgeranno fonia temerli a : benché tu hnb- 
grat ia grande , che il Signore le fece , di hi de trauagli t r efiero io in quelli grandtmen. 
e fior mezze per defiarevna per/tua prin- teferutto j * per quejlo negotiodel Monajle- 
ctpalijfimaa/eruire Seta Maefià moltoda ro,conuietie molto ; che ti allontani , finche 
douero t e come ellahauejfe poi da letfauore , fi a venni o il Breue , peri he il demonto t iena 
0 prot et tiene nel negotiodel Mtaafiero .£ ordii avuagran trama per quando verrà, ti 
molto da notar e » frouimiale : non temere di co/a veruna , 

che ioti/arò colà in aiuto. Io limali COri_» 

PEr molta diligenza , ch'io facefll , per- quelle parole molto confolatajSc inanimac- 
ene non lì feoprifle , ò s'imendeflew ta : le racontai al Padre Rettore della-, 
queft opere , non fi potè fare tanto fegreta- Compagnia di Gicsù , ed egli mi dilTc , che 
mente , che pur troppo non fi rifapclle da in ned una maniera lafciaù" d'andare . Non 
alcune { a iòne, delle quali altre lo credeua- mancauano alcuni , che mi dice ua no , non 
no, & altre no. Io temeuo molto , che eikr'cfpcdicntc , ch'io andarti, echeera_, 
venendo il Padre Prouinciale non gli folle inuétione del Dcmonio,pcrchc colà m i vc- 
detto qualche cofa di audio fatto, ondemi niue qualche male , e che tornarti a* fermerei 
haueflè comandato, ». ne lo lafciartì, nèv- al Padre Prouinciale. Io non feci conto di 
attcndeOi più: e lubico il tutto farebbe ceflà- quello,ma volti obbedire al Padre Rettore: 
to , attefoche ero riioluta d'obbedirlo .Ma e có queilo,chc ncll'Orationc haucuo iute» 
ci prouidc il Signore di quella maniera jim- fo > andauo fenza ti more , ancorché no n_. 
pcrochcoccorlc>chcin ìoledo Città prin- fenza grandirtìma confulìone , vedendo 
cipale, lontana di qui più di fertilità miglia, con che titolo mi conduceuano , e quoto s" 
«* ritrouaua la Signora Donna Luifa della ingannauano: quello mi faccua più impor- 
rei di molto aftìit u per la morte di fuo ma* tunarc co* preghi il Signore.perehe non mi 
ritOjed il fuo dolore era si grande , & cccef- abbandonartc.Confelauami molto il fapere 
iiuo , che li dubitaua della Aia uJ ute . Heb- che in Toledo vi folle Cafa delia Cópagnia 
bc ella notitia di quella pouereila pcccatri- di Giesù , e conio ftar fogetta a quello, che 
ce , ordinando il Signorechc le forte detto mi haueliero quei Padri comandato ( come 
bene di me per altri beni ^che di qua procc- ilauo qui ] mi parcua , che vi farei Hata con 
derono : e (àpendo che io ftauo in vn Mo- qualche iìcurezza . 
«aiterò 1 dal quale li poteua , c lì folcua_. Piacque à Dio, che Donna Luifa lì cófo- 
v/cire ,pofe il Signore in cuore vn grandif- Io cantone fubito cominciò ad haucreeiri* 
limo defidcriodi vedermi , parendole , dente miglioramento, & ogni giorno più li 
che fi farebbe meco confolata , onde fubito trouau.. confolata . Fiì gran cofa , e fi itimò 
procurò pei tutte le * ic , che potè i di far- molto, perche ( come no detto l'afflittiono 
mi andare colà , inuiando per ciò mcrtì , e la teucua grandemente opprcua: »cnfo, che 
leneic al Padre Prouinciale , che ftaua aliai il Signore lo voi fe per le molte Orationi , 
da lungi , il quale conofecndo bcnillimo che faceuano per me alcune pei iòne buo- 
quefta Signora ycr perfona orincipaliilima , ne,chc io conofecuo , perche mi fuccedeflc 
e delìderandu darle iòdi sfati ione , e con- bene quella cofa .Era quella Signora molto 
tentarla , mi mandò v n ordine con precet- timorata di Dio , e tanto buona , che la Aia 
to d'vbbcdicnza , che fubito vi andarti con molta pietà, e religione fuppUuaà quello» 
vna compagnia . lolo leppi la notte di Na- che mancaua à me . Prefe i portarmi (grand* 
tale , e mi cagionò qualche tmbatione, c amore, ed io parimente a lei, per vederla-, 
molta pena il vedere , che per penlarc fòlle fua gran bontà: ma quali tutto m'era croce, 
in me alcun bene mi Y«l«wng far andar co» j*rchc le carezze , e regali mi dauano pia 
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torto tormento grande : ed il fcr tanto ca fo libera da' traugali , &: inuidie ,chemi por- 
di me, faceuamil tare con gran timore. . J .n- tanno alcune perfone , por vedermi cao- 
daua l'anima mia tanto racco! ta , che non to «mata da quella Signora . Doueuano peC" 
ardi uo tra /curarmi punto , ne me no il Si- auucnturaimmagtuarii , ch'io pretenderti 
gnore lì dimentica ua di mc;perciochc ftan- qualche iuterefìe , c credo, che'l Signore 
do quiui mi fece grandiifime gracie , c que- permeile , che cofe limili , ed altre d'ultra 
fte micagionauano tanta libertà , e tanto forte mi recailero qualche trauuglio, accio- 
difprczzodi tuctoqucl lo , che vedeuo del- che non m'ingolfali! nelle carezae , e t a no- 
ie loro grandezze ,e|pompc f e quanto piti ri, clic dall'altra banda rkeucuo ; ma piao- 
erano, più l'abboaiuo jiche non lafciauo queal Signore di libci ai mi d'ogni cof.i_ 
di trattare con quelle Signore si grandi cui» con acquilo, e miglioramento dell'anima 
quella libertà , e dome fiochezza , come He mia. 

folli data loro vgua le , alle quali però con Stando io quiui , occorfc a rcmr'inquc- 

molto mio honore ha ai ci potuto ferukc • flaCittà vn certo Religioso , pedona mol- 

Nc caun mi gran guadagno , e Io di c cuo lo- to principale, e coi quale molti anni prima; 

io . Viddichc erano donne cosi foggette a haucuo alcune volte trattato le cole dell'» 



debolezze , e paifioni , come io , e quanto anima mia .Lo viddi volendo io vdir Meli» 

poco s-'hàda itimaie la Signoria ; e quanto in vna Chicli dell'ordine iuo ; laqualcilau» 

quella è maggiore , ni pili anche tiaua gli, vicino alla caia,ouc io dimorauo;jmi veir*. 

e follccitudmi, tic va partito la r pcn fiero di ne vn grandefideriodi faperc,in ci e diipo- 

ftaccongrauità , e mantenimento del gra- litjonc fi txouaflc aH'hora quell'anima, k-, 

do, che tali perfone hanno, di maniera, che qualebranaauo io , che folle granferua di 

ne pur le lafcta bere, ò mangiar fuor di tem- Dio , e m'alzai per andargli i parlate : ma 

po, ma ad hore llabilitc [perei etutto ha a' come già ftauo raccolta in ot atu ne.mvpac» 

andare conformealk g ìandczaa , e fplen- uc doppo , che folle vn perder tempo , e-» 

dote del grado , e non al JccompJeflioni ] e che chi mi faceua mette» in quello : onde 

molte volte bifogna , clic mangino cibi pid tornai a pormi a (edere . Panni , che ciò m'- 

conformi allo dato loto, che al giudo .Su- occoi tetre volte; Analmente più potè l'An~ 

die totalmente abboi i; il de li dei : o d'eiier giolo buono , c he' 1 catti uo :. l'andai a chia- 

Signora. Dion.i liberi da tali grandezze, e mare, ed egli vene a parlarmi in vn.con» 

grauità: c ben vero , che quella Signora con feifionarro - Come erano molt' anni , die 




ipucita.lo le haueuogran co- dnli io , chela mia era Hata pici 

nasone, ctuttauialocompariico, veden- trauaglidi anima . Fece cjli grand' iftan» 

docomebencfpellova , e tratta non con- »a,ch io gli dkellì, che trauagli erano que- 

forme al J a fuainclinationc,ma per compie- Iti.: gli dilli , che non crauo cole da fapcrlc 

re coi grado , e llato luo^De*ieruicori» min- e£Ìi> nd inda raccontare. Replicommi,che 

occorre , che io die hi quanto poco fcaic giti , cacliiapeiiaqucl Padre Domenicano 

pr >i i, n fidare j. fe ben'èlla g li haueua aliai di cui ho parlato di fopra^ilendo ino granv 

buoni: non bilògna parlar più con: vno, che d'amico da lui gli haurebbe rifa putì-, celie 

coli altro , poiché quegli . che è pid tauori- io non me ne prendeflì alcun traaaglio ► I i- 

todal Padrone , éilpui muidi to , emal nalmcnrr non potèegli re/lare d'importu- 

voluto dagli alni: il cheè vna gran fogget- riarmi, ne lo (amioparcrcjpotcilafciare^ 

tione . Qui lì feorge vna delie, ugie y che dt dirglieli: imperoche con tutta lai epu* 

dice il mondo , il chiamar Signor i perfone gnaoca, e lOflòre, chei'oleuo hauerc, quan- 

taii parendomi pili tolto feniani di uiille_. do uattauodi ^uedccoferorfetiolui ,ecol 

cofe . Padre Rati >rc foptadertoì, non hebbi però 

Piacque al Signore , che in quel tem- all'homperavcruna^nzi mi confidai mol» 

po , cJ ilo dimorai in quella cala , li facene to: gli dilli il turco fotro il lìgillo di confef- 

daJle perfone di ciia gran mutar ione , e mi- fione . 

elio -amento nel feruitio di Sua Diuina_» Mi panie pili accorto, che mai/" Ce bene 

Midi» j ancorché non vi liecti totalmente* iémpre lo tenni per perfora di grand*; nceU 

kttoj 
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letto ) confiderà i gran talenti , e parti Jchc peoftre,fe ftauo in difgratia di Dio,&a«- 
egli haucua per far gran profìtto, fe del tur- guftiauami tanto quella pena , che tutta mi 
co fi (bue dato a Dio : che quello nò da al- bagnauo, eftruggcuoin lagrime , fuppli- 
cunianniinqua, che non veggo perfona , candolaDiuinaMacftà , che non lo per- 
la quale molto mi fodisfaccia , chcnonla oactteùVIntefiali'hora.chebenpoteuo io 
volefli dubito vedcise del tutto data a Dio , confolarmi, e confidate, che ftauo in gra- 
e concerte brame , & ardori alcune volte , tia , poiché tanto amor di Dio , e rimili gra- 
che non poffo far di meno: eie bene defide- eie, che Sua Macilà faceva all'anima , &i 



ro , che tutti lo fcruino , in quelle perfone fentlmenti, che le daua , non fi compat iua- 
pcrò i che mi foci» fanno , lo bramo con-* no , uè fi concedemmo ad vii* anima , che— 
maggior anfietà , onde con aliai rtù caldei ftefle in peccato mortale . Rimali con gran 
za prego io il Signore per loroXjosì appun- confidanza , che il Signore hauefle da con- 
to mi oceorfc con quello Religiofo , ch*io cedere a quella perfona quello , che gli do- 
dico .Pregommi, ch'io Io raccomandarti anandauo. 

grandemente a Dio (non bifognaua dirme- Mi di (Te Sua Maefti , ch'io dtcefsi a que - 
Io, percicche già ftauo io di maniera, che fto Religiofo alcune parole, il chcfcntjjio 
nonporcuofar'a'trimcnre ] e così mene grandemente, perche non fapeuo , come 
comai al luogo ,douc fola , e ritirata lokuo aUrle:attefe«hequeftodifar'imbaP:iatea— 
ftarmi in Oradone , quiui tutu raccolta in- tetra perfonaé quello,che Tempre fento puì 
cominciai à trattare col Signore con vm- particolarmente , ed a chi non /àpeuo fe 1 - 
modo,c ftile quafi alla balorda ,con cui mol. iiauea da prendete in bene , ò hauea da 1 ur- 
te volte tratto, lenza fa per ciò ■ ch'io m i di- Iar li di me ' Mi viddt in grand'angullia , mi 
co: imperoche l'amore^ qucgli,chc all'ho- finalmente rimafi tanto perfuafa , che ( 
raparla, e (H l'anima tanto fuor di fc, che mio patere ) cromi fi a 1 )i odi non lanciar di 
non confiderà la differenza, cr cètra lei, e dirgliele, fe b:ne per vergogna, e rofforc , 
Dio : attefoche l'amore , qaaTella conofce, che n'haueuo , le fciifsi , e gliele porfi . Ben 
che Dio le porta . la fa dimenticar di fe , e £ viddceftcr cofa di Dio , per l'operartene, 
le fà parere , che (tia tutta in Dio , onde co- ci e fecero , poiché fi ri folfe d : darli molto 
me vna cofij medefima fenza diuifione— , da donerò ali Oratione, benché non fufaitd 
c differenza parla fpropoh'ti . Mi ricordo , il faccfse ; il Signore , come quegli , che lo 



che gli di/ii quello ( doppo d'i.auerli chie- voleua per fe , gli mandaua per mezzo m i o 
fto con m )ltc lagrime , chefaceflè, che- a dire alcun.' venta, che fi nza intenderlo io 
quell'anima lo feruiflc molto da doucro , and mano tanto a fuo propofito .checgli li 
perche fc bene io la tencuo per buona , non flupiua : il Signor lo douerc d f porre à crc- 
però mi contentauo , volendola aliai me- derc , che fo 'Vero parole di S. Macftà , & io 
glio ) Signore , non m'hauetc da negare», benché mtf:rabile,caldamente ne lo fuppli- 
quefta grati* : mirate , die quello fogget- cauo che del tutto lo conducefsc à fe faccn- 
co e buono per nollro amico . O bontà, e dogli abborr ire i piacen e cofe di quella vi- 
begninità grande di Dio , come non mira ta,hà poi 1 1 Diuina Maeflà tanto ben fatto 
le parole, mai defiderij, egli affetti , con [ liane per fempre lodata )chc non mi pai la 
<chc fi dicono »come (opporrà ,c e vna mi- mai quello Religiofo , chenon mi teng l. 
fcrabi le , come fon'io, pa ri i con Sua Mac- come a (tratta , e fuor di fentimento ; e fc io 
flà tanto arditamente . Sia benedetto in- non haucfsi veduto per esperienza , forfè— 
eterno . non locrcderci , ò*nc dubitarci ; haucn degli 
Mi ricordo,che in qudrhorecTOratione il Signorein breuiftimo tempo fatte molto 
mi venne quella fera vna grandi/sima afflit- Aiblimi gratie , e fauori , con tcnerlota nto 
cione in peti are , fc ftauo in grari a di Dio; occupato in fe , che non pai e più viua per 
ecomcnon potcuofapcre , fc vi ftauo , ò cofe della terra . Sua Maefta lo renga con 
nò, non perche io defiderafsi (aperto, mi la potente foa mano , che fcvàcosìauanti 
perche<lcfiderauomorirmi,pef non mi ve- (come fpero nel Signore che tòri , peran- 
der in vna vita , doue non iitauo ficura , /e dar cgl i ben fondato nel proprio conofei- 
cro morta, non potendoli per me troujte mento ) fari vno de' più fcgnalati fcrui 
mone più dolorolà , c dura , quanto irk* &oi ,c di gran profitto , c giouamento per 

molte 
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molte anime, perciochcin poco tempo ira 
ottcnutagiand efpcricnzadi cofc dì fpui- 
to , «fetido ciò doi ino , che Dio concede , 
aliando «sii vuolc,c come v uolc c nò guar- 
da in qucfto al tempo , ne alii fcruhi j: non 
dico peto i che ciò non faccia a flai , ma che 
molte volte non dà il Signore in vent'anni 
ad vno la Contempi «rione , che le darà ad 
alti i in vno, Sua Maeftà sà la caufa . Quello 
c U noftro inganno, che ci pare , che per gli 
annihabhiamoda intender quello a chi in 
nefluna maniera fi può arriuare iénza efpc- 
rieuza ; onde ciano molti C come ho detto ) 
in voler conofeere Io fpirito fcnz'hauerlo . 
Non dico ; che chi non haurà fpit ito^flen- 
do però letterato , non gouernichilTià , 
ma intende lì ncU'cftcriore, & in quell'inte- 
riore , che và conforme la via naturale per 
opera del l'intelletto, e nel fopranarurale^. 
miri, che vada conforme alla Sacra Scrittu- 
ra, e dottrina della Chiefa. Nel reltanre-, 
non fi mena , ne pentì intender quello , che 
non intende , ne fuffochi gli fpinti , poiché 
già in quanto a quello , altro maggior Mae- 
ìtro, e Signore li goucrna , néltannofen- 
za Supcriore. Nonfc ne maravigli , negli 
paionocofe imponìbili ; tutto é portabile al 
oignorc,ma procuri d'inuigorir la Fedc,e d" 
humiliarfiin vedere , che fi il Signore per 
auuenrura più dotta, c fauia in quella faen- 
za vna vcechiarclla , che lui , ancorché fia 
molto letterato j c con quella humilta 
giouerà più all'anime altrui , & afe freno, 
checolmoftrarficonremplatiuo , non ef- 
fe ndo . Pcrcioche torno d dire , che fe non 
hàefpcricnza , e ienon ha grandiflima hu- 
milta in intendere , e conofeere, che non 
l'intende , e che non per quello cimpof- 
iibile : cg li acquiti età poco perle, edarà 
da guadagnar manco a chi tratta feco : ma 
fc ha humilta , non tema , che*l Signore 
permetta, che s'inganni ne l'vno, ne l'al- 
tro. 

Hor quello Padre , che dico , hauendo- 
glieia il Signorcdata in molte cofc, ha pro- 
curato per via di diligente ftudio ( c/Tendo 
egli aflai ben dotto ) d'intendere quanto hi 
potuto in quello cafo • edi quello ,che per 
efpcricnza non i ntende , s'informa da chi 1* 
ha ;c con quefto il Signore l'aiuta , dandogli 
molta Fede.e cosi ha giouato aflai a fc ftcìio 
&ad alcune anime, vna delle quali e la mia: 
che come ii Signore fapcna in quanti It&ux- 

V.» 



eli m'haueuo da vedere, pape cheSuaJ 
Maeftà prouidde , che doueiido chiamar 
à fc alc uni ,che gourrnano l'anima mie, ri- 
manefsero altri , i qu i li m'hanno grande- 
mente aiutato in gran trauagii , e fattomi 
gran bene . L'hà mutato il Signore quali dei 
tutto , di maniera che ( a modo di dire ] 
egli llcfso non fi conofce.e gli hà d.to for- 
ze corporali per far penitenza , che ori -mi 
non le h luca , anzi era infermo : l'ha fatto 
coraggiofo per ogni colà buona , & altre,. 
giMtic, che ben fi vede efser vocatione mol- 
to particolare del Signore . Sia benedetto 
per sépre.C redo.chc tutto il ben.* gii ài ve* 
*uto dalle gratie , che gli bà fatte neU'Ora- 
tioncpcrchc le fue virtù non fono colè fo- 
rticcie , hauando già voluto il Signore-. , 
chehabbia prouato alcune gran morti i ca- 
tioni , nelle quali s'e portato a/sai vi rruo fa- 
mente , come quegli , che già conofee 
molto bene la verità del merito , che s ' nc- 
qui (la in (offrire perfecutioni . Spero nella 
grandezza del Signore ne habbiaà venire-» 
gr^n bene ad alcuni della fua Religione per 
mezzo fuo, ed a lei Irefsa. Già s'incomincia 
ciò ad intendere: ho io veduto gran vinoni, 
e m'hà detto il Si gnorc a leune co i e di lui , e 
del Rettore della Compagnia di Giesù « 
che ho detto di grand'ammiratione, e d'al- 
tridue Rcligioii dell'Ordine di San Dome- 
nico particolarmente di vno i à cui pari- 
mente il Signore hà dato a conofeere con 
e fperienza propria alcune cofc, di fuo pro- 
fìtto , le qua i io prima haucuo intefe di 
lui , ma di chi bora parlo , fono irate-, 
molte . 

Vna co fa voglio adefso dir qui . Stauo io 
vna volta fcco in vn parlatorio, ed era tanto 
l'amorc,che l'anima,e fpirito mio conofee- 
ua,che3rdeuancl fuo , che mi tcneua quafi 
afsorta:impcrocheconfidcrauo le grandez- 
ze di Dio , il quale in sì poco tempo hauea 
innalzato vn anima a cosi alto ftatoOgio- 
nauami gran con fu (Ione , per vedere , che-, 
con tanta humiltàafcoltaua quello , che io 
gl i diccu o circa alcune cofc d'orationa ha- 
uendonc iosì poca in trattar di quefta ma- 
teria, & in tal maniera con perfonc limili . 
Forlì melodoucuafoffrireil Signore per 
grandcildcrio, che io haueuo divederlo 
molto auanp nella perfettionc . Scntiua l'- 
anima mia tanto profitto nello ftar fcco ra- 
gionando , vLe paletta, hauefse in lei accefo 

nuo- 
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niiouo fuoco d'amorofo dcfiderio di tornar più guadagnare , perde le confiderationi , e 
da capo a fcruire Dio con maggior . feruo- r . dire Quella lingua Diuina , in cui parcua , 
re. OGiesùmio, che fàvn' anima , che che parlane lo Spirito Santo, e mi venite^ 
tuttaardc d«l voftroamore? quanto era n_j vn gran ratto , chequafi mi fece perdere il 
ftimadouremmo farne, e pregar'il Signo- fenti mente , fc bene durò poco tempo . 
re , che lalafciaKcinqucftavtta : che ha WdiChrilto Signor Noflro con grandif- 
ilmcdefimo amore dietro a quell'anime-, fimamacllà , e gloria , mofirando granu» 
fc ne dourebbe andare, fepotefle . Gran», contento di quello , chequiui paflàua , « 
cofa è ad vn* Inferno il trouarc vn' altro fe- così me lo dine , volendo , eh* io chiara- 
rito dcll'ifleflo male : fi confola grande- mente vederti , chea limili ragionameu- 
mcnte nel vcd:rc , che non e* folo : molto ti tempre fi rittoua egli prefentc , e quan- 
s'aiutano l'vn l'altro a patire , ed anco a to grandemente n compiaccia , chej 
meritare , mirabili, ed eccellenti fpallc lì così gli huomini fi dilettino di parlar di 
fanno perfone ri/biute ad arrischiare mille lui. 

vitcperDio,cdelìdcrano, chea'ofTcrifca Vn* altra volta rirrouandomi lontana da 
loro occafione di efporlc , e perderle . So- quelli Cittì , viddi quello Reli^iofo con-, 
no come i foldati , che per guadagnar le_# molta gloria portar'in alto da gli Angioli . 
fpogiic , e farli con quelle ricchi dcliderano Inteti per quella vifionc , che l'anima fu u» 
M guerra ; e conoscono , che per quello andaua molto auanti : e così fi) ; ocre io- 
mezzo hanno da pauere, fe vogliono con- che gli era Hata apporta vna gran falrttà , 
feguire l'intento loro * Quello Gl'officio benconrrailfuohonore , e da portoni-» , 
loro, iltrauagliarc . O chegran cofa è , a cui egli hauea fatto gran bene, crimedia- 
quandoil Signore hà lume per conofeer* il to all'honorc , & anima fua ; il che egli ha- 
molto , cheli guadagna , in patire per uea fopportato con molto contenro;c fatto 
amor Aio ! Non lì cono/ce ben quello , fin altre opere di gran feruitio di Dio , e patirò 
che non fi lafcia ogni cofa.pcrche chi Ili at. alrre perfecutioni . Non mi pare , che bi- 
taccato ad alcuna , e legno, che ne fa qual- fogni hora dichiarar più co 'e , poiché-, 
cl.ellima, fe adunque la lìima , a forzi.* V.R.lesà, ma/caltrimentclcparerà , li 
chegl'increlcadilafciarla : e cosiil tutto potranno porre dipoi per gloria del Signo- 
ra imperfetto , e perduto , egiziamente re. Tutte le Profcrtie, che hò dette di que- 
ne viene, che chi va dietro a cofe perdute , ftoMonaflero , & altre, che purdiròdcl 
fia anch' egli perduto . E qual maggior medclimo , conaltrecofc , tutte Ji/ouo 
perditionc , qual maggior cecità , qual adempite , alcune tre anni prima , cheti 
maggior diiaucntura ritrouar fi può , fapefsero , altre pili , ed altre meno , fo- 
che far gran li ima di quello , che è nien- condomclediccuail Signore . Io fempre 
te . le riferiuo al mio Confdfoi e , cV a quell i_> 
Si che ritornandoa quello, chediceuo, Vcdoua amica miajcon chi haucuo io licc- 
lìando io in erandiùuno godimento^onfi- za di parlarc.c d ella [ come ho poi rifaputo.) 
dorando quell'anima, in cui [parmijvoleua le diceua ad altre perfone , le quali fanno , 
il Signore, ch'io cliiaramcnte vedetti i tefo- ch'io non mento , né il Signore me lo por- 
ri, che vi haucua riporti : e vedendo la gra- metta in cofa ver una , c poi cofe ta nto graui 
ria, che m'hauca fjtt.i,in volere che ciò foA non ardirei io trattarne fe non con ogni ve- 
le per mezzo mio , rie rotandomene tanto lita . 

indegna,molto più ilimauo io le gratie, che Eirendo morto vn mioCognato repenti- 

il Signore li hauci fattc,e pi 11 a mio conto le namcntc,e fianco io con gran pcna,pcr non 

prédeuo, che le tolsero Hate fatte a me llef» cfleriì egli potuto co nfetta re , mi fu detto 

fa : e lodauo grandemente la Diuina Mae- nell'oratione , che così dotie morire mia 

ilà,per vedercene andaua ella adempiendo lorcllaxhc andarti colà da lei, c proc eira ili , 

imieidefideri) cchchaueueerauditalamia cr.c a dòn" difponcf/c* Lodiiliul mioCon- 

orar ione ; in cui chiede 00 , che rifuegliaflè fefibre, e non mi dando egli licenza d'anda- 

lofpirito di fimili perfone . Stando già V re, milud 1 Signore replicato più volte : 

anima mia, che non poteua fom-irc in fe-. com'egli ciò vidde , mi dille , cheandaf. 

tanto godi mento, vfcìdiic , c fipcrfcpcf fi pure , che nulla lì perdeua . Staua ella 

lurtt Stimi* B in 



Digitized by Google 



in \ n Vil!à£gir),ouee6cndo io andata sèza 

prima auuifarla, non le dilli apertamente la haucua venduto tutto il fuó haucre , e ftu* 

caufa; ma a poco a poco andai dando quel- n'era andata a Roma a piedi (cAzì per co- 

b luce.ehc potei in tutte le cofc:operai,chc uarc vna fpeditionc per poter ciò fare . E 

fi cófclTa/sc molto fpefTò,& in tut te le cofe donna di molta peniteuza , tk < >i ai ione , c 

haucilé gran cura dell'anima Tua : era ella faccualejl Signore molte gratie , cfaupriv 

molto buona, e cosi fece . Di lì a quattro , ò Le appar ue ia Vergine noftra Signora , e 

cinque anni, che haucua quello colhime, e lecomandò, che lofacefle. Miauuantag- 

buona cura della Aia conferenza , li mori, giaua tanto in fcruire a Noftro Signore^ , 

fenza che alcuno la vedefle , ne fi potefse-. che mi vergognauo di ftarlc innanzi • Mo* 

confefsare. hrìbuono, che fecondo la Aia ftrommilclJolIc , chcportuuadaKoma , 

vianza erano da otto giorni in circa , ches* & in quindici giorni , che ella frette meco* 

era confermata . Hcbbigrand'allcgiczza_», demmo ordine , di che maniera haucua- 

quando feppi la Aia morte; flette molto po- mo da fare quelli Monalleri . E fina unto , 

co tem po nel Purgatorio: non erano a ncor che io non ragionai fcco,non m'era venuto 

pafsati [ a mio parere ] orto siorni , quando a not jtia, come la noftra Rcgola^prima che 

vna mattina doppo efsermi communicata fi mitigane , ordinaua ,chenonmejicfle di 

mi apparile il Signorc,c viddi,chc la condu* proprio;nè io voleuo fondarlo fcnzi entra- 

cena alla gloria eterna. In tutti qnclti anni ta, perche lamia iiitentionecra,chcnon_> 

dal puntOjChemi fu dctto,finchc ella morì hauclfimo noi apenfarc alJccofc,chcbifo-» 

non mi dimenticai mai di qudle,chc mi ni gnananojc noneonfiderauo i molti pentfe- 

datoadintcndeie,ndancheIamn compa- ri,c/bllecitudini,cheporu fecorhauerdi 

gna, la quale fubito vdito , com eia morta , proprio . Ma quella benedetta donna , co- 

venne a trouarmi molto attonita di vedere, incera ammaestrata da Dio > iutc< deuau* 

come s'era adempito quello , che m'haucua molto bene , fenza faper leggere quello, che 

«ietto il Signore . Sia lodato per fem pre,che io con tanto hauct ietto la Regola , con- 

tancopennero ha dell'anime, perche non fi Ititutioniancoi nonfapcuo. Quandodun- 

perdiuo. Amen. quec!Iamelodi/se,miiallegiai ,porcdomi 

bene , ancorché temei , ci e non me I'haue- 

CAP ITOLO IV. rcbbonoacconrentitoeconccflò^adctto. 

che face uu /pi opofiti ,e cne non mi mcttetì 

frafewur U mede firn* nuuerindelln Tenda- a far colè , per lequaii i'aìrrc l.aueffcroda 

/ìm( d:l Mmmfief del noftrt <s/ario/o patirepcrcauiàmia ; cliefcfo se ilatopcr 

padre S. Giofeftt . Rateent* i nòdi , per me fola , & haucfsc dipeuduto da me il de- 

$ quali ordini il Si* more fi venijje md oj- terminai lo,nè poeo,ne.mokorai larcirite- 

feruar in quelle- Ufmnf peuertn'<el*c*n- nuta; anzi meta di gran diletto il penfare— 

forche fi farti d» aneli* Sanerà. , do- d' bauere ad ofsciuarc i coniègli di Gicni 

meellnfinnn: & altre cofe, ekelefucct- QidlloSig. nolhopttei "oche già Sua Mac- 

dtttere * Uà m'hauea dato grandmimi defidcri di po- 

uerU . Si che quanto a me non dubita uo , 

STando io dunque in cafa della Itipradet- che folle il meglio ; percioche era molto 
ta Signora , con cui dimorai più di tcmpo,chebramauo, che fofse potàbile « 
mezz'anno , fù prouidenza , ài ordinario- e conueniente allo llato mio l'andar medi- 
ne del Signore , che veniise ad hauer no- cando, e chiedendo per amor di Dio, e 
titiadimc vna Pinzochera del nollroOr- non pofseder , né haucr cafc . uè altra— 
diiieVchiamata Maiiadi Giesù , cheli (bua cofa : ma temuto , che il Signocenon da- 
lohtanjda quefb Città piùdi duccnto , ua.ill'altrequeftimcdcflmidendcri.farcl*- 
c dicci miglia . Le occorfe fare vn certo bonovifìutc mal contente . Dubitano pa- 
viaggio , e ihpetido, ch'iollauo quiui , con rimcntedi non cflcr'io Ja caoiadi qualche 
allungar 'alcune miglia di camino , vene a diltrartkinc , perche vedeue alcuni Mona- 
Toledo per 4 bboccar fi meco . Era fiata co- Iteri poueri , non molro raccolti , c m n 
ftei rnoisa dal Signore il medelìmo anno, e connderauo, die dal non efìct'eglino rac- 
mci^ckc io alar vn'altfo limile Monaitc- coiti,nai'ceua loro fefier poucri , c nó da4ia 

po- 
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poucrtàladifrraftloiie, perche quella non ghimidcgliveniflèacafartla ; ilqualceo- 
fì le pcrfoneReiigiolé più ricche, ne man- me quegli , cheera vero amatore della po- 
ca mai Dio a chi lo fcrue . licita , e per tanti anni l 'haueua oflauata , 
Iniommaiohatieuo vna Fede fiacca , fapcua molto bene la gran ricchezza , che 
il che non faccua quella fcrua di Dio . Co^ ftaoa racchiula in quella ; onde ni* aiutò 
me in torte le cofe pighauo da molti pare- grandemente, e mi comandò , cheinnef- 
re , quali nefluno trouauo di quella opinio- /Ima maniera lo la/ciaul di tirar auanti que- 
ne , nò Confcflore , nè le perfone letreratc , fto mio penliero . Già con quello fàùore « 
con le quali trattano : mi allcgauano tante c parere, come di colui, che meglio d'altrf 
ragioni , che non f. pcuo , che mi fare : im- lo potcua dare ; per hancrlo lonzamente-» 

CTOchccomeiogiàfapcuo, chele Rego- fr cri mento , io mi determinai eli non an- 

l'ordinaua , evedeuo cilene di maggior dar cercando altri, 

perfettrone, iKmporeuoperfiiadermiatc- Stando io vn giorno raccomandando , 

ner 'entratu . E quantunque alcune \ olte mi caldamente a Dio quello negorio : mi di/se 

trouaflSconuinra , nondimeno cornando il Signore : FigHncl* , ne» lafcinrinrmd* 

poi all'orarione , e mirando Chrifto nella alcun* d$ f*th pener» ^ che qutftme 1* vo- 

CrOCCtantOpOUCMO, cnudo, HOnpOt^UO Untk dell' Eterne mie P astri ,« lamia } $0 

conparìcJiza lopporcaied'eflcrerieca: lup- rifiuterò. 1 ù quello con sì gtand'afTetti in 

plicauolo c on moire lagrime , che facefie di vn ratto , clic in nefluna maniera potrei du- 

manicra , clic 10 mi vederti poucra , come birarc , che folle da Dio . Vn'altta volta mi 

egli era - dille,che nell'entrata flaua la confa/ione, & 

Trouauo tonti inconuenicnti ncll'haucr altre cofe in lode della pouertà : aflìcuran- 

cntrata , c vedeuo na/ccrne ranta materia domi , che a chi da douero lo /bruirà non 

tf inquietudine, e dinrairione , de non mancau il neccfsano per viucrc , ne di 

feceuo a Uro , che disputate con Letterati . quclb mancanza , comedico, mai per con» 

Lofcrufì a quel Rcligioodi S-Domenico, tomione temei. Mutò parimente il Signo- 

che ci aiuraua : ma egli midommi in ifcrit- re il cuore di quel Prefentato , dico di quel 

roduefogli dr conrradictioni , e ragioni Religiofo dell 'Ordine di S.Domcnico, che 

Teologiche , accioci e io non lo facefli., af- prima mliaueua icrirto il contrario , cioè , 

/crcndomi,chc hauca ciò ftudiato molto di che non lo facefll lenza entrar» . Già llauo 

pjopolìro,ccongrandili^enza.Iogli rifpo- io molto contcntiiCOnhaucfintelò fucilo 

<i , chedoueandaua il non /eguir la mia vo- da Noflro Signore ,econ haucr pareri tali ; 

catione-, Àilvoto , che l,aueuo fatto di . fi che determinatomi iodi viuercdilimo- 

pouettJ , S(ì configli di Chrilto con ogni lina ,giàmiparuedi pofscdcretutttclcric' 

pcrfettione.io non volcuo valermi di Teo- chezze del mondo . 

logia , ncchecghìn quello cafo con la Aia In aueftotempoil mìo Padre Prouincia- 

dottrina , e lettere mi fauotilce . Se per le mi Jcuò il comandamento d'obbedienza, 

auucntura trouauo alcuna perfona , che che m'haucua impuflo di Ilare in caia di. , 

m'aiutafse, ò folle del mio parere, mirai- quella Signora , lardandomi in libertà di 

legnino molto. Queila Signora > confci_. poter partire , ò ilare , come più mi folte 

quale io diaiorauo , m'aiutaua in quello piacciuto, fin'advn certo tempo: nel qua- 

grandemente : alcuni da principio mi dice* le li douea fare IMcttione della Priora nel 

nano, che p. rcua loro bene ; ma doppo più mioMonallerodcirincarnationc . Fùau- 

macuramente eonlidcrandolo , vitrouaua- uii'ata , cr.c molte mi voleuanodarc quel 

notanti incoi. uenienti, che sadoperauano carico di Prelata, la qualcofacrami , folo 

molto inperiuadermi , che uon lo faceflì . inpen/arla, di si i*ran pena , chcqualfiuo- 

Acolèorori/pondeuoio , che fc erti muta- glia forre di rorméto mi rifolucuo di patire 

ua no cosi prtlto parere , al primo volcuo io con ageuolezza per Dio , ma qucfto in_# 

appigliarmi . ncfsun modo poteuo perfuadcrmi accctta- 

Oocorfc in quello tempo , che quella-, rt ; vxrrochc oltre al rrauaglio , che crx_» 
Signora non hauendo mai veduto 11 Santo grande , per eiscr'il n imcro delle Mona- 
Fra Pietrod'Alcantara.edefiderandolofo- che OTandifsimo, ed altre cofe, erifpctti , 
l»ra modo, piacque al Signore, che apre- non fui mai amica di officio veruno , anzi 

B a fem- 
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fcmprc gli haucuo ricu&ti, parendomi gran fc , per la pena , che ne /éffiiitt ; ma com'era 
roncolo per la corucienza; onde lodaiDio molto timorata di Dio , e dicendole io , 
di non ritrouarmi colà . Scriiic alle mie_> che fi farebbe facto gran fcruitio a Sua Din- 
amiche , pregandole rchc non mi deilero il na Madia , e moltalticcofe , dandole an- 
voto . Stando io dunque molto contenta di co fpcranza poter 'cfsere , che io la tornarti 
non mi litrouarc in quel rumore , mi dille a vederc,fiiiauncntc con moka pena fi con. 
il Signore : I a ntftuaa maniera , fi? imo- tentò. 

/a/derai tu d'andar* , • feiel* de fi dtri Già io non fenti uo più cordoglio di par- 
trtt , ti i mppmrtcchi* mtitt buon» , non tirmi, pei oc he nel conofeere , ò {aperto, 
ItifuHtr* , che tot' muterò ; và animo fa- che vna cofa fia di maggior pei Temone , c 
mente , e firn fmbif . Io me n'afflitti mol- di feruitio di Dio ? mi quieto, e col conten- 
to , enonfeccuo altro , che piangere , to, che fcnto in dargli gufto , mipafso la 
pcniàndo , che la croce mia Ino non do- pena di lafcìar quella Signora , a cui vede- 
uellccflcre , che il carico di Superiora-, , uo , che rincrcl'ceua tanto la mia partita ; 
il quaie in ncllun modo mi poteuo per- fc altre pcrfoncalk quali io ero molto obli- 
iuadevc fofse buono per l'anima mia— , gata, particolarmente il mio Confefiore , 
ne iapcuo , come potcrmici accomoda- che er.-. della Compagnia di Giesù \ eflau» 
re . molto fodisfatta di lui . Ma quanto più mi 
Diedi conto di quello al mio Confefsore, vedeuo perdere di Confolatlonc per Dio 9 
il quale mi comandò, che fubito procurai!! tanto più guftauo di perderla. Nonpo- 
d'andare , elscndo colà chiara quella efser teuo capire , come ciò fofle , pcrciochc 
maggior perfettionc ; ma per i gran caldi , vedeuo amaramente ftar' inficme quelli 
chcjaccu.no , indugiai^ alcuni giorni , due contrari, ulcerarmi econfolarmidi 
accioche il viaggio npn mi nuocefse ; che quello che mi difpiaceua fin* all'anima : 
b-itaua mi trouafll colà al tempo dell' clct- attefoche fb uo io quiui confolata , e quie- 
tone . Ma come il Signore tcneua ordì- ta, & haucuo gran comodità di fare molte 
naca altra cofa , bifognò obbedire fubito ; hored'oratione.'c vedeuo aU'incontro,che 
perciochc era sì giande l'inquietudine-» , andauo a mettermi in vn fuoco, hauendo- 
chefentiuoinmc , che non poteuo far'- melo più lignificato il Signore, condirmi, 
©tatù ne, parendomi, che mancano a quel- che farei venuta a patir gran croce ( fé— 
lo , che I Signore m'hauca comandato , e bene non penfai io mai , che hauefse da eli- 
che per Ubimene qui di accarezzata , e re- fèr tanto , quanto viddi doppo ] e con tut- 
galata , non voleuo offerirmi co ! parti re A to ciò me ne viucuo tutta allegra jftruggen- 
trauaglio: che non fcceuo le non parole domi,che non entraua fubito in battaglia , 
con Dio: e che potendo io ftarcdoueera_* poiché volcua il Signore , ch'io rhaucflì : 
maggior pcifettionc , perche haucuo io ccosì daua Sua M efla coraggio , e vigore 
■da lardarlo ? e che fe io mi monili , in_. al la mia debolezza . Non poteuo però (co- 
buon'hora . Aggiungcuafi a quello vn'af- me dico)capire,come potete: cfsei quello ; 
Anno , tV anguflia di anima , vn leuarmi il peni'ai quefta comparatioiie : fé pofstde;,>do 
-Signore ogni cullo deU'oratione . Inlbm- in vna gioia , odcltra cofa dimoltomio 
ma io ftauo di maniera , che già il rimane- contento , mi occorrete fepcre , chela 
re ; e l'indugiare m'era sì gran tormento , defidemfte vna per fona la, quale io amafli 
chcfupplicai quella Signora , che fi con- più di me ftcfsa , e deftdcraifi più la Aia 
tenta/se di lafciarm i pai tire ; peroche eia fodisfattioncchc la m>a propria, lenza duo- 
li mio Con (eisor e, come ciò vidde, mi dif- biomi darebbe più. contento ilpriuarmi 
fé , ch'io me n'andaflì : che ben lo mouea_» di elsa , che il poficderla , perche conten- 
Dio , cerne mouea me . Senti ella tanto, tarei quella pcxfcna tanto a.-, me amata , 
cheiohaucilia laiciarla , ei e fù vn' altro e come quello gufto dì contentarla ecce- 
tormento ; allegandomi , che con tanta derebbe il mio proprio contento dipofse- 
lua fatica i auea ottenuta la mia venuta deria , cosi anco mi torTcbbe la pena , 
del Padic Piouincialc , vfando molte— che io lènti rei di priuarmidi detta gioia , 
induftiic , & importuni preghi . Tenni òd'altracofa , cneioamafll , e dei con- 
pcr cofa granditìima, che ella lì cornetta/- tento , chemidiisc . Siche quantunque 
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10 de fide ra AI di non partire , e per le como- 
dità , che haueuo di far'oratione in cafa di 
detta Signora, e per non lafciar perfone , le 
quali vedeuo tanto fentire il fepararfi da_, 
me , che con efler'io naturalmente molto 
grata,farebbc ciò ballato in altro tempo per 
affligermi in cftrcmaad elfo però,ancorche 
hauelfi voluto, non poteuo fentire pena . 

Importaua tanto , ch'io non tardali! , ne 
mi trattcnelTì vn giorno più a partire per 
quo! lo, che tocca ua al negotio di quello Be- 
nedetto Mona! terio, che non sò io, come fi 
iarebbe potuto concludere , fe mi full! all' 
bora trattenuta . O grandezza di Dio mol- 
te volte rcfto attonita,quand j lo confiderò, 
C veggio , quanto particolarmente voleua 
Sua MacfU aiutarmi , perche lì cfTcttualìc 
di fondare quello cantoncino di Dio (che 
tale in vero credo Zia ] e ftanza , doue Sua 
Maellà fi diletta , come vna volta flando in 
orationemi di/Te , tht p*Jh Mo»*fi*r9wTA 

11 ?*r*difo itile f»titlitit\ onde pare-, , 
che habbia il Signore eletto l'anime, che hà 
tirare a audio, nella cui compagnia io vino 
con molta mia confuiione:impcrochc non 
hauerei io mai faputo desiderarle tali pei 
cucito propofito di tanta flrcttczza, pouer- 
ra, cVoratione, fofTcrcndo rutto con vna 
allegrezza ^e contento , che eiafeuna fi tie- 
ne per indegna d'iiauer meritato venire in 
tal luogo , particolarmente alcune , le qua- 
Jóil Signore chiamò da imita vanirà, gala, 
e pompa del Mondo , doue fjrcbbono po- 
tute ftaj contente , conforme alle lue leggi, 
&vfanze. Et hà dato qui loro il Signore-» 
tanto duplicati contenti , che chiaramente 
conofeono hauer riceuuto, anche in quella 
vita, cento per vno di quello, che là Adi- 
rono : e non fi fàtiano di renderne gratiea 
Sua Diuina Mavftà . Altre hà il Signore 
mutare di betu- in meglio : a quelle di poca 
crà concede foltezza, c conofeimcnto per- 
che non pollino defidci are altra colà, e che 
conofchmo , che per viucrer anco di quà ) 
con maggior quiete , s'i à dafcpararli, e 
fuggii e da tutte le co/è di quello mondo a 
quelle , che fono di più e.à,e con poca falli- 
te, hàdato,ctuttauia dà forze, per poter 
fopportarc l'afprczza , e penitenza, come 
tutte l'altre. 

O Signor mio, come fi conofee, che fere 
potente .' i* <n fà di n cftfc re Ci rcar ragioni 
pcc ìuciio t he oi volete , paciochc iop» 
f.vfc Starni*» 



ogni ragion naturale fate le cofe tanto pof- 
fibili , che ben date ad intendere , altro non 
bifognare , che veramente amami , e lafciar 
da douero ogni cola per amor voftro^ccio- 
chc voi Signor mio, rendiate il tutto facile. 
Ben fà qui a propofito il detto del voftro 
Profeta , che fingete fatica nella volila leg- 
ge attefochc io non ve la veggo,Signore,nè* 
sò.comc Ila ftretta la via,chc conduce a voi ; 
anzi veggo, che e llrada larga, e reale,e non 
ilrcrto fenderò : linda, nella quale chi da_. 
douero li-poncvà più licuro: molto da lun- 
gi Hanno 1 pafli llrctti de' monti ,c le rupi da 
poter cadere,pcrchc Hanno lontani dall'oc- 
cafioui. Sentieruolo chiamo io, ecattiuo.c 
flretto cammino quello , che da vna banda 
hà vna valle molto profonda, doue li può 
cadere , e dall'altra vn precipito , in cui gli 
po«o accorrle traic urati prccipitano,e van- 
no in ruina.Chi da douero vi ama,ben mio, 
cammina licuro per illrada larga , e reale , 
lungi Uà il prccipitio,non inciampa vn tan- 
tino , perciie voi , Signore , li porgete I u. 
mano : efepur tal volta cade, non c tal 
caduta ballante a farlo ruinare , e perdere , 
fe ama voi , e non le cofe del mondo , c ca- 
mina per la valle dcll'humiità . Non polio 

10 intendere di ci.c temi no , e porli nella 

11 rada del 1j pcifcttion'jil Signore per quel- 
lo , che egli e , ci faccia conoscere , quanto 
cattiua iicurezz i fia, l'andar fra tanti mani- 
fcfti pericoli, cheli ritrouan nel caini iwt 
con lo Itile del mondo , e dietto aH'vfan/.o 
di lui, e come la vera ficurezza ila in procu- 
rar d'andar molto aUanti nella via di Dio . 
Miriamo lui,c non vi lu paura.che tramon- 
ti qucfto Sole di giultitij , ne ci lafci cami- 
uar di notte, perche ci rinarriamo, fe noi 
prima non lafciamo lui . Non li teme d'an- 
dar fra Leoni , che ciafeuno pare , che fe ne 
voglia portar via il fuo pezzo , parlo de gli 
honori , e de i dilccti, e limili contenti , che 
cosi li ci. ian:a il mondo; e qui pare, che il 
demonio ci faccia temere d'vn picciol to- 
po. Mille volte ne rclto attonita^ dieci mi- 
la u)ltc vorrei fatiarmidi piangere ,& a gran 
voce manifcllar'a tutti la mia gran ceci- 
tà, cmalitia, per vedere s'io porcili qual- 
che £000 gioitale , perche gli h uomini 
apiijfcro alquanto gliocchi . Apr.'li loro 
quegrì», che per iua bontà può , e m >n per- 
notta , che tornino ad acciccarriimiei • 
Amen . 

ì\ ì C A- 
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CAPITOLO V. «,chccade/ScinfcianowmioC« ? mter t 

non ri tro uando fi t aa moglie qui ,& in tan- 
WrtfegMt U mAtcrtm intorniaci** : t dito co- ta neceft*ìtà,chc mi fri dao licenza diandar 
n» fi fini di conc Indoro , * fi fondo puf* agouernarlo; cconoucftaoccalionenoi» 
Jéonmfiero del Ci Jorio/» Sm Ginfefpe ,# fi rifeppecofa alcuna, taxbc noi* ina 
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h grondi contrndit rioni , * fer/ecurioni rono alt une perfone , c hciK fofpetrarono 

oktdoppoknuerfrefo fbmtiio tjHtllt Re/i- qualche poco , ma rtOt>lo CTcdcuarto affat- 

fi»firvmnrronpstiro ; & ifrntt trmmmgli, lo . Fù cofa di ltupore,chc qucftomioCé- 

$ rontntioni, eh* oli* he Ut: o eom* dntut- gnato non flette i «ermo pi ri di queH©,chc 

$ o U emm'o ti Signorotti* vittori» , m fio- bifognòpd ncgorKì, c quando bhbgnò>ch' 

ri » t Uudo fu*. egli euanfsc , perche io-mi difoccupafli , ed 

egli lafciafse libera, efgombratal cafa,il 
Artitami già da quella Città , viniuo per Signore gli reftituì /ubrto la finirà jdcl che 
viaggio molto contenta, rifluendomi ftaua egli marau i girato . Pa /'sai graittraua- 
a patire di boniifima voglia quanto fofse glio in procurare hor con quefto, hoc cor» 
f iicci uro al Signore . La ieramedefima , quell'altro, che s*accetafse il Monaltcro ' 9 
ch'io gionfi a quella Terra , arriuò la fpedi- con dar anco molta fretta- all'inicimogià 
tionc , cBieiicdiRdmaperlafondatione grarico,che fi sbrigate, &alli muratori ,c 
del Monaftcro , che io ne rimati attonita , falcgnamijche finifsero preilamèce Li caia , 
come acne ftupirono coloro, che fapeuano di maniera che tcncfse forma di Monafte- 
la fretta , che'I Signore mi haueua fatta per ro , attefoche vi manca uaafsai per finirla . 
l'arduo, quando viddero la gran neceifita , La mia compagna vedout non tiravi qui 
che ri era, e la congiuntura, a cui il Signore che ci parue meglio fteflè lontano per pili 
mirittaux'perciochetrouaiqutil Ve/cono, di (Ti mulare,c<dovedeuo, che il torto con- 
ci: il Santo Pietro^' Alcantara , e l'altro Ca- fifteua nella prdtczza , ebtenitàper molte 
ualicre crasi fcruodi Dio nella cui caia qne»- caufe , vna delle quali era, perche ad ogn'- 
fto fant'huomo alloggiaua , eflendo egli horatemeuo , che mi fofse comandato , 
per fona, appi eflo di cui i feruidiDioritro- eh'iotornaifi al mio Monaftero del linear • 
uauano fauore, e ricouero. Ambedue que- natione . Furono tanti li trauagli , che-» 
fti ott .ncrodal Vcicouo , che accetafsc il vi paisai , che mi fece penfarc , fc per au- 
Monafteroc. e per cfter poueio,non fiì pò- uenturacra quella la Croce , benché tur- 
co ; ma era egli tanto amico de! le pcifonc , tauia mi parcfsc p ctiola , rifpetto alla 
chcvedeuacosiriiòlucedifeiuircaDiojChe gran Croce , che i aucuo tnrefo dalSi- 
fuòito inchinò a fauori rio . E quello fanto gnore , che mi liana apparecchiata da pa- 
vecchio Fra Pietro approdandola e iodan- tire . 

dolo apprc/so tutti , s'affaticò m« >lto hor có Aggiuftato dunque il tutto piacque al SI- 

J[Uef lo, hor con quello, perche n'aiutafsero: gnore , che il giorno di San limolarne» 

negliyche fc».e il tutto . Se io non folli ve- predeflcro l'nabito alcune donzelle^ u pov 

nuca in cosi buona congiuntura , come hò nelle il Sa ti . ; . mo SacnrmcntOjjeftando fat- 

detto non sò vedere, capire , come fi fof- tocon ogniautorità, e vigore il Monaltcro 

fe potuto fare j perche flette qui poco que- del gloriofiflìmo Padre noftro San GfoftpJ 

Sto farit'huomófchc non credo furono otto pc I anno mille cinquecento icif ntadue_, 

giorni in quefli molto infermo ) e di li a Stetti io quia d ,r loro l'habitcinficmc con 

poco il Signore Ce lo tirò a fc. Pare , che Sua altre due Monache no/t re dell' Inornatio^ 

Maerti l'hauefce conicruatohi vita , finche ne , che s'abbatterono a dar fuora . Come 

finirle quefWnegotio : poiché erano molti quefta caia, nella quale fi fece Monaftero , 

giorni nonso te più di due anni, chewaua era quella , doue dimoraua mio Cognato 

afsai infermo. Tutto fi fece con legrctezza, ( hauendola egli, come hòdetto, comprata 

ferchefe nonfi fofse fatto cosi,no fi fareb- per meglio di iMinular'ii negotio)con licen. 

e potuto effettuare cofa veruna , fecondo za llauo in cfsa,c non faceuo cofa , che non 

che il Po polo poco ben lo fentiua , come rbiTc,col parere di perfone dotte , per non 

doppofi vidde. andai 'vn punto centra l'obbcdicza, le qui- 

F^proukkrfcaAor^t»^ «lei Sigtio: iicomcvedcuanocOcrtli molta vtilir a ,c ri- 

, puta- 
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putarione per tutto l'Ordine per molr<^ che dirò . Mi rapprefcnrò , fc per auucntu- 
ca« fé, quantunque io procede/li con tegrc- ra era flato rn.il fatto quello , clic haucuo 
rezza , e guardandomi , che non lo rifipcf- fatto ; fc ero ita contra J 'obbedienza i n fu- 
rerò imici Prelati della Jixligionc,mi dice- uerlo procurato , fenza che me l'haueAe.. 

uano, che lo potcuo face ; pcroche per vna comandato il Padre Prouincialc ( che bea 

ini nimaimpcrfernonc ; che mi haucfTcro parcua a me , che n'hautvbbe fentùo qual- 

detto eflenu .mille Monaftcri , mi pare , che difgufto per hauerlo pollo rotto il »o- 

che hauerei labiati , nonché vno: quello ucrno dell'Ordinario primo d'hauei clic!» 

< cerammo - Percioche Te bene io lo deli- fatto raperc,ancorche dall'altro c nto , co- 

dcrauo , per allontanarmi da tutto , e fe* me egli nonl'hauea voluto ammettere né 

i;uirelamia profciEone, e vocationccon iolamutauo , pareuami , che nonfe ne 

j>m perfetaonc , e claufura ; di tal maniera irebbe curato punto : J mi faceua etian- 

JK.M Ò iodeftdcrauo , che quando io hauertì dio penfaru il demonio, fcper forre quelle 

intero, eeouofciutocflcr maggior fcruitio che A: ne ftauanoquicon tanta Arcttczza \ 

<li Dio , lafciarlo del tutto , I 'hauerei fatro Cirebbono poi timaic contente , le haucua 

con ogni tranquilliti^ pace, come feci l'ai* da mancar loro il vitto ; fc era flato vno 

travolta. fpropotfto; cricchi m'hauca pollo in que- 

• 1 j 1( ! K per mecomc Kar'in vna glo- fto,forfc non haueuoio Monallerorln A>m. 
ria, vedeudo p orto il SantiiHmo Sacrameli- ma quanto il Signore m'hauca comandato, 
to> c c hc fi diede ricapito a quattro pouere i molti pareri prciì , e rantcoration £ ci.c 
orfane ( pcrchcuon ii presero con dote^ ] erano più di ducanni , che quali noniì fa- 
egranfcruedi Dio : che quello lì prete/c ceua altro) già tutto mi s'era tanto leuato 
al pnncipio,cheeatr.inero pcrfonc,lc quali di mente, come Ce non folle mai fiato ; Allo 
coll'cfempio Uno foflcio il fondamento di mi ricontalo del mio proprio parere 
ouclto nuouo cdificio : e lì potcnc effettuare Tutte te virtù , eia Fede ftauano all'hora in 
J intento , clic haucuamo di molta perfee- mcibrpcfc , fcnz'haucr'io forca , perche 
none , & or .none ; ond.-rimanciic fatta a'cunadiloro operarsc , orni diffcndcfsc 
vn opera , la i quale ben conofccuoellèrc di datanticolpi . Mi rapprcfaitaiia parimen- 
fauitio dd Sonore, e d'honorcdciriiabi- tcil demonio, come volendo io rinchiu- 
to della Aia gloriola Madre ; che quelle dermi in \ n Monandro unto tiretto, e con 
cr no le mie brame , &anlic. Parimente tante infermità ? come hauerei poturo fof- 
granconiolaàone m'apportò il veder fatto frirc tanta penitenza , e lardar vn Mona- 
quello , che tanto il Signore m'hauca co- Itero sì grande , e dclitioAT, douc Arm- 
mmidato , & ro altra Chic/a di più in_ preeto ftata tanto contento , e vi hauc- 
qucItaOrtà lotto il titolo del mio gloriolò uo tante amiche ? che per auucntura_. 
Padre SanGiofcppc , che non vi era . Non, quelle di quà non mi rarebtono riurdtedi 
già pe Ciie patelle a me d J nucr 'io in ciò mio gullo ; che m'ero obliata a troppo . 
fatto co.a alcuna, che non mi p.uuc mai ral che for.'é vi rara rimala dirperara ; e che per 
cola , nemi i pare , intendendo rempre ,che auucnrura hauca prctefo quello il demonio 
il tutto habbia fattoli Signore; e quel poco, per lcuarmi la pace, e la quiete: onde non 
che mi fono adoperata io dal canto mio , haurci potuto far'orationc , fhndo cosi in- 
conofeo cflcre ftata con tante imperfettio- quieta , echc perderei l'anima . Corcdi 
'j 1 .cheanzivcggo,chc mento cncrriprcfa, queft 'fatta turt'inlìeme mi poneua dauan- 
& incolpata , che aggradita , e lodata : mi^ ti i 1 demonio , di maniera , che non era- 
craim di gran contento , e diletto j I vedere , in poter mio il penrjre ad altra coti : e con 
er e Sua Madia m i.aueflcprcropcrifrro- quello vn affi ittionc , vn'o curiti , e tc- 
mcnropersigr. 4 nd'opera ,ellcndo io tanto nebreneiranim; , che io non lo sò nècrpri- 
cattma; Si che rimaùcoi) sì gran Rubilo , mere , nò eraggerarc : Da che mi viddi 
che Itetti come fuora di me in grand'ora- così , me n'andai a vifitarc il SantiiHmo 

llo ' lc : ., . _ . Sacramento, quantunque raccomandar- 

Minto il tutto, credo non paflanTero tre , mi a lui io non potcuo, parendomi che Ila- 
'> quirtr horcquandoil demonio miriuol- uocon vn'aneo/cia, comccl i/tàin ango- 
la viu battaglia fpintualc , della maniera nia di moacTrartarnc con alcuno non ar- 

B 4 diuo , 



Digitized by Google 



; del Monafiero f Amila , 



diuo, ne doueuo, perche non Juueuo anco* 
ra Confcflbrc adeguato . 

OGiesùmio , e che vita èque/la tanto 
miferabilc ,douc non è contento lìcuro , né 
cofa fenza mutationc ! Affai poeoprimaw. 
eia tanto allegra , che panni non haurei 
canguta la mia contentezza cbn qualùque 
della terra ; c l'illcila cauiadi lei non tor- 
mcntaua aderso di tal forte , che non fape- 
uo, che fare di me . O fc attentamente-, 
conudcraihmo le cofe della noi ti a vita-., 
ti alcuno con esperienza vedrebbe quanto 
pocos'hà da I limare il contento , o il dif- 
con tento di ci se. Parmi certamente , che 
quello ftì Vito de 'pili gagliardi , e duri in- 
cont i , ci e mai io habbi pesato in vi t ^ 
mia . Pace, che il mio ipiiito indouinafse il 
molto , che rclbua da patite , fc bene non 
arriuò ad eiser tanto, come quello le tolse 
durato . Ma il Signore non la i ciò padre al- 
la (uà poueraferua , pei oche fempre nelle 
tribulationi mi ioccoric , e cosi fu in que- 
lla che mi diede vn poco di luce per cono- 
scere , che era tentati on e del demonio ; e 
perche io poteffi intendere la verità , che 
tutto quello faceua per volermi fpauentarc 
con menzogne . Onde cominciai a ricor- 
darmi delle mie gran determinarlo ni di fcr 
ui re a Dio , e de i defidcrij di patire per 
amor fuo: e penfai , che , fc haucuo da 
metterli in cfecutione.non haucuo da pro- 
curar ripofo j cchcfeioiiaucilì de* tratta- 
gli , qui farebbe il meritare , e come io 
prenderti per dar gufto , e per fcruir'a Dio , 
mi rcruirebbedi purgatorio: di che cola 
haucuo io da temere? che fcdefidcrauo tra- 
uagli , molto buoni erano quelli, e che 
nella maggior contrattinone conlìitcua il 
guadagno : e per quai cagione haueua da 
mancarmi l'animo perferuire a chi tanto 
ero obligata ì Con quelle , & altre confìde- 
r-j t ioni tacendomi gran forza , promifi di- 
nanzi al Santiflìmo Sacramento di fare tut- 
to il mio poflìbj le , per ottener licenza di 
pafsarmene a quello Monaflero, e poten- 
dolo fare con buona confeienza , promet- 
tere perpetua eia u fura. In facendo, e di- 
cendo quello fubito ncll'iftcfso puto fuggi 
il demonio: e rimali contenta, e quieta, e 
di quella maniera fon poi Hata tempre,, . 
Tutto quello , che in quello Monaftcro 
s'o.'scruadi claufura , epcnitcnza,&aItro 
rigore , rjwiirciidcfoinrnaipcnicfoauc , 



e poco . Il contento è tanto grande, che 
alcune volte penfo , che cofa potrei elegge- 
re nella terra, che fofse più ,ouero a 1 1 re tan- 
to faporita , e guftofi : Non sò , ciò lia in 
parte caufa per farmi haucre molto piU fa- 
iute, che mai, ò voglia il Signore per cfter 
di meiticrc, e di ragione , duo faccia qucl- 
lo,chc tutte l'anime, darmi quella condola- 
none , che pofsa farlo , benché con fatica ; 
ma di poterlo,»" (tupifeono tutte le pedone 
che Dono le mie infermità . Ben d et t o ita 
egl i j a e il tutto dà , e nel cui potere ogni 
coiai; può . 

Rimali ben fianca di tal combattimento, 
e ridendomi dei Demonio,chc chiaramen- 
te viddi cfici 'egli . Credo , che'l Signore lo 
pcrmifc,attefoche io non feppi mai, che co- 
iafofce «contento, ediipiacered'eiscrMo* 
naca , ne pur vn momento in yent'ono an- 
ni ,c più,chc porto quello'habito , acciocht 
conoiccili la grada grande , che in quello 
m*ii3Ut ua egli fatta, e da quel tormento m* 
haueua liberata : e parimente acciochc. 
fc mai io hauem* veduta alcuna de 11 'al ere m 
ta Iellato , non mi marauigliafì , ma ha- 
ueffi compailìoncdi lei , elalapcili con- 
fo 1 are . 

Pafsato dunque quello , volendo io dop- 
po il delìnare ripolar'vn poco(iion hauédo 
quali ma ri n tutta la notte pafsata rìpofato , 
ne in alcune al t re lafciato d'haucr rrauagli, 
e follecitudini , oltre la «anilanchezza di 
tutti i giorni anteccdcntijcfsendoflì ri/apu- 
to nel mio Monailerodeìrincarnationc , e 
nella Città, quello che s'era fano , fi fece vn 
gran fòllcuamcato , e bisbiglio, per le caufe 
già dettele quali pjrcuano battettero qual- 
che colore . Subito la Pi fora mi mandò vn 

Srccctto,chcairhoraali # hora me ne tornai 
: colà . In vedendo il fuo comandamento , 
fubito me n'andai I afe ia do le Monache af- 
fai affi i tee. Ben viddi, che mi ti doueano of- 
ferì re a. s li tra uagli,ma come già flau fano 
il Mon. iteio,molto poco me ne curai. Feci 
orat ione. fuppl ica ndo il Signoresche mi vo- 
lefseaiutare ; & il mio Padre S.Giofcppc , 
che mi tirafse a quello fuo monaltero, offe- 
rendogli quanto haucuo da patire , e molto 
contenta, e bramofa, che mi lì oflcrifce_ 
alcuna cofa da patire per amor fuo, e àtfcr- 
ui Io , me n'andai , tenendo per certo , che 
fubito m'nruefseroda porre in prigione; fc 
bene , a mio parere, mi farebbe lieto di & j 1 1 

con- 
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contento, per non parlar con veruno , o conto del fatto ; bi fognò , che lo fac elfi ; 

i ipofarmi vn poco in folitudinc , hauendo- Come io dentro di me ftauo quieta , e 

ne io gran bi fogno , poiché in continuo m'aiutaui il Signore , dilli le mie ragioni 

trattare con le genti m'haueua lafciata tut- di maniera , chcncilprouinciale , né le 

ta fiancai epeìta. Monache , che qui mi lènti rono , trcua- 

Giontachc fui , diedi conto , elbdif. rono in che condannarmi . Pallai doppo 

/anione di me alla Priora , la quale pia- dafoloafolocolPadreProuinciaic , e pili 

corti alquanto , e ratte mandarono achia- chiaramente l'informai dei Aacccfso del nc- 

mare il Padre Prouinciale , e fi rimali , gotio , il quale reftó molto iodi sfitto , e 

che la caufa fi vederle auanti a lui : & atri- mipromifsc , che fe la foudatione dei Mo- 

uato , io fui chiamata in giudi rio, con all'ai nari ero f ofsc andata auanti , acquietandoff 

gr n contento di edere , che paciuo qual- la Città ,mi haurebbe dato licenza di paftar- 

che cola per amor del Signore : impcroche mene a quello : atte/oche il folleiiamento 

in quefto cafo non mi trouauo hauer oflefo della Ci t ti era molto grande , come hora 

Sua Diuina Macftà , nè la Religione^ dirò* 

in cola ver una , anzi che haueuo procura- Di lì a due , ò tre giorni fi congregaro- 
to con tutte le mie forze d'accrcfcerla , e noilGouccnatore , U Reggimento <fclla_, 
iarci morta volentieri per quefto , po icha Otta , & alcuni del Capitolo de 1 la Chic ft , 
tutto il mio desiderio ci a , che fi ofleruaf- c tutti vniramentc diftero , che in ncfsana 
fc il fuo primo ini tirato, e regola con ogni maniera fi douea acconfentire, venendo- 
perfetrionc . Mi ricordai del giuditio di ncmanlfcfto danno alla Republica;cheha- 
Chriiro , eviddi guanto poco , ò nulla urebbono Iettato il Santiflimo Sacramen- 
cra quello, in cui mi ritrouauo . Dilli mia ro , e cheinncftunmodo , ne a patto ve- 
colpacome molto era , e tale pareuo a nino comportar ia no, che pa/safse auanti la 
chi non fapeua tutte le ragioni . Doppo Fendanone di quefto Monaltcro . Fecero 
haucrmi egìi fatta vna gran riprenlìonc , congregare d'ogni Religione due Teolo- 
<ebene non con unto rigore , ed afprez- gi , perche ne dieelsero il lor parere : 
za , come merita ua il delitto , e quello , alcuni tacemmo , altri biafimauano : fi- 
che veni ua detto da molti al Padre Pro in- nalmente conclufero , che fubito fi disfa- 
cialc , non aurei io voi uro di l'eoi parmi , ccisc: Solo il Padre Pie Tentato Fra Dome- 
pcrciocr.c ftauo rifolata di patire , anzi gli meo Bagnes dell'Ordine di San Domenica 
domandai , che mi perdonane , e calte- ( ancorché contrario , non al Mpnaf Icro , 
gaflè , ma che non rimanerle difguftato maaUefterpouero)difsc,noncfscrco<à , 
meco, fai alcune cofe ben vedeuoio, che che così fubito hauefsc a disfarà ; che il 
miacculauano » edincolpauanoa torto , con riderà fec bene , che nonmancauatem- 
pcrochc m'apponcua no , che l'haucuo fat- po per ciò fare : che quefto era cafo perti- 
ca per efser ft ima ta , e nominata , & a Itre ne ite al Vcfcouo ; e coic limili . Fu qucfto 
cofe limili : ma in altre chiaramente cono- di gran giouamento , perche come limano 
fccuo,chcdiccuano la verità, cioè, che io unto infuriati , fù venuta , che non lo 
ero la ptàcattha Religiofa di tutte : e che gettaficro mbito a terra . In fomma ci ha- 
non hauendo io cuftodira la molta pfser- «ea da efserc quefto Monaltcro , perche., 
uanza religio& , che fitrouaaa in quefto così piaccua al Signore , eonrralacui vo- 
Monaftero , come penfauapoi io ofseruar Iontà poco tutti poteuano . Diceuano le 
lamiaregoIa^TOnftiriirioniconpiiìrigQtc lororagioni, &haueua buon zelo ; eco- 
in vn'altro? cheto fcandalizzano il jropo- sì fenza che eglino o£fcndefx:ro Dio, facc- 
io , &introduceuocolé nuoue . Tutto uanopatirèame,&atottclcperfone, che 
qucftonulla mi turbaua , òdamaui alcuna lo fauoriuano,che pur ve n'eranoalcunc , 
inquietudine, ancorché io rooftralfi hauer c patirono gran per fecutionc . Era tanto 

auaichcafflittione , per nondar'adintcn- il bisbiglio , e folleuamcnto del popolo , 

ere , che raccuo poco conto di quello , che non fi parlaua d'altro, e tutti mi biafi- 
che mi diceuano . Finalmente il Padre , àiauano^con vn continuo giramento hor*- 
Prouinciale mi comandò , chcquiuiauan- v al PvouinciaJc , ho: 'il mio Monaftero . Io 

ti le Monache diccuì le mie ragioni , e delti non fentiuo pi d pciia di quanto diceuano 
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contraine » come & non haueflao detto, Vn gran Terno di Dio Sarcrdote^hiarnaw 
nu mi daua gran cordoglio il fblo timore , to Gonzalo d'Aranda.amico d'ogni perfet. 
che s'haucfse a disfarci il vedere, che per- tione,c che Tempre m 'rumena aiutato, andò 
deuano di ttcdito le pcrfone,ciic m'aiuta- alla Con e, per attendere al negotio , 
uano fiL il gran trauagUo,chc patiaano,che s'aflaticaua molto , e quei Santo Caualie- 
di quc'lo, che diccuano di me, più to/ lo mi re FranceTco di S Izedo , di cui ho fatto 
rahcgi auo , c*'haudìihauuto vn poco di mentionediTopra ; faccuain quello cafo* 
Fede , non hauici fenato altcratianc al- a/sai gran cole , & a rutto <uo potere Io fa- 
cuna; ma il mancare vn poco in vna viml uoriua , non lenza molti trattagli , e 
balla per addormentarle tutte : onde fletti perTecutioni . Io Tempre in tutte le cole 1" 
molto afflitta quei due giorni , che fi fece- hò tenuto , e tuttauia lo tengo in 1 uogo di 
ro ( come hò detto) qucltc due adunanze Padre. Poneua il Signore in coloro, che 
del popolo : e 1 1 andò ben "affa n nata mi diT- ci aiutavano , t. nto femore , che cia/cuno 
JéU Signore: Nmfsitm, ch'it/tn fettn- l'abbracciaua cosi di cuore , come Te fòlle 
tt , d$ chtttmi ì timi per ftrmt , ckt U ftata cofa Tua propria , evi arida/se la vira, c 
Menajttro non far k mlttttntnt* dètfmtt* : Thoi:oie,non appartenendo loro altro più» 
te AÀrmpirìt tuff ftteU* , eh* t'ho pr** Te non che lo Itimauano Tcruitio di Dio. W\ 
m'JJ* . con V aft6 rmmfi molto c$»fo- vede chiaramente , che Dio fa uoriua il 
Ut». . MacflroDaza . Sacerdote ,vno di quelli , 
Mandarono cofìoroal Configlio Reale che m'aiutauano a/sai in quell'opera ; ane- 
la loro imformatione,c vene vn'ordinc,che foche in vn altra grand adunanza , e con- 
fi riferifee per noftra parcc,comc s'era fatto fulta , che fi fece nella Città , v*intcrucnnc 
quello Monailcro . Ecco qui incominciara egli per parte del Vcfcouo, doue Tolo, con- 
vna gran lite, perche andarono , in fauor tra l'opinione, e parer di rutti , s*oppofc in 
della CittiUlcuni alla Corte; e conueniua , modo.chc finalmente li placò, proponédou 
che per parte del Monaltero v'andallc qual- loro certi mczzi. il che gio uò aftai pei* rrae- I 
ch'vno,c non vi erano denari, ne* io fapcuo, tener'ii fatto , e la furia loro. Ma ncisu- 
chc fare . Fù prouìdenza di Dio , che il Pa- no fù ballarne a fare.chc s'acquietadero del 
drcProuincialenonmicomadòmaijCh'io tutto, e non tornancro Albica a porre^ 
laTciaui d'atrenderui , pcrciochc e gli tan- (per cosi dire] la vita , perche fi disfaccTse . 
ro amico d'ogn'opera virtuofà , che quan- Quefto mcdeljmo Teruo di Dio fù quegli , 
tunque non aiuraflc quello negrtio , non che diede l'habito alle quattro prime Mo- 
volcua però contrariarlo : né mi diede li- nache , e poTe il Santiffimo Sacramento , 
etnza di partirmene quà , finchenon vid- vedendofi egli perciò in vna gran perfecu- 
dc ci ic ri ne hauea . Quelle fcruc di Dio tionc . Duro quello contrailo quali mezz 
ftauano fole , e faccuano più con le loro anno , che a raccontare minutamente^ 
orationt,che io con tutto il mio negotiarc, i gran trauagli , che fi patirono in quello 
benchefù necessario vTar gran diligenza^. tcmpo,farcbbc vn allongar li troppo . Stu- 
Pateua alcune voltc,chc ogni cofa mancaf- piuo io di quanto s'adopcraua il demonio 
fc: particolarmente vn giorno , prima eh© contra alcune poche , e poucrc donnicci- 
vcniTsc il Padre Prouinriale,occorTe,che la uole j e come quelle pareua a tutti , che 
Madre Priora mi comandò , chenon tra- tolsero di gran danno alla Città : dodeci 
mairi, ne m'ingeriti; in cofà veruna di que- donncTolc , cU pnora , che aonhanno 
f lo m. «otto , il che era vn'abbandonarlo del da eilcr piU di numero ( parlo con quelle 
tutto . Iomen'andaia Sua DiuinaMac- perfonc , chelo contradiccmnojcdi vita 
Uà , e le dilli : Signore , quello Monaltero unto drena :che pollo anco , che ci folle 
non c mio , per voi s'è fatto , hora che non flato danno, ò errore , e tutto cadeua Topra 
v'é alcuno , che tratti il negotio , volèra di loro lleflc;ma dando alla C itta\ncn pare 
Maclli Io tratti, e faccia il tutto; con haucr h .ucfle del probabile ; ed eli. ne tt ouauano 
dipf co cucilo rimali tanto ripoTata ,e fenza tanti,chc con buona confaenza lo contra- 
pcna , come fc haueui tutto il mondo , che «ic ua no . 
n«cp« l nc,cf«b i to«n ) «U.« S orio 
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Fsnlatione iti Mcnafttrc cTAui/a 

entrata l'ammetterebbono i c Scontenta- il giorno feguentc difll al Caualicr fopra- 

rebbono , che and :uc auanti . Ero già io dctro( che era quegli , a cui in tutte le cole 

tanto franca di vedete il trauaglio di tutti ricoi reno , come quei , che piti d'ogn* altro 

coloro , che ci aiucaujno, più cl.e del mio , in quello s'adopcraua ) quanto era pallàio*: 

che mi parucrron farebbe Itato male ( fin- che in nefluna maniera s'accordaflc a tener* 

che fi quieta/scio ) tencr'cntrata , e poi la- entrata , ma che fi andauc auanti nella lite- . 

fciarla, &altre vo!te, comcmiferabile,& Stauaegliinqucfa>piiì forte , ecoftantedi 

imperfetta , pareuami , cheperauucntura me.ondefc ne rallegrò molto: edoppomi 

lo voleua il Signore , poiché lenza quella., dille, quanto mal volentieri parlaua di que- 

entrata non la potemmo vincere,c già con- Ito accordo . 

defecndeuo a quello accordo . La fera Venne doppo quello a follcuarfivn'alna 

innanzi , che s'haueua da concludere ( ef- perfona , aflai fenio di Dio , e con buon_. 

iéndofi già incominciato l'accordo J Iran- zclo[quando che già fi flaua in buoni tcrmr 

doinoratione, mi dille il Signore: Figli- ni, dicendo, che fitnettefle il ncgotioiji_« 

Mola , nm fa* e va' accordo tal* , com* è mano dc'Letterati ] . Horquì iopatij a ifai 

quefto -.perche fe cominciate va a volta tu inquietudini pere he alcuni di coloro , che 

tener entrata , non confent iranno pei , che m'ai uraliano, v'acconfentiuano , &CM- 

la lafaatt : tic alcune a Itre colè mi dilTe-, . no di quello parere : e fth}Ucilo vna trama , 
La medefima notte mi apparue il Santo Fra che ordi il demonio , di più dura , e carri- 
Pietro d'Alcantara , il quale era poco pri- uadigeftione di tutto . lì Signore m'aiuto ' 
mamorto, e prima, ci e moriflè , m'hauea intuito , che à dirlo cosi fommariamentc 
fcritto , quando feppe la gran contradit- non/i può ben dar ad intendere , quanto 
tione, e perfecutionc , chepatiuamo, che fi pan in due anni , da che s'incon.-in. io 
fi rallegraua molto , cnc la fonditionc fof- quello Mona fiero , finche fi forni quell' 
ic con si gran contraditionc , poiché cr*_, vltimo mezz'anno, & il primo furono i più 
fegno , che il Sigliate hauea d oliere gran- fa/lidioli . 

demente /cruTo , & honorato in quello Mi ocrorlcvn giorno di quelli , che mi 
Moiailcro , gi i che i l Demonio tanto s' fùpoitatovnBreuediRoma,doucliPon- 
ad^pcraua , perche non £ facouc : cheiu_, tehee comandava , cl.e quello Monaftcro 
nc.lun^ maniera accoiuentiili , che liaucf- non potclfc tencr*entrata ; e così fi lini del 
fe entrata replic ndomi ciò due, ótre voi- tutto , eifendomi coflato qualche traia- 
te nella Icrtcra con gran premura : alficu- glio . Stando io coniblata divcdci lo com" 
randomi,checomeiolteilifortc,ecoÌlan- conclufo , epenland alli trauagli , che 
tcinquc'lo, fareS^c il tutto riu.'cito, co- haucuo panati , lodando il Signore, che in 
mo voleuoro . Già io l'haucuo veduto al- quaichecofa fi fune compiaci utoferuh li di 
tre due volte doppo cUc mori, e la goriaw, m., cominciai a penf re alle cofe , che mi 
che e : ii haucu; : e cosi non mi cagionò ti- craimoccorfc : e veramente in eia/cuna di 
more , an/.i mi confolai molto , attefoche quelle che p..rcuano di qualche rilieuo , & 
fempicmiappariuaaguiiadi corpo glorK>» erano IL te fatte da me , vi troupi molti 
io , pi no d- molto fplcnd' »rc , e mi dauo_. mancamenti , A: imr^rfettionc , e tal volta 
grandMuno contento il cederlo .Ricordo- poco aniino,e bene fpeflò poca Fede: impe- 
rni , che la , rima volta, ch'io lo viddi , fra roche , hVhora, che veggo adempito tutto 
l'altra cofe midillò moltagloria , cheegli quato m'ha detto U Signore intorno a que- 
• gode ia , e quanr. i felice penitenza era fiata Ito Monaftcro , non fìniuo mai determini* 
queila , ci. e hauea egli fatta , peri, quale tamenrc di crederlo ; ma ne meno poteuo 
fantopremio haueua acquetato . Ma per- dubitare: non sò io, come folle quello, .it- 
che di quello c redo h uc ne dcrro alcun i_, tclbche da vna banda mi ; arcua impotTìbi- 
cofa alto uc, non dico qu t al:ro,fe nonché le , e pec altra non ne poteuo dubitare, cioù 
quella volta mi moiìrò rigore , e ibi am« nte credere ,chc non li haucfse da fare . In fom- 
mi dine , che non prender», a patto \ cruno ma t: ouai tutto il bene hauerlo fatto il Si- 
entrata ; epcrqual cagione nonvoleuo io gnoiC,ed ilmilcio.-ondrlafciaidi penfat- 
appiglhrmi al fu > coniglio ì e fo^itodif. ut,nè votici mi fi ricordafle, per non intop- 
pa untando io moli© fpaiMita«.Stò^^ pare io unti ouei.ditfctu . Benedetto 

iìa 
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ila egli, che da tutti caua bene qua ndo a lui con hauer tanca conti adi «ione , hane* Sta 
piace. Amen. Dioina Maeflà voluto, che andane auanti , 
Placata adunque gii alquanto la Città , e non ve hora perfona alcu na ,a cui paia che 
affvcrtoflì grandemente di venire ad Auila n* folle fatto bene a lafciar di far quello Mo- 
li Padre Preferitalo Fra Pietre Iuagnez del- naftero, tanto meno a disfarlo; e così adef- 
POrdinc di San Domenico , il quale quan- fo fi rendono tanta cura di prouederci con 
do anche ftaua aliente ci aiutaua , ma ho- limoiìna , chefcitzacfscrri richiamo, ne 
ra Sua Diurna Madia l'hauca fatto venire noi domandarla a veruno , il Signore-, 
in tempo , chen'haucuamo gran necci li- limuouc , eddia a mandarcela : onde-» 
ti, e a fece gran bene, ondeparue, chc'I celapafliamofenzachecf manchìilnecef- 
Signore follmente per quello effetto l'ha- fario: e fpcro nel Signore , chefarà /émprc 
uefle qui condotto : imperochc mi diffe così: che come fono poche , facendo elle 
«gli dipoi , che non haucua hau uro cagio- quello , che deuono ( come ad c f*o Sua Di- 
ne alcuna di venire» nuche acaioThauea uinaMadlàr contede loro gratie di fare ) 
faputo . Vi llctte, quanto fu di bifogno , fon ticura^hc non mancherà loro n .ai co- 
per placare il cuore di molti , come ben fe- fa alcuna, né farà di mdlicre , chefijno 
ce t er la grand opinione , che s' haucua noiofe, od importune ad alcuno ; pcrochc 
dcllafua do:tiina , e bontà . Nel fuo ritor- il Signore haurà pan ero di prouedcrlc » 
no procurò r er alcune vie , che i 1 noitro come fin 'hora ha tatto. Sento j erme gran- 
Padrc Prouincialc middle Hceuza dipaf- diifima confolatione di vedermi qui polla, 
farmene a quello Monallero con alcune— tra aiùme tanto fiaccate dallecofc dei mo- 
altrcMotiachcdellIncarnationcmecoLche do : poiché tutto il loro trattare va inoa- 
parcuaquafi impotftbUe ottenerla cosi pie- minato a iàpere , come potranno andar 
Ho) pergouernarc, &inltrul e quelle no- auantinclfcruitiodiBio : la folitudinc» 
ukie, chcviilauauo : fu per megraudif- critirameutoèloro di gran contemo ; & 
lima confolatione iJ giorno , che entrain- iliolo penderò d' hauer a riceuer viiita di 
mo . peribna , ci.e non le Labbia d'aiutare , & 
Facendo io oratione nella Chiefa, prima accenderle maggiormente nell'amore dello 
d'entrare in Monallero , ftando quali Spoiò loro celdlc,dà loro grandiflimotra- 
ertali, \ iddi Chrillo Signor Noilro , che uaglio , benché fia di parente molto llret- 
con grand'amore , e tenerezza parca mi to . £ cosi ne/suno viene a quello Mona- 
riccucQè, ponendomi vna ricca corona hi tt«ro , che non tratti di qudlo , perrhe 
capo , e come x ingranandomi di quanco d'altra maniera , né elle danno l'odif- 
hauetio fatto pei - la Sua Madre . Vn'alua fattione ad altri , ncaltriladannoadcfsev 
volta Iran do tutte le Monache in Coro iii_, non efecndo il 1 i nguaggio loro altro , che 
oratione, doppo la Compieta , viddila^ parlar di Dio ; ondeììe non intendono ; 
BeatilEma V ergine Nollra Signora con— nefonointefe fe nonxia chi ragiona deli* 
grandiilìma gloria , chcfottoilfuocandi- iiteiso. 



p.ircua ci riceuefie, e protegcOè : dal che del Carmine , data da Alberto Patriarca dì 
comprefi , quanto alto grado di gloria da- Gieruialemmc, e qudla con orni rigore ,c 
rebbe il Signore alle Monache di quello pomualirà, come la confermo Papa Inno- 
.Monaiìero. Cominciandoli a celebrare gli cento Quarto l'anno mille ducento ^na- 
Offiu di uini, cominciò anche il popolo ad rant'otco, nel quinto anno del fuo Poni ili- 1 
hauer gran deuotione a quello Mon. llero: cato . Parmi , che fijno ben "ì m piegati tutti ì 
£ preléro più Monache , &. incominciò il trattigli, clic lì fono patiti . Ma quantunque 
Signore a muouerc coloro , che più ci ha- paia alquanto rigorofa (non mangiandoli 
neujno perfeguitato , a grandemente di- mai carnc,fe non per infermità/» neccfsirà, 
fenderci, e darci Jimofjna ; ondeveniuanp &ii digiuno continuo quaii i d'otto melile 
•I approuire quello , che tanto haueano altre colc^cme fi vede neiia medefima Re- 
prima riprouato ; ed a poco a poco li rima- gola primitiua) in molte cole però pare .in- 
fero dalla lite , già confclSindo, che cono- coalicfordle poca Arate/za ,ccosio.'Scr- 
fccuano vda quell'opera JV Dio , poiché uapv altre cofe , le quali pei adempir -judU 





della Madonna 
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con più perfettione ci fono parfe necefw- viceré di limofina firnza richiamo,^ aggra> • 
ri;. Spero nel Signore } chehabbiad'and re uio,fi ricercarne nò fijnopiù.E fempredi- 
moltoauantiqucllo.cl* s'èincominciato, ino più credito a chi con unti trauagli , & 
com e S. Diuina Maeftà m'bà detto. L'altro oranoni di molte pcr/onc procurò quello , 
Monafterojcbclapinzocchera , chediisi, checparfoiJiiiiegliaEndgrancóteiito.al- 
procuraua di farc,è ftato parimente fauori- legtezza.e poco ttauaglio,che in quefti an- 
r o dal Signore , efsendofi fatto in Alcali , fe ni, da che Uiamo in qucfto Monafter o , ver- 
bene non gli mancò gran conti adittione » diamo tutte hauerc,ccon molto più buona 
a? lafciò ella di patire trauagli grandi . Sò , &nità,che primanon folcuamo.n fcorgeri* 
•che in qurllo $ ofscraa la noftra Regola che qucfto è qaello.cacconuienc. Ed a coi 
prmitiua eoa ogni rigore, e femore ,come parrà ciò a (prò, e duro, dialaoolpaal fu« 
in qucfto. Piaccia al Signorc , che tutio iia mancamento di ipirùo, e non a quello, che 
per glori.se Lude rua,èdcIlaglorioa Ver- qui s'ofterua: poiché petfoncdelicatc,epo- 
ginc Maria fila M .drc^ilcui habiro noi por» co fane.ptxclw hanno ^rito/opportano U 
fumo. Amen. tutto con foauità.&agcuolezza grande Va- 
Crcdo , che V. R . rofterà atrediato dalla dino-pcrìbne ad altri Manaftcri.doue fi po- 
loiiga rclatione, che hò dato di qucfto Mo- trauno óUwe conforme aUoipirito loro i 
«afferò j ma è aisai bcue : rifpcrto ai molti 

trauagli patiti, e marauidie, che il Signore CAPITOLO VL 

hà operato in qveftojdel che vi fono molti J; 

teftimoni y c e lo potranno giurare. E così D»Uì phzxJ , <•» quali s'inetmeiò m'tr**/ 
prego io V.R.pcramordiDio,chefclcpa- ssr* U fondar iene di Medin* 

reta di (tracciare quel fouerchio, che qui và dèi Campo , e del altra* 

fciitto ,inbuon'hora lo faccia; ma quello , 

Ch crocea a qucfto Monaltcro, lo con. erui, ^ Tetti cinquenni nel Moaafterodi Saa 
< doppo la morte mia lo dia alle foi elle-» D Giofeppe d'Auila doppo la fua fonda- 
Monachc^chc qui faranno,attcfochc a quel- rione che a quello, chchorami pare, tengo 
le , che veranno ,darà grand'auimo per fcr- che uaao (tìzi i pili quieti di mia vita , del 
uircaDio,cprocuiare,chcnoneaaii,cruini cuiripofo , e quiete feute molte volte afta* 
l'incominciato; ma clic vadi tempre auanti mancanza rauimamìa . In qucfto tempo 
<di ben'in meglio , vedendoli molto ,chc vi entrarono pcrmonacarfi alcune donzelle 
pofc, & opero la Diuina Maeftà f n farlo per di poca età , le quali il mondo { per quello , 
mezodi cofii sìmiferabile , e vile , come chèappariua") ciàiencua per ftta , fecondo 
fon'io. IcmoftredelLeJorogale , pompe , & ac- 
E poiché il Signorecosì particolarmente conciaturecatiofe ; cattandole il Signore 
h à voluto dim< trarli fa utore di quclVopc- ben preftoda quelle vanità le tirò al la fua-, 
n,pareamc,chcfaràmoltomalc,&haurà ca(a, dotandole di tanu perfettione, che 
gruiicaftigoda Dio colei ,cì>c ardirà inco- era gran confa none mia: arriaaixlo al nu- 
mi nciarea rilafsare la perfcttioncchc qui il mero di tredici , che è quello , che s'erade- 
Signorc hà principiato, e dato aiuto a fare , terminato che non fi pj/s?&c. Stauoiocoii 
che con tanta foauita fi porti a u nti:ondefi gran diletto frà anime tanto fante , epure 
vede efser molto hen tollerabile , cJipuò vedendo, chetutto il lor pcnlìero craiólo 
adempire con facilità^fsendoui tanti aiuti , di feruire,elodarc noftro Signore.La Diut* 
c buon'apparecchio pc. ben viuerui conti- na Maeftà Sua ci mandaua qaì il «cec/saria 
nuan ente quelle, che da folo vogliono gu- fcnza domandarlo ; e quando ci m ano iu 
ihrc dello Spofo loro GicsùChrilro: il che (che furono pochiflimcvolfe ) cramag- 
è quello , che fempre hanno da pretendere giorc il godimento loro . Lodauo il Signo- 
fofamentc,a mando di ftarfcncmfolitudinc re divedete tante virtù heroichc , inparrl- 
concfsoIui.Perilchenonhannodapafsarc colare quanto fpenficratc viueano d'ogn" 
il numero di tredeci , che qucfto hò fanuto altro , cheapparrenefsc al iéruitio del cor- 
io.pcr parer d i molti, così conuenirc, e\: hò po . Io , che ihuo iui per Supcriora , non . 
v duco pcrefpcricnza , che per haucre , e mio ricordo d'haucrci mai occupato il 
n^anceaetne lo fpirico, che bin yi C' , c per penfiero , attefochc tcncuo per ccrto^ che 



Digitized by Google 



30 fondanone del i 

• non haurcbbe il Signore mancato a quelle, 
che non haueuano altro pen fiero , /e non 
come piacergli . E le alcune volte non ha- 
Ucuo il mantenimento per tutte , dicendo 
io , che con quel poco fi foueni /senile più 
bifognofe f eiafchcdima fi giudicaua di 
non «serrale ; e così fi refhua , finche 
Dio mandaua per tutte. In materia della.- 
virtù del l'Obbedienza (della quale io fon 
pi li dcuota, ancorché non feppi io mai ben' 
apprende» la, lin a tanto, che quelle fcruc di 
JDiomc l'inicgnarono , per non dimenti- 
carmene giamai , fc io hauefli virtù J potrei 
<liremolfeco/è, che oufuiin loro viddi . 
Vname ne fouuicne, «è, che lindo vn 
giorno in refettorio ci diedero alcune por- 
tionidi cedruolo e ne foco a me vno mol- 
lo Cottile , e fracido di dentro : chiamai 
con diflìmulatione yna Torcila di quelle 
di miglior giuditio, e ta lento, clic qui ui 
«rano,perprouare la Aia obbedienza, e le 
dilli, cneanda se a piantare quel cedruolo 
in vvn horticello , cne haueuamo , mi do- 
mandò clla/el'hauca da porre dritto^ di- 
/tefo:ledifli,clcdiirefo:andofcnc fubito , 
e così colcato lo pofe Torto terra , lenza ve- 
nirle in pensiero ciscr'impoflibilc, che non 
haucfse a /èccai fi : ma quel farlo , ed efierc 
per obbedienza catiuò la Tua rap^i o ne natu- 
rale iuTcruitio di Chrilto pcrcrcdcre, che 
così foTsc ben fatto. Accadcuami racco- 
mandare ad vna fola (ti , ò fette offici) 
contrari, ed ella tacendo accettarli , pa- 
rendole poifibiie farli tutti . Haueuamo 
yn pozzo [aderto di quelli , che la pro- 
sarono ) d'aTsai cattiu'acqua ; voleuo io 
metterla in condotto , giudicando , che 
fcfofsc ftatra corrente , haurebbe potuto 
fetuire per bere i nja per cfsec il pozzo 
molto profondo , pareua impoflibilerirro- 
uar modo di fa ria correre, feci chiamare 
arcilìi, che di ciò s'intt ndcuano per pro- 
cuiarlo; ed eglino fi ridcu nodi me, eh* 
io volerti far quella TpeTain vanno. Addi- 
mandai io . He Torcile quelilo,cl.ca loio ne 
parena ? riTpoTc vna , che fi procuri , & 
vn alrradi.se . Noflro Signore volendoci 
dued. m n«iarc, non ci hàdadarcehici 
porci acc,u ? hor pili confo torna a Suo 
MnelKt il darcela in c fa , e cosi non la- 

• Tcien» di frrlo . Confido ?.ndo io la Tua gran 
Fede, ce n ci e rirolurit.-n;* lodiceua., lo 
tenni per certo , e contro la volourà d'vn 



lonafltTofÀMiùi 

buonMaeftrodi fontane , il quale non., 
folamenre conoTceua ciscr l'acqua molto 
catti uà, ma diccua anco potertene cauar 
tanto poca.che non Tarebòc flato di profit- 
to alcuno, lo feci, e piacque a Noftro Si- 
gnore , che riuTcifse la colà 11 ben<t_, , 
che ne ca uammo vn canaletto afsai ballan- 
te , e molto buona da bere, come ade/ so 
vi è . Non lo racconto per miracolo , che 
altre cofe potrei io dire , ma per la gr..n 
Fede, che haueuano quefte Torcile , arte- 
foche Incoia paTso cosi per apunto, come 
dico : e perche non è mio principal inten- 
to lodai le Monache di quello Moruftero, 
che (per la bontà di Dio) tutte fin'hora_. 
caminanodi quella maniera , e lo fcriuerc 
di oueflc cofe, e di molt'altrc Umili , fa- 
rebbe troppo lungo , ancorché nonfenza 
fruito , pcccjic alcune volte perdono ani- 
mo quelle , che vengono doppo per imi- 
tarle ; tralaTcio limili cali, ma A piace- 
ri al Signore , che lì Tappino , potranno i 
Pttbri comandare alle Priore , che li feri- 
uino. 

Stauomi dunque ftà quelle anime d'An- 
gioli , che a me non parcuano altra cofa , 
poiché neiluu mancamento , bcncl.cfolfc 
intcriore , mi cclauano . Ma che potrebbe 
dire lo flaccamcnco da tutte le coTc della 
•erra, l'ardenti brame di Tcruiiealla Diuina 
Maeftà, eie gratie, chc'l Signore faccua 
loro j certamente erano jjrartaiifimc : U 
loro c^niòlatù>ncera la finitudine ; onde 
miccrtiiicauanojchc non fi f»tiauanomai 
di ftarTcnc ritirare , cTolc; chctcncuiiio 
per cjr.n t rmento , che pedone di fuo- 
ra le venifleroa vifitarc , benché follerò 
fratelli carnali. Quella, che l auea più tem- 
po di Ih r Tene in vno di quei Romitorict- 
ri,che haueuamo fatti nel noitro Giardino, 
fi riputai» perpiiì felice , confideranno io 
il gran valore di quell'anime, & il corag- 
gio, che Dio daua loro per patire, c per fer- 
uirlo , non certo da donne , molte volte mi 
pareua , che per qu Ichc gran fine erano le 
ricchezze, che il Signore poneua inerte , 
non che mi paflàUcpcl renfiero quello , 
chedoppoé flato; atte foche patena all'I o- 
ra impoiiibi'c , per non ifeorgerui pur p: it> 
cipioda poterlo imaginare; benché i mici 
desideri j, quanto pili icoréua il tempo, tati- 
to andancro più creTcerrdo , di poter far 
qualche cola per il bene d'alcunanima : c 
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paratomi d'eflere', come chi tiene vn gran moftrandomi grarad'amore, comcvoleAe 
teforo cuftodico , edelidera , che tutti ne confolarmi,midifse: Afptt tavnpoco fi» A- 
oodiào , e gli fono legati lemani per diftri- # -vedrai gran cofe . Rimafero tanto 
bui rio , così parcua a me fteflc legata l'ani- imprefsequeltc parole nel mio cuore , che 
mamia ; peroche le gratie , e 1 he Dio le*» non poteuoleuarmelc dalia mente : efe^# 
faceua in quelli anni, erano molto grandi , bene non poteuo indouinarc , per molto 
c tutto giudicauo mal impiegato m me . che vi pcnfòflì , che cofa farebbe potuto ef- 
Ccrc uofecuirc ài Signore con le mie po- fetCjrimafinulladimeno molto conlolara » 
ucre orationi , e procurano tèmpre con le econgranceKczza.cheriufcircbbonove- 
forelle , che raceflcro il mcdelimo , e s'af- re quelle parole ; m j come , e per qual mez- 
fcttionafscroalbenedeH 'anime , Ctall'ac- zo,nonmi .cnnemaiall'immagWiatione . 
crefeimcnto della Santa Ghiofe : di qui ve. Cosi pafsò[a mio credere ] vii'altromezz' 
niua, che chiunque trartaua con cfso loro , anno , doppo'l quale fuccefse quello» che 
reflaua molto edificato :& in quello aftòn- hora dirò, 
dauo io , e fìtiauo i mici gra n delideri j . In- 
di a quattro anni ,6 poco più, ani ontò a ve- CAPITOLO VII. 
mi mi a vedere vnReiigiofo dell' Ordine di _ ,. _ , _ . 
San Franccfco,duamato Frat'AIfonfo Mal- Comt U . noftro pW f/ °' n ' r * l < «<"»> W bi- 
donato gran feruo di Dio , e còli medeami u * * ** el1 ' l0 \ u 
dclidcrij del bene dell\iiume,che iojma egli Jucceffe . 
potcuaporliinc&curione , dal che io gli r*\ Rdinariamcnte inoltri Generali ri be- 
nebbi /uà gràd'inuidia.F.ra quello Padre po* \J dono in Roma,n<}giainai alcuno/che 
co prima venuto dall'Indie, ecominciom- 6 fappia)c venuto in Spagnai cosi patcu 
mi a raccontare, ei e molti milioni d'anime hora cofa impoflibilc,chc veniftu* ma come 
ri perdcuano in quel paefe per mancamento pei quello che Noilr o Signore \ uole^ , 
di dottrina , c fece /opra di ciò a noi vna_ non v'ècoft impoinbìlc,ftj'proutdenza Di- 
buona predica^nimandoci alla penitenza , uina , che cucilo che non era mai lhto , 
efe n'andò . Io rimali tanto afflitta della... fo6cl.ora.Qu.'iidoioféppi,checragionro 
perdita di tante anime , che ftauofuor di ad AuiJa,parmi,che mid]jpiaccfsc,pcid:e 
mcrn'andai ad vno de' noftri Romitor ietti, f come sVgià detto nella fondarionc di SVn 
ever/àndo da gli occhi grancopia di iagri- Giofcpped'Auila ] nonilLui quel MonV- 
mecfclamauo al Signore, pregandolo, che ftcrofoggetto all'Ordine per la cau/à iui ac» 
midefst alcun mezzo, col qua U .«dopran- cantata . La onde temei due cofe: l'vna 
domi io poterti guadagnare qualche a«ima ches'haucfsc a difguìtar meco , che tipa-i- 
per fuo fcruitio , poiché tante fe ne porta- docome pafsauano le cofe , haucua ragio- 
na il demonio j eche le mie orationi potcf- ne : l'altra te m'iaucua da comandare^ '„ 
fero qualche coù. , già che non ero uona_v ch'io torna/si dal Monalrcro dell' Incarna- 
rci altro . Hancuo vnagrand'inuidia aco- tione , che èdella Regola mielata ; il che 
loro,chcperamordiDio poreuanoimpic- pcrmcfaiebbc ftatodi grand'afflittionc per 
gariun qncfto , ancorché paflàiscro per molte caufe , che non occorre qui dire • 
gran franagli, c patificro m ilio morti-Onde ma baftaua , che era il non potcr'io coli 
in!accadc,chequandonelleVitede'Sanri ofsciuaril rigore della Regola primùiua , 
Jcggumo.chccoucrriiono anime, mi reca- edcfsei'il nùmero delle Monache più di 
no i molto più t dcuotionc , più tenerezza , e cento cinquanta , poiché douc fono poche, 
piuinuidiaxhctumli mamnj, che patirò- v'épurepn) conformità, e juierc . Vi pro- 
no pcrefscrqueftainclinattoiicxhc Nofrro uiddcNollro Signore meglio di quello , 
5ignorcminadaio;paicnJomi,chepiùfti^ ch'io pen Ci, uo , perche il Padre Generale 
ma vn ammali .cincdiitejafuamifcricor- è tanto fuo feruo, e così di. cretto, edot- 
din con le no/tre orationi gli guadagniamo, to , che giudicò cfser buona l'opera , e 
che rutti gli ahnieruiuj , che glipo/fiamo per lo rimanente non mi dimofttò alcun., 
tare . Hora ftando io con quefta pena si difgufto : chiamali il Padre Fra Gio- Bar- 
graiKfe^na/bra nell'orationc mi fi rapprc- tifta Ro/sida R^uenna, perfona molroin- 
tentò il Signore nc.Ia maniera , che fuole , e iìgne nella Religiojic , c con gran ragione 

molto 
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«jolto lì imata . Procurai dunque , che ve- il ritorno del noftro Padre Generale a Ro- 

nifse a San Giofcppe , & il Ve Icouo , hebbe ma , parendomi di reilare moito abbando- 

pci bene , che fé gli facefse turca quella ac- nata , e fola : io gU haucuo incominciato a 

coglienza , che alla Aia medcltma perfona . portar grand'amorc, & all'incontro ancor 

10 gli diedi conto della fondationc , e quali egli me lo moltraua gt andifsimo, e faceua- 
di tutta la mia vita con ogni verità,erchiet- mi molto fauore . Quelle volte, che po- 
tezza, perche èrnia iiKHnationc il trattar teua difoccuparfi , veniua al Monallcr« 
di queih maniera co'Superlori, fucccdanc per ragionare con le Monache di cole 
quello, che ne può fuceederc, poiché ilanv fpirituali , come quegli , acuì il Signore 
«o ni luogo di Dio ; Il medesimo fò con douea fare gratie grandi : in quello calò c' 

11 Confenori , c fc quel to no'n faeeifi , non era di con r oiationc vdirlo . Prima , che li 
mi parrebbe, che l'anima mia camminane partifSv* , Monognor Vcftowo , checDon 
con i ìcurez2a . E così , come dico , gli die- Aluaiio di Mcndoza , molto arTcttiona- 
di conto della fondanone , e quali di tut- so a fauorir coloro , che, vede , che preten- 
ta la mia vita ; benché iia molto catriua : dono fcruire Dio con maggior perfettione, 
egli mi confolò grandemente , & aflicu- procurò, che gli Iafciafcclicenza , p rche 
rommi , che non mTuurebbc comandato , nel fuo V elcouato fi racefsero alcun Coni- 
ci» 'io partiflì di quiui . Si rallegrò molto di ucnti di Frati fcaJzi della prima Regola » 
vcdeie la noltra maniera dì viacrc , & l*ifrefso lichielcto alcune altre pctionc . 
vn viuo ritratto (benché iinperfcttej dell' Vo'eua il Padre Generale farlo , ma trouò 
antico principio nel noilrn Ouiinc,ccome qualche ronti adi ttione nell'Ordine, e co^ 
le Regola primiriua s'ofscruaua conocni per non altetar la Prou'nt ia , lafciò per al- 
rigorc ; cofa , che in ncfsun'alrro Monafte- l'i. ora di farlo , Pafsaci alcuni giorni , con* 
rodi tutta la Religione lì faccua . Conia-, fidcrandoio , quanto era necessario , fc 
voglia grande, che egli haucfsc , chean- faccuo Monafteri di Monache , che ve ne 
dafse molto auanti quello principio , mi fodero ancora de'Krati, douciio:scruur^ 
diede patenti molto ampie, e compite, per- ia medeiima Regola , e vedendone gtò 
chclìfacefscTX>piùMonalrciicon cc.»iure tanti pochi in quella Krouincia , c' e mi 
a'Prouincialijacciochc^K'fsuno diloro me parca manca fseroa furia, raccomeud. né* 

10 potcfse impedire . Quello io non gli do- caldamente il negotio a Noitro Signore , 
mandai, ma fpontancamentc me le con- fcrifsi vna lettera al nortro Padre Generale 
•else , comeimcfc il mio modo di prece- doue al meglio , ch'io Zeppi , loAiplica- 
dcrcn.irorationc, checravngrandiiGmo uodi quello , al legando alcune ragioni , 
defiderio d'efser parte , die qualche ani- delle quali euidcntcmcntc lì cono/cena 
ma s'accolta {%£ più vicino a Dio , eper il notabile feruitio, che nciarcbbelcguito> 
amore fecos'viu'isc . Quelli mezzi io non al Signor Iddio : c che gl'i nconuenienri , 

11 procurano, anzi mi parcua vnofpropolì- che vi poteuano cfsere, non erano furti- 
to; perciochcbenconorccuoLo, chcvna cicnti , perche fi jafciafse cosi buon'opera : 
donnicciola con sì poco potere , come-, egli rapprefénxai anco il druido , cheli 
io, non poteua far cofa veruna^ maquart- Jarcbbe fatto alla Sacrati! si ma Vergine? 
bo vengono all'anima quelli delidcrij, non No/Ira Signora , di cui era egli molto dc- 
ftà in fuo potere il difeacciarii , fc non noto . Ella doiietc efici quella , che lo> 
che per 1 amorofa brama,chc ci la hà di pia- negotio , perche quella lettera capitò al le 
cere a Dio , e per la fede, clic tiene in lui, fà mani dal Padre Generale , ritrouandotf ir» 
Sua Maellàpollibifc^ quello , che per ra- Valenza;di douejni mando licenza per la> 
gione naturale non è tale. Onde nel veder* fondationc di due conuenti, come quegli , 
ìolagran voglia del nolho Reucrcndilfi- ^hegrmdcmemcdcnMeraual accrcfcimen* 
mofodrc Generale , perche io faecfli più ™o, cVil maggior profi lo della rdigioft of- 
Mona/leri , mi parne di vederli già ratti : e fcruanza nell'Ordine. E perche non ci fofic 
rico. dandomi delle paroJe^ hc nell'orario- eontradittione, rimafe quello fatto al Pro- 
ne il Signore m'hauea dette già , feorgeuo uiiKialed all'hora,& al paflatoicola raoko 
alcun principio di qi^llo , che prima difficile da ottenere: ma come viddi fatto il 
non potcuo intendere ; Scntij in ettremo principale , hebbi fpcranza certa , che il Si- 
gnore 
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gnorc kaurebbe fatto il rimanente : e così anima mia , e pel gran bene , che a lei re- 
ni, pi re he col fauoredi Moniigncr Vcfcv>- cero, porto loro fempre particolar affetto , 
uo , il quale prefe quello negotio molto edcuoùone. Sedili quello» che il noflro 
aperco, e come proprio, dicrono ambeduei Padre Generale m' hauca comandato , A 
Prouinciali il lor confenfo . Padre Rettore di quiui , che affrontò r.d ef- 

Hora dando già io confolata con quella fere il Padre Baldaliar A) uarez , il qual-^ , 
licen7aicrebbeetUdJOpiùlamia folleeitn- comedi Ai , mi confettò molt'anni ; & al 
dine.pcr non nauer Frate noflro nella Pr*>- prefente è Prouinciale ; teli , e tutti eli 
uinria,ch*ioconofccifi, ò fapcfsi,che fofse altri ripofero, chein quello cafohaurcV 
apropoiito,pcr metter ciò in efecutionc,né bono fatto , quanto hauefsero potuto , e* 
meno haueuo fccoiure,chc vofei'se dar prùv in eletto fecero affai per ottenere la li- 
cipio: onde non faceuo altro, che fuppiica- cenza da i deputati del popolo , e dal Ve- 
re il Signore.che fé gli era in piacere,deltaf- /couo , ci,e per hauer'ad elfere Monallcro 
fc vna pei 1 un t almeno per tale incomincio, di pouerrà,in tutti i luoghi , e terre li troua 
Ne meno haueuo caia, ncmodod'hauerla : quella dirhcolra,e così li tardò alcuni gior- 
ecco qui vna poucra Monaca fcilza , fenz' ni in negotiai* . A quello v'andò vn Sa- 
aiuto di perfona veruna, fc non del Signore cerdote gran fcruo di Dio , e ben diflacca- 
carica di patenti , e di buoni ded iìerij , fenza to dalc cofe del mondo , e di mola orario- 
poflibilica alcuna di metterli hi opera ; ani- ne: era Cappellano nel Monaflero , doue 
mononmi manca 111 , ne la ipcranza , che ftauoio , & il Signore gli daua i medclimi 
poiché il Signore hauea data vna cofa, hau- deiìderij , che a me , onde aiutommi a/lai 
rebbeancod .raraltia: giaoon quello mi come appreso li vederà: chiamauati Giuli- 
pareua il tutto potàbile , e co» cominciai a ano d'Aiuta . 

daruimano. O grandezza di Dio , come Hor già tenendo la licenza , non però 
inoltrate il voftro potere in dare ardire ad haueuo calà,né vn quattrino per compear- 
vna formicai come, Signor mio, non reità la , credito poi per trouar denari in pici ri- 
da voi in far grand'operc , e fauori a coloro to, ò qualche lìgurta ( fc il Signore non-, 
che vi amano : ma dalla noftra codardia , e me l'hauclse fatta ] come poceua haucrla_» 
puullanimicscome che nò mai ci rilòluia- vna pouera foraitiera , come io.» Ci pro- 
nao , dando pieni di mille timori , e pruden- uidde il Signore di quella maniera , che 
zehiimanc. Diquìè, Diomio,che voinon vna donzella molto virtuofa , perlaquale 
operate l? -voi tre grandezze , 0 m irauiglic : non v'era rimafo luogo d'entrare in San-, 
chi è più amico di darc,fc haucfsc a chi? e di Giofeppc d'Auila , fapendo , che ii faccua 
riccuer feruitij a fuo colto, di voi I Piaccia a vn'altro Monaflero , mi venne a trouarc , 
voftraDiuinaMaelià, che love n'habbia», pregandomi, chela riceucilì in quello . 
fatto alcuno ,e non habbia piti tolto darai- Hauca collei alcuni quattrinelli , aliai ben 
dere maggior conto del molto,chc hò ricc- pochi , che non erano baltcuoli per corn- 
ato, prarcafa , ma foto per prenderla a piglio- 
v . ne, c per vn poco daiuco per la fpciàdefr 

CAPITOLO Vili. viaggio, e così ne procurammo vna a pi- 
gione : e fanz'altro appoggio , che quello , 
ttr qntlt mtx.it fi commo ì à trrttmrt léu vfeiammo d' Auila due monache di S.Gio- 
Fntdmtiene dei Menuftero di s. vi*- feppccV io,e quattro dell'Incarnationcchc 

fefpe di Medina del c*mp». è il Monaflero della Regola mitigata,douc 

llauo io prima^rhe lì faecllc quello di San- 

STando io dunque con tutti quelli per»- Giolcppc,ccó noiil noftro Padre Gippcl- 
fieri, e foUecitudini , mi fouuenne , che lano Giulianod'Auila. Quando nella Città 
ìarcbbe flato bene preuaicrmi dell'aiuto de* fi feppc,fi leuò sii vna gran mormoratone ; 
Padri della Compagnia di Giesù , i quali alcuni diceuano , che 10 era vna matta ; al- 
crano molto ben venuti , e i limati in quel tri, che volcuano afpcttare in fine di quello 
luogo di Medina, co' quali anco (come già fpropolìto.Al Vefcouo (flcódo,clic doppo 
fcrifsi nella Fondationc del Monaflerod* cgIillefsomidiTse)pareuagr§diinmafcicx-- 
Auila '] comunicai molti anni le cole dell' Cuerj^benthc all'horanan me Io lignificò 
frttiStcnty G nè 
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r.è volle di (turbarmi , perche amandomi lonti di ciT.fioppofsero afsai alla loro vfcf- 

molco teneramente, non volle darmi pena : fa : parendo a tutti , che fofiefpropofito r 

i miei ameì troppo me i*haucuano detto , edoppoviddiio > che h annua no ragione 

m a io ne faccuo molto poco calo , perche daua nzo: percioche quando piace a 1 Signo- 

pareua a me tanto facile quello , che eglino re , che io fondi vno di que/ti Mona/Ieri p 

tenemno per difficile, e dubiofo, chenon parnu>he ilmiopcniìcronópofsaammef 

m i potcuo perfuadere , che con hauefle da terc cofa alcuna,chc mi paia /officiente che 

Aicecder bene . Già prima di partire di Aui- lafciai di cfc<juirlo,fin doppo rattorall'hora 

)a , hauendo fcritto ad vn Rcligiofo noftro si , che tutte le difficoltà infieme mi fi rap- 

chiamato il Padre Fra Antonio d'Hcrcdia , prefentano » e fissano nella mente, come 

che mi comprafsc vna cafa , era egli all'ho» doppo fi vedrà » 

Priore del Couuento dc*Rcligioti , che i ni Ari mata all'allogio feppi , che in quello 
è del noftro Ordine , chiamato di Sant* luogo fi trouauavn Religiofo dell' Ordine 
Anna : trattenne con vna Signora Aia de- di S.Domcnico a/sai gran fcruo di Dio , col 
uota , la quale ne tencua vna in afsai buon quale m* ero co n fefs.ua quel tempo , eh' io 
tfto* ma tutta roui nata, faluovn'apparta- ftetti in San Giofcppc dAuila : e perche 
mento » Fù tanto buona aucfta Signora-, , in quel ! a fondanone ho trattato molto del- 
clic prò mi Te di vendergliela , e così J a par- la Tua virtù, non dirò qui altro , che' Ino- 
tuirono?cnzadomandarglificurtà, ne pili me , chiamali il Macftro Fra Domenico 
ricercando, che la Aia parola : fii gran_» Bagnes; è vn gran» Letterato , e molto di- 
ventura, ptrchefcladomandaua , non vi fcrcto , per lo cui parere io mi goucrnauo : 
era rimedio: il rutto andaua di .'ponendo il né a lui pareu atanto difficile, come a tutti 
^ignote „ Staua quella cafa tanto fpogliata gli altri , quello che io andauo afare , per- 
di muri , che per talcaufa ne pigliammo vn cioche a chi hà pili cognitionc di Dio , piti 
altra a pigione , mentre quella s'andaua_, facili fi rendono l'opere Aie . Dal fapet egli 
rappezzando, efsendoci afsai, che accomo- alcune grati e , che Dìo mi faceua , e de_ 
dare . Hor'arriuando noi la prima giornata quello , che haucua veduto nella Fondatio- 
dr notte, e ftracchc pel mal recapito, con_, redi MuGiofcppcd'Auila, areomenrauar 
cheandauamead Arcualo: nell'entrare-» cfser tutto poflìbfle . Mi confofaì grandu- 
ci vfeiincontro vn Prete noftro amico , mente, quando lo viddi, perche coffuo pa- 
che ci tencua apparecchiato vi» allogio in rerecrcoeuo , che ogni cofa farebbe andata 
cafa d'alcune de note donne , e midifscin_» bene. Venuto dunque a trouarrai,gHdÌflt 
fégrcto , come non haucuamo cafa : atte- molt o in fcgreto , quanto pafsattt : panie * 
foche quella , che s'era prefa > ftaua acan- lui,che co' Padri di S.Agoftino prefto fi fa- 
to ad vn Conucmo de* Padri Agoftiniani , i rcmrao potuto sbrigare, e concludere il ne- 
quali faceuano gran refiftenza , perche eotiojma a me fi iacea molto dura ogni taf- 
non v cntraflìmo, non volendo , cftecosì danza , per non fi per , che mi fare di tante 
vicino adeflì fi face/se Monaftcro , e che Monache.onde rune pafsammo quella not- 
perciòbifognaua nece/sariamente litigare * tecontrauaglio , efsendofi ciò diuirigato in 
O G icsD mio quando voi , Signore, vole- queft'allogiamento . Li mattina per tempo 
te datammo , quanto poco Fanno tutte le a r ri uò ouiui dell'Ordine noftro Frat'Anto- 
contradittioni , poicheanzimiparc , che nio d'Hcrcdia,cdifse,chc lacafaja quale ha. 
mi diede coraggio considerando , che gii uca egli accordato di comprare/ raiuffìcié- 
cominciando il demonio a tumltuare y era tc,c che tcneua vn portico, douefi potea fa- 
fegno , che il Signore reftarefebe feruiKfc in re vna picciola Chiefa,accomodandofi con- 
«pici Monaftero: con tutto ciò gl^diflj r chc alcuni pàniJn quello ci rifoluemmo,alme- 
tacefse » per non turbarclc compagne r nopareuaame afsai bcnc,percioche la mag- 
patticolarmentcduc dcU'Incarnationc(chc gior breuità, e preftezzacra quelio^che mc- 
raltre ben ftpeuoio , che ncr amor mio glio ci cóueniua ,ritrouandotì noi ruota de 
haurebbono Apportato qualliuo$;lia traua- noftri Monaftcri , epercheancotemeuodi 
g!io)vna dcllequali era all*hora Sottoprio- qualchecontradittione , come quella, che 
ra di quel Monaftero , ambedue di buoni ftauo Arottata della prima fondationere per 
parenti , che come veniuano contro la vo- ciòhaurei volutole priaw,chc fi rffapcisc 

iìfofsc 
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fifortcgiàprefoilpoITc/rQ. Diqueflome- Mc&a. QuCftobaftaua per pigliar il pof- 
defimo parere fù il Padre Fra Domenico j Kfso, manonci fermammo qui, poiché 
onde ci determinammo, che fu bito fi facef- -vi ponemmo anco il Santiffimo Sacramen- 
te così . Arriuamo a Medina del Campo to ; e da cene feftured'vna porta , che_* 
la Vigilia dell'Afibntionc della Madonna gli ftaua dirimpetto ,& vede uamo , &vdi- 
<f Agofto n) la mezza notte ; e per non far uamo Mefsa , non hauendo altra eomodi- 
romorc fmontamo alla Chic (a di S. Anna , ta . Stauo io con qucfto afsai contenta; per- 
& a piede ce n'andammcallacafc . Fù eran cioche è per me di grandiflìma eonfolatio- 
mifericordia di Dio , ch'andandofi Jn_- ne il vedere vnaChiefa di più, incuifia il 
auell'hora da quei della Terra richiudendo Santifsimo Sacramento : ma mi durò po-« 
1 tori , da correre il giorno feguentc , non co, perche come fi fini la Mefsa arri oai a 
s'i ncoi it raife alcuno . Coirapprenfione niiraic,per vna fersura d'vna feneftra il cor» 
^ordimento ,<on che andauamo , Jion mi ti le, e viddi tutte le/nura per alcuni partì 
iicordauo di cofa alcuna , ma il Signore » cadute a teriache per riftaurarle ci bifogna» 
che hà penficrodi coloro , chedefidcrano uanomolti giorni , e grofsa fpefa . O Dio 
feruirlo , ci liberò ,che certo non fipreten- mio.quando io viddi Sua Macfèà polla ncl- 
dcua qui ui altra co/a,cheil fuofantoferui- laftrada ,intcmpotanto pcricolofo, come 
tio . Attillati alla cafa , cntr.-mo in vn -horaftiamo , per quelli Luterani ! qual'af- 
cortilc, e le mura mi paruero molto roui- ianno, e qual'angofciafù quella ,chc afsali 
nate,ma con tanto , come , quando fùgior- il mio cuorc?A quello s'aggiunfc vna vchc- 
no.che fi vedeua meglio. Rare^rhe'l Signo- mente immaginatione.che hebbi di rutte le 
rehaueflfe voluto , che quel benedetto Pa- 4ifficol tacche mi potevano opporrccoloro 
drc fi accecane , c non vedefle , cnc non che grandemente n'haucuano moimorato , 
conucniuametter'iui il Santiflìmo Sacra- e viddi chiaramente , che haucaanoragio- 
mento.Veduto ch'io hcbbiil portico,vera ne .. Parcuami imponibile andar'imunzi 
aliai benché tare a leuar via la terra da_* conquello,<hehaueuoincominciato;per- 
qucllo mal mattonato ; le mura (enz'arric- elodie fi come prima tutto m'era parfo t j- 
jciatura , poco vi rdtaua di notte ; e non to facile, confiderando , cheli faccio per 
porta uamo fc non alcune poche portiere Dìo, così hora la temanone con ogni fuo 
(credo follerò trecche per rutta la lunghez- potere incalzaua , e ftringcuami. di manic- 
za del portico erano vii niente ; onde non ra , che non mi patena d'hauer mai riccuu- 
iàpeuo che mi fare ; perche vedeuo chiara- ta alcuna fua gratia , folo la mia bafsezza , 
mente, che non conucniua drizzaruiAl- cpoco potere tcneao prefente. Appogiata 
tare . Piacque al Signore , il Quale voleua, adunque a co fa tanto mi ferabile , chebuon 
^hefifacefleAibito,cheilmaeftrodicafadi fuccfso potcuo iperarc? Seiofoflì flatafo- 
Quella Signora haucua in cafa molti panni la , panni , che rhaurci paffata meglio; ma 
d'arazzo della fua padrona , & vna trabac- il pcnfart,chc le compagne douean tornare 
cadi damafeo torchino , -e eli haucaordi- al Monafterodcirincanntionecon quella 
nato , che ci dcfse quello : che haueflìmo contradìttione,con cui n'erano vfcite.mi fl 
voluto,cfsendo ella molto buona . Ouan- rendei» afsai dura cofa. Pareuamì etian- 
do io viddi cosi buon , apparecchio , lodai dio, che erarto quello principio ; ne meno 
grandemente il Signore, come anco fecero haucua del vero tutto quel lo che haucuo 
"altre mie compagne ; ma non fapcuamo intefo neiroratione , che haurebbe fatto il 
come fare per haucrc de chiodi , ne era ho- Signore. Apprcfsomi veniua vn timore, fe 
ra quella da comprarli : fi cominciò a ccr- era Hata illufione quanto per l'addictro ha- 
carli pcrlcmura ; e finalmente franaci ian- ueuaintefo ncll'oratinnc, die non «ala 
(lofi fi trouò ricapito; in vn trattogli huo- minor pena, ma la maggiore; attefochemì 
mini fi pofero ad intapczzare , e noi altre daua grand iOimo timore , fe'l demonio m - 
don ne a leuar la terrai pulire il pauiméto . hauea da i ngannare . 
Ci demmo cosi buona prefeia , che quando O Gicsù ìnio, cchc colà é '-edere m'anl- 
iocom mei ò a fai lì gi 01110,31 à ftaua drizza- ma;Ia quale voi volete lafciar che peni .'per 
to l'altare , e la campanella pofta in vn cor- eerto,che quando mi n'cordo di qucfk'artlif 
udore , e fcnz'altra dimora fi difte la prima tk>se,c d'alc.un'altrc,che ho paritc inquefte 
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fondinone, non mi pare , chcfidebSa far canto ailacafa, che comprammo . nomata 

code* trauagli corporali C benché io gli Donn'iilcna di Chiroga gran fcruadi Dio , 

babbi patiti grandi ) in compa acione di cidifsc , che haurebbe dato aiuto, perche 

quefta. Con tutto qucflo affanno , che mi quanto prima s'incomincia fSc a fare vna_, 

tcncuabenop^icfse , non lo dimoilrauo Capelia , doue por e fse irai e il Santiflimo 

cltrinlccamc.ite in cofa alcuna alle mio Sacramento; tk accomodarci ctiandio la^. 

compagne , perche non le volcuo affligger cala di maniera , che poteiìimo Ilare coru, 

Sili di quello che llauauo . Pafsai con que- clauAira . Ci dauano parimente altre», 

o rrauaglio fino alla fera , clic mandò il pcriònc afsai buona limonila perii \itro,ma 

Padre Rettoic della Compagnia di Giesù a quefta Signora fù quella , che piùdi tutti ci 

Vi fifa imi per vn Padre , il quale mi diede aiutò . Già con quello incominciai ad ha- 

animo, e confolò grandemente. Ionoo_, ucrcpiùripo.o , pcfiphcnclJaca/à , doue 

gli diiiì tutte le pene , che haucuo . ma foL- andammo , llau .mocoo tutta la clafura^, , 

mente duella , Che fentìuo di vcdcrU quali & trtcomiiiciamtno a ree itare l'officio diui- 

tniflrada . Cominciai a trattare , che ci fi no . fi buon P. Priore di Sant'Anna vfaua 

cerca fse caia a pigione , collafsc quello, che gran diligenza in fai'jccomodare , c rcflau- 

fivoiefsc , accioche poteifimo paisarui , rare la uoltracafa dandoli gran fretta , che 

mentre s'accomodaua, al quanto qucilaw - ceno pati molto trauagfio i con tutto 

Cominciai «iandio a confoiarm idi vedere ciolìiardoduc meli , ma s'accomodò di 

la moltitudine della gente , cìievcniua,c maniera , che per alcuni anni vi potemmo 

neisunos'accorrcdernoièrorpropodtojehc ilare r gioneuolmencc ; e per graria di 

fu miferkoidiadi Dio.pcrche accorgendo» noÀnj Sign >rc c andata fempre migliorarti 

iene, haurebbou fatto prudentemente a le- do , 

imeni Santitiimo Sacramento . Ade/so Stando io qui nou mi dimenticauo, anzi 

confiderò io la mio faV. chezza , e la poca teneuo gran penlìero de'Conuenti de'Frari j 

auuertenza di tutti in non confumarlo , Ce ma come no haueuo alcuno, che incornine 

nonmiparcua , feciòlìfaceua , che tur- ciafsc,non fap cuoche fare. Finalmente mi 

te era disfatto . Per molra diligenza , che li determinai di tratarne molto in fegreto col 

facefse in cerca** , non li crouaua cala a pi- fopradetto Padre Priore Fr. Antonio d'Hc- 

gione in tutto quel luogo , ond'iopafsauo redia,perlcntire,chccofamiconfigliaua: e 

àfsai pcnofe notti , e giorni, pcrchcjcbcne cosi feci . Si rallegrò egli grandemente», t 

Jafciauo huomini, che continuamtxc ^'uar- Quando lo «èppe , e mi promife , che farebbe 

dafsenr, e vcgliafscroilSantiili.no Sacrai flato egli primo : ciò vedendo , mi panie 

svento, flauo nondimeno con foliecitudi- cofa di burla, e così glie lo dilli: perche le 

ne,e fofpctto, che non fi fofiero addormcn- bene fù fempre vn buon Keligiofo, ritirato, 

tati, e così mi rizzauodi notte a guardarlo fludiofoA amico della fua cella, non però 

per vna fine-lra, di doueIucc*ido vnaehia- giudicarne per limil principio farete fla- 

riiHmaLuna , potcuobenifl.mo mirarlo . to a propoli to.nc haurebbe tenuto fpirito, e 

In tutti quefH giorni veniua gran gente a_, forze da portar auanti il rigore , e l'apprezza' 

vedere la nolìra Chicfcna, e non lolo non_ della vita,chc bifognaua,cìVndo egli molto 

le pai eua male , anzidauale dcuotione il delicato^ non assuefatto tanta peni tenza r 

vedere noftro Signore , quafl vn'aitra voU Ma egli m'aihcuraua , che sì , e certi i fìcom- 

ca imi portico, cSuaDiuinaMaellà , co- mi, che erano molti g ; orni, che il Signore 



quella , che mai fi fianca d'immillarti lochiamauaivicaniiiltretta, e che già ba- 

pemoi , parcua, chenonvolefse vicir di ucmriiolutodi pafsarneaIla(>rto.a , an- 

quiui . Pafsati già otto giorni , vedendo vn zi che di già quei Religioli.gli h «uean detto 

certo Mercante la ncccifita nofta , habi- cheloriceuertbbono . Con tutto ciò non 

tando egli in vnacafà molto buona , cidif- ne flauo io molto iòdisfatra , ancorclemi 

fe , che andaffìmo nel fuo appanamento di rallegrai u'vdirio.c lo pregai,ch. c'intranc-* 

/òpra , doucandaflìmo Ilare come in caflu ncisimo per qualche tempo, e che frattanto 

propria , cidiedeanco vna fua fala aftai s'andaisecgllefercitando inqucllccofe, le 

grande col fofhtto dorato,perche ci foruifsc quali hauca poi da promettere d'ofseruare . 

di Chje/à , Et vna Signora , che habitaua a Così fccc,pciclxe fi pafsò vn'anno, nel quale 
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fliAicccflerotSti traumi, eperfecutionidi divita , incanta comodità, ctàchchonj 

Utfc accufc,che ben panie lo volfe il Signo* pare , che ne habbia vn poco J di dare alcu- 

reprouave* ma egli fopportò ogni cofa itato niaiiuertimentiperle Priore, accioche_, 

ben e,& andaua tanto proli tran do,che io ne fappmó intender , ò conofecre , come gui- 

lodauo grandemente N. Signore parendo- dare le fuddite con maggior perfettionc , e 

mi , cheSi-D.M.l'andaua di/ponendo per profìtto dell'anime loro , ancorché non 

quell'opera. Poco doppo affrontò a venir con tanto gulìo di quelle. Sideueauuerti- 

quiui vn'altro Padre del nollro Ordine,gio» re, che quando mi ftf comandato , ch'io 

uanc 11 udente in Salamanca , e venne per feri ue (fi quelle fondationi , oltre la prima 

compagno d'vn'altro Rei igio/o,ii quale mi diS.Gioìépped'Autla , che lì fcrifsefubi- 

racconrògran colèdi oudto Padre [ chia- to > già s'erano fondaci [col Diuino aiuto ] 

maualì Fr. Giouanni della Croce] io ne ri n- altri fette Monaflcri , fin'a quello di Auila^ 

granarla D. M. e parlandogli mi diede gran diTormts , cheèTvItimodi loro : e la 

iodisfatt ioneanteli quello da hii,come etia» cauià, perche non le ue fono fònd ti più , è 

dio egli votala far paJfaggioalIa Religione ftata l'haucrmt i miei Superiori ritenuta ,& 

CertolireufubifoaH'horaglifcopcrli qud- occupata in altra colà , come più alianti lì 

lo,chc io prctendeuo,c io pregai molto,chc vedrà . Hora confidcrando io quello , che 

volcfle afpettarc lin tanto , che'l Signore ci é Aicccfso in materia di cofc fpirirual i in_. 

delle Cénuento , rapprefcntandogli il gran qucftt Monafteri , hò veduto la neccultà , 

bcnc,che farebbe, le voleua egli migliorare , che vi è di quel lo che voglio di re : piaccia a 

che ciò fofsc nella Aia medehma Religione, Sua Di u ina Maefli, che io accerti cóforme 

e quanto pili feruirebbe al Signorc.Mi diede a quanto lo veggo cfser dibifogno. Epoichi: 

egli parola di farlo , purché il negorio non n on fono inganni,è nccefsarfo che gli fpiri- 

andai'se molto in lungo. Quando io viddi , ri non iftlano impauriti , perche (cornea!- 

chcgiàhaueuoducFrati,perincomiiKÌarc, rrouc hò detto , Icriucndoalcunccofuccic 

pareuamigià fofseconclufa.e ftcfse fatto il per le forellc ) caminandocon obbedie nza, 

negotio,fc bene del Padre Priore non illaua c purità di confeienza , non permctre mai 

ancora del tutto fodisratta:e cosi per quello il Signore , ch'il demoniohaKbia tanta for- 

come anco per nò hauer luogo, douc inco. xa,ch' inganni di manierarne poìVifar aW 

minciare , mi rallegrauo , che fi tardafsc al- no all'anima; a nzi vienigli a rdlar ringan- 

Suanto.Le Monache andauano guadagnati- nato; e come di quello s'auuedc . credo, eh' 
o credito nel popolo.il quale rellaua moi- egli nó cagioni tanto il matc,qiunto,i a no- 
to fodisfatto di loro.e le portaua gran deuo, ftra peruerfa indinatione , e cattiui humori 
tione,6t [a mio parere] con ragionerpoi che ( particolarmente Ce vi farà malinconiajpc- 
tutto il lor pernierò era , come potcfse eia- roche la naturalezza delle donne e debole , 
feuna fcruirc maggiormente a D10.I11 tutto d'amor proprio , che regna in noi altre , é 
andauano con la maniera di vuerc,chein S. molto fonile ; onde fon venute a me perfo- 
Giufcppcd'Auila,hauendoellc vnamedcJi- ne ( huomini , edonne ) oltre le Monache? 
ma regolai conlhtutioni . Cominciò il Si- di quelli Monafteri ,con quello; douc chia- 
gnorc a chiamarne alcune per prender l'ha- ramente hò conofeiuto , che molte volte s" 
bito;ederaiK>tantelcgratie,cho loro face- ingannano da loro ftcfse , Caua ci .e lo vo- 
ua , che io ne rcftauo attonita&cn pare , che o U no . Credo bene , chc'l demonio lì deuc 
non afpctta pili d'efser amato per amare. Sia intromettere per burlarci.ma d'alTai moire , 
cglieternameotcbcnedetuo. Amen. che come dico , per bonrà del Signore hò 

vedute , non hòintefo, che Sua Maeftàr 

C PITOLOIX. habbia abbandonate : per auucncura le-» 

Vale*», grati, , <lr fiil Senior, JhM- ^l^!^^^^^^ 4 ^^ » 

nscbtdi^efii M*n>fi t u \,fi 4**11* aeciochenefchinc > fomentate . 

fri», immtìmmH «m s' hanno d*p r - ' St,nno[pcrcahfa dei noftri pcccatijrat* 

il- /„„ f fcadute nel mondo le cofc d orationc , e di 

" / perfetioncch e necefsario,chio mi dichia- 

PRima d'andar pili aoatf m'è parfo [ per- ri di quella maniera ; pcrcioche fenza anco 

che non sò il tépo,chc'i Signor mi darà sfserci pericolo , temonoandare per quella, 

; f art. Sterni. J T C ì 
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ftrada : che farebbe fedi ce thmo , che ve 
ne folle alcuno! e pur è vera, che in tutto 
vi é , ti in tutte le cofe bifogna andar con 
timore * mentre diamo in quella miferabil 
vita ? pregando il Signore , che c'infegui 
il vcrolenticro , e non c'abbandoni « Ma 
( comecredo hauc r detta vn altra- volta) fe 
inalcuna cola può permettere , che vi Ha 
c quando alcuni più procurano di pettAfCL* 
in. Dio, edjpcrfcttionarclalor vita . Co. 
me , Signor mio» vediamo pure , ci. e mol- 
te volte ci liberate da quei li petit oli , ne- 
qu v i volontariamente noi ci poniama, an- 
che peroflcudfcrui, e crederemo poi, che 
non ci liberaretc , quando non ci pretende 
altra cola, ci.c daruigufta,. edi confolarct 
con efso vi ì i Non pofsogiauui creder que- 
llo : potrebb c.'sere , cneper aluifcgrcti 
òudicij Arai pcrmettcfse£)iaaicuuccofe , 
le quali cosi in-quefto > a^mcinqucll'altra 
modo haurebbono da fuccedeie , ma dal 
bcnenoncaudmaimnle . Si chequeiro Là 
da ferirn e per procurar di caminare con_, 
maggior polso e iena quella AVrada- , per 
piace, e al uoltrocclcftcS* afa , crrouarla 
più pici to , ma non pei lafciar di undorui : e 
per animarci à pafs. re fottezz^lalpeihx, 
cdafprc vie di quella viti , piena di balze, e 
di precipiti j ; ma non per renderci calai di, 
c puf i 1 i.i ni mi : porche i n lì ne anda ndo con> 
h umiltà C mediante UmiUricordr.i di Dio) 
riabbiamo darriuare a quella Gicrufalcm- 
jnecclelrc, do uc poco, òmente ci parrà , 
guanto s'è patito, in comparationedclri- 
poro , ebene , che ini lì gode ~ 

Horaincomintiandolìapopufarc-, cri- 
empi i e que fic pa 1 ombarcte del la Vergine»-. 
Signora nolh'a,cotiuncioaco la D. M.ìdi- 
inoltrare le lue grandezze i «.quelle donni- 
ciuolc fiacche , benché forti nc^deiìdérij ,e 
nel diftaccarli da tutto il creato , chi. debb* 
efser quello t che più vnifee l'anima col fuo> 
Creatore , cambiando con purità di cou- 
feienza „ Queltouou haureiio b i fogno d* 
accennare , ned! piouarc, perche fenza vrr 
vero leccamento , pai-mi impoAìbHc non, 
offendeteli Signore : maeomc turtii loia 
ragionamenti , cconucr/ationi fonofola- 
ments di cofe di Dio, così pare , che no n_»- 
vogliaegli allontanarli, ne Jafciar di ftarfe- 
«econ diletto tra Iora. Quello è cuclloxh' 
ÉO Veggo horj,e pofso dirccon.vcritàrrcma- 
uu qucllc 4 chc verranno appresso , criùrlcg- 



tonafiero cfMeclintt 

gei anno : e le no» vedranno quella , che 
adefso vi è , noni artribuifchinoalli tempi , 
porche pei fate Di© gì arie , efauoiigran- 
di a chi dadouero lo feruc , femprec rem. 

po ; ma procurino di mirare, fe in cioè ror- 
tura», e mancamento, e di emendar lo . Hò 
iavdl'to dire alcune volte di quei principi; 
di Religioni , che f com erano cfli i fonda- 
mctijfaccuail Signore a quelli notti iSanti 
paftaiinajggioifgraticwc veramente e così: 
ma fempre doriremn.ocortiderarc,che noi 
lìamoi fondamenti di quel Ir, che verranno^ 
efchora noi, che viuiamo, nonrbil»moca- 
duri , ò non hauefUmo degenerato cLill ar- 
ti onc herokhe de' noilri amecclsori,c quel» 
li , che vcrranodoDponoi faccfseroaltie- 
tantp fempre ihrebbe in piedi , e fermo 1' 
cdificto/.rnc giouaaniC.che li Santi pafsatr 
Jìjnoiratrtalijciodnppo fon tamocarriua, 
c mnerabric peccatricc,chc lafcio rouinata». 
e guaito co' mici mali cottomi l'edifìcio? 
pcrtiochcc chiaro, che quelli, che vengo- 
no doppo,non li ricordano tanradicolnro„ 
chcmoltotcmp o fa furono , quanto dei 
pi ci e .in , che veggono, C > ratio fa cofa inve- 
ro che io mi fcuai col non cftcrelfata delle- 
-prime, cnonmrri la gran dirTc: ci va , chcr 
e della mra «ita , e virtù i jucila di coloro , 
axhi Diafaccua cosi regnatore grafie r efa- 
norf «.Q Signor mio , che feufetant^ ftfrao 
chiate y cch^uganni tanto manift'li fono- 
queliti Midollo, Dio mio , d'efsertanto- 
caitiua, e df ferini uStantJi poco . ben so io ,. 
che tutto il diffetto e djlla banda ma, per- 
che voi non mi facciate quel le grafiti che a" 
n>k'i pafsatf tacci ì e : mi coufond • Signore 
quando paragono la mia vita con loro ; e_» 
non pofso ciadùefenza lagrime, eggo,che 
ho perduro que!!<>, che coniamo ti ausilio 
Cotica elliacquilbrono , e clicin ncfsuna 
maQiera-pxiiso lamentarmi di voi. Nefsuno 
é bene; che ii. lamenti , ma ievedra,cl>e vada 
la Aia Religione mancando , e fcadendo in 
quaicl e cola , procuri egli d'efsere pietra.. 
tale,ccm la quale lì to ni a drizzar ledilìcio 
che il Signooe le darà l'aiuto per quello . 

Tornando dunque a quello , a e diceuo 
(che cenami lon diucttita molto) fono ta- 
tclcgr ticvhcfà il Signore in qucfti Mona- 
ft eriche cagiona (hiporejattcl oche rurrc le 
guid.- pervia di mcdltationc ,cV alcune ai ri- 
uanoadhaucic perfetta contem piattone : 
alue v.uino tanto innanzi , che arriu. noad 

aitali 
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; efrafi,e ratired altre fa il Signore gratie dal- l'anime per amare . Già vn'altra voltato 
ira fojtCìCondar Joroinficmc riuclationi e /crini lecaufe di quella incofìanza , c \a- 
virioni,lc quali chiaramente ficonofcc.che neggiamento dell immaginattua(a mio pa- 
iono di Dio.Nóc'e' fin'hoia-Monalrero, in TereJ non tutte,che farebbe impof ibilc ; ma 
cui non ria vna,o due, Arredi quelle. Penfo alcune: onde non tratto iolioradi queito : 
iourhc non conliftc in quello la /antità,nc è fe non che vorrei dai 'ad intendere , che-, 
mia intontione il lodarle folamcnte.mu per l'anima none il pcn fiero , ne la volontà, 
chcs'witeaidavc/7C non fono fuor di propo- -che troppo infelice , c fuenturara farebbe 
/ito gli auucramenti , che qui vogli o dare « [come s'e detto di fopraj é però benc,chc fì 

gouerni per mezzo loro. Di qui è, chei! 

CAPITOLO X. profitto dell'ammanò (là in penfar molto: 

ma in amar molto . Efc midomandarc- 

St danno alcuni auuertimtntt per ceft d'or*- tC,COme SaCquifterà qUcil amore : dico , 

ttont , molto itili à quelli , th* che determinandoli la perfona di operare , 

camminano per co/* e patire per Dio j & in effetto farlo poi , 

+tttue . quando s'onerifea roccafionc . Ben'cve- 

ro, che dal penfarc quanto dobbiamo il 
On è mia intenrionc, ne penficro, che Signore, e chi egli è,<:hc noi liamo , vicn « 
1 .aboia v<a elf. M tauro accettato^* ve- farti vn'anima rifoluta , ed e gran merito , 
10 yicllojcbc noia cu o ,u» ,ci e li teng.. per c per 1 principianti moltoconucnicntc.ma 
regola infallibile che in ebbe ipropoiiro in intenda fi, quando non vi lì hanno da por di 
•cofe tanto di liei lue ime in queitotarrmi- mezzo core , che tocchino in maniera d m 
noitelio-ipnito ion » cani e nude , pouebbe obbedienza , e giouan cnto de' piofiimi , a 
eise.celrioarhoiitiadue qua iene buu.L_, cheoólighi la carità: perciochcincafirali , 
puntod akuna :ie e: «ecoto.opoi, che eia/cuna di «..utile «luceoiè, ci e fi offeriica, 
non anno per ju^ila, noi il 'iiiv>. udì. anno, ricrede, ci .e all'hom 11 lalciquello, che 
6 alone perche vanno per altea iti nia jc noi r*ro<leiiVicriamo duca Dio c:.e( n no- 
ie n q giouc.à a vcruiiO,nceuail Signore ia Uro parere ) e lo Itarcene ole, crit>r..c , 
mia buona volontà, poic. e conoice, ce le pcnlandoin lui e dilettandoci , erodendo 
bene non i.o io /pei linciato ;utto )uetfo,4r' dellecarezze, eiaiiori , cheegli ci fà . La- 
hò nondimeno veduto in altre anime . Vo- feiar queito pei qualiìuoj»lia di quefte due 
glio qui primieramente trattai e (lécondo il cofc,edar£ufroa lui ,e farp tIuì quello , 
miopocoiutelicao;mche co dite la folta- cheegli di propria bocca di ;se: ^uello^he 

Zadclla perfetta Oiatione : Impcrochc mi bautte fatto fervnodt quejlt miei foutrtl- 

fono incontratain alcuni, i quai perniino , // , l' battete fatto* me: Etin quello, che 

che rtto il negotioftia nel pennero , efe— tocca ali 'obbedienza, non vorrà, che vada 

quello poflono tener molto itilo in Dio,a- per altra /trada : Imperocheehi i*li vorrà 

corchc lìa facendoti granforzajubito pare bcne,lo feguirà, cflcndocgli flato btafo»/ 

loro dVfsere fpirituali j e le niente lì diucr- sfatte ad mortem . Hor fc quello e vero, da 

toni [non potendo più) benché lìaincofc che procedi il difgufto, che perlopiù/i (&- 

buone , lùbìtn-grandemente s" .ttrilbno,c tc,quandograii parted^ 1 giorno non fiamo 

pare loro cfefsc. e perduti .Qucltc immagi- fiate ritirate ,cV aiìòrtein Dio , benché ce 

narioni,& ignoranze non haurannolcper- rfà ndiamo impiegate in quell'alt re cofe? A 

font dotte(fc bene purmilòn'imbattuta in mio giuditio,pcr due ragioni; laprima; e 

qualch'vnoehcThaueaJ ma per noi donne più principale è, per vnamor propriomol- 

conuiencarhedi tutte fiamo auuifate. Non to fottile, che qui fi mefcola: ilqualenon 

dico io , chenon lia gratia grande del Si- fi lafcia feoprire ; che vn voler noi dar più 

gnore , il poter tener fempre occupato i l gullo a noi fi elfi , che a Dio . Pcrciochc e* 

pcnfieroiniui , cloftarccontinuamente cofa chiara , che come vn'anima hi inco- 

fhedi tai ido 1 opere Aie , anzi è bene , che fi minciato a guftarc,auanto è foauc i I Sìgno . 

procuri; m \ s'h.i da intendere , che , non_» re , maggior gufèo fi fentc, quando ilc^rpo 

tutte le immaoinatiuc fono di lor natura-, fc nella m ripofo , e Tonima accarezzata . 

fcabiii per quello , ma fono ben habiii tutte O Carità di coloro, ebeveramentc amano 

C 4 que- 
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quel to Signore , e cono .'cono la Aia condi- 
uonc : quanto poco ripolo potranno ha- 
ucrc | veggano , ene pofsono vn poco aiu- 
tare , f orche vn" anima fola profitti , & 
ami più Dio , ò con darle qualche confola- 
tionc , ò con liberarla da qualche pericolo , 
quanto male ripofa \n tale con qualliuo- 
glia Aio npofo particolare : e quando non 
può con opere , almeno con oratavi i illan- 
tememe pregando il Signore per tante-» 
anime, ci.c vede in gran pericolo di perder- 
ai , Mentendone grandiihma compatitone , 
perda egli volentier il Aio proprio accarez- 
zamento , e piacere , c lo tiene per ben 
perduto : atte/oche non lì ricorda del 
J uo contento , ma folo , come meglio pofta 
lare la volontà di Dio . Ciucilo medeiìmo 
occore in materia d'obbeoacnza : it rana-, 
cola farebbe , che Dio ci llcile chiaramente 
dicendo , che andailìmo a fare alcun l_. 
cofa , ci.c gl'im porta , e noi non volcflìmo 
fc non Ilario mirando , perche vi Itiamo 
con noltro maggioi gulto , e piacere-. . 
Ridicolofo accrerciméto nell'amor di Dio 
Quello e vn legargli le mani , con parerci , 
cne non lì polla gioirne fé non per vn i_. 
Jh Ada . Oltre a quello , che ho fperimcnta- 
to , cono/co io alcune perfonc , con cui hò 
trattato , le quali mi hanno fatto conofeere 
quella verità , quando io ftauo con gran 

Sena di vedermi con poco tcmpoartcfochc 
aueuo loro compaiiionc di vederle Tem- 
pre occupate in negotij , & in varie cole , 
chccom. ndaua loro l'obbedienza , epen- 
fauo fri me fteilà [ ce lo diceuo .tnco loro ) 
che non erapoilibile , che trà tanto riuol- 
gimentoe confufsion di facende crecetsc lo 
/pirito , pere he all'aura non ne haueuano 
molto. O Signor mio, quanto differenti 
fono le voftrc vie delle noltrc immagina- 
ti oni,c coir, e da vn'anima ,cheikàgiàrifo- 
lutad'amarui , e chcs'é data nelle voftrc 
inni, non volete altra colà , le non che 
obbedifea; e eh s'informi di quello , che 
t j ni a rui: io volilo , e quello folamcnte 
defideri ! Non hà diadi Infogno di trouar 
lcftrade ; né di ellegere , enegià laAvi^ 
volontà è voflra . Voi Signore mio piglia- 
te quello penlìcro di guidarla per douc più 
s'approfitti . £ quantunque il Superiore 
vada con quello pennero di guidarla per 
douc più l'anima j i olirci ; mafolamentc 
che lì faccino i negonj, che gli paiono cou- 



uciùrli allaCommunira ? voi però , Dia 
mio l'hauctc,& andate difponcndol 'ani ; na, 
elecofc , che ù trattano , di maniera che 
( Arnza inrender come) il trouano l'anirr e 
conifpirito , e gran profitto , obbedendo 
con fedeltà a quelle tali ordinationi ; enei 
rimango poi ammirate . Cosi ftauavna-. 
perfonc , con la quale pochi giorni fono 
parlai , che l'obbedienza hauea tenuta oc- 
cupata da quindici anni in circa in olii i , e 
goucrni , tanto affaticata , che in tutto que- 
llo tempo non li ricordaua haucr hauu- 
tovn giorno libero per fc ; feben ella.» 
procura ua ( al meglio che poteua pigliar- 
li qualche horcrtadcl giorno per l'oratione 
e di caini nai e con putirà di confeienza . 
E vn'uni ma la più inclinata ali 'obbedienza, 
che io labbia mai veduto ; onde l'attacca 
a tutti con quanti tratta . Noltro Signore 
glie l'ha molto ben pagato , poiché (fenza 
ìapcrcome ) à trouò con quella libertà da 
fruito tanto pregiata , che hanno i perfetti, 
douc li ntroua tutta la felicità , che li può 
dciidcravein quella vita ; perche non vo- 
lendo cofaalcuna,tutto poifìedono,di nul- 
la temono , ne cofa veruna della terra deli- 
de ano ; li trauagli notigli turbano , nòli 
contenti, e profpeiità fanno in loro altcra- 
tionc: in fo .ima non v'ècofa , che ad ctlì 
polla toglier la pace , perche aucftada Dio 
lòlo dipende , c come non c ballante cofa 
alcuna a icuar loro Dio, folamcnte il timor 
di perdei Io può ad ed] reccarpen.t Impero- 
che tutto il rei to ai quello modo c nel Topi, 
uion loro .come fc non folle, attefoche non 
dà, ne toglie loro.coia alcuna del contento, 
che hanno. O felice obbedienza , ò felice 
diflratuone per cauia di lei , che tanto bene 
può lai racquif tare ! Non è loia quella per- 
foua , che altre ne hòconofeiute della me- 
dclìma fotte , le quali già molt'anni non 
haueuo io vedute : & interrogandole^, 
in che fcl 'haueuano pafsato ; iuteii , che 
tutto era Ila tu in occupationi di obbedien- 
za , e cavità. Dall' altro canto le vedeuo 
tanto migliorate , approfittate in cofe di 
fpirito , che itupiuo . Sii dunque , figliuole 
micron vi na trafcuianzeana quando l'ob» 
bedienza v'impiegherà in cofe citeriori , 
è nella cucina , per efempio , fappiate , che 
fra 1 piatti ,c le fcudcUe va il Signore aiutan. 
doui neir interiore , e nell 'citeriore . Mi òr 
coido,ehcc.omoimi.i yn Kcligiofoil qua- 
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lehauca detcrminato , efattofermitfimo pcrrccutioni , i dishonoci , cgliag^rauij . 
proposto di non dir mai di nò, né replicare Quello e cosi cerco , chiaro , e manifclto , 
«colà veruna, che gli «DmanJaflc il Supc- che non occorre , ch'io mi ci trattenga . 
«ore , per traaaglio , cRc gli deflè ; che vn Quello , che io pretendo dai'ad incendere , 
giorno gli occorfe , che itandoegli tutto èia caufa, perche l'obbedienza (a mio giu- 
bilo , e così fianco dal faticare , che non ditiojfà più prefto'.ò è il miglior mezzo per 
Ai potcua reggere in piede , ed eifendo già arriuarc a quello cosi felice ttato : ed e que- 
ttotec. andando per ripotarfi alquanto, fi Ita , chccomc in nefiùiu maniera fiamo 
potè vn poco a federe; tic in quello lo trouò padroni della noftra volontà , per «fura , c 
li Priore, e gli dille, clic prendeflè la zappa , fchiettaraétc impiegarla tinca io Dio,dob- 
c*: andauea zappare nell'homo : ed egli ta- biamo foggctrarla inùemecoirincellettojc 
ccndof ancorché il naturale fofieraimente pcrfoggectarlai'obbediéza eia ftradafeor- 
fianco , che non fi potcua aiutare ) prefò tacoia , la più breue , c vera . Perche* 
la fua buona zappa , e mentre cairanau:i_. afpcttarc di foggcttarja con le buone rag io - 

£er vn certo andito , perdouc fi palla all' ni ,c ynnon finir mai , ad vnaftrada lunga , 
orto (come io, molti anni doppoTha- cpericolofa ; atte/òche la noftra natura - 
vermi ciò raccontato ) \iddi , occorendo- lezza , ed amor proprio ncJhatrnte, che 
mi di fondar in quel luogo vn Monaftcro , non v'arriuaremo mai ; c ben fpellò quei- 
gli apparuc Chiifto Noftro Signore con lo , chcè'piùragioacuolc] fe non ci pia- 
la Croce in fpalla.tanto fianco, ed afflitto , ce ) ci pare vno fpropolìto per la poca vo- 
chc ben gli diede ad intendere » che a fu l_. glia , che habbiamo di farlo . Ma urei fau- 
comparatione era vn niente quel , ch'egli to che dire qui , che non fi ni riamo mai di 
patiua. . , trattateci quella battaglia interiore , c del 
Io credo, che come il Demonio vede , molto, che operano il demonio, il mondo, 
che non v'é ftrada , che conduca più pre- c la noftra Icniualicà per farci torcere da la 
fio alla foraraa perfettionc , quanto quella ragione. Hor che rimedio ve? Quello , die 
dell'obbedienza ; vi ponga tanti difgufti , fi come quìin vna lice molto dubbiosi fi 
e difficoltà rotto colore di bene . £ quello fi piglia vn giudice , e le parti franche di liti- 
noti bene, c vedranno chiaramente, eh* garelapongouoncllcAiem.ini, jimecren- 
iodico la verità . Chiaracofaè , che la_» dotìaqucllo , che dita , per liberarli dal 
/omma perfettionc non cantìfte in gufti in litigare: cosi l'anima noftra per liberarci da 
tenori, non in grandi ellalì, e ratti, non ogni lite col demonio , «conia fenfuahtà 
in vilionij e riudationi, ne in hauerc fpivi- pigli vno , ciov- il Prelato , ò il Confettare 
to di Protetta , ma in conformare , ed in con ferma rilolmionc di non far più lite , 
tenete vnitala noftra volontà con qqel la di ne più peiiiare nella noftra cauta , mafì- 
Dio , di maniera che non vi fia cofa al- darti delle parole del Signore, che dice ; 
cuna , la quale intendiamo volcr'cg li , che Chi a/coita v«, *fc*lt* me , e non più curar- 
non la vogliamo ancor noi con tutta la no. fi della propria volontà. Stima tanto Sua 
ftra volontà ; econvgual'allcgrezzaprcn- Macllà quella fuggettionc ( e con ra^io- 
diamocosì l'amaro, come il d< )lce, e fapo- ne , perche e vn ftrlo padrone del libero 
r i to, cono/ccndo „ che Sua Di uinaMacftà arbitrio, checi hà dato; che efercitando- 
lo vuole . Pare ciò difhciliflìmo, non il ci noi in quello vna , ò più volte , èdif- 
ftrlo, ma il contentarci , & il guftar di lacciandoci, veniamo con qucftoclcrcitio 
quello, acuì intutto, c pei- tutto la noftra penofo ( benché ^onmillcbattaglie , pa- 
Eacuralezzahà contradittione c,ripugnan- icndoci propofito ciò ciie fi giudica incau- 
2a . Non lì può negare , che ciò non uà ve- fa noftra ) a conformarci con quel lo , che 
io;ma quella forzavi l'amore (fe è perfet- ci comandano ; ccosi , òcon pcna,ò fenza 
to ) che ci fa dimenticare del noftro prò- pena finalmente lo facciamo , òc il Signore 
prio contento per piacere a chi amiamo » E aiuta tanto dal canto Aio , che per la mede- 
vcramcnteecosi , che pei grandi, che ti jno fimacauG, che tòggcttiamola nolha vo- 
li trauagli, in conofcendo.chedi. mo gufto lontà, edifeorfo per amor Aro, ci fa padio- 
a Dio.ci fi redono dolci: e di quelle manie- ni , e Signori di quella. All'hora (eficndo 
ìa coloro , che fono arriiiaù quà , amano le Signori di noi ftdfi ) ci polliamo perfetta- 
mente 
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4* Fornivi** atei Monderò di Medina ; 

mentre impiegare in Dio , dandoci Ja vo- anco alcune riceiolc cadutelo™ *~»~ 

lenta pura , cfcJuctta , acciocbeTvniieJà tmcornv^K^^^^ 

alla lua, chiedendogli, che faccia dercende- guadalo Auucm ù Ivi™ LL i 

rcdul Ciclo ftiocodcll amor Aio . ilquaic pX^rruDoncndf vS?ii ^ 

abbrucci , cconfumi qurfto ócrificio, to? K SEtóS i ^ìrì^t inqUC ' ,C 

gbendo viarucroqucllo, diedi può difpia- £ 

Pf ^ cno "^ u " ft .^^»hauen- famSSb, chekSOS^TS^ète 

dolo upi bene, c con molte fatiche] porto anzi Ihabbiamo da deaerare cannando 

ropraUluic.cIpcrquantocftatoiniK)!) anchein quello , de So! vSmSS 

non te cca rena, neodoiadiefla . Coia^ q^odS£i^LlSI»U^7rt5S5 

chiara c , che :non può vnodaie quel che nell'anime , cM^SSoSm^^ 

noiu.a , mablfogna , che i'habbia prima Dicodunqoe, chccS-no^he cii 

quello teforo non vi e miglior via , che riua la noftra vii ri ;im pcroche vna K?fona 

taoagiure per canario^ quella miniera- topccttó^perftS^ft ESSE 

dell obbedienza : che quanto più zappare- re] non ù , fc i ipatiens^ & : humiltì SS 

moiotto > piutronaremo J equ ntopiùci comepotcilofij^e^^^nSS 

foggettaremoa gli huomim , non tenendo foflc molto forre , c cor eiofo da iehc 6 2£ 

altra volontaxhe quella de' nortri maggio- noiécrà , fe non e maHlafó vedut in W 

r, 'P! ur f arc T?1? n,d,1 ^ rco ^- ^i^^nPimoanaivalorofo^fedelcc^e. 
mari con quella drDiocon .derate fo ci- dcuafi cercai Aio Signore ; ma mirarci 

L* .1 5 mZS 1 11 J* 11 S^to come li , orto nell'ocra lioneife bene ri forfè' 

della folitudine .jfovidico, chenonper da quella caduta , & imparò à non fidarli 

mancamcntodi cflà laiciaretedi difporui puntodi icftcno , c di Vvcn^aporc 

peracgtiiftareqocftavya vniooc chesV f^tì» confidata ^^atfHmar- 

detta , cioè di rare , che la mia volontà fe tino.cr.e fapiamo . O Dio ^uono fe cono 

nc,cheiodcl.dero, e vorrei vedere mrut- v-e pencolo ,manon laconofriamo: Et 
te , e non certe aftrarioni , e fofpenlioni «nella cama é gran bene . che dccW 
molto faw>ntc,eguftofc,cheiìtrouano , Ano cofeperfe quali f, feorga , evedaL 
alic quali h.,nno porto nome : d vnionc i e Ja noftra balìczza . Io tengo^r maS 
così farà, eflcndodoppoqucfta, che ho det- gratia del Signore vn giorno d*humi/e e 
tojma fc doppo ta! fofpeniionc rimane po- proprio cono/cimcntof ancorché ci <7a col 
ca obbedienza , e propria volonra ,rertarà Irato molte ifflitrioni , etrauaEli ) che 
vnita col fuo amor proprio [ Mirarne) e molti d'oracione : tanto pili che il vcrtf 
non con la volontà di Dio PiacciaàSua amante per tutto ama , efcmpie /incorda 
Diurna Madia , ci.e io cosi l'cfequifca, co- dell'amato; Dura cofa farebbe , che fola- 
ine I intendo . mente ne' cantoni lì porcile far oratione : 
La feconda caufa, chea mio parere, ca- eia vcdoio, ci e non pollono efsere moire 
giona quello difguiloe.rhe come nella fo- Kore ; mad Sìgnot mio , che forza hà ap- 
lirudme.c ritir .mento fono maco oceano- prellodi voi vn penolò fofpiro vfeito daìl* 
iudicUrTedcrcDio J percheaIcune(a)n.epcr inrimo del l'cuore > per vedere , che non 
tutto lì ntrouano ì dcmoni,e noi ftcffijnon bafta , che rtiamo in quefto elìlio ma che 
pollono mancare ; pare, che l'anima carni- Rancori venga data comodità di poterce- 
m con più punta, c feelJa e timorofa d'of- ne ftar ritirate ,e fole, godendo di voi . Qui 
IcnderJccgrandiihmaconfolat onenóef- fivcdcbcnc chefi mofuoi /chiaui ven- 
ferui in che inciampare. Ecerto quella pare dutipcramorfuodi noftra buona voelia 
.ì mcpiil fulficienrc ragione perdclìderarc alla virai dcirobbcdienza.poiclepcrlen - 
di non trattare con veruno . che qaell de' feiamo ( in qualche maniera ) di godere il 
-lan gulti, & accarezzamenti di Dio . Qui medelimo Dio: ecià c Jiulia , fe coni idcria- 



figliuole mie, s'fu da vedere l'amore, e non mo , che egli per obbedienz parti dal Zeno 
ne cantoni, ma nel mezo dcll'occauoni ; e del Padre , e venne a faiiì nortro fc hiauo • 
crcdiatcnu, che per difletto, chcviiia(c4 conche dunque li potrà pagaie , e coi> 

qua- 



Digitized by Google 



filladi MI i rkompeniàre quella gratia ì ne franano così fctreyedotto hore, ed erano 
JBifogna andar con auuencnza di non tra£ anime di gran virtù*, e tutto Barella loro.chc 
curarti di maniera nell'opere , ancorché fij- tolse eftafi , e ratto , e qualmioglia cietcitio 
no d'obbedienza , c canta che fpefto intc- virtuofo le raccoglieua di tal maniera , che 
dormente la pcr/òna non ricorra,e fi ricor- Albico s'abbandonauano da loro He/se , giu- 
di del Aio Dio . E mi credano , che non è il dicando che non rofse bene rdìftere al Si- 
tempo longoqucllOjChefà profittare l'ani- gnorc, onde à poco à poco potrebbófi mo- 
mencU'oratione, anzi che quando folo al- rirc,òdiuenir balorde , fenonfi procurali 
l'obbedienza , e carità chiamate ad altre-, rimedio. Quello, che in quello calò io co- 
opere , e s'impiegheranno bene in quelle.» nofeo , è , cheeome Signore incomincia à\ 
( come s'è detto ] iarà d'aiuto, perche inaf- regolare , rauorire l'anima , & il noftro na- 
fai poco Jpatio di tépos'habbia miglior di- tiiralectamoamicodigulti ) ediÌetti,s*irn- 
rpolìtione per accender l'anima in amore piega ella tanto in quel guflo, che né li v or- 
ocl Aio Dio , che ( mancando da quelIe)oc- rebbe muouere.ne in comò veruno perder- 
cupar fi in molte hore di meditatione . Tut- lo. Perche [à dir'il vcro]c pi ù dolce di quel- 
to ha" da venire dalla fua liberati flì ma ma- lidelmondoimaffimc quando s'incontra in 
no . Sia eternamente benedetto . Amen . vn natui-ale fiacco , e che della mcdelìmai 

taca Aa l'ingegnoCò per dir meglio l'imma- 

CAPITOLO XT. gimtionc]non variabile, ma che apprcfidc- 

do , e fifiandofi in vnacoft , in quella Tene 

S' an Hi f ano i Janni , che fui caufare a gente re! U , Jcrt/a pili dlUCl ritti : come A Vede Ìli 
fptnt uale il non intendere , quando hanno molte pCT/Òne , lequali inCOmilìCfando a 

da far refijienx.amliofpinto. si tratta de penfarin vnftcofa ( bc/iche non Ita di Dio ] 

• dtfideri) che bà l 'anima di eommunuar- OUCrO mirando qualche COfj , t cnz'aUUCT [1 re 
fi ; tdtlt inganno che pu° ejfeStn que/io . quj] lo .che mi LMiVJ.fc I1C rcftaUO alSOrteTvna 

Vi fon» ctfe importane pat ^nelle > che g9~ gente di conditione pofata , e lenta , che da 
mernsno queft» Monajlere . trafeuraggine pare , che Uno efea di men- 
te quel la , che vanno a dire . L'iltefsoac- 
. QOn'andata diligentemente procurando cade qui , conforme al nacur le , òcom»- 
O d'intendere d'onde procede vn'aftrat- pletlìon fiacca . Ochedcbb'eftere , fe patif- 
tionc, ò fofpeniionc grande , che ho veduto cono di malinconia} A da. anno ad iutende- 
haucrea lcuncperfonc,alle quali il Signore re milleguftoA imbrogli. Pi quello liumo* 
fa mol te carezze , e fauori ne II oratione , e re parlerò vn poco più aaanci : ma quau- 
da loro non retta il diipor A à i iccuer grafie, tunque non vi fia malincoui i , accade nul- 
Non tratto adeiso, quando vn'animaéfoi 1 ladimeno quello, che hò detto; cVinpcr- 
pcfi , c rapita ,b Sua Diurna Mieit i , chedi fooc anco, che da fouucrch ie penitenze, fi 
quello ho feri t co a/sai altrouc ; He in cofe lì- ritrouano confumate,perchc(comc hò det- 
mili non v'è che dire : attefoche qui nulla to ) incominciando l'amore à dargulto 
noi polliamo , per molto, che ci affarci eh ia- fenlìbilc , e fi lafcÌ3ivo tirar troppo da qucl- 
mo perrefillcrc,fe<* veroratto ; douefide- lo: ed a mio parere, amarebbon molto me- 
uc notare,che in quel ro dura poco la viole» gUo, non lafciandofi imbalordire jattefo- 
za , che li sforza a non cfscrp.dronidinof che in quello termine d'orarione poisono 
#eifi . Ma accade molte volte incominciar moltobcu rdìftere . Perei oche quando c'è 
vn'orationedi quiete i suità d'vn sò«o fpi- fiacchezza , A (ente vn deliquio , e fueni- 
rituale , che fò4"pciidc l'anima d> maniera, mento , che non lafcia pillare, ne manes- 
che fe non intendiamo , come qui s'hà da g i ari i: cosi é qui , fc non A fà reAlta^za , per- 
proccdcre/i può perder gran tempo, epcr- che lafòrza tfcllofpirito , /é*l naturalecd|r- 
der le forze panoflracolpa , econ poco bolc, lo ritira, e foggetta. Mi p ocranno ai- 
meriro. Vorrei fapcr qui darmi intendere, re^cAffercn^tieiurqucftodalrartofpoi^ 
ed è rantodiificilcchc non sò, lemiriufci- ch'éil mcddlmo almeno in apparenza, e 
rima sò berte , che fe mi vorranno credere , non gli manca ragione; ma vei amente non 
m'intendcnmw>qucllV.nfmc, chefi trouaf. è perche il ratto,od vnionc di ruttelepot^- 
Aro in queft' inganno. Io sò d'aicune,ch« k zc (come hòdetto; du:apoco ; e laiciacflct- 
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44 Fonda f ione del Mona fleto di Medi né • • 

ti grandi, e luce inferiore nell'anima , con volte , cheficonfideri , e mediti nef/eJ 
molti euada°iu ,c l'i ned letto mente opera: fuccreaturc, & il potere , che hebbcnel 
ma il Signore a quegli , cheopcia nella vo- crearle quanto penfarc nel tacdctfmoCrca- 

!on:à: qui e molto differente , che fé bene core. 

il corpo iti impedito , e legato, non però vi O Aicnturata mi/cria fiumana , chetale » 
-ftà la volontà , ne* Ja memoria , riè fintcl- rimanerti per lo peccato, che anco nel bene 
letto; ma tutte faranno la loro opcratione habbiamobifognoditafla , emifura v per 
vacillante , e perauuentura fenza fermarli non cadere in terra con perìcolo della no- 
in vna cofa , qui lì vedrà » e inoltrerà la_, ftrafalutc, di maniera che non Io poflìamo 
differenza . Io non trouai guadagno aicu- godere! Veramente conuicne a molle per- 
no in qncfhi fi .techezza corporale pcnoft , iane,particobrmcntcaqat'lJedi retta debo- 
faloo i che hebbi buon principio ; più fcrua le , òdi vehemente hnmagiiutione,)f1nten- 
per impiegarli bene qucito tempo , che in der nòbene, e che quello éfcrutr più a nu- 
ftarfenc tanto/bario imbalordite, cfoipc- Uro Signore, e molto neccfsario. li qua n- 
fc . Molto pili fipuòrneritarecon uoiu dò a le una di voi vedrà, che le pone ncli'- 
muicarc a gli atti della comunità „ &aNe_. immagmationevnmiftcriodeHaPadione, 
c<we comandare per obbedienza , non in- ò U gloria del Ciclo , odaltraquattiuo*!» 
liacche doli , né rendendoli inhabrii a cofa fimife,echc villa molti giorni, ne può> 
quel la, che lardandoli tirare da quel racco- (ancoichc vogiO peniac' inaltro , uele- 
HlimcjiTo , che leua loiola vita > e non le-, uanì di ibi attorta , ed impredìonata i n_» 
ìaiiria obbedire. Onde coiulgl iole Priore , qudk>, conoica, che li conuicne ducrtif^ 
che ponghino tutta la dihgenza podìbilem i*> come potrà; alaimaite verrà tempo , 
leuare , tk. impedire quclti«fpallrni tanto che intenderà , eprouerà il danno ; e che 
longhi , che non fono altra cofa ( a mio pa- quello nafeeda quello , che hò detto , cioè , 
rcre ) fc non vn dar luogo , e comodità^ ò dagiau debolezza corporal : , 6dj iiìima- 
che le retti no attratte , oi impedite le po- ginationcjciiccmoltopeggio. Pei'cioche 
tenne , efenfi, per non far quello , chel' u come vn matto li di in vna cofa , non è 
anima comanda loro ; ecosì le tolgono il padrondife, né può diucrtidì , ne pcnfi in 
guadagno , che obbedendo, & andando > con altra , ne vi fono ragi< xu , ehébal t ilio per . 
ibllccìtudine di piacere a Diofuol riporta- lui a rimoucrlo , perche non è padrone^ 
re. del la ragione, cosi potrebbe fucct-der qua > 
Se coaofccchc Zìa fiacchezza, le proibì- fc beneeipazziaguiiofa . Oche farà , fe_» 
fca i digiuni, eie difdpiroc(dko quel li, che patifeed humor malinconico ^ le può fare 
nò fono d'obligoyfc bene può venir tempo , molto gran danno , Io non trouo à che 
ed occorenza, che li podi no leuar tutti con quello lufa immaeiuatione lìa buona per le 
buoni coiriciemsijJc dia oifit i,e l'occupiin caufe dette ; e molto pkì , perche eflendo 1* 
efercirii citeriori , accioche li diuerta . Et aiumacapace di godere il medefimo DÌ04I 
ancorché nonhabbia quelli fuciumenti r fe quale come e intuito , pare , che l'anima», 
tiene adii impiegata l'immaginatione qua- itia imprigionata, 1 landò attaccata , e legata 
tunquefia io cofe molto alte d'orationc , ci ad vna foia delle Aie grandezze t © mifteri { 
bifogna quello : perche fpeflò accade non poiché ve tantoché ammirare in Dio, che 
edèr la perforici padrona di le ; madim<L_» fe vorremo conderare l'opere fue , ciucili 
ié hariceuuto dal Signore qualche femore difcoprùaimo le fuc grandezze . Non di- 
firaordinario, òhà veduta alcuna viiione , ccchcinvn'hora.neiuvnsiorno lì penti 
iella l'anima di ma n t era , che le parrà di ftar in molte cofc;quefto per auuentnra farebbe 
lem p re ved cn d o 1 a , e no n è cosi pe. che non non guilar bene di veruna : come fon eo le 
fu più d'vna volta . E neccfsario , che chi fi tanto foitili , e delicate , non vorrei , che__. 
vedrà con quefto sbalordimento, e fofpen- pensièro quello , che non mi rada per V 
itone per molti giorni > procuri mutare la_# immaginacione di dire, nè intcndedero vna 
conlìdera:ionc,òdiuemrla,chccomelìain cofa per vn'altra . Certamente tanto inv 
cofedi Diopcriacaufadetta,nonèincon- portante l'intender bene quello Calcolo , 
ìiqnie.Kcche fi fermi in vna, ò ne pigli vn'- chequamunque io fia trafeorfa in ìfcriucr- 
altroia£teibchctaiKoiìcóteuuDipaicuiic lo , non mi riucrefee » ne vorrei rincre- 

fteife, 
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fcefteachìrton l'intenderà bcncin vnavoL. intefifuMtoilnegotio, che Dio lo volle ; 
ta , di leggerlo moke in particolare lePrio. con tutto ciò tacqui lino ad efser prefente , 
re, e le Maeftre delle nouitie, che hanno da perche temei non m'ingannare , ed a chi 
t/rruireA educare le forel le neH'oratione . il fatto , ò tal rimedio apprettali! , erara- 
Pcroclic vedranno ( fe non vanno nel prin- gione non contradire , finche a bocca gli 
ciptocon penfictoAauuertcnza>il molto diccliilcmie ragioni , Era egli tanto hu- 
fempo , che doppó bifognerà per rimediare mile , che , andatalo cola , come gli parlai » 
a limili debolezze fubito mi diede crcditorcell'altro , che non 

- oeiohaueOì dalcriuere ilmòlto , Che di era tanto Ipirituale , anzi quali niente in_. 

Saclto danno é venuto alla mia notitia , ve- compararione di quello , non vi fiì rimedio 
rebòouo ,.comc ho ragione di premer tao- a farglielcxapirc ; ma mi curai poco di lui , 
tain qucfto . Vnacofa voglio dire , e_, noncllèndogli tanto obligata . Incornin- 
ola quei \ j lì caueranno l'altre . Stanno in vn ci a i io à panari quelle Torcile , & a dir loro 
Monadero di quelli noi t ri vna corta Mo- molte ragioni ( àmio parere ) (ufficienti , 
nacaCorifta, ik vna Conuerfa , l'vna , e perche intendefsero, che era immaginatio- 
i'altra di grandi dì ma ora tioneaccompa- neilpenfare , cheiimoririano fenzaque- 
gnata da^mortifìcattone , cv ì i unii Ita , ed Ito rimedio | ftauano tanto imprelfionatc , 
oltre virtU ; molto fauorite dàl Signore , cpollcinquc(lo,«'henefsunacofabaf4ò,nè 
fica quali egli comunica delle Tue granici- irebbe ballato , andando per via di ragio- 
zc , particolarmente fono tanto (laccate ni -Già viddi io , che eoa non faceuoj>ro. 
dalie cofe della terra , 8t occupate nel fuo litto alcuno , onde mi ri folli a di do , che 
amore , che non pare ( per molto , che le io pure haueuo quei delidcrij , e che ha urei 
vogliamo prouare , edefeteitare ) chela- la/ciato di comunicarmi, aedoche credei- 
Jciano di corrifpoudere( conforme alla no- foro , che ne meno elle l'haucuano datfa- 
flrabafsezza ) allegrane, che loro fa No- re, (e non quando tutte l'altre , e che fc 
flroSignore . Hò detto tonto deUa loro perciò haueuamo da morire, in buon* ho- 
Tirtù, perche maggiormente remino quel- ra,.chcmoriifìmo pure tucte tre , cheque- 
le , che nonl'hauranno . Qccor/é vna-, ilo tcncuo io per meglio , che l'haueriìad 
volta , che incominciò à venir loro a leu- introdurre u*mil collume in quelli Mona- 
ni impetigrandi di delìderio dei Signori, (Ieri , doucera , chi amaua tanto Dio , 
che non upoteuauo difendere , ne far di quanto else , <Sc haurebbon voluto far'atf- 
meno: jsarcualoro , che è rrmigafTero , trettanto . Era si diremo il danno che l* 
quando li comunicauano , ecosì procura- vfo hauea cagionato , òciì demonio anche 
vano co' ConfcA*òri,chc forte ciò loro con- douea ùitrodurre , che ( quando li comn ai- 
ceffo aliai fpeflo , di maniera che venne cauano) pareua lì morilsero : iomoftrai 
a crelfcerc tanto quella lor pena , che fe-. gran rigore , perche- quanto pili vedeue , 
Jion li comunicauano ogni giorno , pa- chonoa li foggettauano all'obbedienza , 
rcua , che lì moriflèro . Li ConfelTori , pcrchea ior parere non poteuano pili, tan- 
comc vedeuano tali anime , e con tante to piti chiaramente viddi , che era rema- 
gran delìderio C ancorché vao fólle affai tione . Quel primo giorno lo pattarono 
ipirituale J pareua loro , che iconueniire con gran trau »glio , -il fecondo con vn 

2uc(lo rimedio perii male di quelle . Nori poco meno , e cosi di mano in mano s'an- 
fcrmaua foloin quello , ma in vna era- dò diminuendo, di-maniera , che le Sene io 
no si grandi le Aie anlic , che bifognaua co- mi comunicauo, perche me lo comand . ro- 
municarl labuon'hora , per poter viuerc no(levcdcuc> tanto deboli , chenon l'hau- 
ti fuo parere )chc non erano animc,chc fin- rei-fitto, elle nondimeno le la aflauano af- 
gefsero,néch?diccfscro vna menzogna per (ai-bene. Di li a poco clw.c rurce conobbero 
qualunque cola del mondo . Iononillauo Iatcntationc , & il bene . chenevenne a 
iui ,ma la Priora mi fcrifse quello , chepaf- -rimediarci à tempo , perche t:i>npafsò mol- 
f.iua,ecJ.eellanonpoteua,nelapeua,come to , che fucceivero cofe o* in quietudine 
più portarli con cfto lorojechc perfone cali in quel Monailero co' Prelati, non p:rcol- 
diceuuioxhegiàchc elle non poteuano pi ù pa loro ("fórse piti abbafso potrà cfserc.ch'i» 
>chc ti comunicafseto, quando voleujno: ip dichi alcunacoia di quello ) chenon hau- 

rebbo- 
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rebbono j>refo in bene tal coftumc, né J'ha^ forte nella Diuinità,c che non pofsono aio? 
rebbono comportato.O quante co/c potrei tarli, t\: far'aJtiimcntc, fecondo che vanno 
dire , di quefte : vn'.i Itra fola né dirò ( non impreflìonate » e fofpcfc , né v'é rimedio dm 
finn Monaftcro del noftro Ordine , ma di diuertirfi ! che accade molte volte , Guar- 
SanBcnurdo] . Eraui vna Monaca [cer- dino che torno ad auuifare , che per va 
tovirtuofa ) la quale faccua molte di'ti- giorno , ne quattro , né otto , non vi à 
pi ine, e digiuni , e venne a tanta debolezza , che temere , perche non è gran colà , che 
che oeni volta, che fi comunicaua , ò v'era vn naturale debole rcfti ftupido , & artoni- 
occauone d'acccnderfi in deuotionc,/ubito to per quelli giorni ; ma fc parso più oltre , 
il trouaua caduta in terra, cfcn^ft;i ua cosi è ncce/sario li rimedio. Il bene, chcrurto 
otto , ònouehorc , parendo a lei , & a queft o tiene, è, che non v'é colpa, ne pcc- 
tutte le Monache , che foiTc ratto , & e 11 a - cato , ne lì la/eia d'andar meritando ; ma vi 
fi i Qucfto le accadeua tanto fpcftò , che fc fono gl'incunuenienti , che ho accennati , 
non li fofle rimediato , credo farebbe ve- e molto più , In quello , che tocca alla Co- 
ttura a gran male . Andaua per tutto il luo- m unione, farà molto grande, che per amo- 
go la fama de gli cftafi % c ratti ; a me rin- re , che babbi* vn'anima , non dia fogectta 
crelccuavdirlo, perche volle Dio , ch'io f ctiandioinquefto) al Confefsore , fal- 
cono/ceffi quello , che era , e temeuo , in laPriora,quantunquc lènta folitudinej non 
che haueuada finire, e parere. Chi la con,-? concftrcmi , per venir ad c/fi . fiifogna_* 
fefsauaera molto mio Padre Cp\ rituale » e anco in quello , come in altre cole , che 
me lo venne a raccontare ; lo gli dilli quel- le vadino mortificando, ediano loro aditi- 
lo. , che n'intendeuo , e fcntiuo , e come tendere ♦ che più conuicne non fare la prò-. 



era debolezza» e perdimento di tempo , e pria volontà , chclalorocon/olation< 

chenonhauca garbo d'efser ratto : chele Può parimente in qucfto intrometterli il 

vietafse , e toghe/sei digiuni , «difcipli*- noftro amor proprio: é accaduto a me, che 

ne , e la faccfse diucrtirc : com'ella era fubito comunicata (quafichc non ancora 

obbediente , lo fece per appunto , edili la particola poteua lalciar dc/kr'intera) Ce 

a poco , che andò acquiltando forze > vedeuo, che altre fi eomunicauano, hau- 

non v'era memoria di ratto j che fc vera- rei voluto non efsermi comunicata per 

mente fbfse ftato ratto ; niun rimedio per toilur a comunicarmi; e come m'accadeua 

quefto làrcbbe baftato , finche Dio haucf- tanto fpefso , venni «toppo ad auùertire 

fé voluto . Impcrochc é tanto grande la— (che all'hora non mi pareua vi fofsc in che 

forza dello fpinto , chenonbaftanle no, leparare) eomcdòcrapiùpcrmiogufto , 

ftrearefiftere , e come hò detto , Iafcia_, che per amor di Dio : pcrcioehe , come 

affetti grandi ncll\ nlma , e ftanchezza nel per lo più quando c'accoftiamo alla comu- 

corpo { quell'altro nò , pili che Ce non fof- pione , fi fentc tenerezza , e gulto , aucfto 

fc ftato . Refti dunque intcfo di qui , che tiraua mcrche fc fofic ftato per haucre Dio, 

tutto quello , che foggettcrà di maniera , già io lo teneuo nell'anima mia ; fc per 

che intendiamo non lafci libera la regione, adempire quello,ehe ci comandano d'acco» 

J'habbiam per ibfpettQ , e che non mai ftaici alla Sacra fjomunione, giàl*haucuo 

per quefta via s'acquiftera la libertà di fpiri» fatto a fe per riceucrc le grafie , checoj 

to , poiché vna delle colè , che hà , e tro- Santìffimo Sacramento fi conferifcono,gia 

5 tld^O in tune le cofe, & il poter penfar* le haueuo riceuute : in fine fon venuta a_- 

effe ; il reftantc é foggettione dello fpiri- Cria ramcntcconofccre , che in quello non 

to ; & oltre il d nno , che cagiona al cor- doucuo io più tornare ad haucre quel guito 

po , lega l'anima , perche non crei ca , ed Hnfibile, 

è come quando fi fa vn viaggio , e s'cntra_. Ricordomi, che in vn certo luogo, douc 
in vna ftrada piena d'inciampi , ò In vn ioftauo , efsendoui Monaftcro noftro, co- 
pantano , che non fi può paftar , né vfeir di ncèbi vna donna grandi/lima ferua di Dio 
quiui in parte così accade all'anima, la qua- a detto di tutto il popolo,e tale douea cfsere 
le per aneVauanti , non folo hà dibifogno fi communicaua ogni di;c non teneua Co- 
di caminarc , ma di volare. Ochccofaè, fefsorerartÌcolarc,fc non che vna volta an- 
euando dicono , ò pare loro , che vanno aP daua ad vna Chicfa a communicarfi , cV vo,' 
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altraad to' altra . Io notàuo quello , & ( vedendo la mi:eria di Ici.e quanto in leena 
haurei più torto voluto vederla obbedire ad n'era j \\ auca c *si j ermefso , ed ordì nato . 
vna perfona , chetante comunioni : flaui Come ben faceua vna petfbfla , a cui moke' 
in vnacafada perfe r&[à mio parere ) fa- volici difereci Confe.s iri prohioiuano la 
ccndoquello, che ella voi cua, le non che Comunione, pcnche era troppo fpeS) : ed 
come era buona , tantodouea eflerbuono : ella^ncorche lo fencifte moito te ìeium'en- 
io glielo diceuo alcune voice, ma non face- te pervmparte 3 da. l'altra noni me locoif 
ua cafo di me ,e con ragione , atte/oche era fiderai» più l'honore di Dio , erte il Tuo 
aliai migliore , chefon'io ; mainquefto proprio concento ; onde non faceu ì ifc non 
nonmi pareua d'errare . Venne quiui il ringr.itiarlo.perchehaucfsedeltaco ?1 Con- 
Santo Fra Pietro d'Alcantara , e procurai , fefsore, acciochc mirafsc per le i c non cn- 
chc le parlatfe , ma non reftai poi fodisfatta trafse Sua Maellà in così mal*albcr-o,e con 
della rclatione che diede, forfè che non ha- quelle conlìdcrationi obbediua con ?ran 
ueuapiii, che dirmi in quello , fenonche quiete dell'anima fua , ancorchccon tene- 
mmo tanto mifcrabili, che non cicontcn- ra , & amorola pena ; ma per tutto 1 1 mon- 
tiamo mai molto , fc non di coloro , che do inficine non haurebbe contrauenuto a 
vanno perla noflravia : percioche iocre- quclio,chc le comandauano . Ma credino , 
do , che quefta donna hauca pili fcruitoa che quell'amor di Dio (enondico, ch^> 
Pio, e fatta più penitenza in vn'anno, che tale lia,ma a noflro parere] cheinquiera , e 

10 in molti . Le venne il male deila morte muoue le paftioni dimaniera,che dà , e tcr- 
L che a quello fine lo dico ] e feceellagran mina in qualche offeù fua , 6 in alterar la 
diligenza in procurare , che ogni giorno pace dclranima innamorata di force che 
le fofsc detta Mefsa in cala fua , e le defiero non intenda , nò capifehi la raeione , non e 

11 Santifllmo Sacramento . Come 1 «fcr- buono , effendo chiaro , che all'horaccr 
miti fu longa , ad vn Sacerdote afsai fcruo chiamo noi llcffi , cheil demonio non dor- 
diDlo , eheffJefsovela diceua , panie , miràperflringcrci , quando più danno ci 
chenoncradifopportarfl , chcinca/afua penùfare: come fece a quella donna , che 
ii comunicarsi ogni di j onde non volle certo quello cafo m'atterrì molto : fe bene 
III ho " fornicarla i douca efserc tenta- non perche lafciò di credermi , che non ere- 
rione del demonio, perche s incontrò ad do fd Efficiente parte per impedire la fua 
«ter quel «omo 1 vicino di invita . J Co- faluationc,perche è grande la bontà di Dio, 
me ella vidde finire la Mefsa ; e rimanerli mafùlatentationcintcmpopericolofo , e 
fcnza il Signore, n hebbe tanto difpiacerc , duro . L'ho detto qui , perche le Priore ftii- 
S£E 3£EH? , 1 erJCO,ltrolIs accrdote , no auucrtite, eie torcile remino, conlidcri- 

mirato venne poi da me a no , e fi cfamino , in cl.c maniera s'accolta- 

raccontarmelo : ed 10 n hcbbi gran dolore, no a riccuer gratia sì grande : fe è per piace- 

Li^r? n ^ anC ° r'L" 00 "^ 10 ? re a Dl0 & à fanno,chepidgli piace ibe- 
rni pare , che mori Cubi co . Di qui venni 10 dienza.chc'l facrificio . Hor fe quello c co- 

Ì£££r?*Z l ' ch « ca 8 lo . lu U si > e merito più,che cofa mi altera ? non di- 

~£™u,t T }n < l ual, » u °S ,,a cofa • * co,chc rellinofenza, vna pena humile, che 

ES^S* SS ? 2 T C r? fd ^ ,t0 c * non tuttc fono arriuate * SS perfezione 

Impcrochc chi tanto fpefto s'aceo&a alla^ di non hauerla , per (blamente £ quel lo , 

ìfrTi C ?" U ? ,,C ' c K con ° rca *««o che conofeono elTer pi li grato a Dio. Impe- 
la fua indegnità che non vi vadaperpro- roche fe la volontà è mofto fiaccata da ogni 
JPmE?* ! c . vo, . onta ? hc qncllache-. fuo proprio ì ntcrcfsc, e cofa chiara,chc non 
cimancapcrbenaccollarciacosi gran Si- fentirà alcuna pcna,anzi fi rallegrerd,chcfe 
! SuL j5 IH ^ rsjr,amcnrc fjra mo l to » ic offerifea occafionedi piacere al Signore 
A nn 1 k °^ d ^"d cftere comandate, in cofatantoa fuocofloies'humllicr.V.e rc- 
Ajuc'ra benedetta donna s offerfebuona^ fiera vgualmentcfodisfatta, comunicando- 
Z n l ht f? 1,,arfl molto C f ^ L au- fi fpiritualmcntc . Ma perche ne' principile 
ucntura haurebbe meritato piti , che», gratia,chc fa, I Si«nore,didarquellidciidc- 
comunicandoli ; col conofecre , che non ri j grandi d'accollarli a lui ( ed anco al fine, 
naiicacoipaU Sacerdote; macheTSignorc ma dico ne* principi j , perche è da Himani 

Più) 
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piùjencl rimanente della perfettionc, che 
ho detto , non iila mio l'anime tanto for- 
ti, e cottami ben fi concede lero,che fenri- 
no tcncrczza,c pcna,quaudo folle loro vie- 
tato , e tolto , ma con quiete damma , e ca- 
uandone attid'humiltà; ma quando folle 
con qualche alteratone , e paihonc inquie- 
tandoti , e tentandoli conia priora, e col 
Confcuorc, credino, ci .e e mani fella tenta- 
t ione. Ma che lacebbc, fòalcuna (i determi- 
naire(bcnchcil ConfeUòrc le dioiche nò iì 
eomunichi>ì*accol tar ti alla comunionciio 
non vorrei il merito, che da quella comu- 
nione ornerà , perche in cofe limili nó riab- 
biamo da cfsci giudici di noi mcdelìmi : che 
tiene le chiaui d'aprire , e lerarc , l'hà da eC- 
fcre . Piaccia al Signore di darci lume per 
ben'intcnderc cofe tanto importanti ,e non 
ci manchi il àio fa uoi e, accioche dalie gra- 
tic , cliccali cifì , non ne cattiamo il dargli 
diluito * 

CAPITOLO XI r. 

€o*nt s'hunn» i* p*rtmr*con quelle , «he p*- 
ttfcono.li mminttltim l e neeejj*- 
rie J*r U Prelati „ 

Q Vette mie Torcile di San Giorcppedi 
Salamanca , doucadeflò io Ito feri- 
ucndo quello , m'hanno inllantc- 
menre,pregato,ch'io dichi alcuna cofa,co- 
me le Priore s'hanno da portare con quelle 
che pacifeono d'humor maliiiconico;unpc» 
roche per molradiligenza, che facciamo di 
non riccuere quelle tal i , non balla per ci le r 
unio fotti Ic,che lì finge morto per quando 
bilógna , onde non lo conolciamo hnche-» 
non li può dar rimedio . Mi pare, che in 
vn libretto picciolojch'io già fcriili, accen- 
nai non so che di quello , non me ricordo , 
poco li perde in dune alcuna cofa qui , fe 
piaccisc al Signore, ch'io accertali: ben può 
efsere , che lìa irato detto vn altra volta, ma 
altre cento lo direi , s'io penlalfi colpire in 
qualche cofa, che fofse di giouamento. So- 
no tante l'inuentioui^chc oucft'liùmorc va 
procacciando per fare la fua. volontà, che £ 
necessario andarle inuefli<;ando,per fapcr , 
come fopportarloc rcggci llo fenza che fac- 
ci danno all'altre. Si deuc auertirc, che nou 
tutti coloro,che patifconodiqiieuVhumcc' 
ono vsualincnte faftidiotì, che quàdo s'in- 



contra trouarfi in alcuni i oggetti h umili, & 
in certe códitioni piace unii (benché dietro 
loro Iteflì fi tiran rxauagliojnou però fanno 
danno a gli altri particolarmente te hanno 
buon intelletto , fecondo che anco pùì, e 
mcnopatueono di queir' 1 .umore , Credo 
certo, clieil demonio le prèda per mezano 
in alcune perfone per \ edere le le potere-» 
guadagnare r e fc non vanno con grand'a u- 
uertcnza.gltriufcirà: perriochequclicsche 
pili fa, & opera quclt'hurnore, e rògg errare 
la ragione, onde fe ne redi oleina. Hot coi> 
tal di fpolic ione, clic non faranno le noi Ire 
pailioni? pare , che fc non ci é ragione , ih 
vnefser pazzo jcosi è , ma clic rabbino dx 
tenerli per perfone ragiancuoli , c cbe_. 
s-'habbiada trattar come tali , noncilendo-, 
e vn trau giio intollerabile ; perochc qucU 
le , che fonototalmeiite inferme di quelle» 
male , fono degne di compatitone , poiché 
non fanno danno , s alcun mezzove pec 
foggettarl e, e dominarle, e farle Ilare lOLf 
timore . In quelle poi , iielle quali nà fola- 
mente incominciato così nociuo malc(bc- 
che non illia tanto radicato , e però- tìnaì- 
mcntedi quel l'Immote , e radice , enafea 
da quella vite ) quando non ballassero altri 
artifici), fadi bisogno vfar i'ilfccfso rimedio* 
cchelcSupCiiorelireiuino delle peniteli' 
zcdclla Religione^ procurino foggcrtarle 
di mania-achi incendano, che non hanno 
mai da-vlcirnex> poco, ò molto con la Aia > 
ne a far mai cofa alcuna.che elle vogliono . 
Pcreioche le conoi'cono>che tal uoita ha no 
per ciòballato i lor gridi , fmanie , e dcfpe- 
rationi , che in loro opera il demonio , 
permetterle; fe potete, in difperatione » 
cfse , fe ne vanno in ruina ; Se vna fola balta 
p-T inquietare, e porre in Scompiglio vn 
Mona! ter o : attcfoehc come la mefc'una 
non hi forza in fc ilef>a , ne chi l'aiuti a di» 
fenderli dalle cofe, che le mette il demonio 
in fantaiia , e neccfsario , che 1 a Supcriora 
vada con grandiilìmo autiertimeuto per 
ilgpucrnodilei, non folò citeriore , ma 
anco interiore: perochc i'vfo di cagione , 
che nel inferma è ofeurato , bifogna > che 
fia molto chiaro nella Supcriora , accioche 
non incominci il demonio a fogettarquel- 
l'anima, pigliando per mezo quello male ; 
che come e a certi tempi , e cofa perico- 
loia, cheall'horalltinga , ed incalzi tanto 
qttcfThumore, che lòggetti ariano la ragio» 
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fioflébcnalITioranon ilari colpa, fico- rare di Dio , che quantonqae ftijno disfa 
me non è ne' paz? i per ipropolìti , che fac- cendoli in lagrime dentro di loro mede il- 
ei no ] maquellicl e non iitanno di quella me, non però fanno pili di quello , eh--, 
maniera , e che fé bene hanno la ragione in- vien loro comandato , e panano la loro in- 
ferma , n'hanno peròtuttauia qualche po- ferinità , come fanno l'altre , fe ben quello 
co, & inaltrltcmpi flannobene, Vincer- è maggior marti rio,e così goderanno mag- 
uelloj è necelTario che nel tempo, che Itan- «or gloria , pattando , c patendo di qui il 
no maIe,non fi lafcino incominciar a pren- Purgatorio , per non hauerlo di là. Ma tor- 
cere libertà , accioche poi quando ! tanno no a dire,che quelle,chc non raceflèro que- 
bene non fiino padrone di fe ; imperochcé ftovolenrieri,fijnocollretre dalle Superio- 
tcrribil l'alturia del demonio . Ondcf feio rc.enonc'ingaiiinnoconindifcicrrecom- 
confideriimr» bene ) quello in che v è pili paifioni, accioche non venghino rutr* a 
danno , e h r ciò , che vogiino , e dire tutto fcompigliarfi con li loro difordi ni: percio- 

3ucllo: che vien loro in bocca , e mirarci che v c vn'altro graui fórno danno, oltreal 
ifettialtrui,ro'qualipoflìno coprirei prò. pericolo accennato, della mcdelima , che 

prijfi finalmente prenderli piacere in tutto come la veggono ( a lor parere) buona, non 
quello , che dà loro gufto . conofeendo la forza , che le fà i l male neli* 

In fomma come non hanno in fe chi fac» interiore , e tanro mi ferabilela noilra na- 

cia loro renitenza , poiché le [anioni non tucalezza, che a acifeuna porrà parere di cf- 
iftanno mortificate , che ciafeuna d'efle fere malinconica, perche la fopportino, Se 
vorrebbe riufeire con quello^rhe vuole, che in effetto anche il demonio gliele daràve- 
fucccdcrà , fe non v'è chi le raffreni? Torno ramente ad incendere , e verrà il medeiimo 
a dire (come quella , che ho veduto , e ma- demonio a fare vna ftragge , che Quando d 
neggiato moire perfonc di quello male_, , venga a feoprire , e conofeere , larà drffì- 
chenon vi è altro rimedicMc nó iòggettar- cileilrimediarui. Imporra tanto quello , 

le per torte le ltradc , e maniere , che fi po- che in nafluna maniera li deue iòpportarc , 

tra . Se non balleranno le parole , li adopti- che vi fia trafeuraggine , ma che quella , 

noi calighi, fe non balleranno i piccioli , che è malinconica , fe farà relillenzi al 

iìjno grandi : le non ballerà tenerle vn mele Prelato, e Priora , lo paghi come la fan a , e 

in prigionc,fijno quattro , che non polTojio non fe le perdoni cofa veruna: fe dirà qual- 

fare il maggior bene alle lor*animc . Impc- che mala parola alla Aia forella , il mede- 

roche(comes*èdetto,elotornoadirc,im- fimo: e così tutte lecofe ùmili a que- 

portando molto alle nofrre intcnderlojan- fto . 

corchc alcuna, ò più volte non fi pollino Fare ingiuflitia , che (fc non può fardi 
vincere,nódi meno come none* pazzia Ila- meno)fi caitighi l'inferma, come la una , 
bile.e ipacciata di forte, che /culi dalla col- cche ltàinbuongiuditio: adunque il me- 
pa [che quantunque alcune volte ciò fia ; delimo farebbe a legar i pazzi , ebaftonai- 
non è però fempre J li deue fare quello , che li : che s'hà da rare?1afciarli , che ammaz- 
zò accennati) , e non facendoli , rimane l' zino tutti ? Mi credano , che l'hò prouato , 
ani na in gran pericolo , fe non è , che Itia , e ( a mio parere ) tentati molti rimedij , e 
come dico, la raggione tanto fora di fe, che che non trouo altro : e la Priora , che per 
Ja sforzi a far quello , che [quando piti non compatitone J a /eia Ile ,chc quelle tali inco- 
poteua J faocua , o cìiccua . Granmiièricor- mincialtero ad hauer liberta, infine non 
dia di Dio è per coloro, che fonò dominati le potrà fòpportare , e quando lì vorrà 
da quello male, il foggettarfi a chi li goucr- venircal rimedio , hauerà già fatto molto 
na , perochc qui confitte tutto il lor bene , dinnoall'altre. E le perche 1 pazzi non am- 
per quello pericolo, chchòdetco. £ pei mi zzino alcuno, fi legano, c calli gano, ed 
amor di Dio, fc alcuna leggerà quello , è bene, & opera di carità, e di pietà i poi- 
miri, che per auucntura le importala fai- chceffi non pollano far dimeno ; quan- 
uatione. topin s'hà da mirare, ene non face iuodan- 
lo conofeo alcune perfoncchc quali nul- no all'anime con la loro libertà ; e v^ra- 
Ja loro manca a perdere totalmcte il giudi- mente io credo , che molte vohe feome 
tio,ma hanno anime unto humtfi , c timo- hò dette] proceda da códirioni libere, poco * 
lArtt su™**. D huoik* 
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humili, e mal domate ; c che non faccia Io- cune volte non faccino quelli ofici j tante 
ro tanta forza l'humore, quanto quello: di- bene/opportino loro alcuni mancamenti, 
co in alcune; perche hò veduto , che quan- per non hauer poi loro a (offrire altri mag- 
io v'è* perfona » di cui remano , e vanno ri- gtori.ftSdo perdute, perche conofcovchc 1 1 
tenute, e poflòno : hor perche non potran- pili fu/fidente iimcdio,che fi polla lo io da- 
mo per Dioiio hò paura.che il demonio fot- re,c procurare, che non taccino moitaora- 
to colore di qucfto h umore voglia guada- tionc,anzi diminuire l 'ordi naria, attefoche 
gnar molte anime : imperoche adeflo e in per lo più hanno l'immaginati ua debole, e 
vfo più dal folitored e, perche ogni propria f*rà loro gran danno, oltre che trauederan- 
volontà vien chiamata malinconica. Onde no cofe.che ne effe , ne chi la a/coltcrà fini- 
hò pcniu io , che in rutti qucfti Monaflcri ranno d'intenderle . Habbifi cura - , che non i 



porti fecoìibcrtà ; ma che fi chiami infcr- alcre.Pare foucrchio dar tanro-auuertimcn. 

mitìi graue (ò quanto è ! J è che fi curi co- to>pcr qucfto malé,c nó per alcun'altro, ef- 

me tale ;ccbc a ceni tempi d molto necef- fendouenctitograui nella noftramiiérabil 

farioattcnuare l'humore con qualche cofa vira ,particolarmcnte nel la fiacchezza de Ile 

4i medicina , acciochc li pofla (offrire , e (e donne; ma è per due cofe, la prima , perche 

ne ftia nell'infermità , e fappia ,chc quando pare adefle di dar bene, attefoche nonvo- 

vfeirà per andare con la comunità , hi da gliono conofeere d'haucre quello male , e 

obbedì re , ed ciTcr humilc come tutte l'ai- come le sforzano airar'in letto, non haué- 

tre , e quando non lo fari , non le valerà L*" do febrc,nc fi chiama Medico,- bifogna, che ' 

humore , peteioche pel le ragioni , che hò la Priora fiail Medico ; poiché è male , per 

accennate , ed alrre , che fi potrebbon dire , tutta Ia,pcrferionc,piu prcgiudiualc, che di 

così conuienc •■ Ma c anco necefiario , che quel le,pcrchc con pericolo della vita ftano* 

la Priora ( fenza chele medefime inferme in letto. La (feconda c; perche con "altre in- 

10 cono/cnino ] fi porti con efio 1 oro co» fcrmirà,ò guarifeone, ò muoiono;di quefta 
molta pietà, aguifadi vera madre, eccr- per marauigliaguarifcono,nèd*efla muoio» 
chi tutti i mezzi che potrà , per lor rime- no,(c nonché vengono del tutto a perder i l 
dio ^ Pare y che mi contradico , perche fin giuditio,che è vn morire per vecider tutte : 
qui hò detto , che fi guidino con rigore , e patifeono elle feco ftefsc gri morte d'afTIit- 
così lo ritomo a d ne, che fi portinole Pr io - rioni , immagi nat ioni , c (crupoli onde hau- - 
re di maniera con loro, che conofehino ta- ranno afiài gran merito [benché elleiempre 

11 inferme , che non l'hanno da vincere eoa le chiamino tétatiom) che fc finifferod'in- 
far quello-, che eflc vogliono , ma che han- tcudcre,che vien dall'ifteflo male,fentireb- 
no da ilare ne' loro termini , Se obbedire j bono grand'alleuiamento/e non ne faceflè • 



berta confida il danno . Ma beh può la_* paflìonc,comc anco tutte l'altre doureboo- 
Priora non comandare loroquello in che_* no compatirle .quelle dico, che Hanno con 
vede , chc/ono per fare qualche rcfiftcnzi , eflò loro, confiderando , chc'l Signore Po- 
poichc non hanno in fe valore per far fi for- trebbe ad effe anco mandar qucfto male , e 
za;ma guidarlecon dcftrezza , <k amore in (bpportandole, fenza che elle fc ne accordi- 
tutto quel lo , che bifognerà , accioche ) fe no , come hòdetto . Piaccia al Signore, eh* 
fofsc poifibi le ) per amore le foggertaflcro , io habbia accertato in dir quel lo , che coti- 
che farebbe molto meglio ; ed alcune volte uiene per così grand 'infermità . 
fuol fuccederc , moftìando, chela ama.». 



ti, e con parole. Debbono auuertirc , che il 
miglior rimedio , che hanno, coccuparle SLdmno alcuni tututrtimemti perni- 
arsti in offici j , & eferciti j citeriori , accio- utUtivù , e vifimi . 
che non habbino tempo , ne comodità d' 

andar fantafticando coll*immaginatiua_. , T\ Are^he ad alcune perfone cagioni fpa- 

chc qui ftàtuttoil lor malc;& ancorché ai- 1 ucntoilfolp ydy:nominaic Vifiom,ó 
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Riuclationi , mi io non intendo p?r quii molto bella,e ben fatta,ancorche fapetfìm» 

rtaufatenghino per camino tato pencolofo jchc l'hauefse dipìnta vn'huomofceleiarulì. 
il condurre Dio vn'animapcr diquà,cdon- mo,nonpcrò lafciatemmodi /limare l'im- 
-d» proceda quello Itupoie,. Non voglio io magin^ , uè faremmo cafo del pittore per 
hora trattare, quali lianohuonc,c quali cat- andai ui con la dcuotione ; impcrciochc il 
tiuc ,nè dir i legni , che hò vdito da perfonc benc,od il male non illà nella vi/ionc,maiii 
molto doue, per conofcei quello j ma dirò chi la vedc,enonS*appiofittaconhumiltà 
qucllo,chc lari bcne,.che f acciaine li vedrà di lei ; che fc quello vi e.non potrà far'alcun 
xn timil'occalìoncjpexiochcapocHiCon- danno, ancorché fiademonio:cfcnony c» 
fcJTori anderanno quelle tali , che non le la- benché fia da Dio , non farà gfouameuto l 
feino impaurite . Che certo non ifpauenta atte/òche Te quello , che ha da fcruirc per 
tanto il dir loro.chc il demonio ad else rap- humiharla) vedendo, che non merita quella» 
preientanioltclòrri di fpiritodi biallcmma gratia ; i'inujpcrbifce, ùcàeomeil ragno , 
c cole fpiopolirarc, e dishonelte ; quando fi che quando mangia tutto conuerte in velc- 
fcandolizzano, che valga loro detto, che no, cnoncomc l'ape , che lo conuerte in 

hanno veduto , ò fentito parlare qualche miele. Vogliodichiararmi meglio: fcno« 

Angiolo^ che s'è loro rapprefentatoGicsù Uro Signore per Aia bontà vuoi rapprcfcn- 
Ofllo Crocinfso Signor Noilro. tarli aavn'amma.accioehc più lo conofehi 

Ne meno voglio io rrattaie di quando le ed ami , ò inoltrarle qualche Aio fegreto , <« 

Riuclationifonoda Dio , che quello già fi farlealcuni particolari fauori.cgraticcdcl- 

conofee di' gran bcni.rhe cagiona nell'ani- Ja con quello , che le dourebbeièruire per 

ma: ma di quelle rapptefentationi , che per confonderli, e pcrcouofccrc , quanto poco 

ingannare fa il demonio , fcrutndofi dell' Io merita la Aia bafsezza , e viltà, fi tienedi 

immagine di Chriflo Signor Noilro, òde' fubito però lànra,c le pare , che per qualche 

Aioi Santi . Laonde tengo io per me , che feruitio.chc ha fatto, le viene quella «rada 

non permetterà Noilro Signorc,ne gli darà chiara cofa c , che il ben grande , chc°di qui 

potercene con limili figure inganni nefsu- Je poccua venire , conuerte in male a guifa 

no.fc non è per colpa Aia ; anzi egli rcllerl di lagno . Hor diciamo adcfso ; che il dc- 

l'ingannato j e cosi non ve cagione, perche mohioper incitar'a AipcrbL fa quelle appa* 

radino ombrofe , e fpancntatc , ma fidarli ricioni , Te all'hora l'anima [ pcufando che 

.diDio,efarpccocarodiqueftecolc , fc fijnoda Dio ) fi humilia, e conofee non ef- 

non è per lodarlo maggiormente.. icr mcriteuolc di cosi gran fauorc , é fi sfor- 

Io so d'vna perfona , la quale da' Confef- za a maggiormente feruirc, impcrochc yc- 

fori per cofe limili fu tenuta grandemente dendoifricca,c di non meritare di purman- 

opprcfsa; cdoppo (da quello , cheli potè giare le micioleche cadono dalla men fa di 

conoscere per i 1 grandi effetti , e buone ope- quelle perfonc, alle quali hà vdito , che Dio 

re, che da queftoproecdono) fi yidde, che fa quertegratic ( -cioi-di nonc&cr degna-, 

era Dio, edafsaibauca, che fare, quando d'efser/crua di veruna di jucltcj s'humilia, 

vedeua la Aia immagine in qualche vinone , & incomincia corag«>iofamcntc a sforzarli 

a far li la Oocc,o di fpreggiarla con far del- di far penitenza, didarlìpidall'orationc 

le fica, perche cosi le vcniua comandato . cdiporrepiùftudiodi non -offendere que^ 

Dipoi trattandone col Padre PiclcntatoFra fio Signore, dacui penfa le venga fatta que- 

Domenicoftogncs, huomo molto dotto , flagrarla; e di obbedire con pili perfettio- 

ditee.chccramalfarto^chcnclsunapcrfo- ne , lov'aflìcuro , ch'il demonio non 

na hccCsc quello ; attefoche douuequc ve- tornejà. ma c " c fi partirà confino , e fucr- 

diamo I immagine di Noflro Signore* bc- gogiiatoTc non lafciera (Unno alcuno nel!' 

ne di n uci irla, ancorché il demonio J'hab- anima. Quando le dice , die facci alcune 

Ma dipinta , perche egli e vn gran pirtorc je cofe , ò nuclaalncda venire , quìbifogna 

che pai colio ci fà bene, volendoci far male, conferirai tutto eoo Confessore diferctro* 

le ci dipinge vn Qocifìfso, od altra imma- dotto , e non fate , nò credere cofaalcuna , 

gK-etàto al viuo.ch'la lafci fcolpita nel no- fc non quel tanto, che le dira il Confcfsorc 

Uro cuore. Mi quadrò molto quella ragio- Può anche farcconfapcmlc la Priora, ac- 

?v: } perche quando vediamo vn'imm.iginc cioehelcdiaConfcfsoic, che fiatale ; He 

D 2 hab- 
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haSbi.'i qjcltoauucrtimcnto , che fedi u. bene , prima , che lo comunichi, e conferii 

lion obbedirà a quello , che le dirà il Con- ca,acciocr»cnon incanni il Confc6orc fen. 

f cisoie , ne li laicici à guidare da lui , od è za volerlo ingannare : percioche fe il Con- 

rpiiito catti uo , ò ten ìoilc malinconia— . fcfsore non ha cfpcricnza di quelle cofeper 

Pcvcioci.e datto , che il C .onfeisore non-, dotto che fia,non ballerà per conofceric,& 

accerta ik- , ella peto accerterà meglio iii_» in t end. i le . Nou Cono molti anni , ma ben 

non vfeire da qu 1 o, che le dice, ancore he poco tempo, che vn ceno huomo fece afsai 

ila An qelo del Signore quegi i , che le parla : dar ne' fpropoiìti alcuni ben letterati, e fpi- 

• il Signore le darà luce , ouero dif- rituali con cofe limili , finche v enne a rrat- 



peroche 

porrà , come ti debba adempire quello, che tare con chi hauea quella cfpencnza delle 
le tu detto , e riuclato i6c il far così è fenza grane del Signore , e vidde chiaramente , 
pericolo, ma facendoli altramente, vi pof- che era pazzia , ic inheme ìllufione ; fc be- 
fano eisere afsai pericoli , e molù inconuc- ne non s'era ali'hora qucft'huomo feopcrto 
nienti . per tale , ma ftaua ben palliato , & incogm- 

Habbiafi auuertenza , che la naturai de- co: di li a poco lo diicopn il Signore chiara* 

bolezza, é molto fiacca, particola! mente menreabenche prima pan a&ii quella perfb- 

rlelle donnei in quello camino d'orano ne na,chc lo conobbc,pcrche non era creduta, 

maggiormente li di inoltra: onde e necci sa* Per quelle , & altre cofe limili conuiene 

rio che non ogni cofetta,che traucdiaino,o grandc.iiente.che ciafeheduna forella tratti 

ci li rapprefenu nella fantalia: pentiamo Ai. con chiarezza della fuaontione con 1 -l_ 

bito , che ila cofa di vinone ; perche mi ere- Priora , ed cha habbia grand'auuertenza in 

dino,chc,quaiido è vilìone,lì da molto bene considerare la compleiiione , e perfen i ne 

aconofeere. Doueé vn poco di mali nco- di quella lorcib.per auuiiarne il Cófclsore, 

i)ia,bifogna molto più auuertimentoiim- perche meglio l'intenda ; e lo elegga a pro- 

perochc lòno venute perfonc da me in ma- polito , fe l'ordinario non fofse linciente 

teria di quelle traucggolc , che mi hanno per cofe limili . Habbia gran cura , che cofe 

fatto rcltar'attonita , come fia poihbilccnc come quelle nò ti comunichino ( ancorché 

tanto da douero paia ad alcune di vedere-* ìono molto di Dio , e gratic cuidentemente 

quel , che non veggono . Venne molto miracolose; con perfonc di njora ; ne coni 

ammirato a ritrouarmi vna volta vn Con- Co nfeisori, che non hanno prudenza in r a- 

felK)re , che confefsaua vna certa perfona la cere ; p/rochc imporracio molto più di 

quale gli diccua, che fpcfso era vilitata dalla quello , chenonfi penfano ; e che non le 

Madonna Santiihma , che ponendoli a fc- trattino, né le confcriljbhino vna coll'altra. 

dcre fopra il fuo letto , Itauapiùd'vn' ho- La Priora con prudenza Tempre le intenda, 

ra ragionando feco,e dicendole cofe future, & afcolti,più inclinando a lodar nel ! e . che 

& altre molte : fri tanti fpropoiiti occor- s'auanzano in cofe d'humità, mortili catio- 

reua a Accedere alcuna cofe di quelle , e_ ne ,& obbedienza, che quelle, che Dio gui- 

con quello lì teneua tutto il rello per certo, derà per quella Irrada d'oratione molto fo- 

Iocondbbi /ubico quello , cheerafe bene pranarur . le, ancorché habbinotuttc queft* 

non ofai dirlo j perche diamo in vn mon- altre virtù . Perche fe è fpirito di Dio, porta 

do i che biiogna penfar quello, che pofsono fcco humiltà.gullado d'efser e difsprezzata, 

credere di noi , acci oche habbino elleno le e non farà danno a lei , & all'altre fa vtile : 

noi tre parole : e cosi dilli , che s'afpett jisc a percioche come a quello non pofsono arri- 

vederc, lequelleprofcrieriufciuano vere j uarc , dandolo Dio a chi egli volt , lì di- 

e che 1 incerrogafse di certi altri eifc::i ; e s' IconfoJariano. & af fiiggerebbono per hauer 

informa/se della vita di quella pcriona , in quell'altre virtù , fc ben'anco le d i Dio, ma 

fine , venutoli a lapcre , fi trouò , che tutto li pofsono procurare^ fono di gran pregio 

era iciocchcna . per l'ofscruanza Kciigiofa. S. Ùiuina \fae- 

[ 'or rei dire tante cole di quelle, che ilàcelodia,ct.cconcilTcitio,diligenza,& 

haurei ben come prouare l'intento mio , oratione non le negarà a veruna , che confi- 

perche non lìa Unto facile l'ani.» a a erede- dando nella fua miioicoidis le procurerà , 
re, l'intenda molto ben maturando il tutto- 
col tempo , e che ci perni , l'intenda molto 

CA- 
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• CAPITOLO XIV.. che habbino tanta entrata , che le Moniche 

non fono neccllitate d'importunar veruno 

Cwnt furti da Medina dtl Campo per l*u per tutto quel lo, che loro faci bifogno. 

fondatane di SanCio/eppe di Si fece tutto lo sforzo po (libile, perche 

Mtlàgone . nefluna in particolare ponedeflè cofa alcu- 
na, ma che oflèruauero IcConftitutioni in 

Vanto fon'io vfcitadal proponto, ma tutte le cole, come in quefl altri Monafleii 

V£ potrà cflcre , che liauo itati più a di pouertà. Fatte tutte le fatature mandai 

piopofito alcuni di quc/li attucrtimenri , per alcune Monache , per fare la fondatiò- 

che (ì fono detti,chcil raccontare le fonda- nejed airiuare ce n'andammo con quella_. 

• rioni. Hora ritrouandomi io in S.Giofcppc Signora a Malagonc , douc per ancora non 

-di Medina del Campo con molta confola- s'era bai .^comodata lacafa per entrami- e 

tionc di vedere, come quelle forclle carni- perdi quello trattenemmo piud'orto gior- 

nauanoconlimedcfimipaflìdiquelJcdiS. ni in vii' appartamento della F ortezza. 

-Gioiéppe d'Auila , con tutu l'oflciuanza La Domenica dcllcPaJmc l'anno mille- 

-religiofa,fiatel lanza,e fpirito;e comeanda- cinque cento feuantotto venne tutti la "6 • 

Ha Nono Signore prouedendo la Tua cafa_. te del luogo in proceaìone per noi altre Óc 

<ii quello , che era neccliàrio si per la Caie- vfeite co* uoflri vch dauanti al vifo.c cappe 

•ft.cpmeperlefoBeJle; che fu entrandone bianche cea'andammo alla Chicla del luo- 

alcune , le quaii pareua ,chc il Signoreelc- go , doue , vdimmo Meila , e Predica , e di 

Scfte, -come conueniuano nel fondamento quiui partendo con la mede-rima proceffio- 
i limile ediri ci o,conofc odo io veramente, .ne, c col Santiilimo Sacramento arriuamo 
che da queili buoni principi j dipede, e có- al uoflro Monafloro,e chiefa ,douc li ripofe 
/ìfte tutto il bene per i*aueniie,poichc quel» con molta follcnità, chef eco con dcuotio 
Je, che doppo vengono, iene v-nno per la ncatuttoil popolo, e quiui io mi trattenni 
itrada , cherrouano dallcpnme legnata, e alcuni giorni . Vn giorno di queili donpo 
battuta. Habitauavna Signora in Toledo cifermi comunicata ftandoio in oratione 
nomaraDonna Luifa della Cerda, folcila interi da Noitro Signore, che grandemente 
del Duca di Medina Celi , nelJacui cafacra egli hauea da reflar feruito in quei Mona- 
io irata per comandamento de* mici Supe- itero. Parmi.chcmi trattenni iui intorno .1 
iiori,comc phi a lungo dilli neliafondario- due meri foli,pcrchc'l mio fpirito mi daua 
nedi S.Giofcppc d'/tuila. Quaudoquefta frerraper andar' a fondar il Monaflero di 
Signora léppe, che io haucuo licenza di fó- Vaglladottd;la caufa era quclla,c'hora dirà, 
dar Mona! Ieri , mi cominciò grandemente 

ad importunare, che ne faceXfimo vno in CAPITOLO XV. 
vna Aia Terra, chiamata Malagonc. Io non 

volcuo ammetterlo in modo veruno ; per Sella fendanone del Memmjhro Sé raglia 

efler in luogo cosi picciolo, che neceflaria- dolid , u tifi* della etneettiene di 

mente bifognauatenencentrata^cr poterli NeflmSigmra del Carmini . 
foflcnrare,cofa,eheiio grandemente abboc- 

xiuo .Trattandonecon Letterati, econvn ^ Vuatto, ò cinque mei? prima , cheli 

mioConfeffore;midiiiero,chcfaceuo ma- S^J fondaflcil Monaflero di S nGiofc*. 



che poicncil Sacro Concilio di Trento pcaiMalagonc, ragionando meco vn eio- 

daua licenza , che li poteflc tener entrata , uane Cauafiereprincipale,mi diflèiC e fc io 

«onera cofa giulla di la&iardi farcvn Mo- volcuofere vn Monaflero in Vaeliadolid 

mllcro(iicl qualcil fìgnote fi potcua tanto molto volentieri mi darebbe eg^a quelle f' 

fcruircj per mia opmione , e particolar gu- ietto vna cafa^hc i ui haueua, có vn ciardi- 

iìo.A quello c aggiungo i molti preghi,* no molooouono , e erande , che conrencua 

istanze di quella Signora,douc che Jionpo. vna gran vignare vofic fubiro dar in poflefla 

tei far djmcno , d'ammertere il Monaftcro benché fune di gran valuta : Io la jpigl U , fc 



p, Ilwll . lullLUlf)l4lll V.11UU.U1 lapiL'iiai ,ic 

x entrata, perche fempre bene non ero molto rifoluradi fódar'iuiil 

fono fiata di parere , c m'e piacciuto : che i Monafteto perefler il luogo donato qua* 

lioflri Monalleri;ò fijno dei tutto poucri,c vnmiglio lontano dalla Cina: ma mipar- 
**rtt Secondi , D } uc 
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ne, che pigliato quiui prima il pofleffo agc- hauendo qualche fcde,che'l Signore,!! qua- 
uol mente poi lì farebbe potuto Daffare alla Icm'hauea detto quanto ho accennato di 
Città : e come anco il donatore Io faccua_, fopra , c'baurebbe rimediato . In tanto feci 
tanto volentieri» non volli lafciare d'ac- molto fegretamentc venire muratori, ed 
gettare cosi buona opera , nè contradire.* incominciare a fare .-Icuni muri, perche 
alla Aia deuotione . Di lì a due meli f po- hauofsc quella claufura , checonueniua ; e 
co pili , e meno ) fù aflalito da vna infermi- ciò , che bifognaua . Si ritrouaua c on noi 
ti così repentina , e grande , che gli tollè la oltr e il Sacerdote , che hò detto , nomato 
parola , e non fi potè ben confeflàrc ; fc Giuliano d' Auila,& il P. F. Gio: della Cro- 
tone moltrò molti fogni di conti i ri ono ce, vno de' due Religiofi , che [comediflì ) 
fc ne morì in breuiffimo tempo , affai da voleuanoefsere Scalzi , e qucftoandauo io 
lungi ,douc io ila uo. Mi dine il Signore , inftrucndo , conformando del modo di 
che molto felicemente fi troua in luogo vi nere .che fi tiene in quelli Mona/Ieri: e 
di fai uatione,che egli hauea hauutomiferi. Giuliano d'Amia attendeua a cauar la li- 
coi dia di lui per quel feruitio,che hauea fat* cervza dal Ordinario , il quale gii n'hauea^, 
to alla fua benedetta Madi e in donar quella data buona fpcranzt , prima , ch'io v'andai- 
ca fa . pc ci e li facci ie di c/sa vii Monaftcro fi . Non fi potè ottenere tanto pretto que- 
dcl fuo Ordinc,c che non vfeirebbe l'anima ila licenza , ci e non ci veniflè prima adof- 
fua in Puigatorio , finche non fi diceflc fo vna Domenica; ma cela diede il Vica- 
ouiur la prima Metta ,echcfubito all'ora rio, perche fi diccfsc Mrfsan<ìl lu go,chc 
firebbe falita alla gloria . Io teneuo fempre haueuano apparecchiato pei C. ida : e con 
tanto pre/enri le gtaui pene, che pntiui_. qucftoccla cfi.sero . Srauoio ben fuor di 

3uell anima, che fe bene defiderouo di fon- penficro , che all'i orafi douefte adempire 
are in Toledo , il laici ai perall'hora,e mi quclio^hem'cra Irato dero di quell'anima, 
diedetuttala fretta, che potrei, per fondare perei efe bene mi fùruclato , che farebbe 
(come notelliyin VagHadolid.Non potè cf- feguiro alla prima Me/sa , penfai t>erò che 
fere c on pretto . come io defiderauo, per- hàuea da efser qu.Ila i nella quale U ponefse 
che fui neceifità trattenermi molti giorni il Santi ni mo Sacramento. 
]nS.Giofcpped'Auila,che(lauaamioca- Venendo il Sacerdote , doue fbu mo 
fico , e doòpo , conuenendomì panare per per communicarci , col Santiflìmo Sacra- 
Medina del Campo, mi bifognò fermarmi mento nelle mani , accodandomi ionet 
alcuni altri giorni in quel Mona fiero di S. rfceucrlo , viddia paro del Sacerdote far- 
Giofeppc . Stanco vn giorno io quiui in_j miti innanzi quel Caualiere , che hò det- 
oratìone, mi di/Te il Signore, chemidclfi to , con vifo rifplcndentc , & allegro, e 
fretta, perche patiua grandemente quell* con le mani giunte ringratirrmi grande- 
anima ; onde , fe bene non haucuo molto mente di quanto m'ero adoperata per luì , 
apparecchio , vol/i partire , ed enfiati in perche vfcifsc di Purgatorio; e ciò fatto 
V ogliadolid il giorno di S. Lorftto.Ma co- fe ne fali fubito que 11 'anima al Ciclo . Cer- 
nie viddi la cafa, parue, cremicadefse il tamente quando la prima volta intefi, che 
mondo adoffò d I gran difpiacere,che létij, ftaua in luogo di faiuat ione, ed in corfo per 
artefochc conobbi* hcera fpropofito il pe+ il Cielo , mi rallegrai molto , perche in 
farcene quiui potefsero habitare Monacjié quel pdmo,ch'Ìo feppi la morte, e com" era 
fenza iouerchiafpefa,c quantunque fofsc di ftara tanto repentina, ne rimai? ben fuor 
molta ricreationc per efsei ut il giard'no af i di fperanzax grandemente dolente, temen- 
fai bello* delitiofo.non però poteua Iafciar do/e nell'anima fi fofsc a fortedannata , 
d'efsere mal fana,per il fiumearhe le pafsaua parendomi , che altri morte bifognaua alla 
a canto.Còn cfser'io molto ìtanca,mi con- fua maniera di vita : clw fe bene hauea al - 
uenne andar'a Mefsa in vna Chiefadel no- cunebuonc pani, ftaua però ingolfato nel- 
ftro Ordine, che ftaua nell'entrar della Cit- lecofe del mondo: vero e , che fiauea detto 
ti : ed era tanto da lungi , che mi fi raddop- alle mie compagne , che tcncua molto pre- 
piò maggiormente la pena: con tutto ciò /ènte la morte . GraneoA quando piace à 
non lo diceuo al le mie compagne pei non Noftro Signore diiafttupgl i feruitio,cl e u 
fedeperder d'animo, che ( febenfiacca) fteci alla fiuM-uire, grafie e lafua mifert- 

■ eoe- 
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Cordia:Sh per tuttp lodato,e benedctto,che ce Ognez, la cui anima faccua ftupirc tutto 
cosi paga con eterna vita.e gloria la bafièz- per veder quel lo, che'l Signore operaua in 
za delle noftre opere, e le fa grandi,cffendo lei,adornandola di virtù i>r.mdi . Percioche 
per fé (terse di poco valore. affermano le Monache , e la Prior i , che in 
Arriuato adunque il giorno dell' Aftun- tutto il tempo,che vifse fra loro,nó conob- 
tione della Madonna, che calli quindici d* berogumaim Jcicofajchepotcisegiudica- 
.Agolto Pano mille cinquecento fefsant* ot- re imperfertionc , nègiamai per qualliuo- 
to fi prefe 11 pofsefso di quello Monaltcro . glia accidente la viddero mutar di fembian- 
Stemmo qui poco , perche cademmo quali te , ma fenipre con vn'allcgrezza modella , 
tutte ammalate grauemente. Vedendo que- che daua ben'ad intendere il godimento in- 
ilo la Signora Donna Maria di Mendoza , teriore, che pofscdeua l'anima Aia. Vn tacc- 
mogl ie del comandator Cobo$,e Madre del re fenza gràuezza , e noia , che con tenere 
MuchefcdiCamarafa,moltopia,edigran- granfilentio , era di maniera, che non fé 
diifima carità ( come ben lo dimoltrauano le poreua notare percofa particolare . Non 
Je larghùlìme limoline , che ella faceua ) da fi troua , che- giamai habbia detto parola., 
cui prima ne reccuei molta carità,ecortclia da poterli riprendere , nè fi vidde in lei olli- 
per efser ella Torcila del Vefcouo d* Auila,& natione , ne che m ji fi fcufàfsc , ancorché 
hebbi che trattar molto fcco nella fódatio- la Priora per prouarla, l'incoipa fse di quel- 
le di quel primo Monaflero; &all'horaci lo , chciion hauea fatto , come in quelli 
iì moftrò molto fauoreuolc , come anco al Monafteri fi coli urna per mortificai e. Non 
Prcfcntc fà in tutto quello , che concerne il fi lamentò mai di cofa , nè di forclla alcu- 
oeneficio della noftra Religione. Hor que- na; nècolfembianre, né con parola diede 
fta benedetta Signora,come hà tanta carità, mai difguflo a veruna in qualfiuoglia ofrì- 
vcdcndojche quiui non li potcua viucrc sé- ciò , che hauefse . Non diede mai occalìo- 
za gran rrau iglio,si per la lontananza,e feo- ne , che fi potcfsj di lei fofpettare alcuna», 
modita delle limoline , come per efser il imperfettione, nòli rrouaua come accufar- 
luogo mal fano ri.'pettoallacattiu'aria , ci la d'alcun mancamento nel Capitolo ; con 
difse,chedeilimoalci quella cafa,e che all'- cfserlecofe, che le Zelatore notano, &iui 
incontro ella ne comprerebbe a noi vn'aitra dicono, bcnpicciole, eminute, Intuctc 
migliore : e cosi fece , che qucllache ci 'die- Jecofeera elìrema la fua compolìtiont^ 
dcvaleua moltopiù , con darci nn'aigior- interiore , Ce citeriore : quclto micetta 
nod'hoggi rutto qucllo,chc ci bifogna,e fe- da vna gran prefenza , che hauca dcll'ctcr- 
guirà di farlo, mentre viucià. * nità , e delfine , pel quale Dio ci hauea 
Il giorno di San Biagio ce ne pafsammo creata . Dallabocca fua non vfciua altro , 
a quell'altra con vna bella proceflione , e che lodi di Dio , & vna gratitudine gran- 
gran dcuotionc del popolo.Ia qual fempre li diflima : in fomma la vita fua era vna per- 
manticnc;attefochcfà il Signore gran mife- petuaorationc . In materia d" obbedienza 
ncordia a quel Monaltcro , conduccndoui non commife vn mancamento , ma con., 
ammclafantità delle quali rifplendcràmol. vna gran prontezza, perfezione , &alle- 
to a Aio tempo, pergloria.c lode del Signo- grezza obbediua a quanto ie veniua co- 
re, il quale per tali meriti vuol 'ingrandirei' mandato . Haueuagrandillìma carità co* 
opere fue, e far grada alle lue creature^ . frodimi, di modo, che fpefsodiccua, che 
Aoien • perciafeheduno fi farebbe lafciata fare i.u, 
CAPITOLO XVI. mille pezzi, accioche non perdefsero l'ani- 
ma t ma godefsero del fuo buon fratello 
J>e/lavita , e morte d* vna Monaca , chi»- GicSÌtChrillo , cheCOSÌ ehiamauanoftTO 
muta Beatrice dell' incarninone , eh* Signore ne' fuoi trauagli di terribiliffinvi-* 
Hoftro signare tirò a qu-fto mede/ìm* infermità, e grandinimi dolori ( comeap- 
M onafleto\ U cut vita fù H tanta ptrfet- prefso dirò)i quali fopportaua tantodi buo» 

ttone^tlafua morte t oleiche ìtgiuftoje ne na vOg!ia,C con tal COntClltO,COme fcfofse- 
faccmo memoria . ro ilari gran rcgali,e delitic:t>en douea il Si- 

E Ntrò in quello Mona/tero per Monaca gnore darglieli nello fpirito, non efsendo 
vna donzella nomata Donna IkÀUh po&biie altamente, fecondo l'allegrezza, 

D 4 con 
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con che li fopportaua . Occorfc \ na volta* , delle forcllc , e difsc alla Priora ( cornei. 

<:hc m cucita Città di Vagliadolid códucc- quella , che kidotica cénfolare, Se inanirnr- 

uano ad abbracciare alcuni per grai i misfat- re à fopportare tanto malcjche non fentruà 

nella doueafapcrc, che non andaoamo alla penaveruna , nè hanrebbe cambiato il fu© 

morte con quel buon'apparecchio , e difpo- flato con quello di qual fiuoglia delleforcl- 

iitione, che con tieni ua, onde ne Centi tan- le, che franano molto bene . Tcncuatan*. 

ta afflittionc , che con grand'afTaimo fé ne to prefentc quel Signore, per amor del qua»» 

andò ino/ho Signore , ciò fuppiicòmol- lepatrua, che quanto pili poreuadidìmul^ 

to tìlanrcmcntcperlafahitcdi quelle ani* ua , c raggi rauafi , perche non s'accorge!^ 

ine | cchcinvecedi qua ntoeilì meri eaua- fero dd molto, che ella patiuajonde Te non 

no , ò pcrclicclla me» itane ottener quello era quando il dolore la ftringefse , ed mCal- 

£ che non mi ricordo puntualmente delle zafsc afsai, molto poco fi lamentai. Pare* 

parole ) delle a lei pertutta la fua vka tutti ualc , che non lì trouafsc 1 opra ki tcrra-cofir 

>trauagli,e pene, ch'ella poteflc poruse . jnYicattruadilcì , & in tutto quello , che 

Quella lìeiTa fera fàaflàlka dalla prima fo li poteua conofeerc , era grande la fua hu- 

bre , e lino alla morte andò fempre pater»- mi Ita* . Vdendo ragionare del le virtiì delr* 

do: fifeppe-, poiché quei rei morir onoa^ altre li rallegrauafommamentcj in cofe df 

fai ben difpoiti , dal che a pparc , die Dio mortificatione era eftrema : con vno ditti* 

efaudì lafuaorationc . Le vcnneapprclTo mulaiione s'aJlontanaua , e faggina qual - 

vna pollema nelle buddla con sì tcccttltù iìuogljàcofa i che folk- di rrcreatione , ehè 

dolori, che fri ben neceflario , per poterli chlaofi era molto accorta , & andasse str 

lorìnreconpaticna,ciòchcilS!igiiorch*- l'auuifo, non fe n*àccorgeua . Non pare- 

uca pollo nell'anima fua.A quella polìcma» », che vrucfse , nè trattafse con le crcatu- 

come llaua di dentro , i rimedi; r e cofe re , fecondo , che , fi curaua poco di tutte lev 

medicinali che fc le applicauano,nullagio^ cofe: pcrciochc di qual fiuoglia modu,ch<r 

uau mo, finche piacque al Signore, che fe le andafsero , le pafsaua con vna pace , che 

Venite à rompe re, & à gettar fuori la mar- fempre la vedeuanolbr'in vn'efsere; tanto* 

eia , e cosi migliorò alquanto di audio no- che come per vna gratia , ò- buda le dii'se 

Je.Couqud(kijdeTÌo^ipatirc^nehaucua*, tiu volta vna focena , che le paicua foCse 

ìion fi conteHtau.i con poco ; onde vn_r vna dr quelle perfonc , che fanno molto 

giorno aiirolcandovna predica del la croce, dell 'ho notato, che otwntatiqncli muoiano" 

crebbetanto quello dciiderio, che partedo- di fame ; più tolto la vogliono patire , che 

fenccongrand'irnpetodi lagrime A gettò 1 quei di fuora fappino , e s'accorghino di 

fepra il fuo letto, e domandata , che cofa quella loro pouci càrattefoche noù potè ua- 

baueflc? rifpofe, che pregaflero Dio, che nocsedere^chccllalafciarsedifcHtHealcu- 

lcdeflc molto da patire , e che con quello ne cofe, tanto lì conofceua poco. Tutto» 

rimarrebbe contenta , eiòdijfatta» Con_. qudlo , che faccua di lauoro , cd'ofTìcif 

la Priora conferita e! la fedelmente tutte le era con vivfinc , che non lafc iaua perder il 

fuc cofe intcriori , & in quello fi confo I a ua. merito : onde dicena alle fordle ; K»nc* *■ 

In tutta la fua infermità non diede mai fe- frtxx» , con chtfi poff*j>*gmrelAt*f* , per 

gnod'vn minimo fa/lidio , Òdifpiaccrdd Pieciolatbe fi* , the fi fi fer amor Ji D,o . 

mondo ; ne faccua pi ùò- meno di quanta Nò habbiamo fordle da pur battere gli oc- 
voleua l'infermiera, ancor che fofrc il non chi>fenon farà per quello fi ne, e perfarglK 
bere vn poco di acqua . Che l'anime , le cofa grata .Non s'ingeriua mai in cofa, c: e 
quali hanno il dono d'orano ne , delìderino non le toccaua , e così non là pcua i manca- 
trauagli,e patimenti lljndo lenza eflì.e raol. menti di veruna , le nou di fe . Senti ua tan- 
to ordinario ; ma che lUndo co' mcdclimt to difpiaccrc , che df lei li diccfse alcun be- 
tta uagli fi rallegri no di patirli , none di ne , che perciò li guardamano le Monache 
molti. La onde gi à llaua efsa tanto opprefsa di ragion ai di que/lo i n fua prefenza , per 
da' ma li , che durò poco-la fua vita,peroche nonle dar pcna.Non procuraua mai confo, 
oltre a i dolori molto eecclEui , le venne latione , ne con andar'al giardino, ne in a I- 
«kntro le fauci vna pollema , che non po- tra cofa creata; pcrche(fecondo,cl.c ella t. V 
tcuainalitocfif c . Suuaw quiui alcune 1 \mxa diccua ; cufeiot diczza, c poca cut* 

teca 



Digitized by Google 



Fóndatene del Moneterò di Vagl't&doftd. V $ 7 

fcfia cercar allcuiamento di quei dolori , mortorio, non fi trouò punto coniumataY 
che il Signore per iuo regalo le mandaua: e Tutto fi può credere della mtfericordia di 
per qucfto non dimandaua mai cofa alcuna, Dio . Ragionando io di quelle eofe con vii 
maconqucllo,chclcdauano,fclapafsaua. Aio Confefsorc della Compagnia di Gicsil 1 
Diceua ctiandio , che anzi le farebbe ftato dal quale per molti anni s'era confefsata , e 
tormento pigi iar confolationc in cofc , che trattato le cofe , dell'anima fua ,difsc , che 
non fofsc di Dio. Ma quello, che importa , non era gran cofa , né egli fe ne marauigliar 
è , che informandomi io da quelle di cafa , ua, fapendo , che Noftro Signore haueua 
non trouai alcuna,cbc haucfsc veduto in lei gran comunicatione con lei .Piaccia à Sua 
cofa, che forse parfa, fe non d'anima di gran klacftà , figliuole mie , che ci Zappiamo ap- 
perfettione. profittare di cosi buona compagnia, come 
Arriuato adunque il tempo , nel qualeJ quefta,c d'altre molte, che ci dà Noftro Si- 
noftro Signore la volle leuarc da quefta mi- gnore in quefti Monafteri.-potrà e/sere, che 
iirabil virerebbero i dolori , e tanti altri io dichi qualche cofa di loro,perche lì sfor- 
mali infiemccheCper lodar noftro Signore zino, eprendino animo d* imitarle quelle , 
di veder il contento, con che li fopportaua) che vanno con qualche tepidezza jc perche 
1 adauano le forelle a vi Arare fpe/so:in par- tutte lodiamo il Signore , che tanto f à rif-* 
«colare hebbe gran deriderlo di trouar il al- plcndcre le fue grandezze in alcune deboli 
la fua morte il Capcllano Confefsorc in_* donnicciuole . 
qu;l Monaftero,che è vn gran feruo di Dio, 

impcroche , come egli la confcfsaua , la te- CAPITOLO XVII. 
neua per finta. Piacque al Signore di fodif ;/- Tmdmtim$ delprime C( »uc»to dell* 

già riccuura 1 cltrema vntione , lo chiama- * J J 1 
rono , accioche , fe fofsc ftato bifogno in T\ Rima , ch'io andarti a quefta Fondatto- 
quclla morte, Jariconciliafie.ed aiutasse a 1 nodi Vagliadolid, già haucusconccr- 
ben morire. Vn poco pili di tre hore innan- tato col Padre Frat'Antonio di Gfrsù , ci e 
zi la mezza nottc,ftando tutte le Monache, a-U'hora era Priore di Sant'Anna di Medina 
tk il medefimo Capcllano ini,quafi vn quar» dell'Ordinedel Carmine , c col Padre Fr* 
tod'hora prima,che morirsele fi partirono Giouanni della Croce , [ come già dirti] che* 
tutti i dolori , e con vna pace molto grande eglino fariano flati i primi , elicenti n/sero, 
alzò gli occhi, e ré le pore nel volto vn giù- fe fi faccfsc Conucnto della prima Regola 
bilo,ehc pareuacome vnofplcndorcjcdcl- de' Scalzi.Macomeftauofproucduta di ca- 
la ftaua come chi guarda alcuna cofa , che fa,non faccuo fe non raccomandarlo à Dio 
gli dà grand'allegrezza ; peroche in qucfto attefoche ( come hò detto ) già reltauo io' 
modeftamentc torrife due volte . Tutte.-» fodisfatta di quefti Padri, poiché quanto al 
ouelIc,cheftauanoprc èri e i'iftcfsoSacer- Padre Frat* Antonio di Gresil , l'hnueagi* 
doteléntirono tanta allegrczza,egodimen- il Signore efercitato bencintrauagii, quali 
to fpiiituale, che non fanno dir altro,fe non fopportò con molta perfettionc , cV era già 
che parcua loro diftarinCielo.Econque- vn'anno, che n'haueuo trattato feco : e-, 
ft'allcgrezza, chedico, tenendo gli occhi quanto al Padre Fra Giouanni della Croce 
firtì al Cielo/pirò.reftandoiI voirocomedi non bifognaua altra proua , perche fe bene 
Angioli.ehecosi fi può credere (fecondo la ftaua frai Padri fcal zati del Panno , femore 
noftra fiducia.e fecondo la fua vita]condu- però natica menato vita di molta pcrfcttio- 
cendola il Si gnot'Iddio all'eterno rirofo,in ne, e bontà . Piacque a Noftro Signore ha- ' 
pagamento del molto,chc hau**a dcliderato uendomi dato »1 principale, cioè i Frari.che" 
patire per amor Aio . Afferma il Cappella- principiafsero , di anco drfporrc il reftantc. 
no(ccosi lotcftificò à molte ceffone )che VnCaualiercdi Aurla , cniamnto Don_* 
al tempo di metter 'il corpo nella fcpoltura, Raflàellc , con cui non haueuo mai tra tra- 
denti in quello vn grandirtimo, e foauirtìmo to , nonsò come (che non me ne ricordo f 
odore . AfTe. ma ctiandio IcSagreftanc, che feppe . che defidprauo fondare vn Conuen- 
turta lacera , che arie in honoffcdclfi» to di Scalzi, ©ndemivcnneatrouarc., ed* 

offe- 
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offcrimmi per tareffettoviia cafa, chcegli Il Padre G iuliano, cric veniua meco, fk 

haueua invn Calale, ò Villaggio detto Du- fcene gli par uc quello, che alla mia compa- 

ruelo , d'aiTai ben pochi f uoc hi [ parmi non gna,come gli dilli la mia intcntione,non mi 

arri uaflèro a venti , le mal nonmiricor- conrradifse . Andammo a pater quella^, 

do : ] feniiua queir 'habirationc per vn fuo notte nella Chicfa,chc per la gran ftanchez- 

F attore , eheteneua conto dell'entrata del za, chehaucuamo , non ci daua animo di 

erano, che quiui attorno raccoglicua : Io vegliarla. 

L benché m 'accorgevi qual doaea tfière ) Giorni a Medina Cubito panai col Padre 
lodai Nollro Signore , eringratiai ilGcn- Frat'Antonio , egli dui! quello , chepaf- 
tii'huomo dcirofTerta , con moftrare d'ha- iaua , e che fe egli hauefse cuore di ftarui 
uerla grata. Midifse, che era nella irrada qualche tempo , tcnefse per ceno, che 
di Medina del Campo , perdouchaueuoio Dio lo proucdcrcbbc prcfto,che tutto ftaua 
dapalTare , per andare alla I • onda t ione di incominciare . Panni, che teneuo tanto 
Vagliadolid ; e che efsendo 1 1 radi diritta^.; preferite quel I o ci . e U Signore hà poi fjtto , 
lapoteuo vedere: gli nipoti, che lo fai ci, ctantoceno[percosìdire)quantoadciTolo 
come in effetto feci , perche parti j di Amia veggo , ed anche molto piti di quello , che 
del Mefc di Giugno con vna compagnia, e fin nora hò veduto ; poiché al tempo, che 
col Padre Giulio d' Auila, Capellano di San feri no auctro , fi ritrouano fondati , per la 
Giofcppc di quella Città , cheerailSacer- bontà del Signore, dieci Conucnti di Scal- 
date, che ho detto, il quale m'aiuraua in_* zi . Gli di Hi anco , che Scuramente ere- 
quelli viaggi : come che partimmo aliai di deflè, chenéilProuinciale pattato , ne il 
notte , e non lapcuamo la ftrada , ci f mar- preterite ci darebbono licézafpcrche hauea 
rimmOjcV: cflendo Dur uclo 1 uogo poco co- da efserc cooconfentimento loro, come io 
nofeiutonon lì trouaua chi fc ne dclfe no- dilli al principio) feci vcdclfero in cafa gra- 
tina furfìcieute : di quella maniera carni- deepe: fetta jol tre che non ha ucuamo altro 
nammo tutto quel giorno con molto era- pvouedimento , ma che itando in quel 
uaglio , perche faccua vn Sole ardcnriHi- lu (ghetto , e cafuccia , non fene farcSborL^ 
mo , e quando penfauamo d'eilcrui vici- cuiari . Iddio Signor Noftry hauea dato 
no , v'era alti etanto da camirurc . Sem- più animo a iui,cneamc: artefoche mi rì- 
prc mi ricordo della franchezza , e de- iro.e. the nen folo quitti f ms tht mu in v*^ 



uiamento, che ci occorlé in quel viaggio . procilt jnrebhe dimorato . 11 Padre Fra Gio- 
Arriuammo poco prima , che fi racctTc_* uanni della Croce ftaua nel medesimo an- 
none: Come entrammo nella cafa , ftaua ch'egli. Cimjncaua.delToilconfcnfodc* 
di maniera , che non c'amichiamo di re- dueP.idiiPiouinciali ,c!ichò de:to,pcrche 
itar*iui quella notte , per caufa della gran- con qncfta ccnditione il Padre Generale.* 
diiiìmafporeiria , che v'era, e per inoltri hauea data la licenza : io confid no gran- 
Contadini , chcvilbuanopcr mietere il demente in Noltro Signore d'onenerlo : 
grano . Hauea vn portico ragioneuoic , onde dilli al Pa^rc Fcat* Antonio , chefl 
due camere forritate, che per l'vna s'entra- prendeflcpcuficrodi far tutto quello ,'che 
ua nell'altra , c fopra di cucii vano del ter- poteua , permeircriufieme , e raccoglie- 
rò, & vna cuci netta : tutto quello edificio re qualche cola per la cafa , e Conucnto 
conreneua il noftro Conucnto. loconfidc- nuouo , e con ouc'lo io nii panij col Padre 
rai , che in quel portico lì poteua far la_. Fra Giouanni i lolla Croce per la Fondatio- 
Chiefa, nel vano del tetto il Choro, che ve- ne m ferina di Vagliad jlid : e mentre* 
niuabene, delle camere Dormitorio ; eia alcuni giorni ci :>ifognò Ilare co' muratori 
cucinetra poteua anco feruire per Rcfenp- per riferrarc la cai t che non hauea claufu- 
rio . La mia compagna , quantunque^» ra,i.cbbi corno ti rà d'informarci! Padre Fr« 
folle aftai miglior di me , cmoltoamicadi Giouaiu della Croce di turtoilnoftro ma- 
penitenza,non poteua forTrirv ,ch*io penfaf- do di procedere, e di \ iuere, acciochc 
idi Lr quiui Conucntojondc mi diflcCer- rìpoitaflc ben'inicc tutte lecore , cosi di 
io Madre, che no» vi ffitito [fet buona , ch<-> morti rìc.tione,come dello ftiledella dime» 
f»)ck* Upofsnjejfrirt t di irtui**»* irnt- ftichezza, cricrcatione, chcfog'iamore. 
tiéi$ S u e jiù. ncciiiiicme; chetutto èccnxntamckU. 
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rarione, chefoloferuepcr conofccreiuii CAPITOLO XVII I. 
talenti, cmancamcncrdcllc Torci le, c per c . . t „ „ . . , 
prendere vn poco d'alleuiamcnto, pei Por- St P rc J e *" e , *********** fri prim Ce. 
tare aitanti ifrisorc dclJa Regola . Era egli 0 *' c ™ tUt * m ***** • « *« 

tanto buono , die Scuramente molto più 77? 7" , . v ""> the ** , # 

potcuo io imparare da lui , eheeelidame: , *rT* t**"***""™ *f*** « f»rf 
rnanoncraquefto, quello che faccuo: io J »°Z>» ** Sonore , e Z tor,*di Dio . 
iòiamentc pretendeuo inoltrargli foftile, e ^» Omc io hebbi quelli dueconfcnlì già 
modo di procedere delle /bielle : Piacque a \^ parcuami , che niente più mancane 
Dio , che fi trouafle quiui il Padre Prouin- Dcterminammo,che il Padre Fra Giouani ii 
cialc del noftro Ordine , nomato il Padre dcll3 Croce andane al la-Cafa , claccomo- 
Frat' Alonfo Gonzalcz huomo vecchio , dalle di maniera, che come fi voglia vi fi 
nK>Ito buono,e Te triplice /enz alcuna mali- poteflc entrare , ed incominciare ; che tut- 
tia ; da lui haueuo da prendere il bcneplaci- ta la mia prc/cia era , che principia/fero : 
to> e domandandolo , io gli difli tante ra- perochetemeuo a/sai , che non ci venifte 
gioni,e particolarmente del cento, che da- qualche dilturbo, e cosi fi fece. Già il Padre 
rebbe a Dio, /è impediuacosi buon'opera , Frat'Antonio hauea meflb inlìeme alcune 
che difponcndolo S. Diuina Macftà (corae*farcllc,cne bifognauano , c noi ancora aiu- 
que»li , che voleua il facelie J s'intendi ttmm o in q«cllo,che potemmo, feben'era 
molto. \ enuti anco quiui la Signota Don- poco . Venne a Vagliadolid per parlarmi , 
na Maria di Mcndoza, cVil V ticouod'Aui- turo contento, emi dirsela racolta, che 
la Alo Fratello, che c quegli , a e icmprcci hauca fattala qualccrabcn poca,folamcnte 
ha fauor irò , e Protetto , orrendo il ccn- d'oriuoli andaua ben prouifto,portandoue 
feufo da lui, e del P. die I rat 'Angelo di Sa- cinquc.ond'io ne rliì „flai. Mi dille, che per 
lazar , che eia il Pi ouinciai pai]a;o , da cui haucr l'horc ben agiuftate , non .olcua an- 
temeuo tucta ia duricci ta : ma inconrrò all' dar e i"proueduto^rcdo,che per ancora non 
ho a vna certa necc/L cà , p.r la qualic hcb- h* ueano doue dormire . Si tardo poco in 
he bi fogno del hi no. e delia Signora Donna accomodar lacafii , perche none e* ano de- 
Maria di Mendoza re que/lof credo] aiutò nari^ncorchc hauéficro i oluro far molto . 
molto ; oltreché , le bene non nfbftelfeta Doppo quel lo il Padre Frar* Antonio rinun» 
qu-lt'occufionc , No; tro Signore gii ha u- rio di buoni ili ma vogliali fuoPriorro, e 
rcbbcinfpirato, emefoincuore, comcal fece votod'o Teruai eia prima Regola, che 
Padre Generale, il qualle ne /bua anch'egù febene io gli diceuo, che prima fi proua/sc, 
ben lontano , e fuo. di penf ero . O Signor non vuole , e fe n'andò a: la ma caferta col 
mio, quante co/c hò io vedute in quelli ne- maggior contento del mondo. Già il Padre 
gori j, che parcuanoimpo/Iìbi li, e quanto Fra Giou.-jiniftana colà, 
e flato fucile a Voftra Madia ageuolaric .' e Mi dille il Padre Frat'Antonio, che qua- 
qual confufion miai edendo quello che hò do arriuò a villa del 1 uogo , gli vene vn go- 
veduro] a non c/ser migliore di quello , che dimento interiore molto grande , e gli par- 
fono! che addio . clic lo vò feri ucndo , rcfto uc hauerla già finita col mondo,e lafciatolo 
attonita defiderando , elei! Signo.e dia a del tutto nel metterli in quella finitudine: e 
cono/cere a tutti come in quelle Fonda t io- ne* al l'vno, né all'altro paruc catti ua la ea/a 
n i quali nulla hahbtamo fatto noi creature ; anzi pareua loro di /lare in gran dclitic . O 
ma tutto hà ordin .to ,cdifpoftoil Signore Dio mio, quanto pocofano quelli c/ércitii 
per mezo d'alcuni principi; tanto baffi, che e comodità citeriori per l'intcriore . Per 
/blamente Sua Maeftà lo poreua innalzare amor Juo vi prego, forcllca; Padri mictarhe 
a quel lo c he hora ftà. Sia benedetto in etcr- non lafciatc mai d'andar molto moderati, e 
no . Amen . ritenuti in quello de' Monallci i grandi , e 

fontuofi: fpccchiamoci ne'noftri veri fon- 
datori , che fono quei Santi Padri , da'quaM 
defeendiamo , poiché lappiamo , che per 
quella ft rada di pouerta , & hum i I rà fono 
airiuati a godete Dio . In verità hò ve- 
duto , 
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ci uro , che fi hà piti fpirito, ed anco piU alle- uano altro , che piangete di deuotione . Vi! 
grezza intcrioi e, quando pare, che i corpi erano moire Croci , cmo'tc teftedimor- 
" non hanno certe comodità , e non iftanno to : non mi dimentico mai d'vna Croce.* 
agiati , che quando hanno gran Conucnto , picciola di legno , che Italia all'acqua bene» 
& hsbicationc , per ampia , che fia .Checi dccta.nclla qual'cra attaccata vn'immaginc 
jjiou.i; poiché folamcte vna ccl letta c quel- di Chi ilio in carta , che rendeua più dcuo- 
lo , di che continuamente godiamo ; e che tionc,chc fc foflc fiata di ricca materia mol. 
• ^ ita ila molto ben fatta , e più grande , to ben lauorata . Nel vano tra'l forfìt to , ed 
che guadagno ci viene ? Si che non habbia- il tetto nell'alto di mezzo era il Coro, do ue 
no da guardare .1 1 le mura ; ma confideria- potcuano dire l'i lo re , ma per entrami , & 
mo , che non èquclta la cafa , chi ci hi da_^ vdii e Mcflà , bi'ognaua , che $' abbaflàflcro; 
durare per Tempre ; ma per tanto bieue-. molto: ne' due cantoni verfo la chiefaha- 
cempo ; quanto e quellodella vita , per lon- ucuano fatti due Romitorictti ( ouc non 
ai , che fia : e tutto ci fi irndei à foauc , ve- potcuano Ilare fc non a /edere , ò protrati] 
dendo , che quanto meno i auremo di quà , con molto fieno dentro , attefoche il luogo 
t ant o più goderemo j n quella cernita , ouc era molto f redo , e quali col capo toccaua- 
40110 le Manfioni conforme all'amore , col no il tetto,con due nniflrclle verfo l'Altare 
«jualc hauremo imitato la vita del noftro* e due pietre per capezzali : e quiuilc loro 
buon Gicsù . Sediciamo , che quelli fono Croci , t rei te di morto . Seppi , che forni- 
principi j per rinouar la regola della Vergi- to il Maturino non tornauano a ripofarc , 
nefua Madre .Signori, cP dronanoftra, mafinoa l urna lene lìauanoquiui in ora- 
non le facciamo untoaggrauio , nè a' no- tionc , la quale haueuano in alto grado, Oc 
ièri antichi Santi padri,(c delìdci umo con- accadeua loro molte volte andar a Pi ima— 
t'ormarci con loro : e k.i>ene per la noflra_. con gli habiti carichi di neuc , e non l'ha- 
^debolczza non potiamo in tutto , almeno uerfentita. Rccitauano le loro More Ca- 
jieliceofe, che nulla importa, e fiottano nonii he con vn 'altro Padre del Panno, che 
per lo lòitcntamcnto della noitra vita,dou- andò a itarc con cui , fc bene non mutò ha- 
remmo andare con molto riguardo,poiche bito efsendo afsai infermo ; e con vn'altro 
futto è vn poco faporito , e guftofo traua- Religiofò giouanc non ancora ordinato in 
glio,come quelli due Padri lo feutiuano.Et Sacris, che parimente viuea in compagnia 
rifluendoci di patire è finita la difficoltà , loro . Andauano a predicare in molti luo- 
pcrcherortalapcna fi fentc vn pochetto nel ghi conuicini , per ritrouarfi in quei con- 
principio . torni perfonc cfsai rozze , e fenza dottrina 
La prima , ò feconda Domenica dell' alcuna, che per quello rifpctto mi piacque, 
Auucnto dell'anno 1568. [chenonmiri- ci e il facefse iui quello Conucnto, efsòdo- 
cordo qua! di quelle Domeniche foflc ) fi mi flato dctto,chc non ve n'era alcun'altro 
di£se la prima Me/sa in quel portichetto di vicino , douc fi potcfsc vdir Mcfta , con- 
Jietclcmmc , che non mi pare fofsc mi- fefsariì , & imparare ciò , che ogni Chri- 
gliorc . La Quarelìma feguentc andando filano e tenuto faperc , che certo era gran . 
10 alla Fondationc di Toledo , palsai per compatitone . In così poco tempo eia tan- 
di quiui 1 & arriuai vna mattina , che '1 to il credito, che haueuano acquetato, che 
Padre Frax' Antonio di Giesùitaualcopan- quando io lo feppi , n'hebbi grandiflìma^ 
do la porta del la Ctóe/cta , con vn vifo al- confoJatione . Andauano [ come dicono ] 
legro, come Tempre lo hà rio gli diflì. che a predicai e fei, od otto miglia lontano ieal- 
c qui fio Pseire mio , tht s'ì fatte dei f ho- zi ( che all'hora non portaua fcandaglie , fc 
nort > mi rifpofe quelle parole ( accennan- ben doppo fu loro comandato, che lo por- 
do il gran contento , che hauea ; io m*led{- tafsero ) e con gran neuc , e freddo , e dop- 
€*il tempo , ihe*t feci etnto . Come cn- pohauer predicato , e confefs.no fc nctor- 
trai nella Chiefa , 1 citai ftupita di vedere lo nauano a mangiar a cafa loro molto tardi , 
fpirito , che il Signore hauea poftiui , e ma con vn contento , che ogni patimento 
nonero ioibla, che anco due Mercanti, i pareua loro afiai poco . Quanto al virola- 
quali eflendo mici amoreuoli , mi volte- uano comodamente prouif li , perche qucl- 
ro accompagnare fino à Medina* nou face- U geme vicina di tutti quei villaggi , fa- 
cci* 
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cena loro carità, c proucdcua più di quello, fa di momento . Hor tornando al noftr© 
ehchaucuanodibiibgno. Alcuni Caualic- Conucntino di Duruclo , comeioviddi 
ri anco,che dimorauano per quei contorni quella cafetta,che poco innàzi non lì pote- 
e luoghi , veniuano alla lor Oiiefà , e Con- uà habitare , con vn fpirito , chcdouunque 
uento pcrconfctlarii , ed offe ri ua no altre mi voltauom'edifìcaua,ech' intelì il modo 
fondationi , e lìti migl ioi i: fra quelli vno ni di viuere , la mortificationc,c<: oratione , de 
Don Luigi , Signore delle cin ,uc Ville - il buon'ciempio,chedaujno (attefoche va 
Quello Caualicre hauea fatta vna Ch ieia_, CiuJiere.c lua moglie, eh 'io conofee uo,& 
per vna famofaar bella immagine dclla,Ma- habitauano i n vn luogo iui vicino, vennero 
donna Santi dima Signora noi tra . cet to ben a vedere , e non ri ni uano di raccontarmi la 
degna d'eljcr pofta xn vencratione : lue Pa- fatuità di quelli Padri , & i I gran bene , che 
die la mandò fin di Fiandra a 1 ua Aua , ò faceuano a quelle genti ) non mi fatiauo di 
Madre [eie non mi ricordo J per vn Mei- ringrarlarcnoftro S'gnorc , cori vngodi- 
cante, il quale s'affcrtionò tanto a quella mento interiore grandiffimo,parcndomi di 
immagine che fc la ritenne molti anni? ma vedere già incominciato vn principio per 
doppo venendo a motte, comadò,chc fofsc V n grande accrcfcimcnto del noftro Ordi- 
reltituita , e portata a chi li doueua . £ vn ne ,c feruitiodi boftro Signore - Piaccia a 
quadro grande, eh 'io non ho veduto» vi- SiiaDiuina MaefU di tirarloauanti .come 
ta mia cofa migliore , ed altre perfone pur hora và,chcil mio penltero riufeira ben ve. 
dicono il medciimo.il Padre F. Antonio di ro. Lijncrcant4,che erano venuti meco , m i 
Giesù » comeandò colà a petit ione di quo- diceuanoche per tutto il mondo non hau- 
fto Caualiere , e vidde l'immagine , ié n' rebbono voluto lafciare d'elservi venuti . 
inuaghi unto ( e con ragione ) che accet- Hor vedete, che cola è la virtù; più lì com- 
tò di fondar qui u i Con acuto , e lalciar la_* piacquero di quella poocrtà , che di tutte le 
fondatio ne di Duruclo, benché ncfsun'ac- ricchezzcche eflì polsedeuano , e ne rima- 
qua di pozzo ha ueisc . ne vi.fo($e fpcranza fero fodisfatti, e confolati ncll'animeloro . 
d'haucrla : Chiamali quello luogo M nze- Doppo hauer quei Padri , &io trarratod* 
ra . Quello Caualiere fece loro fare vii.» alcune cofe , come fiacca , -e miserabile 
Conucnro (conforme alla lor profellìone) gli pregai molto,chcjiellccofc di penitenza 
picciolo ; donò paramenti,e fece di molto non andafserocon tanto rigore , perche la 
bene .Non voglio lalciar di direaromc il Si- faceuano molto grande^ come con delìde» 
gnore diede racqua,poiche iì.tiene percola rjj , cV orationi njero tanto affaticata , ac- 
miracolofa . Stando vn giorno doppo cena cloche il Signore mi Hefsc , chi quell'opera 
il Padre Frat' Antonio ( cheera Priore J nei incorni ne ia(se,e già haueuo cosi buon prin- 
chiodro co' nioi Religiou* , ragionandoli ci pio c temeuo,che ('demonio cercafscco- 
dclla ncceflka, che haucuano dell'acqua , me farli morire , prima , chec'anettualse 
leuoifi il Priore, e prefo vn bottoncino, che qucllochc ioartendeuo ,e fperauo;ecome 
come vecchio folcila portar'in mano , fece imperfetta^ di poca fede, non rairauo, che 
có efso in vn a certa patte di quello il legno era opera di Dio , e che Sua Diuina Maefla 
della Croce (per quanto mi parcXhcnèan- l'hauca da tirar innanzi : come eglino ba- 
co mi ricordo bene/e fece Croce , ma in ucuano queila pcriertione, e fpirito , clic in 
fine legnò con vnballonc: edilse: Cauate me non erano , fecero poco cafo delle mie 
adefio quì:non cauarono molto lòtto, che parole , per lanciare le loropcrc . Onde mi 
ben prcllo n'vfd tant'acqua , che bifcgnan- parti j con grandiilimaconfolationc , fc Se- 
do poi tal volta nettare il pozzo , c difficile ne n«n dauo a Dio quelle lodi.c orarie , che 
difcccarlo, cvoltarlo: ed 2 equa da bere.* meritaua fauore fi grande . Piaccia al Si- 
molto buona , tante che i n tutte le opere le gnore per uia bontà farmi degna di ft ruirlo 
uc fonno k ruiri.nc mai(comedico)c man- in qua k he cofa , per il molto , che gli deuo: 
cata.Chiufero doppo vn giardino connati- Amen . Chebcnconolceuoioef'scr'iucfla 
io,c procurarono haucrci acqua,eon far per molto maggior gratia , che qùell i , cne mi 
ciò vn certo inflrumento con mota (che faceuain fondar Monafleri di Monache . 
diconnotia) e fin' hora, ancorché habbino 
fpc& i afsai, non hanno potuto trouarc co- 

C A- 
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CAPITOLO XIX. 

De!!* Fond»ttoK* del M«n*fler* del gtori*- 
fo Su» Giefetf* meli a Cirri di TW#- 

do , che j tini t MHH4 IlfOS. . 

SI ritrovava nella città di Toledo vn h uo- 
mo honorato Mcrcante,e Ce rvo di Dio , 
ir quale non volle mai prender moglie, ma 
faceti t vna vita da buon Cattolico , pedona 
molto honefta , e verace : con negotij leciti 
«ccumulaua le fve facoltà , con unendone 
di f u con quelle vn opera molto jgrata a} 
Signor 'Iddìo ; diarpaualì Mattino Rarai- 
rcz . Infermo fliì a morte , c rapendolo vn 
Padre della Compagnia di Giesu nomato il 
Padre Paolo H e r n . . ndez , dal quale io ritro- 
vandomi in qvcfta Città mi ero confe&ata , 
mentre ftavo accordando !a Fondatione di 
Malagonc,defidcrando egli grandemente , 
che fi face/se vn Monaftero di Monache-, 
Scalze in Tolcd o , l'andò perciò a y ifitare, e 
ragionando gli difse , che fede! fuohaucrc 
deuderaua ieruire a Noftro Signore , b uo - 
niffìmaoccafioneftgli offèriua di farlo , 
poiché poteua fare vn Monafterodi Mona- 
che Carmelitane Scalze , del quale farebbe 
Dìo rirrufo gridemète fer ui ro, c quiui met- 
tere i Ca pel fan i , eCapcUanie , che voi e li a : 
douc anco fi farebbono certe fcfte, e tutto il 
refi o, clic egli fi a un ri Co luto di Infoiami yna 
parocchia di quefta CittàfStauagià egli co- 
sì male , che conobbe non hauer Quel tem- 
po , die bifoenaua pel buon agriuftamento 
di tutto quefto , onde la/ciò ifncgotjo fn__j 
mano d' vn fratello, che hauca , chiamato 
AlonfoAIuaczRamircz, perfona molto 
di/creta , timorata di Dio , di molta verità , 
limonai, e ragionevole allatta : che di lui 
(cometeftimòniodivifta , echehòfeco 
trattato molto ) pollò 4ir quefto con gran 
verità . Quando morì Martino Ramirez , 
io mi ritrouauo nella fondatione di Vaglia* 
«iolid , e quiui ricevei le lettere del Padre 
Paolo Hernandcz » e del medefimo Alon- 
foAìuarcz , nelle quali mi dauano conto 
di quanto pafsaua , e che Ce voleuo accet- 
tate quefta fondano ne , m'aflrettaffi d'an- 
dare , edì porui fubi tornano , e così mi 
parti j poco dopo * che fiì fornita d'acco- 
modare la cafa di Vagliadolid . Arriuai a 
Toledo a' 24. Marzo , la Vigilia della facra 
Zncarnatione dei FigUuol di Dio Signor 



maficr* dì Toìeia. 

noftro , & andai a /montare in cali delhu. 
Signora Donna Lui fa della Cada , douc 
altre volte ero ftata pei la fondanone di 
MalagoncFui riccuuta con molta allegrez- 
za , perche quefta Signora mi vuol gran be- 
ne . Co nduccua meco due compagne da S. 
Giofeppe d'Aui!a,gia feruc di Dia'Ajbitoci 
fiì dato vnappartamento ( comefoleuamo 
hauere ) doue ftauamo col medefimo ritf- 
ramento , che nel Monjftero . Cominciai 
fubito , fenza perder tempo , a trattar de* 
noftri negoti jcon Alonfo Aluarcz , ma vn 
fuo genero chiamato Diego Hortez, cflèn- 
do [ancorché molto buo.-io,e Teologo jpià 
tenace nel fuo parere , che AIojvo Aluarcz, 
non fi poneuacosi prcfto ne* termini di ra- 
gione-mi cominciarono a domandare mot» 
te conditionije quali io giudicavo non cò- 
uenirfi concedere . Camminavamo negli 
appuntamenti , & jnfieme cercavamo vna 
caia a pigionc.pcr pigliar'il pofteftb, ne mai 
fe ne potè trouare vna a proposto, benché 
fi cercane molto , nè tampoco io potevo 
onenere dal Gouernatorc , che midcITc la 
licenza ( noneflendoui in qucfto tempo 
J'Arciucfcouo ) benché la procurafsero la 
Signora Donna Lui/a della Cerda da vna— 
parte » e dall'altra vn Cavaliere Canonico 
di auclIaChiefa.chiamato Don Pietro Ma- 
nche , figlio del Adelantado di Cartiglia , 
il quale era gran fcruo di Dio , & ancojè , 
anefoche vIlc : e quantunque hauelTc^ 
poca falute, nulladimcno alcuni anni dop- 
po , che fi fondò qucfto Monaftero , fp 
n'entrò nella Compagnia di Giesil , doue 1 
add io fi 1 i troua: era molto filmato in quefta 
Città , per euer egli di grand'intelletto, e_ 
valore . Nondimeno con tutta la loro auto- 
rità , e diligenza ben grande non poteuo 
ottenere qvefta licenza,percioche ouàdo il 
Gouernatorc ftaua alquanto piegato , & 
adolci ro , contradiceuano quelli del Confi- 
glio deli' Arciuefcouo . Dall'altro canto nó 
ci poreuamo accordare A Ionio Aiuarcz, & 
io per cauià di quel fuo generosi cui faceua 
egli gran conto in qucfto negotio , anzi ve- 
juamoadifconccrtarcideltutto . Io non— 
fapeuo,chemi fare, perciò non ero anda- 
ta per altra cofa j e vedeuo che farebbe—, 
ftati di gran nota il partirmi fenza fonda- 
re : tuttauiapiù pena fentiuo di non ha- 
uer la licenza, che di tutto il reftoj perche 
Q -erano , cheprcfoilpoflcffoN. Signore 



Digitized by Google 



_ PondatitneMMtnaftereehToUcfol é$ 

ci haurebbc premilo di tutto il rimaueu- Il ara qui pofta per aiutare con ogni Tua», 
te , com 'hauca fatto in altre pani ; onde mi forza tutto quello » che è Aio feruitio . Con 
rifollidi parlai 'io al goueroatore.ondeme quefte,&: altre cofe ,chcglidifsecon ogni 
n'andai ad vnaCr.iefa- » che ftauaà canto libertà grande , chemldauail Signore— » 
alla Aia cafa , e lo mandai à pregare , che A* muouei di maniera il Aio c uoreche prima , 
compiacene d'afcoltarmi: erano già più di chlomrpaniffidalufmi diede la licenza . 
d\ie meu* , che s'andaua ciò procuran<fo , & Rima fi con quello molto contenta , pa- 
ogni giorno era peggio, perche v' ci a ( fe- rendomjgià hauer il tutto , fenz' hauer 
condo intefi] che fegrctainentc faccua mal' niente ; perche tutto il capitale , che haue- 
officio col Goucrnatore . Venne egli quiui, uo, douea efsere di tré , ò quattro ducati , 
e- come io mf viddi con lui,gl i parlai di que- co* quali comprai due immagini in telt_» 
Ila maniera : Sono più di (lue mcfiSignore, [ perche non haucuo immagine da mettere 
ch'io venni à quella Gctà,non per vederla, sul' Altare) due pagliaricci , &vna co- 
lie in lei pigliarmi fpaflò , ma per cercare pertà : di caia non mi ricordano , e con»* 
la gloria di Dio, & il bene dell'anime, e_-» Aionfb Aluarcz già ftauo fuor di pratica. 

rer fare alla Maciià Aia in quella sì illuftrc Vn Mercante di quella medefima; Cirtà 
:ittà il medelìmo feruitio che in alcune al- chiamato Alonfod' A uila,mio amorcuolc , 
tre hò fatto i che è fondare vn Monaftcro il quale non ha voluto mai prender moglie» 
di Monache Scalze , le quali offorukio lai, e fola attende ad opere pie , e particolar- 
primitiua regola dell'Ordine diNoftra Si- mente à fouucnirci Carcerati , m* hauca 
gnora del Carmine , e per ciò fare ho qui detto, c h'io nonprendeili pena , che egli 
meco alcune Monache . Cofa degna cra^. m'haurebbebbe trouatoca/a •> maoccorfe . 
della molta dottrina , virtù , e dignità di che all'hora s'ammalò , c non potè procu- 
V. S. il fauorire alcune poucrc donne per tarlo . Alcuni' giorni auanti era gionto à 
opera così fama , e dar loro animo 1 , che-, Toledo il Padre Fra, Martino della Croce 
paflalìcro auanti , poiché Dio l'hàpofta in ddl*OrdincdiSanFranccfco,huomomol- 
fuo luogo . Ne io no dò veduto , perche to Santo i il trattenne quiui Alcun) gior- 
ni" tanto tempo' , ne l'autorità di coloro' , ni » e quando volle partire , mi Mandò vn 
che hanno domandato licenza , né la giù- giouane, cheficonfeisauadalui nomi na- 
ti itia cosi chiara della noltra caufa- fono to Anckada,afsai jpoucro, pregandolo; che 
Irate battami à fare co* V.S. cheladefie . facefsètuttoquello.chcioglihaucin detto. 
Cofa dura è fenza dubbio » che a pouere— Stando io vna mattina in Chic fa alia Mcf- 
Mo nache. Ic quali altro non pretendono , fa > vennecoftui à tremarmi , e mi ditv.o 
che per l'amor di Dio v mere con ogni rigo, quanto gli hauca ordinato quel benedetto 
re , perfettiouc , e claufura , non iuL. Padre, aflìcurandomi , che intutto qucl- 
chivogliaporgpr'aiuto j e cheanzi colo- lo , che egli poteua ,. fiiàrebbe adoprato 
ro , che non partano per veruna di quelle per me , fe bene , difsc , che con la fola pcr- 
cofe , ma fe ne ftanno in ricreatione , e fona propria poteua aiutarci: ioloringra- 
piaccri ,e viuono a voglia loro, avdiichino tiai , e mi vcncmolto da ridere , cpiual- 
«fillurbarc opera di tanto feruitio di Dio . le mie compagne, per vedere l'aiuto, che 
Per certo babbi amonoicafe , doue habi- ci mandaua quel Santo , poiché il fuo ba- 
rare , e fe noi toniaflìmo à quelle, hau- bito non era per trattare con Monache- 
remmo poco , che auuenrurarc , poiché Scalze.' 

non riabbiamo i n quel to mondo, che perde- Hor com'io mi viddi con la licenza , e 
re. Ma vegga V. S.quel Io,chc potrebbe per- fenz' alcuna perfona,che m'aiutafse^on fa- 
dei e quella Ci t tà , e quanto farebbe meflò a pcuo , che farmi , ne a chi raccoman larm i ; 
fuo conto , fe ci ò per lei fi 1 afciafse di rare : mi ricordai del giouane inaiatomi dal P. 
cófidcri vn poco,ai che maniera potrà feu- Frà Martino della Croce , e lo difsc al le mie 
tutù: , quando ftarà al cofpctto di Giestl compagne^ rifcroelle grandemente di me, 
ChrilìoNoAro Signore , per amore e vo- auuertcndomi , eh* io non faccHì tal cofa , 
lontà del quale qui n'amo venute . Io non pcrochenonhaurcbbefcruitoperaltio,chc 
veggo , come potrà V. S. t'eufar li , Ce diftur- per ifeopire il negotio , e gualcarlo del tut- 
kacofatajito grata al Signore, da cui ella i 99 » Io uonI«volfi dire, perche [F^fter 
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egli fiato mandato da quei feruodiDio daua quella volontà d'aiutarci , fianca an~ 
confidai» , che haucfse da cfser buon in coda mantenere fino all'efccudonc dell' 
qualche cofa , e che non era flato fcnza_ opera $ cfiicosì, perche nella diligenza , 
miftero. Lo mandai à chiamare, eglino- c pcnuero^roncheandaua in accomodar la 
contai [ incaricandoli grandemente la_. cu fa, e condurui artefici , non mi pare , 
grettezza J quanto pafsaua ; ecosi lopre- che noi meiefime I'auanzatlìmo di mente . 
gai , die mi ccrcafse vna cafa ; ci.c perla Ttouammoinprdlito ricapito per dirla 
pigione io huui ci durai il u ca : quella fa- Mcfsa , e con vn art igeino nel principio 
ccuo conto | che haurebbe fotta Alonfo della notte ce n'andammo alla cala per pi- 
d'Auila, che (come di ili ) era caduto am- guarii pofiefso , portando vnCampancl- 
malato . Tenne egli la cofa per molto faci- K> , con che li fuona all'alzir il Santhfimo 
le» ondcmidifse , che Scuramente mo Sacramento , nonhauendo alerà ; e con 
la ritrouarebbe. Subitola mattina fegucute molta mia paura l'andammo cura nott^ 
fondo io alla Mcfsa nella Chieùdc i x adri rafsectando : ma non trottando dooc farla 
della Compagnia di Giesù, venne à parlar- Chicfa , faluo , che in vna ftanza , che 
mi , cucendomi , ci e già hauea trouata hauca l'cmrata per vn'altra cadetta , chele 
la cu fa , che ne portaua feco le chiaui , che ftaua a canto , la quale etiandio la padrcv 
frana vicina , e che l'amia ili mo a vedere nace l*hauca data à pigione : ma / habi- 
cosi facemmo^c la trouammo tantobuona tauanoalcunc donne , alle qnaii non m'ero 
chevihabitammoquaùvn'anno . Moke arrifehiata dir cofii alcuna , perche nort 
volte, auandoconlidei-oquelb Fondatio- ci feoprifsero . Giicheil tuttoerain puiv 
ne , rei lo ammirata de gli andamenti di to , evoleua farfi giorno , cominciami 
Dio, poicncerano tre meli [almeno più di mo a rompere vn muroa mattoni in ta- 
duc, che non me ne ricordo bene ] che per- gl io per aprire la porta del la> Chic fa , e riu- 
lone ricche erano continuamente andate iciuain vn Cortiletto ben picciolo» » Le— 
attorno per Toledo-cercandoci cafa , eco- donne clic dormiuano , e ben fuor di 
mefenonvencfcìfsei-o-maiftate , non lo Pcnficro, come vdiro.ioi colpi, tirizza- 
jX)tei»nonouare,econaiidarciquellogio- rono impaurite , ebrauando , ed hauem- 
tunepouciiitìino, voieilSigixxe, che ili- moafsai che fare pei placarle ; e fe bene ; 
b«o in vna fera, la rrouafte: echepotcndofi per vnpezzaltettero dure , fin il mente in» 
fondare il Moiiaiterofcnzatrauagl io, ftan- vedere quello , che era , con alcuni da- 
do io d'accordo con Alonfo AJuarez, non nari , che lot o diedi , e con promettere 
vole, cheioci ftetfì , anzi fu affai o con- ditrouar loro cafa, fi quietarono , e non 
trario, accioche la fondati onefofse come fecero danno alcuno , placandole il Si- 



l'altre con pouertà , ctrauaglio. Horco- gnoffr, cfubito fi di/se Mefla eilendo già 

me c i contcntamo della caia , diedi Albi- hora » 

to ordine , che fi prende/se il pofsefsodel Doppo volendo io, quanto mralehau :ua- 
Monaftero, prima , che fi facefte in leial- mo fatto , che all'hora conqucll*imprciIìo- 
tra cofa , e vi i lafcefse alcun di/turbo . Non ne, e sballordimento , che Dio porio^erche 
ji tetto molto il detto Andradua venirmi a faccia l'opcra^ion s'auuertifcono gl'i neon» 
dice , che in quel! 'iftefso giorno fi farebbe uenienti . Ma quando la Padro aa dellacaf* 
igombrata , e fòrnito<i'aggi urtare la cafa , che eramoglie d'vn Maiorafco , feppe , che 
che manda/lìmo le noli re mafsaritie ; io gli la fua cafa s'eracouuert ta in Ciucia , e Mo- 
di fli , che poco v'era , chefare atte /oche na/tero,ohquiiltrauaglio: Ronfi puòdi- 
tutto il notti» arne.c non era ahro,chc due re il fracaflo , che faccua, ma volle il Signo- 
pagliaricci, & vna coperta : egli fi douettc te , che con la fpcranza , che fe ci hauefle 
m ara mg Iure . Lemie compagne non fen- contentate I hauremmo pagata bene, fi pia- 
tirono molto piacere di quella mia ri fpolta, cò. Quando quelli del Coniglio feppero* 
e m i difiero per qua 1 cagi one gl i l'haueuo che ftaua fatto i l Mona/tao , pel quale ch- 
iodetto ? poiché come egli ci haucfse vedu- fi non haucuano mai voluto dar licenza, fc 
te cosi poucre , haurcbbe 1 aie iato d'aiutar- ne prefero erandiifima collera, e non tro- 
ll : veramente io non v'hebbi auuertcnza . uandofi ali hora quiui il Goucrngtore ) che 
ma nè anco «gli ne fece caio , perchechi gli doppo hauci data li licenza fc gli ofTerfc oc» 



Digitized by Google 



Fondatane del Mùnsero di Toledo . C$ 

canone di far'vn certo viaggio ] fonano Signore tiene racchiufo «clic virtù. Mi pa- 
molto brattando s e fe n andarono a cafa_, re, che quella mancanza, che patimmo , 
d'vn Signor Canonico della Chicfa , qua- cagionale come vna contemplatione foa- 
le io haucuo fegrctamentc informato , di- uè , fe bene durò poco , perche quello ci 
ccndogli , che ftauatio molto marauigiia- vennero prouedendo pili di quello , che 
ti dell'ardire d'vn ■ donniciuola , checon- hauremmo voluto ,fiitcfio Aluarcz.ed al- 
tra la loro volonrà haueflc fette vn Mona- tri. £ certo era tanta la mia malinconia, e 
Itero , e minacciavano grandemente^ . mitezza, clttdi<tàprcndeuo, che mi pa- 
ioli rifpofe , che non fapeua cofa alcuna, e reua , come fc io haucffHiauuto molte gio- 
ccrcò placarli meglio,che potè dicendo lo- ie pretiofe , con oroafsat , e che mi fofscro 
ro , che qucfto irtelo haueuo io fattoin al- ftate rubate , laiciandomi pouera; così fen- 
tri luoghi : e che à ciò non haurei io rneflò tiuo pena , clic ci andafccro lcuando di po- 
mano fenza ballante autorità . Quelli me- uertà : l'iftcfsa afflittione fentiuano le mie 
defìmi (di1i a non sò quanti giort Jijci man- compagne , percioche vedendole io vna— 
darono vna (comunica .perche non fi di- volta-molto mette, domandai loro, che ha- 
cefleMc&a , finche m olirà (Timo le fpedi- ue fiero , mirifpoièro : Ch* noi 
tionì , eie licenze , con che s'era fatto : * f*r< , itsdn n*»f*rt , <htfi*n» 
con molta mnnfuettKline io rilpolì , che ponce. 

haurei fatto , quanto mi comandauano , I^ùndiinpoimVfemprecrefciatotldc- 

bcnct.e non foni io obligata obbedir loro in fidcriod'efser molto pouera, cmireftorn 

quel particolare: e pregai Don Pietro Man- dominio pei tener in poco conto tutte le 

tici:c( il Caualicre , che hòdetto] che an- colè temporali, poiché la loro mancanza fc 

dafse a parlar loro , e moftrafte le patenti , conofecre il bene * e la confolatione inte- 

chc haucuo de* miei Prelati : egli così fece , «ore , che certo porta reco j 1 tra (àttera e 

c con la-tai deprezza , ^autorità' ( marti- quiete . In quei giorni , che trattai corL 

me fraudo già/atto il Monaltcro ) raddol- Alonfo Alùaiez circa la fondanone erana 

ci quella gente , ■chcaltrimcntenon fareb- molti , che non la fentiuanobene , eme lo 

bono mancati trauagk. Stemmo per alai- veaiuanoadire , patendo loro non caci 

nigiorni co'due fok pagliarioci , ccopcrca conueneuole il dargliela , per non efsercli 

fcnz'altrarobba j «anzi quel giorno , chef! di famiglia illultrc, e nobile ( feb -ne aliai 

pighò il poftefso , né purhaucuamo vna^ buonoera egli nello Itato fuo.come hò det- 

ttecradilc^na^rarroitircvnafardella; e toj è che-in vn luogo tanto principale, co- 

no *> ch ' mo /!? datól >, orc 2 "*«»• 9«cfto di Toledo non mi farebbe man- 

ci nellaChiefa vn falcetto di legna , con_. cato miglior partito , e com >diti . Io non 

che «mediammo alla noftra necciCtà . La gnardauo molto* qucfto , perche ( «loria 

notte fi pan«a qualche freddo ; che bealo SaàOio ) hò tape fottaSin^SS 

faceua , con tutto , checKttprUfimocoii virtù, che de* lignaggi ; ma erano tanri li 

•acoperta, econ le nojbe cappe di panno richiami, che nane* Orniti il Goucrnato- 

822i5- £ l^ C X kCC1 ^ oul ? ,an ? • rc > c * c cgH mi diede licenza fùcon 

Pai a im poli, bile il credere , che essendo quelia condirionc , «he io fondarti come in 

^San? ft «iffi!^ ,S,1 ^ , ^^^^.^rcnzaentrata.nèPadronc. 

tomi-amaua , cntrafl»mocon tanta pou-r- ne Fondatore. 

tà , nonsoaltra caufa, fe nonché Dio lo Ionon fapeuocomerifoluerhii , perche 

volle, accio fpenmcntaifimoU bene di que- fotro il Monaltcro tornò Alonfo Aluarex 

ftavirtur.onou c domandai cofa alcuna , dinuouoàtrattardclncgocio.macomTeU 

C^^n^Sifc^flP^ ' «a fondato.pigliai quello mezzo didiS 

«udlo X ci norJa, ^ tr ?T / ÌÙ U ^PFc" maegioì , e che in quello , Ac 

quello , checìpoteua dare , iole fon di tocca al Monaftero nò hauefteà . ingerirli 

V ^«»*n^Ai»« • ., ^ cofa alcuna^ fofteabero, come horaftà. 

^Sh^nrnMi 5^ bene per noi a tre , Già pure Vera chi voleu » la Cappella mag- 

pcroche era tanta la cofolationc interiore, giorc.e non mancauan o P areri,e chi mi SE 

c I ali cglC 2za, che ne fcntiuamo,che molte feci tafieà dargliela, di manie, a.chc non fu 

volte ci racordauamo del gran bene, che'i peuoàchcrifolucrmi.M. Noftro Sonore 

**"9S*"**** E volle 
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volle darmi luce in quefèo cafo.e leuarmi di 
dubbio , perche fraudo io vna volta in ora- 
tione i mi diede a cono/cere , quanto poco 
conto lì faceua dinanzi al giuditio di Dio 
de' lignaggi^ de' (tati, e mi fece vna buona 
riprenlione , perche dauo orecchie a colo- 
niche di ciò mi parbuano ; attcloche non 
erano cofe da farti da chi ha già di fprczzato 
il mondo, come noi proferiamo . 

Con q elle , & altre ragioni io rimali 
molto confati , e mi lirollieficTtuarc l'iu- 
com inciato appuntamento di dare ad A I ó - 
fo Al uarcz la Capella maggiore , nè mai me 
ne fon pcntita,pcrche ritrouandomi moko 
{di fa di denari per comprar cafa coli 'ai uro 
Aio comprammo quella, douc fiora 1 riamo, 
che è del lo buone di Toledo^ colto dodeci 
mila ducati : c come vi fono molte Mellè > 
c di molta condolanone cosi delle Mona- 
chc,comc del popolo. Se io haueilì guarda- 
to alle vane opinioni del mondo (per quel- 
Jo. che polliamo conofeei e era impolGbilc 
haucre così buona comodità, e fi faceua.. 
torto a chi tanto di buonavoglia ci fece-, 
quella carità . 

CAPITOLO XX. 

D alcun» tifi fucceffe in auefto Monmjìero 
ài San Ciefeppe di Toledo à /.■«nere , e 
gloria del Signore iddio. 

MI c parfo dire alcune cofe di quelle-, , 
che in fcruitio di Noftro Signore per 
efercitio di viitiì faceuano alcune Mona- 
che , acciochc quelle che verranno, procu- 
rino Tempre d'imitare quefti buoni piinci- 
pij . Prima che fi comprale la caia , entrò 
qui ui per Monaca vna chiamata Anna del- 
la Madre di Dio , d'età di quaranta anni , e 
che tutta la Aia vita hauca ipcfa in feruit<t> 
a Sua Macftà: e quantunque nel Aio goucr- 
no , e cafa non le mancalTero comodità ef- 
(cndo fola, e molto ricca ,volle nondimeno 
eleggere la fama poucrtà , e la loggettiónc 
della Religione, e cosi venne a parlarmi . 
Haueua poca fanità , ma come viddi anima 
tanto iifoluxa,mi panie buon principio per 
la fondanone , e però l'accertai . Piacque a 
Dio di darle molta più fu Iute nclPafprez- 
za , e foggertione di quella , che hatieua 
ftandocon libertà, & accarezzamento : ma 
quello,chc mi cagionò dcuotionefe per ciò 
lo fcriuo qui) fd che prima di far profeffio- 
nc fece donatione di tutto il fuoi auaeal 
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Monaltero con titolo di limofina . A me 
difpiacque ciò , e non voleuo ammetterlo t 
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dicendole , che perauucntura ella li fareb- 
be pentita , ò che noi non l'haurcrnmo ac- 
cettata alla profciJionc : il che fc forte oc- 
coilb, che cofadouea ella farcì che le fa- 
rebbe parfo duro ( le bene quando ciò folle 
flato , noi non l'hauicdìmo lafciata andare 
fenza tutto quello, che ci doùcua : J maio 
gli le volli molto aggrauarc, prima, per- 
c he non io ■ le occalione di qualche tentano • 
ne: fecondo, te r pi ouarc maggiormente 
il Aio fpirito . Ella mi ri/pofe , che quanto 
ciò folle accaduto , volentieri haurebbe_# 
perduta tutta quei ta robba per amordi Dio, 
e che con molto Aio gufto farebbe andata., 
mendicando ; ne mai da lei potei cattar' al- 
tra cola; vifsc molto contenta, conaisai 
più fai utc. 

In queito Monaltero sefcrcitauanogt^n- 
deme nte le Monache nella morti ricationc. 
& obbedienza ; di maniera , che in quel 
temjo, cV'io vi dimorai, auucrtij , che 
ailcvoLcbilbgiiaua , chela Priora guar- 
dafsc come parlaua , perche [ quantunque 
false irato inauucrtiramente , o per burla) 
elle iuuito l'efequiuano . Stauo io vna vol- 
ta mii andò vn certo ridotto d'acqua mor- 
ta, c he era nell'horto, e dilli j che far eh- 
he , ictodicejjì * -una Monaca [accennan- 
do quella.che Vi ftaua vici no ) the vi fi get- 
tale dentro ? Non l'hebbi si prefèo detto, 
quando già la Monaca vi Itaua : onde fu di 
bifogno , che fi mutafse l'habito per efserfi 
bagnata. Vn'altra volta ( ritrouandomi io 
prelcntc]le Monache lì confcfsauanojhor - 
advna,ci,cafpcttuuaraltra,lj quale già fra- 
ua confcisandoii, arriuando la Pi iora,dii'sc: 

che modo di fi are e'ra ti feto , e chebuon*-. 
maniera di raccoglier/i era quella ì che po- 
nejfe lai e(i a invn pozzo ( che era ini ) • 
quitti ftnfaffe a fan penati. Ouclia inteic, 

che lì gettaisc nel pozzo , ól andò con tanta 
fretta per farlo » che fe non la rircncuano 
pretto i al tic uro vi li gettaua , cenfandodi 
far'à Dio il maggior feruitiodel mondo , ò 
cola timi le , e di gran morti fi catione. Tan- 
to che hà bifognato , che alcune perfonc 
dotte dichiaralscro loro , in ci .e haucuano 
da obbedire, e ritenerle i attefoche face- 
uano alcune cofe afsai dure , erigorofe , 
chefe la loro buona intcntione non 
-haucfsc feufate , haurebbon piti tolto de«. 

mcii- 
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meritato-, chemeniaro . L ciò non fol i- 
mente in quello Monaflcro ( c/Vcndofi of- 
ferto dirlo qui J ma in tutti vi fono tante 
cofc, che io vorrei non efser parte , per rac- 
contarne alcune , accioche fofse lodato il- 
Signore nelle fue fcrue . 

Accade, ritrouandomi io pure quiui,chc 
vna Monaca s'infermò a morte , la quale 
doppo hauerriceuuro il Santi (fimo Sacra- 
mento, e l'Eftrema Vntionc , flaua tanto 
allegra , e contenta , che giìte pareua d'ef- 
fer'in Ciclo , c noi potcuamo dirle , che ci 
.raccomandafsc a Dio , ik alti Santi , a'quali 
temiamo particolar diuotionc.Poco prima, 
che fpirafsc(cfsendoio ltata dinanzi al San- 
tiifimo Sacramento rei paguri! Signore , 
chi le concedette buo ni mortejentrai da lei 
pcrftarmcnciui, c i tei l'enti are vid di No- 
stro Signore al mezo del capezzale del Aio 
letto con le braccia alquanto aperte , come 
che la itefse proteggendo , e mi difsc : che io 

tenejp per certe , che tutte le Monache , the 
mortjfere in quefti Monajleri , hanrebbe efli 
così difefe , e che | en haneffero paura di ten- 
tatione nell'hora dell a morte. Io rimali mol- 
to confolata, e raccolta in orationc . Iodi 
ii a vn pociictto m'accollai per parlarle , ed 
ella mi difsc : O Mad; e , a che gran cole mi 
i\ preparano da vedere ! & in quefto fpirò , 
telando bella, come vn' Angiolo . 

In alcune , che morirono doppo , ho au- 
uertitOjChc la loro morte era con ma quie- 
te, e pace, come le toro vcnifse vn ratto , od 
cftaii, ò vn'orationc di quiete , fenza hauer 
datomoftra di tentazione alcuna. Così fpc- 
ro nella Diuina bontà, che farà anco a noi 
quella gratia , e fauorc , ;cr li meriti del Aio 
benedetto figliuolo , e de» la fua gloriofa 
Madre.il cui habito portiamo. Per t mto,fi- 
gliuoic mie care , sforziamoci d'efserc vere 
Carmelitane Scalze , che pretto finirà la^ 
giornata : c fc intendemmo I'affiittione 
grande , che molti patifeono in quel tempo 
della mortc,c le /bttigliczzc,&inganni,con 
che il demonio li tenta , faremmo gran (tè- 
ma di quella gratia . 

j Voglio dirai vnacofa , che mi fouuicne , 
d'vna perfona , ch'io conobbi , efiendo vn 
poco parente de' miei parenti . Era coirai 
vn gran giuocatore , & haucua fan parato vn 
poco di lettere , che per quei ro mezo volle 
il demonio incomi nciar'ad ingannarlo,con 
fargli credere, che l'emenda nell'hora della 



morte nulla giouaua : teneua ciò tanto per 
fermo , chea patto veruno poreuano per- 
suadergli , che iì corifei sa: se , riè v'era co/a , 
che bai taf se . Sraua il meichino indiremo 
afditto, e pentito della fua mala vita ; ma 
diccua,perchc s'hauea da confeharc,poiche 
già egli vedeua, che era condannato? Vn 
Rei igiofo Domenicano , che era Aio Con- 
fcfsore , perfona molto dotta non faecua 
fe non riprenderlo , confutando qu. i la i"ua 
fai la opinione ;mà il demonio el'infcgnaua 
tante fortigliezzc, che non ballaua . Stette 
cosi alcuni giorni ; nonfapcndoilConfef- 
fore , che più lì fare , ben douca egli , ed altri 
raccomandarlo caldamente a Dio, poiché 
hebbe miferieordia di lui . Incalzandolo 
grandemente il male(chc era dolor di colla) 
tornò da lui il Confcfsorc , e douca portar 
fcco più ragioni f efantc , per pcrfuadcrlo , 
ma poco haurebbe giouato ; fc il Signore 
non hauefse hauuto pietà di lui,intcncren- 
doli il cuore.Comc il Confefsore incomùv 
ciò a parlarli , & à dirgli alcune ragioni 
perconuinccrlo , lìpofecgli a federe fo- 
pra il letto, come fc non hauefle maio ?lcu- 
no: e dille: Horsn già che mi dite, Padre, 
che mi puògiouarc/amia Confezione-, , 
la voglio fare: e fece chiamare vn Notaio , 
e fece giuramento molto folcnne dinon_, 
giuocar mai piti , e di emendare la fu i vita , 
e fc ne prefero tcltimonij . Confcfloflì 
molto bene , criceuè i Sacramenti con.., 
tanta deuotionc , che per quello, che lì può 
congetturare , fecondo il nollro credere , li 
faluo. Piaccia a Nollro Signore, forelle, 
che noi facciamo vna vita da vere figliuole 
della Vergine ,&oflcruiamo la nolha pro- 
feflìonc,acciochc Noftro Signore ci faccia 
la gratia, che ci hà promcllo . Amen . 
- 

CAPITOLO XXI. 

Della Fondatione de' 'Metta/ieri di P a/I ra- 
na , coti de' Frati , come delle 
Monache nel medefimp • 
anno 1 

PRclb il poflc/Io della Fondanone de! 
Monalterodi Toledo, doppo quindici 
giorni di varie far ichc in accomodar lachie. 
fetta, metter grate , efar'altrecofedigran 
trauaglio^ttefochccomc hò dctto.rtcmmn 

qua fi m'alino in quello jtutta fianca d dfer' 
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andauinoocidìfempre trattando con ai- Ufondmtit»» , e eh» per taf mn* U 

tifti, finito gii tutto, la vigilia del le Pente- U,*J»c»BjHtmiti0»$. Come io interi que- 

cofle (landò noi quella mattina a pranfo in ito ; ancorché haueUì eran ragioni per non 

Rcfertor io , mi venne vn contento così v'andare , nonofai di far altro , che quello, 

grande di vedere » che già non haneuo ciò chcfoleuoinfimilicofc , che era il goucr- 

che fare , che haurti poturto ripofarmi narmiperlo coniglio del Confcflofe_, , 

quella Pa/qua con Si^oorc qualche pea- ccosì lo mandai a chiamare , fenza dirgli 

zoxhc. quali non porcuo doiinare, fecondo quello , che haucuointefo ìiell'oratione : 

che mi /entiuo accarezzata nel l' anima.Nó perche procedendo di quella mankra,refto 

mi durò molto quefta con/blauone,perchc Tempre piai fodisfatta, pregando il Signore, 

ftando io coìì mi vennero a dir c, cheftaua che gli dia lueeeonformea quello , che— 

alla Portiera vn. feruitorc della Pr i nei pcflà naturalmente puòconofjrcre , e Sua Maeftì 

«Tfcuoli, moglie di Ruigoncz ne Situa-, , (quando vuole , che lì faccia vna cofa J 

afpctta ndomii iaandai alla Ruota, per fra- gliela pone in cuore; eque/lo fpdTom'èac- 

tirc Quello, chediccua: edera, che la Piiii- caduto. • - , 

cip ella mandauapcrmc; perche era molto Confidevando dunque ciò feencil mio 

tempo, che farà lei ,emeeracaminatotrat- Con feffore, come anco folcua tutto l altre 

tato , e parola di fondare vn Monaltcro in cofe , nidi parere , ch'io ttìè&i e coùdo- 

Palhana : io uon penfai, che fofse pei; eflcr terminai paitireil fccódo giorno di Pa/qua.- 

casìprefto . A me di/piacque , perche cf- dello Spirito Santo.E perche paflàmmo per 

fendo il Mona/tero di Toledocosi nuoua- Madrid , andammo le miecompagne , cV 

mente fondato, e con tanta contradirione, io ad alloggiare in v»MonafterodiMona«- 

eragran pericolo il iafciarlo; onde all'hota che Scalze dell'Ordine diSan-Francefco 

determinai di non andareje lo difli a colui : doucitaua vna Signora, che l'bauea fondai 

mi rcplicòegli,chcuoniiparcua hcnc,per- to , nomata Donna Leonora di Maicarer 

che la Principcflagia<ftaiueoIà,ncv'eraJta gnas , che f ù Aixdcl Rè, gran feruadi Dio;; 

per altra cofa, e che ella L'haurebbe riceuu» quiuiancoaltie volte ero alloggiata inal- 

ropet affronto. Con tuttociò non mi daua cune occorrenze , che mi buògnòpaflac 

pernierò d'andatui,c cosi tornai a dirgli,clic pei' di là » e fempee faccuami ^cari_» 

fc nandaficapraiifo-, che io ha urei intanto i'auore. 

fciittoalIa Principersa^poiiènetornareb* Mi difte quella. Signoras cheli rallegra- 
bc. Eracoftuihuomomoltohonorarove ua^ch-'iofoingiontaintaltcmpo^crchcii 
fe bene gli diij: iaecua , come intefclemie ritrouiuaiuì vn Romito , chedeiìdctaua 
ragioni, rimare appagato^ roolrodi conofeermi , e che leparcua , che 
Le Monache , cheperhabrtare il Mona* la vita , ch'egli, e fuoicompagtu faceuano, 
fiero erano pur'aH'hora venute , in neftuna foflè molto conforme alla noltra Redola .. 
maniera vedeuano, come , fi poteua lafciar Io» come non haucuo fe non ducFraa,pcn- 
quel la cafa cosi prcfto.Me n'andai dmazial lai , femifofe riufeito di fargli prendere 
Santiifimo Sacrameto per pregare il'Sismo- l'habito noftro di Scai zi,chc farebbe buona, 
re a concedermi grada, ch'io fciiueflì tfì tal co&; e così la pregai a procurare, che ci ab- 
modoallaPrÌ!icipefsa,che non fi diguflaf- boccaflimo. Alloggiategli in vnaftanza , 
fe ; perche Ibpralrandoci vna gamrontradi- che queitaSigoora gli hauea data , con vn 
ditione per rispetto dTiauer'ad incominciar altrocópaguo giouanc chiamatoFra Gio- 
airhoraiConucntide'FtatiScalzi.prrque- uanni della Mifcria , gran fa uo di Dio , e 
fto, e per ogni altra cofa era bene ed impoc- molto femplicc nel le cofe del mondo.Ho^ 
taua afsai haucr il fauore del Principe-, ra venuti noi due a ftrcrii ra^ionamenti,mi 
Ruvgomez, il qualchauea grand* entratu- duTe,chevoIeuiandar'a Roma. Ma prima, 
ra col Rè , e con tutti, (fe bene non mi-ri- ch'io paffipMÌauanti,vogiio dir qticllo,ch' 
cordo fe all' horapenfauo aquefto ] ma-* io sò-di qucfto Padre nomato Mariano di 
sò bene , che noni haurei voluta difguftare. S. Bcnedetto.Era di natkmc Italiano , Dot- 
Stando io in quello mi fù detto da parte^. torc, e d'aftai grand'ingcsno> <te riabilita; ri- 
di Noftro Signore : the mn Ufci»fli d'm». noiiandofi nella Corte del b Regina di Po- 
4*r* , ptrcht étndsuo ftr fi* , che per Ionia per fuo Maftro di caia [non hauendo 

mai 
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ciliodlTi-enro, il quale commandò , che 
liRomitiAriduccfscroalle Religioni ap_ 
prouate,egli voleuaandir'à Roma per ot- 
tcncr dalla Sede Apoflolica licenza , per 
tutti i fuoi comparii ancora , di poter Ilare 
come prima : quello pcnlìero hauea.quan- 
do io gli parlai . Come io iiKeA quello fuo 
modo di vita, gli moflrai la noflra Redola 
primitiua, egli di (Fi, che fenza tanto tra- 
uaglio poteua ofseruar tutto quello, poiché 
era il medelìmo , mattine quello , àclitL- 
egli moltoindinaua; dicendomi , che fhua 
il mondo perfo nell'ingordigia , c desiderio 
d*haucrrobba , e quello cagionauain lui 
vna poca ftima de' Rei igioA : ed efsendo io 
pure del medesimo parere in quello, prdlo 
ci accordammo, ed anche in tutto ; per- 
che dandogli io ragioni dd molto , cheli 
poteua fcruire à Dio in qudl 'haòi to nofrro, 
midifse , che c'haurebbe penato quella 
notte . Già io lo viddi quali rifoluco , c co- 
minciai àcapire , che quello , che haueuo 
mtefo nell'orationc , cioè, cheandmoà 
pili, chcpcl Monalteroddle Monache , 
era quello: ne prcli grjivii -Timo contento \ 
parendomi , che farebbe (tato grandemente 
feruiro Dio Signor NoJcro/cqudVhuomo» 
cntraua nella Religione . Sua Diuina Mnr- 
ftà , che lo volcua , to mole di maniera in 
quella notte , che fubito il giorno fégtlsn- 
temichiamò , già molto rifoluro di f.ir 
quello , che io gli haucuo detto, con non 
poca Aia ammiratione di vederli così pivi lo 
mutato,particobrmcntc da vna donnj(che 
ancora alcune volte me I o d ice ) come fé— 
fofse Hata dia folamentecaufa , e non pid 
tofto il Signore , che può mutare k cuo- 
ri. 

Grandi fonoi giuditij di Dio , poiché cf- 
fendo andato qudl'huomo tanti anni A-nza. 
apercàqncl flato determinar»" [ pere*.— 
quello, che all' horatcncu ,noneridi Re- 
ligione, non facendoti voti , nò cof.i d'obli- 
eo.mafrandofenecoa ri finto) cosi tolto 
Sua Madia lomuouclsce gli dcftclucc per 
conofecre il molto, conciieloporenifer- 
uirc in quello Ibto . In fomma volrtn i! Si- 
gnore feruirfene per tirare innanzi oddio , 
che llaua principiato, rmpcrocl cèfhcodi 
grjnd J aiuto,cr>/tandog!i hn'hóra molti tra- 
uaglijegh nccoilcrà.rìnchela Religioni A 
liberi (fecondo cheli può conofecre] dalle 
cowaditu uniche hora hàxpatifce quella 

E i fri- 



mai inclinato à prender moglicpigliò Pha- 
bito de Caualieri di Malta , e (lattati* con_, 
vna Commenda della Religione] fu da Dio 
chiamato à vita ritirata , infpirandojoà fa- 
lciar* ogni cofa, per meglio attendere alla 
Tua faluatione. Patì alcuni ttauagti, e fra gli 
altri fii incolpato d'vn certo homicidio lo 
tennero per ciò due anni in vna prigione , 
douc non volle né Dottore , ne alcun'al- 
tro, che prendefsc la Aia dirtela, ma A mi- 
fe totalmente nelle mani di Dio, che/àpe- 
ua la fui innocenza • Haucndo tcllimoni 
conti" j , chediceuano , che follerò Ilari da 
lui chiamati , perche ammazzaAero queU 
rhuomo, accade ( qua A come a* vecchi di 
Sufanna j che interrogato ciafeunoda per 
fc , douc fiata quando li chiamò; vnodif- 
fc , che alJìfofr^pu vn lettore l'altro diifc , 
chcrtaua ad vna ti nel tra ; in fine vennero 
àconfefsare , che era calunnia , e fallica . 
Ed egli mi certi Acò, che gli era poi cortato 
molti denari per liberarli , peicnc non fof- 
iero ealligati , anzi che quel medeAmo , 
ertegli faceuatutta la guerra, gli era vena- 
io nelle mani, accioche facefsein fuo fatto- 
re vna certa informatione ; e per l'ifteflb 
cafo hauea fatto ogn'opera , e porto rutto i! 
fuo potere per non gli far danno . Per que- 
lle, & altre irtù(d!endohuomopuio,ca- 
flo, Si i nimico di conuerfar con donne)do- 
uette meritare apprdlb NollroSignore-» , 
chegli deAèluce per coiio/cer quello , che 
era il m mdo , accioche ptncui aflcd'allotir- 
tanartidaiui : ondcinoiminciòàpeiWareà 
qualRdigionepotcfse attaccar A , e preiv- 
derc il fuo habito: edefaminando horque- 
fta, hoc quell'altra, in tutte douca trouare 
inconuenienriper la foa conditione;fecon. 
do, che poi midifse. Seppe, ci ie vici no à 
Scuiglia frauanoinfierae alcuni Romiti in 
vn deferto , chechhmjoanoil Tardon , 
haucudo per Superile vnihaomo molto 
fanto , che A nomata ri P. dre Matteo: h - 
uca ciafcunolafuacclla fepaiaca fera» dir* 
Officio diuiao, ma in vn'OratorioAcoo- 
gregauanoallaMefsa ; non teneua no en- 
trata , né ccrcauano, né prendeuano limo- 
fina ; ma A foflentauano con le fatiche , e 
lauori delle loro mani ; eciafeuno mangia- 
ua da per fc molto pv uen mente Jvfi panie, 
quando JVdi; , vii ritratto (£1 quelli notòri 
Santi Padri . Durò in quello mododì viuer 
otto anni : Ma, cooicYCJiacU SiaoCttU- 
tértt Stand* . 
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_V Macfsendoqocfto Par tempo/vennero àPaflrana(comc m'hatiea^ 
sdigranvaTo/c, cV ingegno* c<ii molto napromefio] il Padre Mariano , &j1.Ak> 
buona vita , jtrcnrratura conmoJtc ptrfo- compagno , co i Romitidctti* , & battuta la 
ne principali} che ci fauor i/cono, c protcg- licenza,parue bene à quei Si gnori , clic ù fa- 
gono. ccfsc il Romitorio de FrattScal zi j. ed io 
Mi difseanc© >comc il Principe Ruygo- mandai à chiamare il Padre Frac.' Antonio 
mez gli hauea.datoiiiiPaflrana[cheè il me- di Gicsù £ vna de* primi ] che lì trouaua il* 
defimo luogo* doucandauo J vitbuortRo- Manzvra, accioche pri ncipiafse à fondar.'il 
mitorio» e utoper far'iuivna Coaecegatio- Conucnto Jb accomodai,ecucij pu" babki , 
ne di Romiti, cchcglivòlcua fariodi epe- clccappc,adbpcrandOmi, quanto poteuu , 
fto no/lro Oi u i ne , con prcndcrancoil ha- perche non.vi li metteisc iiìdugjo Jn^udlo* 
bito.Iamoft tai d" hauerlomolto^rato* e ne mentre haueuo io m andato pò pili Mona- 
ringratiai grandemente NoittaSigucue-. , che: al Monaltcra di. Medina del Campo;at* 
jet chccoixlc due licenze, cheta 'haucatfa- teibehe due fole ne haucuo- códottcmcco . 
to.il noftro ReucrcndiinmoPadrcGcnera» Si ritrou-m all'horam Medina vn> Padre 
lepci dueConucnti > non/c n'era fatto aV Calzatodcl Carmine chiamato il Padre Fra 
rro,chc vuo.Exii Ifcmandai vn me/io ali i.-duc Bai ta/sar redi Gicsù ^ebe quantunque r on 
AfadriProtùnciaii, il pafsacoyepre&nre.do- fofsc^H>uaiìc,ma t vecchio. eia però buomf- 
mancLndu loco,chi mhdcfs* il beneplacito. iìmaPiedicatorc;iL'quale, comcièppc, d.t 
f attclòchcnon li poteua fare/cnzaJ'aJscnfo iì faccua quel Comicntoin Pafrraiu , fé ne 
foro] clofmlTìai VcJ'couo.dIAiulaX>on_« venne in compagnia dclkMon che , con: 
.AJuaro di Mendoza , il.quale ci fcuoriua^ iutentione di.mutar'habito-, e farti (calzo , 
molto ^acciochc ce ròtttneise . Piacqueàt com efece fubko, chearriuo-; chequ.-indo 
Dio, chele ne contcnra/s»*ó,pattndo loro, me lo ésùti uè Jodai-afsai Dio.L&li diede i" 
dicfaccndou' la fondationeiuluogo tanto, habitoal Padre Marijoos ò» al Aiocompa- 
amoco,nasui3.p > rcgiu<atione.potcualoio. gno pei laicj.chc non volle illhdrc M.uj.i- 
Vcnijg ..Mcucdiedeio paroJap&il. Vclcor noeiser da Mtfsa. , ma entrare pei asci •' ilt 
Moancora miicrifse.chegiàlicraoxxcnuta. minore , e kvuncà tutti* , atiomaLgiiclo* 
Uticcnzaxon qucltomi partii fommamen» potei parfuadere:fc bene dopj o per noman- 
te con:ejita.Trouai coJàlaPrjncipcis»,Òc il» ckmaMro del ncltro Padre Generale s'oidi- 
PiincipeRuj'gomea.chemifccerofcuoiùC' nò^Sacerdote .. 

tfma accoglienza ; citlicderovi^apparta- Horafond.iti>que<1i: due Cónucnri , c 

mento ritirato, dcaiecmaxtcnemo^piùdi giorno ii Pairc Frat" Aiu nio-liGicsù,co~ 

«uello, ch'io penfauo , perei >c 4acaia,che la. minciaronoai entrerai irmkibueri ih uj- 

Principoisahauea da darci', crajnolto pie- tij ,d'jicuni de' jua.i m raqionr à j ni ii.tu- 

cola, e n'hauea fatto gettar: a terra.gran_.. ziicvj (éruuc Nolho.iw-'noiarantociido^ 

parte, per rifarladi nuouo, e ncll a maniera, uero , come ( (c à lui piacerà ) fermerà chF. 

che bifogiuua , Ce bene non lcmuragjie^, megiio4i me lo /appia dire , che certo in_». 

principali, mamolt'altrccofc.. queitocaiononiriconolcofurri^icntc. Ini 

Stemmo quiui tre mc<ì,doueiì patirono* queilo , c: ett ee aileMonadie ,.. li fece 

molti , egran tramigli , pei domandarmi la quiui il M .... ....iocoumoltc^gu/lodiquci 

Brinci pesa alcune condition^chejionoa- Signori , hju^udobtìrincJ persa guiupcnr 

«obuone per.la oollra Religione: onde mi fieriodi rc >,< arj«- . r t.i-attarkbene: fin che 

ufolfi dipiùtollo tornarmene icn za fóda- mo:iii Pr.i v ipc Kuvgomvi : impcrochc 

re,chcacconièntireàqyelle<iomande.^la' reilaia vedova, piocuro i 1 demonio ( òfor- 

U Principe Ruygomcz afsai capace di r.:- re.Noltir)^i<:ix>re io pcrmiic: egii sàper- 

eionc^o la fila piaccuolczza, a qual e gra*- che J che con \\ repenti na paUionc.che ha- 

Ìe,fecc,chc Aia moglie s'ammollhsc alqu*- litui del a morte del manco , entrafse Ì2L+ 

U> , ed iòpure .ndauo fopporta odo alcune- Principeisi pei Monaca qui ui^àqualcccdl' 

fiofe;perci e haucuo più dchdcrio, cheli fa- afrlittio*ir.c«e hauea nou potcua;gnfKiTe 

aefsc il Conuentode' Frat i. che quello <k Ile molt'dclìecoic della Rcii^ionaiiipai tieo- 

jMoruchc,pcr conofetre il molto , cheim- lare lo (iure t rferrata^io.i e "sendoui vfa p,r 

foaaua^comcdop^os cve.4utQ . Incucilo riipctto de i Uccr,ctidci Sacro Concilio n<> 

ptiicr 
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potette la Priora darle quel I a libcrt£>rh'e&a manca il ncce/sario, nè c red o ,chc Dio mi~ 
volcuarper ilche ti*enncadifgulÈarcó4ei, rheràa-chi loferaira< poftelc colè tanto in 
«con tutte di tal maniera ,cheancodoppo ragione , come li pongono ,cfscndo le Mo. 
la&iarol'habito , e ftando già t n cala fua.ie nache tanto pochc,& aiutandoli con le fati . 
<iaueano noia jelcponeic Monache ftaua- chc,c lauoti delle loro mani)mi rifoliidi far 
no coruanta inquietudine/che io procurai quello Monaftero .Partendomi da Toledo 
per rottele vie,chc potei C Supplicandone i per Attila: procurai fin di Irla licenzadel ve. 
Prclati)chc fileuafledi quiui il Monaftero , icouo/cheall 'hora era Don Pietro Gonza- 
e Te nefondafsc vnMitroinScgouiaCcomc fi lez di Mendoza , il quale info rmato dal Pa- 
tirà apprcfto)doucpaftarono le Monache, tire Rettore nell'ofscruanza Rcligiofocou 
1 afeiando quanto hauea loro dato la Prìnci» che li viucua ne* noftri Monaftcn , e che_ 
pcfta ; e menando fcco alcune Monachete iarebbe feto feruitio di Dio , fabito la con- 
cjualidlahauca comandatole fipigliafsc cefc:Parcoaa me, che in tutte le fondationi 
ro (cnzadotc.t ietti, e l'altre cofcllc,chc le nauuta quella licenza del 'Ordinario , «là 
jncdefimeMonache hauenano portatetele fteise ratto il Moniftero,tanto mi fi tende- 
f>igliar3no,1aiciando ben meli i quelli della ua facile ogtfa Itra cola. Onde lenza perder 
tcrrarmaìocolmaggioT contento del mó- tempo procurai pigliala pigione vnacafa , 
do, per vederte con quiete j efsendo ben in- che mi fece hauet e vna Signora , che ìoco- 
fòrmtta , «che elle nonhaueuano naunto nofecuaabenche ni cofa dirtìci lc,pcr non ef- 
colpa veruna deldifgultodclla^rmcipcfta, . icr il tempo de gli atti tti, & hablrandola ai- 
ri n zi, che mentre fteto dentrocoll'habitoja cani 11 udenti jco'quali fi patui/che la Iafciaf. 
fcruiuatto,&^honorauatiocomeprima,che *ero, quando fofscgionto chi banca tlahi- 
lo pigliafsc. Ma l'eccafiene fiì qucltafola- bitarui. Non ftpeuano cflì per chicra , ne a 
mcnte,chch« acrto,eon la mede li ma pena, -che h ^ue&c da feruirc , impcrochc vfauo io 
•clic qucftaSignoia haucadclla morte del 'grandilimaditigenza.cne prima di pigliai il 
marito. Vna feruayChcmcnòicco(perquel- pojse/so,iion ù *ilapc6ecofa alcunaidttclo- 
Jo,che s'intenderebbe cotta laeolpaJn A*- «hegia-hòefpcrienzadclmolto, ci cil de- 
lie il Signocejcike lopromilédouea vedere, «nonio s'adopera p«r impedir vno di qucfìi 
che quel Monaftero non flaua bene cola , Monaftcri -, iebene ìl Signor 'Iddio non g li 
perche /©no grandi,! Aioi giudirii , &vccc- diede iicenzaperìmpedir quella fondanone 
dono ogni noitraintclligcuza, 3o col mio nel principio , pcrcne volle, che fi fecefte ; 
iblo giudirio non hau ; e i ardi to d'oppor- ma doppo fono (tati tanti lì franagli , e le 
mi , m a è (lato col .patti c d 't. uom i ni di let- rontraditioni , che fi fono paliate , che» 



CAPITOLO XXII. quello negotio, con cftet già trafcorfial- 

cuni anni di quella fondatione fino al pre- 
Bell* fmdmt 'umé ii Ssn Gitftppe di Sala- fente, chcciò fcriuo; c per quello efedo > 
manca , che fu l'anno I57O. E fi danno che in quel MonaflefO fi /'crU3 moltO 
alcuni attiri ttntnti importanti p t r II Dio , poiché Ìl demonio non lopUÒ fof- 
Prtore. . frÌFC> 



al la Città di Toledo , doue mi ttatten- di Dio , non hauendo mi per fona alcuna^ 
ni alcuni mefi a fine di comprar la caia urbe chemi potete aiutare con qualche co fa nel 
li difsc,c lalciar'il tntto bcn'aggiu/tatojvté- molto ,che bifognaua per accomodai la ca- 
fre a ttendcuo a quello , mi ieri /"se da Sala- fa »mi partii per quella voi ta, menando me- 
la m anca il Padre Rettore della Compagnia co vna fola compagna,per andar più fegre- 
G ic $ a,d icendom 1 che vno de'noll i i \lona- ta , che teneun quello per meglio > dì non 
fieri farebbe irato bene in quella Città ,alle- condurre pili Monaci c,finc;icnon fifofse 
gandomi per qndlo buone ragioni; fe bene prefoil pofsefto( perche llauo Scottata di 
per cfter*il luogo poucro andino ritenuta^ quellochemi occorfein Medina del Cam- 
di far quafi fondanone di poucrtà:ma con- po doue mi v iddi in gran trauaglio ) accio 




ne atico ftà del tutto fornito ti' accomodar 
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patiti* »o foh »ela compagna , che non pò- ofcrifeono loro alcune co fedi mortifica- 
tendo far dimeno conduccuo . Arriuammo rione, douc il Signore dà maggior giada , e 
la vigilia di tutti i Santi, hauendo caminato deflrczza alla Priora per efscrcitarlc ì iru, 
gran parte dei viaggio la notte atlanti con-, cucita veggo il lor m. ggioi contento: ed c 
molto freddo , edormito in vn luogo feo- cosi, ci* te Priore più li (Ucanodi cfserci- 
modo, ritrouandomiio arai indi/ polla . tari e, cbecllc d'obbedire, attefoche fc>no in 
Non mettoin quelle fondauoni li gran tra- qudtomdcficicori lelorobramc. 
«agli , e patimenti di viaggi , perche acca- Ancorché io cica vn poco fuora della fó- 
dcua tal volta, che non ceih.ua mai in tutto dationc.drcui hò cominciato a trattare, nó 
il giorno di neuicarci addotto ; aloe volte importa, perche mi li ofTcrifcono qui hora 
imarrire la fti ada; altre con gran malattie , alcune cole lopra quello della mortifica- 
etesii, a tefochcLglorLaOio^pcrordi- tioiiejequ.iliacciocbc ixhi mi ildimcnti- 
nano hò poca falutc : ma vcUcuo chiara- chino, voglio di rie addìo , e forfè, figlie 
menteche Noftro Signore mi daua vigore, faranno a propolì to per le Pi iore . Impc- 
c coraggio. Impcrochcaccadeuami alcune roche come nelle Superiori fi «trouano 
▼ohe, mentre negotiauofondationi, tro- differenti virtù* talenti, per quel camino , 
uarm i con tanti mali , e dolori , che m'an- che elle vanno , vogliono condurre le loro 
gulliauano grandemente^parcndomi , che Monache: quella, che émolto mortificata , 
con foto trarrne»* In cella lenza corcarmi , fi crede , che quali! uoglia cola, che coman- 
non iltauo tato male-onde mi volgeuoa N. di lia facile per piegare , e foggertarc la vo- 
Signore lamentandomi dolccmécc con Sua Jontà, come farebbe per lei ; e forte anco 
Macflà, e dicendole, come vokua,ch'iofc- le potrebbe clferemalagcuole, e difguflofa . 
celli quello che non poteuoJma dopofben- Hubbiamo da mirare molto bene , che non 
checontrauagiiojdauamiil Signore forze dobbiamo comandare all'altre quello , 
e col feruoi eychc in me poncua e con quel- che a noi farebbe afpro : la dhercttionc^ 
Ja follecitudine, che mi fpronaua, pare, che e vna bella , & importante cofa per goucr- 
mi dimenticauo di me Itetia . no , & in quelle cole molto nccellaria , fio 
Per quanto hora mi ricordo ,nonlafciai per dire, più eie nell'altre, perche cmag- 
mai fondanone per paura di tra uaglio, le gior il conco , che li deue tenere con le 
ben de' viaggi ( maflimc long! J ] fcntiuo Suddite , cosi dell'interiore , 



gran ripugnanza, e contradiuone , ma^ citeriore. Altre Priore, che hanno mol 
incominciandoli a f. re, mi parcuapoco , f pi rito , guftarebbono , che tutto fofle 




Vedendo il icruitiodicfau faccua,econli- far* orarione , e mentale, e vocale: iru, 

dcrando, che in quella caia s'hauea da loda- line il Signore conduce per diuerfe flradc : 

re Dio, citami il Santi ih mo Saramento . e le Priore hanno da coniiderare , che non 

Qucftoèper meparticolarcontento,vedcc fono Hate polle in quel luogo , perche 

vna Chicfa di più, quando mi ricordo dita- etlegghino afe il camino a guitoloro, ma 

de, che diftruggeno i Luterani: non so, che perche guidiiK) le fuddite per camino della 

trauaglio [per grande, che fia>'habbia a te- loro Regola , e Conltiturioni ancorché., 

mere , a cambio di lì gran bene per la Chri- clic fi sforzartelo , e volcfìcro fare altre 

ftaniti : che quantunque poche auucrtif- cofe. 

chino y chc Giesù Chriflo vero Dio , e vero Mi trouai io vna volta in vno 

h uomo ftà nel Santiflimo Sacramento i n-, noflri Monafleri con vna Priora 

molte parti del mondo , come fé ne fta iru* grandemente amica di penitenza | 

Oelo,nulladimcnoat«ticidourebbecflè- qui conduccua tutte: le accade, che in vna 

redi grandiffìma conioladone . Per certo , fola volta tutto il Conuento fi diede vna^ 

che tale molte volte la fento , quando iru, diiciplina di fette falmi penitentiali , con le 

Coro veggo qudl anime tanto pureimpio- Aie preci, cVorationi, e cofe limili. Ilmc- 

gate nellelodi di Dio , conofcendoli anco defimo accade ; fe la Priota s'immerge , e sf 

ciò in molte cofc,così d'obbedienza, come ingolfa neirorationc, che quantunque non 

di veder il contento , che loro da tanto fiancU'hora folitad'orationc i ma doppo 

ff retti claufura, e ritiramento . Ma chi può Mattutino ) terrà quiui tutta la comunità , 

dircl'ailcgrczza, ciicfcntono, quando s' quanto farebbe molto meglio per la Reli- 
gione , 
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«ionc,chcaitdaflcroad()cmiie.^ecam>ca douc Sua Maeftà mena, prefupofto, che— 
di mortirìcarionc, turco hà da elfcre<lefidc- non marcM ndf obbodienza , c nelle cofe 
nodi pari, e; e quelle pecorelle della Ver- eilcntiali del la Redola » e CorUticutioui : 
ginc (eBcftanootacendOjCome tanti agnc-l» nonlafciod'clkr tatti , e Martire quel la- 
letti; che a me cagiona grandeuorione, e Vergine dclh vndeci mila , cimeli nalcofc, 
confusone, ed alle volte aflairencaoionc , anzi per auucntuia pari pu}, che 1 altre Vcr- 
perche le Torcile , come vanno ratte afl'or- gini in venir doppo ad offerir li fola al mac* 
te in Dio,non 1 1 nrendono,ma io temo del- tu io. Si che tornando al la moti iricatione, 
la loro finità ; e vorrei , che adempiflcro comanda la Priora ad vna Monaca qualche 
la R egola , in cui è aflai che fare , Ócil redo cola per morti fica da ( che quantunque per 
di pif ì foflc con foauità , particolarmente fé (Iella ila picciola . nondimeno per Jet è 
^uclta della mortiricatione importa all'ai f- grane ) c benché la /accia ; celta per* tanto 
i imo .Per amoi di Noiino Signore, chele uiquieta, etentata, che farebbe iLro me- 
Priore Iti jno in ciò au ertitc , perche è elio non hauergliela comandata ; corno 
di granduli ma importanza Ja deléreotione ben Albico li cono ice . Stia dunque aunerri- 
m quelle cole, tic il conoscerei talenti, che tata Priora* non volerla perfertionare à 
<c non vanno in quello con auuerrctìza , in forza di bracciafeome lì fuoi dirc)ma<iillì- 
vece d'ai utai k, faranno loro-gran dan no , e muli ,e vada à poco à poco , finche operi il 
le terranno inuuiete.Hanno da conliderare Signore in lei ; accioche quclio*chc li fi per 
che quello delia morti fica tione none d' approfittarla , ( che forlè lónza quella parti- 
ebligo , per acqitiltjkf rianima libeixà , e colar perfetti o ne farebbe molto buona Mo* 
gran perfettione, ne lì fa in bceue tempo i naca ) non na caufa d'inquietarla,*: farle te- 
ina a poco a poco vadn io ai ur «do ci alche* nere lo if iciro afflitto , che e troppo terribit 
duna, conforme al talento d**ntcllctto, e cola.: e forfè auucrrà , che vedendo l'altre 
fpinto, che Dio le dà. Ferie parrà loroycbe portarli bene in quello , à poco à poco farà 
per quello non vi ria bifagno d'intelletto j ancor ella il medelìmo , che quelle j come 
mas ingajiiiano^ahc vi faranno tali,chcpii« molte volte s'e veduto ; e quando no, feli- 
na , che vengbino ad intendere , cuc za quelle virtù fi folucrà . Imperoche io 
-cofa lia perfettione ( & anco lo ipii ito del- cono/covna di .«clic , che in rutta la Aia 
la noftra Regola) li palfiuo .unn ( e forte vita hi hauuto gran virtù , e fono molti 
doppo lira uno quelle più Mure) impero- anni , che di molte maniere fciue à No- 
che non fapranno,quaudoé bene lo fculàc- fi «:o Signore , ed hà alcune imperfett ionce 
il , e Quando nò ; ed altre minutezze ; I fcntimcnti[moltc voi tejche non fi può vin- 
quali forfè ben unric fariaho con facilità, e cere, e fcn*affliggeconrae, cloconolcc, 
non finifeono d'incenderle, anzi non pare Iopenfo , che Dio la lafci cadere in quclH 
loro , che fumo di perfettione , che è il difetti iciizapeccafo(cleccrtamctein loro 
peggio . Vna ne ftà in vn di qucftt Mona- ftgtrórj perche s'humilij, e vegga , chenon 
Iteri, che è delle maggiori (èruc di Dio , è dd tutto perfetta „ Si che faranno alcu- 
che vi fiaiTO , c per quanto io pofcocongct- iK,che loppurterannogran morti ficationi, 
turare di gran fpirito , molto fauorita4al e quanto maggiori farauno loro comanda- 
Signore dJ igran penitenza , &humiltà; c te, tanto piugultcranno ; attefoehcgijil 
nondimeno Jion rinifce d'intendere alt une Signore hàdatoloro forza nell'anima per. 
cole delle conrtirutioni nofirc«L'accufar le foggcrtaie la loro volontà: ed alrffc «on po- 
colpein capitolo lepaccpoca cai ità,e dice, tianno , ononiàpraHno più fortore le— 
chenon sà , come debba dir cola veruna piccole ; e farà , comefcvolclfimocafi- 
delle Aie forelle, òauucrtir mancamenti , carefopra Icfp.illc d'vn fanciullo due ftaia 
poiché potrebbe dir qualche cofa d'alcuna di grano , chenon folo non le porterà , mi\ 
lòrcllagranfcruadiDio , la quale in altre coderà interra, e fracalTerà. Siche , rìgli- 
cofe vede, che vantaggia quclle^rhc fono di uole mie ( parlo con le Priore ) perdonate- . 
grand' intelletto . Ma non hà da pcnlar li_. mi , perche lecofe , che hò vedute in alcu- 
Priora di conofeer lubito leantmc ; lafci ne, fanno ch'io m'allonghi, cmirifcaldi 
queftoa Dio , che gli folo può conofee- tanto in qucfto . 
n t e procuri di condurre ciafehed una , per Vn'altra eofa voglio anuifirui(cdc mol- 
to 

•l 
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to impoitantO che quantunque fiapcr far frigscua>nfpofc, che per mangiarlo , e così 
prouadcH'obbcdicnza , non comandiate haurebbe fatto,fcaon fofscltata impedita» 
cofi^hc facendola poftaefierc peccato, 4ìè edeiscndon laPrtora trafeurata, le haurco- 
auco veniale ; pctochc liò fapnto,cheaku- bc potuto rair molto datino. Con tutto ciò 
ne iàrcbbonolfattcolpe momM: l'haucf- in incito dell'Obbedienza io ini contento, 
fero fatte ; che fc bene ic fuddite lì órebbon che f a cono ecctfso , perche ho paiticolar 
f or fc fai uatc col l' innocenza , complicità > dcuorionc a quella virtù : onde nò fatto 
non però la Priora: attefoche quelle, come <juantoh© pomto,acciochc le forcllc lTub* 
pervna parte non fono da veruno in/trutte, bino,ma poco mi farebbe giouato,.lc J Si- 
che certe cofe non lì eteuono fubitoefegui- jrnorcpcTfuamifoìcoidunóhaue&cloro 
te e per l'altra odono , e leggono la gra n__. dato gratta , che tutte generalmente s*affet- 
coia ehefaceuanoi Santi dell'Eremo, pare tiomno,&inclininoa qucfto piaccia a Sua 
tutto be n fatto,quanto vicn loro comanda- Diurna Macftà di tirarle molto auaati . 
to, almcnoilfarlocllc. J . • j» I • ; '» «••;•'« 
Stijnoparinvrnteauuextitelefuddìte^he CAPITOLO XXII. 
<iuello,cnc farebbe peccato monalc a farlo - . « ■ 
fenzacUfofseiorocomadato,chenemc- Wrtftgmé i,lU Xmdmtim* del MtnM/tem 
nopof$onfeloeftendocomandato;falua : MWmHétP dsJUCirtÀ di 
non fofsc il 1 Iciar la Mefsa, ò digiuni della sMtmmum* 
Chic 6, e cofc fimili ; perche potrebbe^ . 
la Priora hauetne giuftecaufc ; edellc ob- a Sfai mi fon'iodiucrtita, perche quado 
bed^ndofarebbonofeufate, come per dio- J\ mi fi offcrifee alcuna cofii , che col? 
piod'infcrmità , ma certe altre , come get- cfpcrienzahà voluto il Signore che io hab- 
tarfi nel poxzo,ecofc fimili/arcbbonocco' biaa>r»fciura s midifpiacenonauucnirla: 
ri,efac«cheTÌcj5cicheuiunadeue penftrc, potrà cjfctcchc qudlovch'io così pcnio.fia 
che Dio fia per rat miracoli, come " faceua buono* gioui.Informateui fempre,ngh uo- 
co* Santi . Afsai cofc ci fono ,i n che c fc re i - le , da perfonc letterate , che cosi trouarcte 
tare la perfetta obbedienza ; ruttoquello , il Cammino di Pcrfert ione con difcrettio- 
che non farà con quclto pcricolcMO lo lau- ne* verità . Di qucfto hanno gran bifogno 
do Così vna forella in Malagonc , doman- le Prìorc,fc voghon far bene l'officio loro,e 
<lò licenza per darti vnadilciplina ; la^ di confeffàrfi daperfone dotte , alrrirneme 
Priora perchedouc i haucrnelc domandato faranno di grofli maroni , penfando , clie 
ddl'atae ledifse»vadaconDio,iaiCiami fia fantità : e così anco deuono procurare, 
ftarcanaimpottunandolacolei,krifpofc , cheleMonache loro ficonfeflino dadua. 
vada a fpafscxne mi rompa il capo; la Mona» lettere. 

ca con gran femplieità fen'andòa pafscg- Arcuammo dunque ( come :ho detto) a 
Sire alcune horc per vn ceno luogo,finch' Salamanca la vigilia di rumi Sann 1 anno 
f eafo veduta da vn altra forella Icdoman- fopradetto a mezzo giorno. ^Subito daU a - 
dò , come pafscggiaua tanto ; ò cola limile bergo procurai fapcrc d vn huomo di quel- 
ella rifpofe\cl:c 1 era flato comandato . In UCitt^a cui haueuo fcritto^raccomanda- 
nueftoii fonò a Mattutino,e domandando to,che mi tcheflc fgombrara la cafa nomato 
SS la Priora,come quelta forella nò fof- Nicolò Gutirez, gran fcnio di Dio,il quale 
% Sniffa i l'altra , che la vidde , le difse haucaottenùto daSua Diuiha Macftà con 
«uc'Ioche pafsauaJ>crqucftoc di bifogno, la fua buona vita vna gran pace, ccontento 
come vn'al Sa volta hò detto , che le Priore ne'trauagli, dc'quali ne haueua patiti molti, 
ftijnoauuertite in mirar quel , che hanno, econeflerlivedutoin gran profpcnra fc ne 
co alcune anime , le quali già elle conofeo- runafe poi molto poucro/c bene coli Htcf- 
no efset tanto obbedienti . Et vn'altro andò faallegrezza,comcquadoera ncco.Qudto 
a moftrarc al la Priora vn certo verme mol- buon'huomo s'adoperò affai In quclra lon- 
?óqrande,dicendole,cheguardafsc,quan- datioiic^on molta dcuoaone^ buona vo- 
to era bello- la Priora ( burlando] le difse, fc lontà . Quando venne ,mi difle, che la caia 
lo cuoca , c mangi; fc n'andò ella,e lo frifee non iftaua fgombrata, atte/oche non nau a 
inoltobcm:lacx)CÌiiiaralcdii5e, pcrchelo ancora potuto finirla di maniera con »u 
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Scolari, cht fc ne foflcroandati . Io gli di£ non faceua ienon mirare hor'à quella, hor' 
inquanto importa uà , che fubiro cela def- à quell'altra parte con gran timore ; do- 
fero | prima che li diuoigaflcil mio arriuo uendo ih demonio aiutare coir rapprefen^ 
in queito luogo, pcrchellauofcmprecon tarle immagm.it ioni di pericolo per tur- 
paura , che non vulmcrteire qualche im- bar me , che col l'in fermiti ,. c debolezza 
pedimenro , Ncgotiò egli con tanta dito- da cuore, che pati (co, poco cibifognaua . 
genia, che la Adombrarono quel l'i (tcllà fe- Iole ditti , checofa miraua \ poiché iui 
ra , e gra quali notte v'entrammo - Quella non poteua entrare veruno ? m ■ riipofc r ftò> 
fu il primoMònaftexo>che io fondai fenza io pensando , feio hora mi morirti qui , che 
porta il Santiifìmo Sacramento, peii/audo, farebbe Vollra Rjucrcnza fola ? Vera- 
che non fané pigliar poftefso, quando non mente fequeitb.fofle.occorfo , mi farebbe 
irponeua; ma leppi, che non importaua , il paVfo coda dura >ondemi fece Ilare alquan» 
cr^mifùdigranconicJationc,pernonha- to-fopraciòpenlicrofa , ethauer/ancovr» 
ucr hauuro tempo d'accomodar la Chiefa i ferodi paura , perche femore r corpi morti, 
imperoche come che gli lhidcti poco li di- quantunque uonli tema , mWndebouico- 
Iettano di mondina , e politezza, haucua- no ri cuore , quando3nche non mi trono 
jbo lofciaradimodo la caia , che per nettar» io Li . t come il molto fuonar delle ca mpa- 
fanon.lìa:auagJiò poco in quel la notte » Il neaiuraua, dlendo ( come hòdcrto ) li 
giorno fegoente la mattina per tempo fi notte precedenteat di de Morti , buon— 
difsc h prima Me/sa , e procurai ,. cheli principiopigu'aua il demonio per farci per- 
mandafjcro i pigliar piò Monache, le^ua- drrcrl pcufìeiu>inbagarcHe, e rancidi lciier 
lihaueuano da venire da Medina del Cara- quando conofee , che di luiimn s.'hà pau- 
po» Rimanemmo la notte di tutti i Santi la ra , cerca alrregiundo le . Patio fe dilli , 
mb compagnia, ed ho fole. Io vi dicono- forelia , quando quello folle , epenfarci 
ielle , che quando mi cicordfo della paura al Thoraì quello-, che hòda fare , adeilomt 
della mia compagna, che era Maria del ila- hifci dormire - Come haucunmohauuto 
cramento , vna Monrca di più età di me , due malenoni, prdlo tifounoleuò lepau- 
granicrua di Dio , mivienvoglkvdi ride- re . Il giorno gionfern altre Moniche— » 
se. La cala era molto guaudc , cconfu/a- , concheci li pari /cono affano le paoce-t >*. 
con moiri migmni, e v..nitra'l cctto,efof- Stetre U Monafleroqwiii trèauniiu quella 
àtri dellccamere r cnont Ce le poteua no le- cafa ('noivmi ricotdofe follerò anco quat- 
uar dal pensiero i fcolari , parendole , che tro», chenctencuo poca memori.* )• cdop- 
. come s/crano diigulèati tato di parcirli dal- pomi fu comandato», ch'io cornarti al Mo- 
la cafa , li Coflcaìcuno di loro a.lcolto ir» iia^tcrodtlKIiicarrtitioncd'Auila' , che di 
quella .- eglino l'haurebbono potuto fare mia volontà y rinchele Monaci e nonfof- 
mol scomodamente, nò mancando douc - /èro reflare con caia propria, bcn*accomo- 
Cr racchiudemmo in vna danza- , douc era data/; con claufura, nonhaurtt mai laf'cia- 
dcl fet paglia(chc era la prima cofa delle maf* roalcim Mouallcro, come fìn'hóra hò fat- 
faritic, chejopronedcuo , qnnndo rbudauo toc artcfothein> quello mi faceua Qb>mol- 
Momflcri , perche con e Ha faccuo conto ta gratia, che nel faticare guftauo d'clfcr la 
«Chaucr Ictti)& iiyquclia notte i Padri della prima , procurando tutto qudlo , ch*^ 
Compagnia di Gicsucipreiraronoduico- bifognaua perla lbraquictc , evaccomo- 
pcrrc .. II giorno feguentv alcune Moniche damento», fin le cofe molto minute , come 
che ci llauano apprc/To [ e noi penfauamo- , feturta la vftamia l'haucilì hauutaà fare in 
crkrncfteiIcrodilgullate]dpidbraii^^ quei Monastero ; ecosrmi rallcgrauo 
perte , cV altre robbeper Icconrpagnu^chc molta r quando rellauaHobcn'accomoda- 
doucuano- venire , e ci mandarono te . Mi difpiace grandemente , che que- 
limolìna ; Cjhiamauanft le Mònache di San- lìe forcllc pntiireroqu;,non perei e mancaf * 
a'Ifabdla , e tutto il tempo , chedimo- fc loro il (ò/lentamcto, che di' quello l.auc- 
raTTm»o in»quellacafa,ci fecero gran carità .• uoio'pcnlìcr&rin di doue fra uo.beHchefof* 
Come la mincoaipagna li vidde rinchiufa fe mola) lontano, efauor di Itauia ri Mona- 
in quella (lama , pare, che li quictaflè /tcroperce!carlrmo<ìna]maperchclacafÌ 
al;4J 'ito in mar . ria de'fecolari ^ fc bene era poco fanale: la» giaiid'hiimidità>cfrcdfc. 
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Joxhc v'era ;ecornc era tauro grande , non Michele vili naueua da porre il Sajttrfluno 
vi ù potcua rimediale ; e quello > che cra_. Sari amento, edcfsetuiPredica « Piacque 
peggio , non haucuano il Sonriiumo Sacra- al Signore, che quel giorno^ nel quale fera- 
menro , che pei donne ditanta cluufura , e mo ti pafsaggio , verfafl. cardi piuuefse tan- 
litu amento* grand'afflittione, la quale pe- to , che per condurre le robbe , che ci bifo- 
rci noi) lì feorgeuain loro per conce del pa- gna uino.al l'a 1 1 ta cafa, vi fu grandi dima dir 
timcntodetto , ma foppottauano ogni cola tic ul t à . La Cappella della Crucfò „chc s'era 
con vn contenti) h che era da. lodarne No- fatta di nuouo, lhu.i cosi mal ■iuo?»olata > 
ftro Signore : e mi diccuano alcane , che che qua/1 per turco puiueua. Io vi dico , fi- 
pareva loro imperfettione il dclìdcrar 'altra gliuolc , che in quel giorno- mi couobbi 
caia, che qui itauanocllcmoltocontente , ami imperfetta: j ci el'scrii ^làdiuolgato , 
come haucócro hauuio il Sancì dono Sacra- ionon kpeuo , che fare , fe non-che itala 
minto . ms tacendomi , eTcuoltatami ì Noterò Si- 

. Doppo rcdciidoil PreiJtofaloK>pcrfet- gnore , quali lamentandomi gli dilli. , die 
ttoneA il trauaglio,chc pati uano,mofso da è nonrai comàdafse l'attendere à tali opc- 
com paglione, mi comandò, cuc dall' In car- re , ò<chc potgcfse rimedio à quella ne carili- 
nacioneme nctoonaflì qui . Erano già else tàjl buon'h uomo di NicoIòGurrerez com 
conuenutc-ronvu Caualurrc di quei t a Ciò quella Tua f tieniti ^ crome li; nulla fofsc» 
tà > chedu'scloco-vuaora;ma>llaua cosi mai midiceua con gran maufuctudinc , ch<^-» 
riattata, che per pocerui entrare metterla non mi prendelfi pena , che Dio v'haureb- 
iaqualchc torma di Monallcro , bisognò he rimediate . E cosini, che la manina di 
Tpendcrepiùdi mille ducaci . tridLMaio- St. Michele al venir della gente cominciò ì 
ralcOyC conuenne con iv>t,che ci haut ebbe farli vn ccmpoifeieno, che mi cagionò-gran- 
iafdato-palsar à quella, ben cht non li foise deuotionc> cconobbi ,qujnco meglio ha- 
ancoraottenuta licenza daiR«,proineneii- uea fatto quel benedetto huomowi conlìda- 
do,cheeg4i l'haurcbbc cauala,cchebcu po- re iu.NoJsro Signore , chcioconJaiuM-* 
tcuamo i a quel lo mentre rcltanrarla , & al- pena - Vi fit conconfo dime! t a genie » e 
2ar le mura .. Io volli andare à veder la, pei' buona mulica , e li pofe ri Snmiihmo Sa»> 
iapcrchi quello. > che 'hauea:da foie , che ci ara eneo con* molta foh nniià : cecine-»- 
l'cfpciicnia faceua,cii 'io ini nctadcdi. bene quella cafa ila inbuon poito,comincio con» 
diquefrecofe ;. onde procurai r d.c ifPadre quello il Monailero adefser più conofeiur 
Giuliano cTAuilam'accompagnaiSe ; choc coevipiguauanolcgentipiùdiuotioncrin 

Jiucglr , che foleua venir meco- Hnqudce paixicolarcci faaonuoftt* i» Contcìsa dr 
ondatioiu:. vi andammo d'.igollo , econ Monte Rey Donna. Maria Pimen'ci , & 
darli curcaJefiecra polìibilr, hi iognò*ractg- vn'altta Si gnora moglie di VGouc: a .rore-»- 
nerlì lino à-SLMichcle ,chc e , quando quiui di; quella Città , chi.imata Donna Mariana* 
s'appigionano lecafe : e con tutto , che vi lì Subico il gforno fedente ( perche ii ccm- 
folselauorato afsai , tropp^-ancoru viinan* pcafse il contento cu tencr'il SantH&BO Sa- 
cauapei ben 'accomodarla: ma come non_j cramento} venne il Caualicrepadioncdcl- 
haucuamorifcrmatol alhrtodiquclia.do- la cafat.'nto infuriato , che non. fapcuo , 
•e ftauarao, per l'anno feguenre, giàstra che fare con lui , o: il demonio opcraua-.» 
appigionata ad vii alerò ,. ilqualc li lolleci- che non fi pigafse di i agionc;pcrciochc cur« 
tauamolto-n inombrare. La-Chicfadiauo-, torquello , chepacruimo-, ercilamrnod; 
«juafifìnita>d'ar$cttaic; H CauJLre , cacci accordo in iLmc , l'haueuamo adempito > 
haucua venduta la cai'a,non iitaua quiui, e» &d dirglielo nonginuaua,H"^ei^c parlan- 
alcune perfone, chrei volcuanobenc, ci di- dorliak une perfonc fi placò alqunneo, ma 
cenano, che faceuamo male à -pa&.rui coii poftoinatu aqacl di prima , eV à mut.u 
prcllo: madoueèneceflità, malamente li parere; t imo , chcgièltauocilòlucadiu- 
porsonoprcudcreiconligli,fcnonvicndar fciarg:rlacara;ma uè mano votcuaegii^Cr 
io il rimedio. fto,fenon et e voleua,chc fuSitoglH" 

P.ifsammoà quella cafa Ja Vigilia diSan fc sborfato il denaro. Sua moglie, cn'crayc* 
Michel.- rn poco pama^iicfi facefsc gior- rameurc la padroiudtU.vcaiajl'hancà v<>lu- 
■oc s'cm publicatOj'chc jl giorno di Sau a vcmicre , per aiutodclla do:c à du : fi^ll - 
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•ole, «onqnefto titolo fi domandatala 
licenza dal Re , & il denaro già ilaua depo- 
rtato in mano di chi egli volle. Il fatto è , 
che con cfler già quello pili di trèanni,non 
è ancora finita la compra , ne sò , le tederà 
quiui il Monaflcro ( voglio dire in quei fra 
cafa ) che à queflo effetto hò io ciò detto ò 
douc parerà , e terminerà quello negotio . 
Sò ben nud lo , che in nefriti MonaiFero di 

auclli, che fìn'hora Noftto Signore hà fon- 
ato di quella Regola piimitiua , le Mona- 
che hanno patito cosi gran franigli ; ma- 
quel le, che vi Hanno , Tono tanto buone per 
lamifericordiadi Dio, clic tutto io porcino 
con allegrezza . 

Piaccia alla D.M.di mie andar 'in quello 
di bene in meglio,cherhauerc,ò nò hauerc 
buona cafa poco importa janzi ci è di guilo, 
quando ci vediamo in cafa dalla qual poflìa. 
mo eflèrc fcacciate,ricordandoci , che'lSi- 

Sgnorcdel mondo non ne nehebbe veruna . 
Quello di non hauerc , ne Ilare in cala pro- 
na ci è acaduta oicunc voItc,comcin que- 
e rbndationi lì vedered è verità ,chc non— 
hò veduto giamainollra Monaca Harris 
con pena . Piaccia alla Diuina Maeflà , che 
non ci manchino le Man/ioni eterne per 
Aia infinita-bonta , e mi ieri coni: a . Amen . 

CAPÌTOLO XXIV. 

fendariont iti Montftero di Nofirm 
Dtnns dtlU Nontists in AuiU 
di Torme/ . 

NOn erano ancora due meli , che haue- 
uo pigliata la cafa di Sabmanca,quan- 
<lo il giorno di tutti i Santi , da parte del 
Computifla dei Duca d' Alua , e di fua mo- 
glie > fui importunata à far'inquelJa Terra 
vna fondano ne,c Mona! cero. Io n'haucuo 
poca voglia,pcrchc offendo il luogo piccio* 
lo , bifognaua r che hauelfe entrata , e lamia 
incl inaiionc era , che ni un Monaftcro de' 
noi! r> J 'hauci'se . Occorfe , che il Padre Fra 
Domenico ftagncs,che cramioconfcfsore 
c- di cui cagion.ua! principio delle fonda - 
tioni,fi ritrouauain Salaraanca;cmi rfpxcfe 
d ken domi xhe d- ndo ri Concilio di Tren- 
to licenza di poter tener 'entrata,non fa reb • 
be Irato bcnclaiciar per ciò di far'vn Mona- 
iter©: Che io nonl'intendcuo, poiché que- 
llo non impediua,che le Monache fof scio 
•jouercj e molto perfette . 4 



Pr i ma eh io dichi al * ro,voglio di re eh i e 
la fondatrice , e come il Signore l'infpirò à 
fonda lo . Fiì la fondatrice del Monaftcro 
della Nuntiaradi Noflra Donna del la Ter- 
ra di Aluadi Torme s,Terefa di Layz.figlia 
di Padre , e Midrc nobili , priui'cgiati , e di 
pura flirpe: liabinuanof per non efser tanto 
ricchi.quanto richiedeua la nobiltà del loro 
lignagio) in vn luogo chiamato Totdifllios 
di ilante fei miglia dalla detta Terra d'Ai ua. 
Gran compatitone per certo , che per iftare 
le cofe del Mondo polle in tanta vanità,vo- 
glinogli huomini più tofto patire la foli tu- 
dine , e pcnuria,che fi ritroua in quelli luo- 
ghetti piccioli , di dottrina , e di molt'altic 
cofe le quali fono mezzi molto buoni per 
dar luce aU'anime,ch e cadere vn aurino da 
puntigli , ch'elfi chiamano d'honOiC , il 
quale porta feco quella miferia . Hor'ha- 
uendo i fuoi Padre, e Madre già haute quat- 
tro figliuole feminc , quando venne a na- 
fccrcTcrcfadiLayz , ne pcriero erti gran 
cordoglio, vedendo , che pur qucflo parto 
era di [emina . Cofa in vero molto da pian- 
gercene fenza intender i mortali quel, che 
più loro co n ui c ne ( come quelli, che total - 
mente non fanno i giuditi j di Dio.non pe- 
netrando i gran beni , che pofsono venire 
dalle femmine , & gran mali , che da' maf- 
chi ) pare , che non vogliono Iafciar fare a 
chi il tutto intende, e crea, ma s'affligono , 
e s'ammazzano di quello , di che fi doureb- 
bono grandemente rallegrare , e come gcn- 
tc,che tiene addormentata la fede, non van- 
no atlanti con la confiderationc,nc fi ricor 
danoeheDioèqueglijChc lodifpoiK,&o. • 
dina: e non lafciano il tutto nelle Aie mani , 
c già che fono così ciechi , che c iò non fan- 
no , i grand'ignoranza non cono/ceri Ipo- 
co, che lor gioua quello cordoglio . O Dio 
buono, quanto diiferentementc intendere- 
mo quelle ignoranze il giorno del Giudi ti. > 
douc fi conofeerà la verità di tutte quella 
cole : e quanti Padri , e Madri fi vedramui 
and u '"all'Inferno per hauer hauuto figli , 
ma/chi i e quante Madri , e Padri fi vedran- s 
no parimente in Ciclo per mezzo del le lo- 
ro figliuole femmine » 

Tornando io hora a quello , che d ctuo , 
vennero le cofe a term i ne , che co ne poco 
llimafsero la vita della babina, cfsendo nata 
di tre giorni, la lafciorono fola in abbadono 
dalla àuiu na ali >Waa /enza che juujio fi ri- 
cor- 
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c ordalie di lei. Vna cofà haucuano fjcca_ da gli altri per ranco buona , & honefta * 
bene, cheAibito natala fecero battezzare cominciò a mettere sì cattiui pen/ìeri al 
da vn Sacerdote : ma quando la (erra arri- giouanc hofpite, che fe non fotte ella fiata 
uò vna certa donna , che tcncua cura di canto circonfpctca , ed honefta , quanto 
lei , e feppe quello , che paflaua , andò in vero era , farebbe potuto fucccdcre_* 
con cndo per vedere fce'ra morto, e fcco al- qualche fcandalo, edifordine . Ondeac- 
cune altre pctfone,Icquili erano venute per coreendofencella, fenza dir co/a alcuna di 
vifitaie la madre, e furono poi ccltimorù di quello a Aio marito , lo pregaua inftancc- 
quello che hora dirò . Preié la donna., mente > chela leuafsc li quella Terra } ed 
piangendo la bambina in braccio, e le dine : egli lo fece Albico , e la menò a Salamanca, 
Come , figlia mia , non fece voi chriftiana ì doue fe ne ftauano molco concenti , e ac- 
quari lamcncandoif della crudeltà , ent-» chi , iiaucndo Franccfco Vclaz ]ucz quiui 
feco haucino vfaca i Genitori . Alzò la_. v n officio buono , &honorato, pel quale 
bambina la retta , e rifoofe : Si che fono , e cucci desideravano fargli piacere , e lo rega- 
non parlò mai piti , final cempo nel quale lauano molco. Solamente di fpi .ccua loro 
fogliono gli altri incominciarea parlare . di non haucr figliuoli da Nolho Signore ; 
Tutti coloro , che l'vdirono , rimafcro at- acci oc he li conccdefse loro , erano grandi 
toniti , e Aw Madre incominciò a portarle le deuotioni^k oracioni.checlla faceuai né 
amore , e fin d'ali 'hora haucrna grandini- mai fupplicaua d'alerò il Signore , fenon 
ma cura, & accarezzarla ; onde (petto che ledette prole; accioche morta lei, lo- 
diceua, che haurebbe voluto viuer tanto , dattero Sua Macft i , parendole dura cofa , 
che hauefle veduto quel lo, cbcDiovolcua chefifiruftciulei,cnonfol*scdoppoiafua 
fare di quella bambinail'alleuaua con gran- vita chi in l'uonome lodattc Diox mi ditte» 
de honefta , & infegnauaie ogni forte di che in dcfiderarlijion hebbemai aluami- 
vircù. ra: & è da credere, perche è danno di gran 
Venuto il cempo , che la voleuano ma- verità , e tanto buona chriftiana , e vir tuo» 
ritare, non voleua ella pigliare calettato; fa , che molte volte mi muoue a lodar 



mainfapendo , che la voleua, echiedeua Dione! vedere le fuc opere , eie vn'^ninaa 

Francefco Velazquez ( che è parimente il tanto deiìderofa di dargli continuamente-» 

Fondacoredi quello Monaftcro, conforce gullo , e che mai lafcia difpcndcrbcne il 

Aio] fuòkotf rifolfe di prenderlo per mari- tempo. 

tolte i Parenti glie le dauano)fenza mai ha- Fior cambiando molti anni in qucITo dc- 

uerlo prima veduto in vita Aia . Ma vede- fìderio, raccomandandofì al gloriofo Apo- 



uaii Signore , che ciò conueniua , perche ttolo Sant' Andrea , di cui Te haucan det- 
fi faceflc quefta buona opera , che ambe- to, che per oetcncre quanto in quefto parti- 
due hanno fatto pcrfcruire a Sua Diuina- colare defideraua , era buon auuocato : 
Macftà . Impcroche oltre ed cfTcrhuomo dopo hauer fatte molte dcuotioni, (landò 
ricco,evirtuofo, ama tanto Aia moglie, che ella vna notte colcata inietto , vdì vna_» 
la contenta in ogni cofò , e con molta ra- voce , che le ditte : Non^voler hauer fìgl i- 
gionc,perchc tutto qucllo,chc lì può,cdcue noli, chccicondanneni. Rimafe ella da 
deliderare i n vna donna maritata , il Signo- quefta voce molto attorti t a , e pauroià , ma 
re glie l'ha concertò in quella jatcefochc in- non per quefto lafciaua di dcfidcrarli,paren. 
Aeme col gran penliero, ecura.chc ha della dole , che cfsendo il Aio fine tanto buono, 
Aia ca fa , ella è molto buona , & honefta , in perche haucua da condannarli ? e così fe- 
guifa cale , che hauendota Aio manco con- guitaua a domandar quefta gratia a Noft ro 
doccaadAlua, di doue era naciuo j &af- Signore , pregandone con particolari ora- 
froncandofi , che i forieri del Duca fecero tioni Sant'Andrea . Stando ella vna volta 
alloggiare in cafa Aia vn Caualier gioua- in quefto medcfìmodefiderio (né sì fatta- 
ne , nefennellagrandifpiacerc, & inco- ua fuegliara , ò pur donnina j ma ili , 
minciò afta: ritirata , abbonendo le con- come u voglia , feppe , che era vifione^ 
uerfationi, e pratiche delle genti . Mail buona, per quello, che fuccette) pareli^, 
demonio(efsendo ella eiouancc d'afsai bel- che (catta in vna cafa , doue nel cortile», 
l'afpetto) perche non rofkjò non fi tencfsc fotto al corridore era yfì powo , e quiui a 

canto 
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canto vn verde prato , fparlo d'alcuni fiori 
bianchi, di tanca bellezza, quanta non fiì 
giamai da lei veduta, nefapcua, come di- 
chiarar la porcfsc . Vicino al pozzo lo ap- 
paruc Sane' Andrei di molto bella , e vene- 
rabil presènza , cncledifsc: Altri figli fon 
quelli, che quelli, che tu ruoi. Nonhau- 
aebbe ella voluto , che li forse giamai finita 
la coufolationc , che quiui fentiua , ma non 
durò più di quel poco . Conobbe ella chia- 
ramente , che quegli era Sant'Andrea»- , 
lenza che da nefsuno le fofsc detto , e che 
la volontà di Dio era , che fi facete iui vn 
jMonaflcro : doue che fi dimoerà, che co- 
sì fu vi fi me intellettuale , come immagi- 
naria., c che non potè efser" vn trauedere , 
né illusone del demonio . Primieramente 
non fiì trauedere , perche cagionò buonif- 
*1mo effetto , poiché da quel punto non de- 
riderò mai più figli , ma rimafe tanto im- 
prefs© nel Tue cuore , che quella era volon- 
ràdiDio , che non gli domandò mai pili 
gliuoli, ne li decìderò, e cosi cominciò à 
pc rifare , che modo hauiebbe potuto tene- 
re, perefequire quello , che Dio voleua . 
Che ne anco fia Itaca i/lui io ne del demo- 
nio , fi conofee parimente dal! effetto , che 
n'efeguico, perche cofà , che venghi da 
lui , non può cagionar bene alcuno , come 
c quello, che Itia già fatto il Monaftero > 
doue tanto fi feruea Dio j oltre che quello 
fu pi lì di Tei anni prima , che li fondafsctf 
Monaftero , 8c il demonio non può fape- 
re le cole future . Rclhndo^ dunque ella 
molto ammirata di quella vinone , difsea 
fuomarico , che già , che non piaceuaa 
Dio di dar loro figliuoli, faccfserodella lor 
robba vn Monaftero di Monache . Egli co- 
m'è canto buono , eie volcua gran bene * 
/e ne contentò , & incominciarono a trat- 
tare , donc lo potefsero fare : ella haurebbe 
voluto in vn luogo, doue era nata, mail 
marito le addufse molti honefli , cgiuili 
impedimenti perii quali conobbe, che non 
iftaua bene colà . Stando in quello tratta- 
to , mandòla Duchefsad'Alua a chiamare 
Francefco Vciazquez , & andato a lei gli 
comandò , che tornate ad habicar in Altia 
perefcrcirar'vn carico , & officio, che gli 
diede nella Tua Cortc,edcgli racccrtò.bcn- 
che fofsc di manco veilc di quello che hauc 
11 1 in Salamanca . La moglie , come lo fcp- 
pe/c n'afriifsc molco,perchc(comcdiflOab- 



borriua quel luogo; ma con aificurarU , 
che non le haurebbon dato m i hofpiti , u* 
placò alquanto , fc bene ftaua tuttauia affi- 
nata per habitar'eilapiii volentieri in Sala- 
manca - 

Comprò fubito Francefco vna ad , e 
mandò per Aia moglie , ia quale venne con 
gran dispiacere > c più lo Tenti, qui ndo vid- 
de la cafa : attefoche non haueua habiutio- 
ne Ce non poca,benchcil fito Code buono,e 
fpatiofo.ondc fe ne flette tutta quella notte 
molto affiirta. La mattina Tegnente ,comc 
entrò nel cortile , vidde ad vn lato di quella 
il pozzo ,e fubito fi ricordò che era per ap- 
punto il medeiimo, c tutto il refto, nè più , 
nè manco, che hauea veduto, quando le ap- 
parue Sant'Andrea ( dico che vidde il luo- 
go.cnonil Santo ,nc il prato,nè i fiori Jbcn- 
che ella il rcnefse, tuttauia tenga fifso adì*- 
immaginatione . Come ciò vidde rimafe 
tui bata,e fi rifolfc a far quiui il Monaftero, 
e da indi in poi rcftò con gran concento d'- 
habiurc in Alua , e con decermi natio ne di 
non andar altrouc ; onde incominciarono 
a comprare alcune cafecontingue , finche 
hebbero fico molto fuiricicnte per far quel , 
che voleuano . Andauaella con molto flu- 
diopenfando di che Ordine i.auca da farlo, 
perche defideraua , che le Monache fof- 
fero poche , e molto rillrctte ; e comuni- 
cando quello fuo peuficiO con due Religio* 
fìdidiuerfi Ordini, molcobuoni, coat- 
ti, lcrifpoferoeitraiTÌbi, che farebbe fla- 
to meglio far'altr'opcrc pie, perche le Mo- 
nache ia maggior parte ftau3no feontentc , 
e moke alt re cofe adduccuano tutte irragio- 
neuoli : che come al demonio difpiaceua, 
cercaua d'impedire ,c difturbaic quello nc- 
gocio del Monaftcrccon farlcparcre mol- 
to buone iexagioni , che quelli Rcligiofi 
lediceuauo : e come premcuau tanco in 
persuadere , Che non era bene , &il de- 
monio , che fi mcttcua di mezzo più aiuta- 
ua in diflurbarlo , e fecero , che ella tc- 
mefse, fi turbafse, e finalmente mu.afse pa- 
rere ri foluendofi di non farIo;c cosi Jodifsc 
a fuo m a rico, parendo Ioio,chc poche pcr- 
fonc cali diceuano, che non era bene, e l'in- 
tcntion loro era di far cofa grjta a D o , di 
poter ficuramente lafciar'il primo dilcgno. 
Onde r i mafero d'accordo di d ir per moglie 
ad vn fuo Niporc , figlio d'vna fuaforelU 
[che amaua molto] vna Nipote del marito; 

cdo- 
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c donando à allerti la maggior parte del lo- no mote inconuenienri . E per fare molti 
- i o Iutiere , del rima :ien:c far bene per l'ani- Mona/tcri di pouertà/enza cntrata,non mi 
me proprie: emendo il Nipote a/Iài virtuofo, mcnca mai cor. gaio ,è confidanza,conccr- 
c giouanecto di poca età . Rima/ero ambe- tezza , che mai Dio mancherà loro : e per 
due in quello apontamento molto r ifoluri, fari i con entrata ( e quella poca ) rutto mi 
coni ranci, e già i ipolati . Ma perche No- manca j e perciò tengo pe. meglio IflOBLi 
ftro Signore i.auea ordinato altra colà, gio- fondarli . Finalmente vennero ailecoie di 
uò poco q ucfto lor accordo , poiché a pena ragione có dare fu/heientc entrata per nu- 
cra no panati qui ndeci giorni dopò quella mero dei rinato: quello, ck 'io ftimai affai , 
ri/blu rione , che al giouanc venne vna feb- la/éiarono la lor prepria ca/a.per darcela, e 
t>rc cosi gagli arda , che in pochiilìmi giorni *c n'andarono in vn altra molto cattiua . 
il Signore .'e lo riccoife . Ella ne i imafe af- Si pole il SaniiHimo Sacramento^ fi fece 
fai doìente,e fpaucntata.attribucndo la oau- la Fondanone il giorno della Conuerfionc 
fa della fua morte alla determinati ne , che di b. Paolo l'Anno mille ci nquecento fettà- 
hauea f tta di la-ciar quello^ he Dio volcua t'vnoàhonoie,e gloria di Dio:doue( à mio 
fl facefle, per darlo al Nipote: ricordandoli parere] è S.D.M.gr ndemente cruita ,cori 
di quanto era fucceflò a uiona Profeta , per piaccia di portarlo aa nri.Principiai a di* 
non haurr voi utoobSc dire à Dio ; cosile re alcune cole particolari di alcune torcile 
pareua.che Dio hauefle caligato lei.leuan- di qucfti Morufteri , parédomi.die quando 
dole quel Nipotc.cl e tanto amaua . Fin da fi foriero venute à leggiere , non farebbono 
ouc'to giorno fi rifolfe molto da douero à viuc quelle di hora,edi cui fi parìa je perche 
non la/ciar per qualfìuoglia co fa di fare il quelle , ci.c vcrranodopo prendino animo 
Moni/lcio . Lamadefima riiolutione fece athai aua«:i cosìbuoni prlncipij:ma dipoi 
luo marito , fe bene non fapcu no , come m 'C patio , che non mancherà chi lo dichi 
metterla in efecutione : pefoche pare^ , meglio, c più mimicamente: clènz'andar 
che Dio mettefle à lei in c uore quello , che con la paura, la quale è venuta à me, paren- 
Eora fi ritroua fatto j macoloro , a'quali domi , che giudicheranno, ch'io fiaparte:e 
eJlacfò diceua , cfigur.ua, eojrievoleua Ptrqueiio ho lanciato molte cofe, che chi 1" 
ìlMonafrcro , fene rìdeuano , parendo hi vedute, e rifa puto, non può la/ciar di te- 
loro , che non hauerebbemai trouato le neilepcrmiiacolofcattefochcfonoibpra- 
cofe , che el la volc ua : quegli,che le poneu i naturali : di quei te non hò voluto dirne ve- 
mag$iordifn"dcn7a,era vn Padre del l'Oidi- runa.ncdioucllc.chcchiaiamcntesevcdu- 
ne di San Fi ancefeo Aio Confc iTore.huomo to » che il Signore l'hà fatte per le loro ora- 
di lettere^ di qualità,per il che llaua molto tioni.Ncl comode gli anni.ne'quali fi fece» 
fconfolata : in quello tempo occorfe à que- ro Ic Fondationi/ofpetto alquanto di qtial- 
ito Rcligiofo d'andar in vn ceito luogo,do* che errore , benché io vi metta tutt i la dili- 
ue gli fù data notitia di quelli Monalìeri g^nta poilibile j perche fc me ne ricordo ] 
della Madon ia del Carmine, che hora fi va comc 0011 importa molto,potcndoiì emen. 
fondando; infoi matofenc egli bcne.totnò dare dipoi ) lo dico conforme à quel lo, che 
à lci,elcdiuc,chegiahauei trouato.chepo- pofsoauuertirctonla memoria:pocadirTc- 
tcuafarcilMon itero della maniera, che el* "««avi farà, fe pur v'èqu Ichcerrore. 
la diceua , evoleua , ragguagliandola di 

quantopaflau i , e che pi" ocurafle trattarlo CAPITOLO XXV. 
con me: cosi fece. Si pafsò gran tr uaglio in 

accordai ci, perche io hò procurato Tempre I>*ll* Fon latte»- de! Mcnujìtre di S*n 
che li Monaircri, che fbndauo con entrata, c '*f*fp* del Carmine in Segoni» , 
l'haueflcro tanto furficiente, che le Mona- theje t u • f*»n» 1 57J. 

cl.c nò habbino bi/bgnodi ricorrere al li lo- 
ro parenti,nc à veruno : ma che tutto il ne- la hò detto , d e doppo hauer Fondato 

ceflario dei vitto, e veftito venga loro prò- VJ ilAlonalterodiSal.iminca , e quello 

uifto, cdatodelMonallero : d'inferme, d'Alua; e prima, che quello di Salamanca, 

che fi jno molto ben curate , eeonermte, rimanale con caia propria ; mifùcoman- 

poiche dal màcar loro il neccfijrio nafeo- dato dal Padicfo PiexroFernandez » .che 
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alPhora èra Com miflarioApoftolico, eh* Auila , ed era fcrua di Dio , clafua vo^ 

10 me n'andati! al Monaflcro dell'Incarna- catione Ai fempraper Monaca : onde in fa- 
rione d'Auila per tre anni :ecome(veden- ccndofi il Monaflcro v'entrò cllainficmc 
do la necellità del Monaftero di Salaman- con vna Aia figliuola di molto buona vita:e 
ca) mi comandò , che mi tornaifi cela , ac- per li difgufti, che hauea patiti maritata , e 
ciochc comprata vna cafa propria, in quel- vedoua, le diede il Signore doppio conten- 
ta fe ne paiTaflero le Monache. Stando io to, vedendoti" nella Religione. Erano fem- 

auiui vn giorno in oratione , mi diflc No- pre fiate madre , e figlia molto ritirate , c 
:ro Signore , che andati! à fondare in Se- fcrue di Dio . 
gouia . A me panie imponibile , perche io Quella benedetta Signora pigliò la caft à 
non poteuo partire, fenzache mifbfleco- pigione, ceiprouiddcdiruttoqucJlo, di 
mandato, elàpeuo, che il Padre Maeflro cui conobbe, che haucuamobifogno, co- 
Fra Pietro Fernandez Commiflario Apo- sì per la Chiefa come per noi altre : lo pro- 

11 oli co non hauea voglia , che io ne fon- uai io bene, perche poco trauaglio hebbi 
daffi più: vedeuo parimente, che nonef- perquefta . Ma perche non vi fofre fonda- 
feudo compiti li tre anni , chehaucuoda rione fenza qualche faflidio, oltrech'iov' 
i tare nel so ucruo de ll'Incarnar ione, hauea andai con gran fcbrc , & inappetenza , c 
ragione di nonmidare quefta licenza— : con molti mali interiori d'aridità , e di tc- 
Standoln ciò penando , mi dific il Signore nebre grandifsimc nell'anima , c con di- 
che glie le domandarti , perche me la da- uerfe forti di mali corporali , c he mi con- 
rebbe . Si ritrouaua egli all'hora in Sala- tinuòil lor rigore tremefi: & in quel rne- 
m anca, e gli ferirti, come già fipcua cgli,ch* z'anno^ che io mi trattenni quiui [fem- 
io tcncuo comandamento dal noftro Pa- pre vi tetti inferma ) occorfe audio , che 
dre Generale, che Quando mi fifofleoflfèr- nora dirò. Hauendo licenza dal VefcooDjC 
tacomoditàdi fondare in qualfiuoglialuo» dalla Città di fondare, ma non volli cn- 
go non la lafciafsi, che in Segouia l'hauc- trare fc non liberamente di nòte la vi- 
no di prefente , hauendo la Città , & il ve- gilia di S. Giofeppc , ÒV: il giorno feguen- 
/couodattoilcon/cn/b per vn Moiiaftcro te, fcfladel mcdciìmo Santo , ponemmo 
quelli, chele lo comandaua Sua Patemi- il Santiftimo Sacramento, tra vn pezzo , 
ta , l'haurei fondato : che glielo fignifica- che s'era hauuta la licenza ; ma come tfauo 
uo per ifearico della mia confeienza , e che nel Monafìero dell'Incarn uionc , & hu>- 
con quello, che haucfsc egli comandato , ucuo altro Superiore , oltre al Rcucvcn- 
Arei rima/a molto contenta , e quieta [ere- difsimo noftro Padre Generale , non haue- 
do, che quelle furono le parole jxxro pi ùò uo potuto fondare . Teneuo .incoia li- 
meno ) e che mi parcua farebbe (tatto fcrui- cenza del Vc/couo ( che quando ne fu ri- 
tiodiDio. Ben pare, che lo volcua No- cercato dalla Città , iiaua egli all'hora— 
ftro Signore , perche Aibito mi rifpofe,chc iui) foiamente inparola , attefoche la die- 
fondafsi, e mi mandò la licenza : di che mi dead vn Caualicrc , che la prot uraua per 
marauigiiai molto , fecondo quello, che noi , chiamato Andrea di Ximcna , il quale 
haueuo intefo da lai in quello cafo . Fin da nè anco fi curò d'hauerla in ifcritto , nè à 
Salamanca procurai pagliare à pigione vna me paruc , che imporcafve ; mim'ingan- 
calà, perche haucuo fpcrimentato con le mi i perche il Vicario, à cui non fc n'era 
Fondationi di Toledo, e di VagliadoUd , dato conto, quando feppe, che s'era fatto 
che era meglio cercar ca/a , propria doppo il Monaftero ; venne fubiro in quel la me- 
cfserfiprcfoilpofscfso, per molti ìifpetti. de fima mattina molto adirato, enonvol- 
U principale, perche non haueuo vn quat- le , che fi dioefsc più Mcfsa , e volcua , che 
trino per comprarla , e ritrouandofi già fofsemenatoptigionechtl'haueadetta.che 
prcfoil pofscfto, preltoproucdeua Noltro fu vn Frate Scalzo il Padre Fra Giouanni 
signore : & haueuo anco tempo per clcg- della Croce, checra venuto col PadrcGiu- 
gereil tiro pi lì à proponto . Si ritrouaua ini liano d'Auila,& vn'altro feruo di Dio , che 
vna Signora vedoua , già moglie d' vn Ma- pur veni ua meco, nomato Antonio Gaita- 
iorafeo, nomata Donn'Annadi Ximcna ; no.Kra quelli vn Caualicrc d'Ama,e noltro 
quella m'era venata à vedete vna volta ad Signore i'haueachiamato,ftando già moli* 

*iW9fetmd** F ***** 
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«nniimerfb nelle cofe del mondo ; le qua- haurcbbe voluto , che gli n'rtaueflTrr a <fncj> 
Jì poi tcneua tanto /otto i pied i , edifprez- conto; ed io credo ,chefàrebbe ftatopeg- 
zaua , che non penfaua ad altro , fe non co- gio . Iti fine rima/ero /eco hi qacfto ap- 
atie poteflè maggiormente fcruire a Dio * puntamento» die haurebbe hfeiato fl Ma- 
perche nelle fonàationi » che vengono ap- naftero, ma non che fi tcnefsc il Santrtfìmc» 
prcfTo, fi farà mentionedi lui, hauendo- Sacramento. Di qucfto per al l*hora non ci 
mi sfatato affai > e trauaglrato molto» hò curammo puntoxftcmmo così alcuni me» 
detto fedamente adcflo chi è, chefe hauelfi il , finche lì comprò vna caf» , econ efsar 

10 da raccontare le Aie virai , non finirei molte Itù:afsai l'haucuamo hauuta co'Pa- 
costp:efto. Qudlavirtù» chcpitrfaccuaà. dri Francefcani per l'altra àcaqtp., eie fi 
propolito y era , ihe/W. tanto mortifica- coTr)pmna,pcrqueft"alrra slìobòecon quel* 
to , che non vibra fcruitorc di quelli , ci »e li eh -Da Mercede, e col Càpitdlo.pec haucr- 
venroano con noi , che fac .flétanro, quan- ui vn celio /òpra . O G itAi, che traunglio 
tobifognai^tomecgii.Ehuomodigran- e contcnderecondiuerfi pareri! Quando 
d'oraóonc , e gli ha ferro il Signore tanta paxcua , che fi fofse fornirà r comfnciaua di 
grafia , che ratto quel Io , che ad altri pare nunuo ; perche non bafraoadar le : ud- 
difrkilc,e cagiona ripugnanza^ lui dà con* Io.chcdomandau .no» che fobiao veniira in 
tento .eftrcndc facile , cosi glie , quanta campo qualch'altrouiconucmentc: a dirlo 
ìtrauaglh in quefie fondationi ; che ben pai e nientc^na in patirlo fngrancofa. Vn 
pace, che c lui, & ilPadse Giuliano dYuN- nipote del Vefcouo face* quanto poteua 
la habbia chiamati Dio perqueft ' cfletto, fe renici altre,era Priore,e Onorricooi qu. I- 
bcneil Padre GiuJi.mo incominciò hndal la Cùicfa >cd anco ii L iecntraro Herrcra » 
primo Monastero .. Credo», che per caufa gran fcruo di Dìo. Finalmente col Capito- 
di tal bur.na compagnia vofe Nofrro Si- lo li fornì con dargli molcidenari: refrain- 
gnorc ,. che mi fueccdcile ogni cofa bene . mo con la< 1 ite de'Padt i della Intercede , poi- 
Li c» sionamenti loro nc'viaggi et .ino fem- che per pafsar noi alla cafr nuo«a , bifognò 
pre di co .'e di Dio , per i/L uire coloro ,ci.c an larui molto /egreramentee corno ci vid- 
vcniuanocondfonoì, odiucontiauj.no: deiocolà checi paftafnmovno,òduc giòr- 
onde in tutte le maniere feriranno à Su* ni prima-di S. Mie h.lc.l s nebbero-d/con- 
Diunu Multà ..E ben;:, figliuole mie , tentare d'accord irli con noi per danari. 
chequando leggete quelle fonditionivàp- maggior pena, che que Ili incr.'gi-.imi i'aua- 
pure , quinto ilimoiwo obliate, accio- novc.a . che non mi nu.icauniiò pili di fette,. 
che( hiurndoeiH fenza interede veruno òoxrogioim per tornile i tre anni d'ell'orn» 
trauaglia o tanto in \uc :obcne,. ci»e voi ciodi Priora n :JlltlOKlMCÌDttC , lindi 
altrcgoditc, dì fi n'in quc'èi Monaìte; i ) qu-iti dou*uo noce sanamente- trouarmi 

11 raccomand*atcà Dìo . e fetKÌtO ed» ]ual- c^'à . Piacque ì Na rro Signore , erte li finì 
che vtilità delle vaihc ocadonì : che certa- ognicofa tancobene v . he non vi dmafe 
mente fe voi porelleben penetrare , quante colitela -.cruna- , edf Ir 3 due-, ò- tic gforni 
maJenotti , egioi ni parirono, die i CraoagU me n'andai ali'Inc.inatione^lia, il fuo S.»n- 
de* viaggi, lof^irefte di molta buoiia vogiia ► tiifimoNbmc perfemprebatedetto , ere 

Non li volle il V!icario partite dalla uo- tante grati: nv'iià continuamente fatte , e 

Ara Chicfi , fenxa lafciar'vn. Sadgello alla lodinlo tutieic lue creature - Amen . 
porta , e non so a che proposto , fci ui per 

metrer'vn pocodi paura a.qudli,chen v aua- CAPITO L Q XXVh 
uoiui j Óc$ me poco inpottaua qual (iuo- 

glia cofa, che fofìeocrorfa diìppoprcfo il DtlUfcn<t*tione del Ummfv* Jcf f loriefo 

pofl'eflo; tutte Te miepaureeranoii nunzi ^ s.Giefefpe d*LiaUatore ,n Viéu* 
Mandai à chiamare alcune perfònc parenti 

d'vn delle mie comwgnc.checonduceuo Vandb, comedruT mi fu comandato , 
moltopriiicipali del luogosperchc pai? iauc* ch'io partirti daU'Incarnatione per Sa- 
io al Vicark),egli dicdlcro, come io haue- lamanca, frando ioquìui \\ enuevn huomo 
«ola hceiaa dal Vcfcouo . Egli lofapeua à pofla dalla Terradi Veaf-conkttercà me 
«alto bcne> fecondo che difledoppo, ma difcncd'vnaSignora.di^ucliuogo., ed'vo 

.... ,4.v .iJeu- 
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Beneficiato pur di quiui , e d'altre perfone , Signore loro diede , furono d uc femmine, 
domandandomi , ch'io andarti a fondare^ che poi furono le Foratrici di quello Mo« 
▼n Monaftcro di quella Terra, che già ha- naftero. La maggiore li chiamaua Donna 
ueuanocofapcreftb,cchen:cnt'altromau- Catarina Gondincz , e laminare Donna 
caria , fenon che io andarti .Iom'infor- Macia di Sandoual . Douea haucrela mag- 
m ai dal meflb , il quale mi dille gran bene gioì» quattordeci .nini , quando il Signote 
della Terra; econTagione, perche^ molto Jachiamòalfuofcruigio ; fino a quell'età 
deliriofa , e di buon'aria ; ma consacrando ilerte mokolontana di lafciar il mondo , 
la gran lontananzae'l /aticofo viaggio, che -anzi teneua vna (lima sì grande di /è mede- 
Vera da Salamanca a Vcas , mi panie Ipro- alma , che quando Aio padre , pretendendo 
polito, particola; mente hauendo da elTèrc maritarle , leproponaua alcun partito , 
con comandamene del Commi dai io Apo* pareuale , che ogn'vno foflc poco , e baffo 
ffcolico/il quale era nemico, ò almeno poco per lei- Stando ella vn giurnoin vna ftanza 
amico, clic fi /aceflerofondationu ónde pili addentro di -quella di Aio Padre^. 
ftetti per rilpondere^rhc non potcuo lenza lii quak non s'era ancora rizzato di letto ) 
<lir "altra* doppo mi panicene ritrouandofi a caioarriuò a leggere in vn Oroccfi6o,chc 
al Thora in Salamanca il Padre Commi Ila- iuiltaua, il titolo della Croce,& in lcg«»cn- 
rio , non folle bene farlo fenza il Aio parere dolo, Ambitamente il Signore la mutò tutta* 
per lo precetto , chehaueuo dal noftro Era ftata poco prima penfando in vn mari* 
KcucrendiiTìmo Padre Generale di non la- raggio , chelaproponeuano , foucrchu- 
feiar rondationc - Come egli vidde le-» mente buono per lei , e dicendo frà 
lettere, mimando adire , che non eli pa- con che poco A contenta mio Padre-, 
rcaìconucnu-.iucfconfolarli j ches era_. ch'iepienda-vn Maiorafiro : anzfpcnfo , 
molro-edificatodclhlorodcuorìoncJ che che il mioligiuggiohabbiada principiare 
io rilpondclTì loro, che comcTiaucire otte- in me. Non era inclinata a maritarli, per 
nuta licenza dal Conliglio degli Ordini(cl- parcriccofa bafta , Àk vile lo (tarfoggetra-. 
Tendo quella Terra della Commonda di a veruno , né s'accotgeua di doucTiafceaa 
San Giacomo ) mi làrei preparata per fon- quella Aia fuperbia : ben intefe i 1 Signore^» 
«dare ; ma cheto ftcllì Acura , chc .non_. conchemezocidouea rimediare: Aac*cr- 
Fnaurcbbono potuta ottenere , atte foche namente benedettala Aia mìlcricordia.. Sì 
iàpeni egli per altre bande da gli fteffiCom» che letto ^ucl titolo , ic panie , che le 
•mcndattora ,che in molti anni non s'erano venilsc vna gran luce nellanima per cono- 
porute otrenere limili licenze ; in fomma , feer la verità , come fc in vna /ranza- 
ch'ionon rifpondeflì loro male .Alcune oleura folseentraro il Sole ; e con quella 
volte penfoin quello , che quando Noftro luce fi/sògli occhi nel Signore , che frana 
Signore vuole vna cofa, ancorché noi non in Croce verfando fangue , c confiderò , 
vogliamo, lì viene a termine , ci efcnza— quanto itaua mal riattato , e ftiagrandtffi- 
j ntenderlo , ceackorgerccne , iiamo noi ma humiltà : per lo contrario qnanro dirTc- 
rinftromcnto ? come fu qui i 1 Padre Mae- rente ftrad reneuaclla , camìnandoper la 
ftròFra Pietro reriiàndez Comminano t viadclla Aiperbia . In quello fi <iouctn^ 
onde quando hcbbcrola licenza , non_, trattenere qualchcfpatio di tempo, tcncn- 
potè egli negarla , ma ci fece in qucfta_* dolali Signore! nratto,òibfpcnlronc,doue 
guifa- Sua Mac/tà le diede vn gran conofimcnto 
Fondo!!! quello Monalrero del Gloriofo della Aia propta miferia, e bafsczza,& hau- 
SanGio/èppc nella Tcrradi Vcasil giorno rcbbeella voluto , chetimi i'haucfseroco» 
di San Martiaranno 157*. il cui principio nofchita . Le venne vn defidcrio tanro 
fù ncllamaniera,che fegucadhonore cglo- grande di patire per Dio , che quanto pan- 
ria di Dio . Si rirrouauu in quella Terra vn mno i Martiri , i aurebbe voluto p. tire , éc 
Caualierc nominato Sancio Rodrigucz di inlicme vn' abbaiamento sì profódod'hu- 
Sandoual , di nobile lignaggio, e molto rie- milrà , & odio di (émedcmna , che fofse 
co di beni temporali , hauendo per moglie flato fenza ofTefa di Dio , haurebbe" voluto 
vna Signora , chiamata Donna Catarina cfser tenuta per vna donna di perditionc , 
Codina, frà gli altri figliuoli, che Noftro ed infime , perche rutti i'abboriiscro 

F z econ 



Digitized by Google 



84 ~F**idt 'tine del Mataftero di Vedi ~. 

e con quello incominciò à di/pregiar fi,con drcA'alia mog!ic,ehenon laiciafscfhr fb- 
vu'acccfodefidcrio di far gran penitenza , la la figlia, raccontandole quello, che ria- 
ttarne ben poi lo pofe in efecurionc . Ouiui oca fèntito . licn di qui fi conofee , quanto 
all'horafccc voto di cattiti, c pollerei, c difpiaccia al demonio , chegh fi tolga vn* 
le vennetanta voglia d'efler foggetta all'ai- anima , la quale egli tiene come guadagna- 
ti ui volontà , che pet quello folo fi fi- ta,cfua, ma come è tanto nemico del no- 
rebbe rallegrata d'efler condotta , e di ve- (Irò bene, non mi marauiglio, che veden- 
doli ftrhiaua in Tetra de' Mori . Tutte.» do fare al pietofo Signore tante cratìe in- 
quel te virai le fono durate di maniera.* , fieme egli li fpauentafsc , e per rabbia facef- 
chcs*c ben veduto elìci gratia fopranatura- fe tanto gran dimollra:ione del Aio Tenti- 
le di Noftro Sign« >re , come pili innanzi fi mento in particolare , perche conofccui-, , 
dirà, acciò niiti io lodino. Siate voi bene- che col teforo, che rcftaua in quell'anima, 
detto, Dio mio , perfempic, in eterno , veniuapcrconiequenza à perdere alcune 




iìoìi domandarono quando latu Ite il Cic- pano, ed approfittino più perfonc , chela 

co , dicendo icliaueano peccato ifuoiPa- mcJcfima , a cui fi fanno . Ella non difsc 

dri , od egli : cV iodico, chi hi merita- mai colà alcuna di quefto , ma rimale con 

co cosi fourana gr:.tia > Ella nò , perche— grandiflìmo defiderio di entrare in qualche 

già se detto da quali peni-eri la cauafte— , Religione, con grand'inltanza lo dimandò 

3uando la disf celle . O quanto fono gran . per molto tempo a* fuoi Padri, e Madrc,ma 

i i voftri giudici), Signore ;voi fapcte quel- efll non ci vollero mai acconfentirc.Final n 

10 , che f te , & io non sò quel che mi di- mente à capo di tre anni doppo <Thauerlo 
co , poiché fono incomprcniibili le voftrc tanto domandato ; come vidde, che non lo 
opere, egiuditij . Siate eternamente glo- potcua ottenere , vn giorno , fella di San 
liticato , che hauete potere per cole mag- Giofcppe, fi mife in liabitopofitiuo,& no- 
tori : che farebbe dime , fcqueftonon nello, dicendolo folamentc* Aia madre, 
toflé j Ma ne ni forfè qualche parte Aia— dalla quale farebbe ftato facile ottenere , 
Madre ; poici e era tanto buona Chriftia- che la lafciafscfàr Monaca ( ma non sfor- 
na , eflendo potàbile, chela volli a bontà rifehiò di dirlo à aio Padre ) e cosi con 
volefic ( come pietofo ) che in vita Aia ve- qudVhabiro fe n'andò alla Chiefà, accioche 
dclfccosigran virtù nelle figliuole. Alcu- veduta in quella maniera vna volta dalle 
ne volte penfo^che fate limili gratie a quel- gicnti , non gliele hauefsero più il Padre , c 

11 , ci e vi amano , evoiadeflì fate tanto la Madre , potuto leuare , òprohibire , 
fcene,come e il dar loro,con che vi feruino . fe ben poi hebbe , che patire . Fin da quel 
Stando ella in quello venne à fentirfi vn punto in tutti quelli tre anni hebbe ogni 
rumore tanto grande fopra la danza , douc giorno le Aie hore d'oratione , e fi momfi- 
ilaua , che pareua rouinafle tutta ; parue , caua , quanto potcua come il Signore le in- 
chc tutto lo ftrepito ca lafsc per vn cantone feenaua . Bene fpcfso andaua ad vna corte 
douc ella propria Àaua , & vdialcunigraft della cafa , e qumifibagnauail volto , e 
musiti , & vrli che durarono per qualche poi fi poncua al Sole , per diuenir brutta , 
fpatio. Di maniera, ci eàAioPadrc,ilqua- accioche niuno la volefse ricercar per 
le ftaua nell'altra Hanza à canto,e non s era moglie, che purtroppo tuttauia l'imporru- 
( come hò detto )leuato di Ietto, cagionò nauano con maritaggi . Reflò di manie- 
sì gran fpauento, che cominciò tremare, e rari /biuta di non voler m.i comandar' ì 
come fuor di fevettffli in vn tratto la zi- nefsuno.ehc quantunque ella hauefte la cu- 
tparra ; cprclalafp. da entrò colà dalla.. xa,cgouernoaicafà, accorgendoli d'haucr 
ngJia, e tutto pallido le domandò, che cola comandata alcuna colà alle donne, e fcruè- 
craquJIo? Ella gli rifpofe , et e non hauca ti di caia ( che non polena far di meno} av- 
veduto cola alcuna ; e guardando anco in pettaua,chc fi fofscro adormite, per bacciar 
vn'altraftanzipiùà dentro , come nulla loro i piedi ; affliggendoli, perche elscndo . 
vidde , le difce , che fc n'anda&c da Aia ma- guelle(a Aio parere, migl ioi i di Jci]la ferui- 

s " inno. 
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nano . Tenendola di giorno il padre, e-, ccomelavocationedi Donna Catarina , 
la madre occupata , fpcndeua quali rutta era fempre (tata per Monaca , ne mai i Pa- 
la «otte , in vece di dorm ire , in orationc dri ci volfero aeconfentrre , trattò fubito di 
tanto, che molte volte dormiua cosipoco , farli . E perche in Veas non v'era Monaftc- 
che pareua imponìbile , fc non forteftata ro, ed ella per ciò voleua andare altroue , 
cofa fopranarùrale . Le penitenze , e le di- i loro parenti le configliarono , che hauen. 
fciplinc erano molte, e lira ne, perche non do ella robba da poter fondar Monaltero , 
le comuni caua con perdona alcuna , ne ha- farebbe fiata colà ragioneuole , che pi oc u- 
ueachU'impedifce, esuidafse. Fri l'altre raflcro di fondarlo nella loro medefima^ 
s i nconn ò vrta QAiarefima a portar fbpra le Patria , e quiui Monacarti* , che faria flato 
carni nude vngiacco, ©carni/eia di maglia maggior fcruigio di Dio . Come il luogo 
di /uo padre . Si ri tiraua in qualche parte era della Commenda di San Giacomo , ci 
remota per rar*oratione , doue il demonio bifognaua la licenza dei Concio de gli 
le facon di notabili burle ; molte volici Ordinile cecili cominciò àrar diligenza in 
cominciava l'orationedue hore attenti la domandarla : ma Ai sì difficile da ottene- 
meza notte , e non fc ne leuaua , né fen* re, che fi pacarono quattr'anni , doue fpc- 
accorgeua fin ratto giorno chiaro. Inque- feroafsai, e patirono molti trauagli : e-. 
Ili efcrcitij paisò ouartr'anni in circa „c poi finche non lì diede vna lupplica al raedefi- 
il Signore , perche I'hauefse da fcruirein moRè , nclìunacofa hauea lorogiouato . 
cole maggiori , k dicdegrandiilìme infer- Fu (come dico) tanta 1 1 difficultà , che dif- 
mità, t molto penofe , come febre conti- fero à Donna Caterina i Tuoi parenti , che 
i«ia, hidropifia, mal di cuore , & vncar- era fpropofito à credere di poterne vfeire 
bwcello, che poi gliele cauarono; cftct- con fodisfattione , che fi leuaflc pure d 
te in qtiefte infermità quali diciafeteanni , quel penderò : e come ftaui quali Tempre 
pochi giorni de' quali ù l'enti bene . A ein- in lecto con urani infermità f come s'è det- 
oue anni delia fua iiifcrmità morì fuo pa- to J diccuano , clic in nelsun Monaftcro 1* 
drc , e Donna Maria fua Torcila , e r scndo haurebbono accettata per Monaca . Rif- 
di quattordeci anni , che fù vn'anno doppo pofe ella , che fe tra vn mefe il Signore le 
ici , fece anch'cl la gran muttarione , e fi naueflè datafimità , farebbe Tegno d'onde 
mife parimente in habito pofitiuo , & ho- conofecflèro , che piaccua à Sua Diuini^. 
«etto , benché tolse prima molto arnica di Madia , che fi racefle il Monaftero , é per 
gale , cfoggie vane , e cominciò à darti la licenza farebbe ella medefima andata al- 
ali' orationc . ta lor Madre le aiutaua in la Corte. Quando cfafse qucfto, era prùde 
tutti ilauorùefercitij -, ranto che diede lo- mezz'anno , che non fi leuaua di letto , e 
ro licenza per metterli il mondo fotroi di più d'otto anni prima era ftata, che non 
piedi, che cfsendo Siguore tanto nobili s* vi fi era potuta pur voltare ne muouerfi da 
occupafsero mvn vrncioinolto virtuofo, fc ftefsa ; & in quelli otto anni (rette con-, 
e pio , d'inlègnare Taira premio , e paga- febbre continua , etica , tifichezzi , hidro 
mcntoà fanciul lette di lauorarc , elegge- pifia , & vna infiamminone di fegatosi 
re , per infiruirlc ncll'orationc , e dottrina grande , chefeottaua di fuora , e le bruc- 
Chriihaiix. Si faceua molto procreo , per- ciaua la camicia , fentcndofi quel calore fin 
che .vi andauano molto , nelle quali hora Topra le vedi , e coperte : cofa che non pare 
fi veggono i buoni coftumi , che do fan- fìpof$acredcie;&: io medefima volli infor 
ciulle appresero . Non durò molto , per- marmene dal Medico, che in quel tempo la 
che il demonica* cui d ifpiaceua così buon' medicaua, che ne (tauagrandementc (lupi- 
opera , fece , cl.ei Padridclle fanciul- io. Patiuactiandiodi gotta artetica, e di 
lette tcncfseio à dishonorc , ed à titolo di feiatica . Vn Sabbato Vigilia di San Seba- 
mifetia,cpoucrtà , cheailc loro figli uo- itiano le dicxkNoftro Signore eoa perfetta 
lefofse infegnato di bando : quello inlie- /alute, che non fapcua come nafcondcrla, 
me con le infermità , chclaftringeuano , perche non fi palcfsafsc il miracolo. Dice 
c trauagliauano , fece , che ccfwfse . che quando Noftro Signore volle lana 
Cinque anni doppo , che morì il Padre le venne vn tremor*' memo, che la Torcila 
di quefte Signore , morì anco la Madre ; pensò volcfse pafsar ali 'altra vita ; & invn 
Ptrtt Stand*. F ? punto 
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punro vidde ne! fuo corpo grandiffima mu- 
catione : enei, anima ( dice ) che ne Tenti 
vn'alcra , fecondo che rimale notabilmen- 
te migliorata; e molto gran contento le da- 
lia la /alutc , per poter procurare il ne$o- 
ti o dei Mona f te n > , che del patire mente il 
curaua. Imperoel c fin da principio , che 
Dio la chiamò , le venne cosi grand'abbor- 
rimento , & odio centra fe ftcìsa , che ogni 
male le pareuu pocof dice , che le rcftò vn 
deitdcxiocosiintenfodi patire , che con 
tutto il cuore iupplicatia Dio ; che di tut- 
te le maniere l'efscrcitafsc in quello . Non 
lafciò la Diuina Maeftà d'adempire quello 
dciìdcrio , poiché in quelli otto anni le ca- 
uarono fangue più di cento volte , fenza 
tante ventole tagliate , che apparifeono nel 
fuo corpo: lene mctteuano alcune dentro 
Je quali gettonano Tale , dicendo vn Medi- 
co , ch^ era buono per cauar fuori il vele- 
no , e malignità d'vn dolor di coftarqueflo 
tormento lo iòpportò più di venti volte . 
Quello, che da maggior marauiglia , e* , eh© 
fubito , che il medico ordinaua vno di que- 
lli rimedi;, ilaua ella con gran dcaderto , 
the s'auuicinafse l'hora , nella quale gliele 
haueuano d'applicare, fcnzi timore alcu- 
no -, anzi che anima uai Medici a farle de* 
cauteri, e dar bottoni di fuoco, quali fu- 
rono molti per cauià del catoncello , e d' 
altre occafioni , per le qunli bisognarono . 
Dice, che quello , chelamoueuaà deu- 
derarli , era per prouarc , fc i defìderi j , che 
ella bauea d'efser Martire , erano veri . Co- 
median" vidde repentinamente rifanata , 
trattò col AioConfcfsore , e col Medico, 
che le facefseromutar'arùw altro paefe , 
accioche pote/sero dire ,che la muttationc 
dell'aria J'hauefsc guarita ; ma non volfe- 
lOjanzi, chcgli llcflì Medici pubi icarono 
il miracolo ; poiché già cflì la teneuano per 
incurabile, perrifpetto, che gertaua (an- 
gue dalla bocca tanto corrono , che diceua- 
110 efser pezzi d i polmone . Se ne Herte tre 
giorni in letto , che non ardiua Ieuarii per- 
cheron fc n';,ccorgeisero: ma lì come non 
lì puorc* coprire l'infermità , cosine anco 
il-miracolo/orii'aru mento , onde le giouò 
poco . Mi difse , che 1* Agofìo pattato Ibri- 
do vna volte in orationefuppIicòNoflro 
Signore à leuarle quel dciidci io tanto gran- 
de , che hauca di fard Monacale di fondar 
il Monailcro, ouero difponcfse come Ci po. 
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tcfsc rare . Con gran certezza fu interior- 
mente da Noftro Signore accurata , che 
/aria (lata bene in tempo , ei e haurebbe po- 
tuto ella medefima à Quarefìma andare per 
la licenza : ccosì anco due > cbe^in tutto 
quel tempo , benché i mali l'jgg'raua scro 
molto più, non però mai pcfdela fpcran- 
za, che il Signore le hauca data di farle que- 
lla g; atia : efe bene due volte le dettero 1' 
clirema vntione , & vna tanto al fine , che'I 
Medico diccua , che non occorreua andar 
per l'olio , perche prima d'arriuare f? lai eb- 
be mortamon però mai lafciaua ella di con* 
fidar nel Signore d'ha uer'a morir Monaca. 
Non dico , Che in quatto tem po , che fù d' 
Agodo fìn'à San Scbaftìano , le defsero due 
volte l'EUrema Vntione, mainnanzi. Li 
fuoi fratd i,ed altri parenti , come viddero 
la gratia , & il miracolo,che Nolìro Signo- 
re hauca fatto in darle così repentinamente 
la fiuiità, nonofarono piùd'inpedirlc l'en- 
trata in Rei igionc , e l'andar alla Corte per 
la fondinone , febene nareua loro vno 

n olito . Stette tre me fi alla Corte.e ve- 
> , che non poteua far cofà veruna , il 
rifolfe finalmente di dar' ella vn memoriale 
al Rè mcdciìmo,ii quale come fcppe.chc'I 
Monailcro hauca da dserdi Carmelitane 
fcalzc , fubito le diede la licenza .Nel venir 
à fondar qucfto Monailcro , ben parue, che 
l'hauefse già negotiato con Dio , che volle 
v'accorile ntifsero i Prelati, i quali ne ilaua» 
no molto lontani e l'entrata era aftai poca. 
Quello, chcfuaMacllà vuole non li pud 
lafcardifarc. 

Giunfcro le Monache al principio di 
Quarefima l'anno 1 574. e furono riceuute 
dal popolo con gran folenmtà , allegrezza, 
c proeminone . Fù generalmente grande il 
contento fino i fanciulli moiirauano , che 
era opera , nella quale douea il Signore 
tettar Ter uito , c compiacerli . Si fondò il 
Monailcro e fi chiamò di San Giofcppedcl 
Saluntorc , in quella medeiìma Qua re fona, 
il giornodi San Mattia . Il medclimo gior- 
no prcfcro l'habito le due forell« con gran 
contento : and ua innanzi U buona faJute 
di Donna Catarina, la fuahumiltà, obbe- 
dienza , cV il deliderio d'efser difprezzata , 
danno ben'ad intendere, che i fuoi deiideri j 
fono (lati veri per feruigio di Noftro Si- 
gnore , il quale ila eternamente benedet- 
to Amen. 

Mi 
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Mi diAe quefta forella frà l'altre cofe.ehe Signor mio , e Dio mio , io sò , che voi fece 
erano quafi ventanni , che andò vna notte quegli , che tutto può , deh vita dell'anima 
à ietto con gran dclìderio di trouarc la più mia , 6 toglietemi quelli defideri j , ò date • 
perfena Rei igionc , chefofscfopralatcr» mi modo per adempirli . Ciucilo diceua_. 
ra , perfaruiù Monaca ; e lì fognò ( al fuo con vna confidanza grandi dima , fuppli- 
parere ) che andaua per vn fentiero molto cando la Beati flìma Vergine noftra Signo- 
ft retto , c molto pericolofo di cadere in al- ra , che per quel dolore , che fenti quando 
cuni gran precipiti] , che fc le rapprc/cnta- nelle fue braccia vidde il Aio Figlio morto , 
unno : e vidde vn Frate Scalzo (che poi in le folte inrerceiTora . Vdìclla àll'hora vna 
vedendo Fra Giouannì della ^lifcria , vn voce nell'i nceriore dell'anima , che le difle: 
Fraticello laico del noftro Ordine , che__. Credijefperajchcfon'io quegli, che il tutto 
venne àVcas , ftandouiio, difse, chele può ; tu haurai fanità , perche chi hcbbe_* 
pareua il medefimo , che hauea veduto in portanza di fare , che tante infermità tutte 
fogno ) che le difse: Vicntinc meco fbrella, per fé fte/fe mortali non face/fero i loro cf- 
c la condu/se ad vn Monaftcro di gran fetti,piQ facilmente le potrà leuar via.Dice, 
numero di Monache , douc non era altro chequefte parole le fecero tanta forza , e le 
lume, che quello d'alcune candele accefe, diedero così gran certezza , che non potè- 
che elleno portauano nelle mani. Diman- ua dubitare 1 che non fofse per adein- 
dò ella , di che Ordine erano , e tutte tacen- pirfi il fuo defiderio , ancorché rofle mole- 
do , alzarono i lor veli, e forridendo le mo- ftata da molte altre infermità , che le fopra- 
filarono le face 1 e allegre : e certifica , che uenner o ; fìnche'l Signore le diede la fani- 
vidde i medefimi volti , che horahà veduti tà , che s'é detta . Certo pare cofa incredi- 
delle fbrelle : e che la Priora la prefe per la bile quello , che hà patito , fc io non me_> 
mano , e difse : Figliuola pur qui ti vo- ne foflTi informata dai Medico , da quelli 
glioio : clcmoftròIaRcgola, eConfti- dicafa > edaaltreper/òne, che fecondo, 
turioni . £ quando fi fuegliò da quello che fon'iocattiua, non farebbe ltitagrau-, 
fogno , rimafe con vn contento , chele cofaàpenfàr , che fi dice/se più di quello, 
parucdefse cftata inQelo.-cfcriiscdoppo che fu, con aggrandirei! male. Ancorché 
tuttoquello , che fi ricordò del la Regola, ella fiavn poco debole, hà nondimeno tan. 
Pafsò molto tempo , che non lo difse al Aio ta fanità , che può ofseruar la noftra Rcgo- 
Confefsore, néaperfonaveruna > e non la: ftà con vn allegrezza grande , e con_ 
trouaua chi le fapefse dar nuouadi quefta-* tanta h umiltà in ogni cofa , che tutte ne_» 
Religione . Andò poi colà vn Padre della lodiamo Dio . Donarono ambedue tutte 
Compagna di Gicsù , H quale fapeua i fuoi le loro facoltà allaReligione fenza condi- 
defidcrij , ed ella gli inoltri quello , che rione alcuna , in maniera che , fe non 
hauea fcritto 3 dicendogl i, end fe ella trouaf- l'haueflìmo volute nceucrc per Monache , 
fe quella Religione , con molto Aio con- non haucuano per qual via ndomandarle . 
tento vi/arebbe Aibito entrata . Hauea il I-Iàvn di! tacca mento sì grande da' fuoi pa- 
PadrcnotitiadiqucftinoftriMonafteri , e renti , e dalla Patria , che continuamente? 
lcdifsc,comequellacralaRcligioncdella deriderà andar/cne lontano , e ne prega». 
Madonna del Carmine , fc bene non le die- molto i Supcriorèfe bene è tanto obbedien- 
de ( per fargliele ben capire > tanta charez- te , che per quello ri/petto vi ftà con qual- 
&a,m a /blamente de' Monafteii,chc fonda* che contento : e per obbedienza prefe il ve- 
uo io : e cosi mi mandò vn me/so , come ho lo, attefochc non v'era rimedio,che voleflc 
detto di fopra . Quando arriuò à lei la mia c/scr Monaca di Coro , ma Conuer/à , fin- 
rifpofta , ftaua ella già cosi male , che le dif» che io le /cri/fi , dicendole molte cofe , e ri- 
fe u Aio Confefsore , che fi quietafse , che fc prendendola d i poca obbedienza in voler 
bene già ella fo/se ftata accettata nel Mona- altra co/à , che quello , che votala il Po- 
rterò, hauriano nondimeno tornato à ri- drcProuinciale : chequefto non era pili 
mandarla, quanto più hora non l'haurcb- meritare: altre co/e , ai piamente trattan- 
bono riccuuta, ftando come ftaua ì Elisia dola: ma in qucfto lente maggior conten- 
ie nafAifsc molto , e riuoltatafià Noftro to .quando fe le parla di quefta maniera-. . 
Signoieconaidenuuimoaiictto glidi/sc : Con qucfto A ottenne , che acconfen- 
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iflc , ma molto contra Aia voglia . Io non à feri ucre della grandezza, & antichità del-. 

conofeo eofa veruna in quell'anima , che la noftra Religione , nJ il principio d'aflrct- 

non fia per dar gufto à Dio, cdcl medefimo tionaru* ad cfta , &il primo motiuo di farfi 

parere fono tutte le Monachc.Piaccia à Sua Religiofo, pcroche gli daua $ì gran gulro il 

Diuina Macftà di darle pcrfcueranza,e l*au- leggere tutte le cofe di lei , con la proua di 

mento delle vittime gratie,chc le hi concci". graui Autori , che molte volte [dice) hauea 

fo , per fuo maggior fcruitio , & honore . fcrupulo di lafciar lo ftudio dell'altre cofe , 

per non poterti lcuar da quelle ; anzi che le 

CAPITOLO XXVII. toc horcdi recreatione fpcndcua in que/co. 

O Capienza , e poter di Dio , come non pof- 

Dtllm Fendutene del Mwfiert del glorio- n'amo noi sfuggir da quello , che è fuavo- 

/# 54» Ch/eppe liti Csrtmime nellm Cit- lontài Ben vedeua Noftro Signore la necef- 

tà di Semigli» I'muh X57S- <ìtà , che hauea queft opera incominciata 

da lui di perfona umile : Io laudo, e ringra» 
Or ri tremandomi in quefta Terra di tio fpefso della gratin ,chc ci hà fatto in que- 
. Vcas , af penando la licenza del Con- Ito : che Ce io haueflì voluto domandar a 
figlio de gli ordini per la Fondanone di Ca- Sua Diuina Macftà vna perfona , che mct- 
rauacca , venne qmui à vedermi vn Padre-, tefic in buon ftato, & ordine in qucfti prin- 
dcl noftro Ordine de' Scalzi,nomato il Pa- cipij tutte le cofe della Rcligione,non hau» 
dre Fr. Girolamo Gratiani della Madre di rei accertato à chieder tanto , quanto Sua_» 
Dio, il quale pochi anni prima h auca prcfo Macftà in quefto ci diedcjfia egli benedetto 
lliabiro, ftandoin Alcali, huomo di molte per femprc. Tenendo egli dunque ben lon- 
Krtrerc, di gran valore; e modeftia, echeper tanoil penfiero da prende equeft*habico,fti 
rutta la fua vita è ftato molto virtuofo ; pregato d'andar* àPalìrai t i per trattar con 
che ben par c-c he la Vergine Signora noftra la Priora del Monafìrcro del noftro Ordine 
ITiabbia eletto pclbene di quell'Ordine pri. [che non era ancora leuato di quiui] perche 
mutuo. Ritrouandofi qucfti m Alca la, al riceucfsc vna per Monaca . Che mezzi pi- 
tutto fuor di pernierò di pigliar l'babito no* glia Sua Diuina Maeftà ! poiché fe egli li 
ftro (ma non dell'er Rdigiofo} perche qua- fofse rifoluto d'andar colà à prender l'habi. 
tunque i Ami Padre , e Madre haueflexo al- to , per auuentura haurebbe ha u uro tanre-r 
traintentionc, pei ci icr molto fauo ari dal perfone , che glie l'haurebbon difsuafo , e 
Rè , e per vedere la grand'habilità del figli- contradotto, che non l'haurcbbc mai ratto - 
nolo,egli però ne ftaua molto lontano.Suo Ma la Vergine Signora noftra , di cui egli 
Padre,chc era (cgretario del Rcjvoleuajche e molto deuoto , lo volle pagare con dargli 
s'applicafte a! lo fcuucrc , feguendo nel Aio l'habito fuo . Onde penfoio , che fofse ella 
vfficio di fégrctar ia ; m a a i ai [con efier an- la mezzana , perche Dio gli facefsc quella 
cora di poca età)difpiaceua tantoché à for- gratia ; ed anco la medefima gloriofa Ver- 
za di lagrime ottenne da ef*o,che lo lafeiaf- gineftì [credo) lacaufa ,checglilopren- 
feft udiate, & vdire Teologia . Trattò d'en- dcfse,c fi folse tanto affettionato alla noftra 
trare nellaCompagnia diGicsù,dou'cra fta* Religione ; non volendo quefta noftra Si- 
to accettato, ma per vna certa occa i ione gH gnora, che à chi tanto defidcraua feruirla , 
difteroquei Padri , che afpertafse alcuni mancafseoccafione, e comodità di poter- 
giorni . Mi difse, che tutte le ricreationt del lo mettere in efecutionc : im pcroche-. 
iecolo, e comodità, che haueua , gli dauano e fuo proprio coftumc rauorire coloro^che 
tormento , parendogli , che non era quello vogliono a profittarli del fuo patrocinio . 
buon carni no pei Cielo . Hauea fempre_» Efsendoancor fanciullo in Madrid , ft* 
IcfuehorcafsegnatediOrationc: la ritira- n'andaua bene fpefso ad vna Immagine-, 
rezza. &honeftàdi lai erano cftreme . In della Madonna , alla quale egli portane 
quefto tempo vn fuo grand'amico , pari- gran deuotione [ non mi ricòrdo douc fta- 
mentcMaefrro, chiamato Fra Giouanoi di uà] la chiamaua la fua innamorata ; evi- 
GicsU,prefe l'habiro della noftra Religione fitaualapiù volte . Ella gh doucttc ottc- 
nel Conuento di Paftram . Non so , fc nere dal fuo Figliuolo la purità , conia., 
per «juefta occafionc , ò perche fi pofe qualcc^mprcvi6uto. Dice, che alcune^ 
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volteglipareua, che tcncAe eli occhi ca- 
nati dal piangere , per le molte ofoi>_» , 
che ti faceti ano al Aio figliuolo . Di qui 
gli nalceua vn'impeto, a dcliderio grande 
della falutedeiranime , &vn fentimcnto 
grandiffimo , quando vedeua , che ora.. 
offefoDio. £ tanto inclinato à quello dc- 
ildcriodcl bene dell'anime , che quallìuo- 
gliatrauagliogli fi rende , e pare picciolo , 
fc penta con elio far qualche frutto : quello 
hò veduto io per efperienza in molti , che 
ne hà patiti. 

Hor conducendolo la Vergine à Paftra- 
na , con altro fine non intefo da lui , poi- 
che penfando egli , che andaua à procurar 
l'habitopervna, chedelidcrauaquiui mo- 
nacarli. Iddio voi c uà darlo à lui . Ole- 
gretti di Dio! c come ( fenza che uoi lo vo- 
gliamo,) ci và di/ponendo per farci delle 
grano , e per pagar 'à quell'anima le buo- 
ne opere , che nauca fatte , &ilbuoiu_» 
c/èmpio , che Tempre hauea datto ; & il 
molto, che dclìderaua fare il feruigio del- 
la Aia g ! oiio fa Madre; attefoche Tempre de- 
lie Sua Micllà pagar quello con gran pre- 
mio » Giunta à Paltrana andò à parlar'alla^ 
Priora , accioche riccuefse quella per (ua_» 
Monacha; e pare , che anzi le parlò, perche 
procura/se apprcfso Nollro Signore che 
cntrafseegli nella Religione. Comeclla lo 
vidde, le piacqne molto la Aia maniera di 
trattare , e modo di procedere ; impero- 
che d sì piaccuolc, che per lo pili chi tratta 
feco é forza che l'ami (e gratia particolare 
di Nollro Si g n o re ) n i ìde da tutti i fuoi Aid- 
diti,c Aidditc,clommamcnte amato.Pcrcio» 
che fc bene non laida impunito mancamén- 
to alcuno.che in quello va congrandifllmo 
rigoremiran lo il buon'aumento della Re- 
Iigionclofì però con iòaoità tanto manie- 
rofa , e gran , che pare , che nefsuno pofsa 
lamentar/ì di lui . Andando dunque ( co» 
me hò detto] tanto à verfo alla Priora , co- 
me à sii altri, le venne grandi flìma voglia , 
che cntrafsc nella nolira Religione/: cole- 
ri quefto fuo detiderio eoH'aitrc forellc , 
merendo loro in confiderationc , quanto 
farebbe importato all' Ordine (attefo che 
all'hoia v'erano molti pochi, ò quali nef- 
funo limile] e che tutte pregaffcro calda- 
mente Dio,chc non lo la/ciafsc barrire fen- 
ri che prendefsc l'habito di Scalzo.Quefta 
Priora c grandi Oima fcrua di Dio , c credo 
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io,ehe le Aie fole orationi farebbono balla- 
te per impetrar dal Signore quello , che 
dehdcraua , quanto più coll'aiuco d'ani- 
me tanto buone , comequiui ftauano . 
Tutte li prefero molto à peto quello nego- 
tio , e con digiuni , difciplinc , & orationi 

10 dima ndauam) continuamente à Sua_» 
Macllà , e cosi li compiacque farei quella 
gratia. pere : oche con il Padre Gradano an- 
dò al Co auc i ito de'Frati Scalzi,é vidde tan- 
ta religiofaofseruanza, e buon apparecchio 
per feruire à Nollro Signore ( e fopra tutto 
cfser'Ordinc della Aia gloriofa Madie , à 
cui egli detidcraua tanto feruire)cominciò 

11 fuo cuore ad intenerirti, emuouertipcL 
non tormr piti al mondo . E fe bene il de- 
monio gli metteua molte dificultà , in-» 
particolare l'afflitione , che n'haurebbono 
fentita i Aioi Padri, e Madre , i quali V 
mauano grandemente , e confi dauano 
afsai, che hauefsc egli à dar grand'aiuroà 
tutta la cala [ cfsendo eflì cai ichi di figli , c 
mafehi, e femmine) nondimeno lafcian- 
doegli quello pentiero a Dio , per amor 
del quale iafeiaua ogni cofa, li ri folle d'ef- 
fcr fudditodella Vergine nollra Signora , e 
di prendere il Suo libito : e così il fu dato 
con grand'allcgrczza di tutti , particolar- 
mente della Priora , e Monache , che non 
nniuano di lodare , e di renderne molte 
gratic à nollro Signore , parendo , che 
Dio hauefsc fatta loro quella gratia per 1' 
orationi fatte . Pafsòil Suo anno di prou3- 
tione con quelle humiltà , cheadvnoaV 
minimi nouitij conuerrebbe . In particola- 
re fi prouòla Aia virtù invn tempo, che 
mancando il Priore del Monallcro rimafe 
per pretidentc vn Frate afsai giouanc , 
fenza lettere , e di pochiilìmo talento , e 
prudenza per goucrnare } oc hauea cfpe- 
rienza veruna , per efser poco tempo fà 
entrato in Religione . Era cofa Hi ana il ve- 
dere di che maniera guidaua i Religiolì , e 
le mortlfìcationi /che loro faccia fare 4 
che ogni volta.chcci penfo, rei lo attonita , 
come lo poteuano fomire,partieolarmen:e 
perfonc limili , che ben bi/ògnaualo fpiri- 
to,che Dio daua loro per Apportarlo; on- 
de s'é veduto doppo,chc patiua grandemé- 
tedi malinconia, e douunquc e (iato( anco 
per fuddito ) hà dato gran trauagiio » e 
v'èllato afsai che fate con lui , hor quan- 
to piU t da «cdcicnclgoucruo i attefo- 

che 

■ 



Digitized by Google 



Fondutone del Monafiero di Sedigli a . 



che grandemente lo domina l'humor ma-, per lua bontà Tempre un'horafono andati 
linconico . Egli è buon Rcligiofo, ma Dio bcne,ma quelli de Frati , Ce bene non anda- 
permette alcune volrc.c he buccino di que» uanomale, moftrauano però principio di 
iti errori di mettere perfonc limili à goucr- cadere molto predo: perche come non ha- 
narc : perche fi perfettioni la \ irtiì dcll'ob- ucuano Prouinciale , erano goucrnati da i 
btdienza in coloro , che ama : con douctte Padri Calzati. Quelli , chchaurebbono po- 
etar qui . In premio di Qucfto ha dato il tuto-goacrnare, come erail Padre Frat'Àn- 
Si^nor'Iddio grandiilima 1 ucc in materia d' tonio di Gicsiichc fu vno di quei che Pin- 
obbcdienzaal Padre Fra Girolamo della cominciò nó lo vc4cuano,nc lo fauonuano- 
Madre di Dio , per ìnfegnarlaa' Tuoi Aiddi- per dargli quefta autorrta,Hc meno haucua- 
ti ; come quegli , che iieobe cosi buon pi in- no Conftitutioni particolari date loro dal 
cipio , efcrcicandoli in cfsa . E perche non noftro Rcuerendi flìmo Padre Generale. Ir» 
gli mancaflccfpcncnza in tutto quello , di ciofcunConuen€ofaccuano,comc loro pa- 
cui habbiamo dibifogno , hebbe tre meli rcua:rin che non fonerò venuti ad cfsergo- 
auanti della piofclfionc graudiifimc tenta- ucrnati, ed àviuereda loromedelìmi , fepa- 
rione: ma egli come buio a Capitano, che rati dar Calzati, haurebbono pafsato di gri 
hauca flaeflcredc' figl i della Vergine , fi di- trauaglro: attefoche ad alcuni di quelli pa- 
fendeua molto bene da qucllcjpoichc quan. rcua vna cola,& ad altri vn'altra;ondc aleu- 
to più il demonio Hncalzaua , c ftringcuaà ne volte né* fentiuo gran aifpiaccrc.edaffan - 
fargli lafdarl'habito,tantopiù egli ali'hora no. Vi rcmcdiòNoftro Signore per mero 
fi di fendeuacon pcorr.crtcrc di non lafciar- del Padre Fra Girolamo della Madre di Dio 
io,ccon iihbilnc nel fuocuore di fac'i voti, perche lo fecero Commifsario Apo/tolico> 
Mi diede vna certa operetta, che faille con e gli diedero autorità , c gouerno fopra gli 
quelle gran tcntationi, chetai cagionò aliai Scalzi,e le Scalze; fece ( i nftitutioni per li 
deuotione , douc fi vede bene la fortezza , Frati(chc noi Monache già le tenemmo dal 
che Dio ì;1ì daua . Potrà eofa impertinente, noftro Rcuercndiffimo Padre Generale ; e 
che gli m 'habbia conferito tante particola- così non le fece per nei.ma per loro) con i 
rità dell'anima fua , ma forfè l'ha voluto il autorità Apoftolica,chc hauca,ccon l altre 
Si»norc,pcrchc io Jc ponciìi qua j aftinché buone parti , che glihà dato Noftro Signo- 



ra lodato nelle fuc creaturc^àpeado io>chc 
ne col Confeflòre , ne conaltra perfona ve- 
runa $ e dichiarato tanto . Alcune volt<y 
hauca qualche occafiouc digiudicarech'io 
n'iiauclfi qualchccfpcricnza , e per li molti 
anni mici, e per quello ,che vdiuadi me . 
In ragionar d'altre varie materie veniua in- 
iìcrac à raccontarmi quelle, ed altre cofe , 
le quali io non pretendo feri ucrc, che trop- 
pom'allungard . Quefto , che ho detto , è 
foco, efono andata molto ritenutta , ac- 
ciochc fc venifte quefta fcrittura hi alcun-, 
tempo alle Aie mani , non gli difpiaccia : 
non ho potuto più , ne mi e parfo ( poiché 
ie quello s'haurà da vedere , farà doppo 
molto longo tempo ) che fi lafci d i far me- 
moria di chi ramo bene hà fatto a quefta ri- 
nouatiouc della Regola primitiua . Perche 
f"e bene non frìeafa il primo, che l'incomin- 
ciò: venne però/tempo,chc alcune volte mi 
farebbe difpiacci uto , che li fofs^ incomin- 
oat uè non ha/uefli hauura confidanza nel- 
1 ")fi/iira mifef icordia di Dio,pario de Có- 
ucnti de'Fr.ìtif } chc quelli delle Monache 



recorae sé detto.La prima volta, che le vi- 
fico , mife ogni coó in cosi buon/efto , che 
ben pareua tofie ai utato dalla D: uina Mae- 
ftà jc che la Sacrati filma Vergine Noftra Siw 
gnora l'haucfie eletto per aiuto dell'Odi ne 
fuo:la quale fupplicò io molro dicuore,che 
impetri dal fuo benedetto Figlio continuo 
fauorc,c gratia,perche vad ino molto auanti 
nel fuo fanto feruitio . Amen . 

CAPITOLO XXVIU. 

VroftgutU Tendanone di Sm Gitftpfe dtt 
Carmine nelUCtttk di Simigli*. 

, Vando dilli , che'l Padre Maeftro Fra 
Girolamo Gratiani mi venne àrroua» 
rca^Veas , non s'erauamo mai più veduti , 
benché io lo bramarti molto, ma ci haucua- 
mo fci irto al cune volte . Mi ra Ucgrai fom- 
mamentc, quando feppi, ci cera venuto , 
pcroche grandemente lo defidcrauo , per le 
buone relatione , che m'erano frate date dj 
lui : e rimali tanto fbdisfatta , che anzi mi 
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pare non haueflero à pieno comfeiuro le Mndaluzia [credo io comi nei da dodcci.ò 
ilic rare qualità , e valore quelli , che me quindeci miglia più in là) epero foggetta 
J'haucuano lodato . E come , che io mi alla Prouincia . Come viddi , che quella 
trouauocon tautc>artanno,parmi, che /ola- era la volontà del mio Prelato.fuSito m'ar- 
mcnte in vederlo mi rapprefer.tòil Signore rendei , che quella gratia mi fa Nof èro Si- 
li gran bene , clic por mezo Aio ci hauca da gn re di farmi parere , che in tutto acccrti- 
venire : onde in .juei giorni me nandauo no; febcn'io lìauo rifoluta per altra fonda- 
tanto eccctliuamcnte c onfolata.e contenta, rione , & h^ueuo anco cagioni ben graui 
«he in vero reftai aliai maravigliata di me per noiKmdar'àSeuigJia . 
Itcfsa. Non hauea egli all'iioiaCommiUio- Subito s'incominciò à metter'in ordine 
ne pili che per i'Andaluziaj raaftandoùi l'apparecchio pel viaggio , perchcil caldo 
Vcas lo mandò il Nuntio à chiamare , e lo entra ua à furia . Il Padre Gratiano Com- 
feccanco Commiisario della Prouiuciadi miliàrio A portolico fc n'andò chiamato da 
Cattigli3 fopr.i i Scaizi , e Scalze- £ra_. Nuntio, enoialrreparnmmoallavoltadi 
fantoil godimento, cheientiua lofpirito Scruiglia , con i mici buoni compagni, il 
oiio, che non mi fatiauo in quei giorni di Padre Giuliano d'Auila Antonio Gaitano, 
lingiatiareNoiìro Signore, ni Iiaurci vo- &vnnofho Frate Scalzo. Andauamo do- 
luto far 'altro . pra certi carri ben coperte ; che quello era 
Si [ cauò in tempo la licenza per fondare fempre il noflro modo di far viaggi : ed cn- 
xn Caiauacca , molto diferentc da quello , frate nel ^albergo pigliauamo vn apparta- 
le bifognaua pel mio propo/ìto , onde fU mento , buono , ò catti uo , come ii potcua 
ncccftario rimandar'alla Coite . A me di- haucre, edalla porta lìmettcua vna porti- 
fpiaceua l'afpcttar tanto tempo in Vcas , e naia , che pigliaua tutto quello , che faceua 
volcuo tornarmene in Gattiglia, hauendo di bifoguo , di maniera, che ik j anco qucl- 
fcritto alle fondatrici , che in ncfsunama- li,chcci accorapagnauano,entrauano den- 
nicra li farebbe fondato, fc non fi domanda- tro . Per molto , che ci affrett >fsimo , arri- 
ua , edottcneua vna certa particolarità , uammo à Scuiglia il giou.dì innanzi alla 
che mancina nella licenza, chepcrciòera Domenica della S ntilsiinaTrinirà.h.iuen- 
lìcccfsario rimandar'alla Corte . Per riero- do patito grandilsimo caWo noi viaggio : 
uarii quiui il P. Fra Girolamo, a cui già fta- perche fc bene non fi \$iaggi.iua le felle , io 
ua foggerto quel Monaltcro , artefochc era vi dico , fòrelle , che come il Solecon ogni 
rgliGommifsario di tutta la prouincia dell' fua forza hauea battuto foppra i cari , l'cn- 
.Andaiuzia , non potcuo far cofa vcruna_ rrar'in quel li, era enti are in vn purgatorio . 
fenzail fuo volere , ecosì gli confcrij il ne- Alcune volte col pcnfar'airmFc'no , altre 
gotio . Parucàlui , che partita io vna voi- confiderando, che li faceua , e pathia sicu- 
ra di quiui ,iì quictaua la Fondarione di Ca- na cofa pcrDio , aniauano quelle forellc 
rauacca : e che farebbe parimente gran_. molto allegre » e contente. Perochclcfci 
feruigio di Dio fondar 'in Seuiglia , che gli Monache , che vemuanomeco, erano ani- 
pjrcua molto faci lc,ci'sendonc Irato richie- me tati , che mi pare mi Cuci arrfehiata 
ito da alcune pcrionc principali , e ricche , d'andar con io oin Terra de* Mori , .e che 
le quali haurinno /ubito data caia: cdoltrcà hauercSbono nauta fortezza, ò perdirmc- 
quello l'Arcmefcooodi Scuiglia , chefa- glio l'haurebbe data loro NoltroSignore , 
uonta grandemente la Religione , li ere- di patire per amor Oicvperchc quelli oc ano i 
deal, che rrYaurcbbe fenrito gran gufto,c loro ragionamenti* dclidcrij.ttano ctian- 
riputatoàfcruitioxcoft fummo d'accordo dio molto elcicitate nel rorationc^e morti- 
che con la Priora,eMonache,chcrcncuo in /icationc , perche hauendo da rertarfene 
ordine per Carauacca, me n'andaUÌ à Soni- tanto da lungi J procurai,chc fofìerodi quel- 
dia . Io hò fempre ricufaro di fondar noi h i lc,che mi paìeua più à propolita: e tutto fU 
«vlonallcri nell'andaluzia per alcuni rifpct- dibifbgno conformealHtrauagli^hc iipa» 
tiichc fc quando andai à Vcas hauclli fapu» tirono ; alcuni de» quali , e li magiari non 
to,chcera nella Prouincia dell'andalusa , racconterò, perche potriano toccare oual- 
m neisuna maniera vi farci andata : itil, che perfona . 

rfuj'ingannojchcfc bene la Tcrranon cuci. Vn giornc^priim <kllcJVnrccofrc.il Si- 
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9i Fo ndai ione del Mi 

enorc diede loro rn gran Ramaio , che fu 
vn.i "i.ui febre , chcfopragiunicàmc : io 
credo , che le lo: o oratiom , & cfclamatio- 
ni a Dio badarono , perche il male non ari- 
da (iè più atlanti , poiché non hòhauuto 
giam.u febre in vita mia , la qu-ìle non fof- 
fc anco molto longa : fù di tal forte , che 
come frenetica andana finti di me . Elle- 
no miportauano fpeflò dell'acqua , ma 
ero tanto rifcaldara dal Sole, che poco re- 
frigerio mi daua . Non voglio lafciar di dir- 
ui il mal'albergo , che ficbbi per quella 
ncccilità , ct.c fu vna cameretta à tetto af- 
fili efpoita , e dominata dal Sole , lènza ve- 
runa fcneltra , e fela porta sVipriua , tutta 
s'empiua di Sole , che non il poteua futu- 
re . Hauete da coniidcrare , che non e co- 
me il Sole di Cartiglia ; ma molto più co- 
cente , c faih iiofo . Mi fecero colcar'in vn 
letto , che io haurei rtnuto per meglio lo 
farmene di Uefa in terra ; perche era da vna 
parte tanto ballo , e dall'altra ramo alto , 
che non fapeuo come poter ui (tare ; pareua 
tutto , come di pietre acute . Che cofa è V 
infermità ! che conlafalutctutroef.cile 
da fopportare : in fine tenni per meglio riz- 
zarmi , c che ce n andarti mo pel noftro 
viaggio, hauendo per cofa migliore forTri- 
re il Sole della campagna , ci .e quello di tal 
cameretta . Che farà di quei mi feri , che 
iranno nell 'inferno ? che hanno per forza à 
iUr fempre fermio non lì potranno mutar 
gin mai , che Ce bene tutto e patimento , pur 
qudpaflar da vnrrauaglio all'altro, pare , 
che ha di qualche refrigerio . A me e acca- 
duto hauer vn dolore molto gagliardo in_, 
vna pane * e benché me ne vcmfsc vn'altro 
non meno penofo in vn'altra parte , par- 
mi, che col mutarti fcntiuoalfcuiamento ; 
così auuennc qui . Non mi daua [ch'io mi 
ricordi ) pena alcuna il vedermi ammalata , 
ma le ("orci le la fentiuano grande . Piac- 
que al Signore , che'l rigore , e maggior 
gagliarda del male non durane più di quel 
giorno. 

Andando vn poco più auanti ( non sò fe 
due giornate) ci accade vnMtra cofa,checi 
mife in qualche faftidio, panando per baica 
il Fiume Guadalquiuir , e volendo far padar 
i cani non era poifibile parlar' à drittura del 
canapo,che frana à tradorfodel hume,c reg. 
geua la barca, ma bifognaua torcer alquan- 
to, benché aiutauevn poco il canapo, tor- 
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nafl m di Seu'tglik \ 

ccndolo etiandio : Occorfe [non sò come) 
ene quelli , cnc lo tencuj no, lo iaiciarono, 
eljbarcafen'andauafcioltadal canapo , e 
fenza remi con vno de' carri giù pei fiume . 
Mentre non il laua anco del tutto la barca», 
fenza il canapo, che i . : tri imomini tene- 
uano , ponendo ui tutti le lor forze, prò- 
curauano ritenerla , ma era tanta la vio- 
lenza dell'acqua , che fe li tiraua tutti die- 
tro , facendone fpeilo cader qualch'vno in 
terragne he non potendo più l'abbandona* 
rono . Tuctidauanogr.nl voci, e noi al- 
tre arar oratione a Dio . Il bare a ruolo mi 
n ì e . tcua molto più compailionc in vederlo 
tanto affannato , the l'ilrcflò pericolo . Per 
cci to che vn fuo figliuolo mi cagionò gran 
dcuoùot ic , che non mi li feorda mai : par- 
mi , che douea hauere dicci , ò vndeci anni; 
s'aftiiggeua grandemente di vedere fuo pa- 
dre in quella pena,che io ne lodauo Noicro 
Signore. Vn Caualicreci ltaua mirando da 
vn Calici lo , che era v icino, e moflò a com- 
pailionc , mandò chi ne aiutalTe . Ma come 
Sua Diurna Macltà fempre co' trauagli da 
ancolefucmiicricordic, cosi fù qui, che 
s'imbattè ad incagliar/i in barca in vn* are- 
nato , doue era poca ac jua , e così potè 
hauer loccorfo . Malamcnrepoibaurem- 
mori. 4 ouatala ftrada per eilcr già notte, (è 
colui , che dal Cai lei lo venne per darci 
aiuto , non ci hauctfe fcruito per guida . 
Non penfai trattar di quelle cole , che poco 
importano , perche troppo haurci potuto 
dire di mali fucccisi de' viaggi , ben cono- 
feo , che fono itata importuna in allungar- 
mi in quello. 

Aliai maggior trauaglio dclli detti fu* per 
me quello , che ci accade il primo giorno 
della Pcntccoftc.Ci affrettammo molto per 
arriura'aùai à buon'hora à Cordoua,per po- 
ter' vd ir Me Isa , (enza efser vedute da veru- 
no,*: per piiì folirudiucci guidauanoad vna 
Chi eliche ftà pafsaco il ponte: giàandaua- 
roo per pafsarc,c ci venne vn'altro intoppo, 
che non poteuano pafsar carri pel ponte sé- 
za licenza dei Goucrnatorc, la quale noi nò 
haueuamojc prima che u cauafse, pacarono 
più di due Kore , per non elser leuaro di let- 
to, ed in tanto molto popolo s 'accoftauaa' 
carri per vedete la gcnte,chc v'era. Di que- 
llo poco ci curauamo , perche non pote- 
ua no. ( Lindo noi molto ben copertcQuan- 
doarriuò la licenza > vi ni yn altro traua- 
glio , 
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«lio che i carri non potcuano capire per la uo fauoriua molto 1 Scalzi* mi hauea feri:* 

?orcadelPonte;ondcbifognd,chcfiftriii- to alcune volte , inorandomi erand 

Sellerò, edinquefto.nonsòcornéfipaiso amorcyolczza : non baftò tutto quello per 

vn' altr" hora Quando Analmente arti- fare che anneo in quefta fondationeio non 

nammoalla Chicca, nella quale douea dire fentifli molto trauagho ; perche così Dio 

Mefsa il Padre Giuliano d' Auila , la tro- voleua . L' Arciue&ouo era grandemente 

Bammomcna di gente , perche fi chiama- nemico di Moraftcri di [Monache, che non 

ua dello Spiti» Santo , e vi fi faceua gran haueflèro entrata , & ha ragione . L errore 

feto* Vera Predicacene noi non haueua- fu » per dir meglio fuproindcnza i di Dio , 

mo faputo . Quando io viddi quello , mi perche h facete qucll opera] che fé pruni, 

caeionò cran pcna,c per mio parere faiebbe chi 'io mi forti porto in viaggio glie 1 hauef- 

ftatomeilioandarrcncfenzavdirMefia^ , fero detto,CGeao .certo, che non haurebbe 

chccntrSefràtantoftiepitodigente . Al data licenza , ne fi farla fatto il Monaftero. 

Padre GiuUano non parcua cosa , e come- Ma credendo certnfimamente il Padre-. 

e*li era Teologo ; ci accollammo tutti ai Coramifljrio,&il Padre mariano (acuì fu 

ilio parere,che gli altri compagni forfè ha* di grandirtima coufolationc la mia andata) 

ttbbon feguito "il mio , e irebbe mala- che&gli i faceuarommo femitio,cglifareb. 

mcntefatto, ancorché nonsò,feio mi fa- bc ft atoj molto gufto il mio arriuo, non 

rei fidata del mio folo parere . Smontam- glielo dillèro atlanti , ecome dico , fareb- 

mo ricino alla Chicfaj ^hc le bene nefluno bc potuto efiere wanderrorc . penfando 

ci poteua vederci volti , perche fempre- effidifarbcnc . «nperochein tutte 1 altre 

portammo calati innanzi i veli grandi j ba- fondationi de Monaftcn lapnma cof >,chc 

frana nondimeno vederci con elfi , ccon procuiauo, era a Ucenza dell Ordinario , 

lccappcbianchc, come fogliamo portare, come comanda il Sacro Concilio; qui non 

c con le fandanie a* piedi per moucr tutti folo la tendiamo per data , ma ci penfc- 

àcuriofità, come fu . Queir improuifo uamo fargli gran feraitio [ come in veto 

batticuore , epcna mi donette leuaiela era ] e cosi conobbi io doppo ; fenon- 

febbre del rutto , checerto fiì grandeper che in effetto hà voluto il Signore, che non 

me , e pertutti . Nel voler* entrartn Chic- fi faccife fondanone fenza mici gr.m tra- 

ià, mi s'accollò vn huomo da bene facen- uagli , alcuni (fvna maniera , & altri d 

altra . 



dorila guida, e tatuandola gente;: io lo 
pregai caldamente , che ci menafse in vna 
Capella.; cosi fece ; la ferrò, ne ci lafciò fin' 
al canard di Chicfa . Dilìà pochi giorni 
venne aScuiglia , e difse ad vn Padre del- 
l'ordine noflro , che per queir" oper j buo- 
na , chch uca fatto verfolc fcroc di Dio 



Hor gionre atta caia , che (come dico] ci 
haueuanoprefa à pigione , io penfai pi- 
gliar rubito il portello , come foleuo fare , 
acciochepotefiìmodirerOrHciodiuino . 
Cominciò il Padre mariano , che ftaua— 
quiui, a volermi trattenere ( che per non 



na , cncn ucatatro vciioil- kiocuiì/iv» ~* » - v. r — 

gli hauea Noflro Si gnoic fatto grada , che darmi pena , non voleua apertamente <fir- 

ftlifofsc ricaduta vnagran Facoltà , della melodcltutto ) manonefiendo le ragio- 

quale ne ftaua celi moltofuor di pernierò . ni , che mi adduccua fufficicnti , io ìnte- 

Iovidico, figliuole, che fc bene quefto vi fi, doue ftaua la diffìcultà , chcerainnon 

parràforfe nulla, pcrmc fu vno de' dìùc voler l'Arciuc/couedar la licenza : onde 

tiui pafiixrhc io habbia pattato perche quel- finalmente mi dille , che io n!ì contentarli , 

la furia, e tumulto di gente era, come fe etv & haueffi per bene , che il Monaftero ha- 

traftero tori : per quello non vcdcuol'hora uefie entrata , ò altra cofa fimilc , che non 

d'vfeìre di quel luoco,bcnche non doucuo, me ne ricordo . In fomma mi dìfse , che— 

hifognaudo pafsar'apprcAo la fcfta de'balli; l' Arciuefcouo non gttftaua , che li faecfte 

malasfucaimmopigliandolaftradadifot- Monaftero , che in tanti anni , chetenc- 

to vn ponte . m ìwfto ArcìueTcouato d i fcuigha ( anzi 

Ariuati à Seuiglia in vna cafa , che ci ha- anco prima eftendo Vcfcouo di Cordoua ) 

uea preia à pigione il Padre Mariino , fi co- non hauea mai voluto da r tal licenza ; in 

me n'era ftato da me auoiOro, penfai, che- particolare per Monaftero di ^mcrtà non 

già ftcQe il tutto fattoi perche 1-Arciucfco. tWW* mai data ( cpur-egranfcruodi 
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>4 Fondarne del Mon*flef di Se*&4 . 

Dio.) Quello era vn dircene non fi faceué me,nè per le mie compagne Monache , ma 
Monaflero . Da vna parte mi difpiaccua_. per quella jChcn'haucuailPadncCoinmiG. 
per cflere nella Città di Scuiglia ,peechcfc LrioJmpcrochc come egli m'hauca corni- 
tene l'haurei potuto fare , Monaltcri però darò , eh io portafili di Veas per quefta fon- 
d'entrata non faccuo io , fe non in luoghi dationc,ftaua con molto denderio d'inren- 
piceioli, doucòrions'haucuanodafare , derc Qualche buon fine ; e feci fórse flato 
ò haueuano , d'i.aucre con clic fufficientc- qualche feonccrto, n'haurebbe fentito gra- 
mcnte follcntarfi . Dall'altro canto ve- difilmodifpiacerercpureiohaucuomolte 
dcuo , che non m'era rim.^fodellafpcfà del grandi oceafioni , e caufe per disfare , e 
viaggio altro che vn quattrino folo,fenz > ha . (concertare tutto il negotio . In quefto mc- 
ucr portatocon noi cofa veruna,fc nó quel dc/ìmo tempo vennero i noftri Padri Cal- 
che portauamo in doflò , e qualche camicia zatiperfapcrcomceconct-eautoiità s'era 
di lana , e pannicello , e quel e* e bifognaua fondato il Monaftero:io moRrii foro la pa. 
per andar ben coperte ne 1 carri : tanto , che tcnte , che tcncuo del noftro Rcucrend i fK- 
douendoritornarfene coloro , che erano mo Padre Generale, e con quello lì qui. ra- 
venuti con effo noi ,bi .ognò cercar danari in rono chefe haucfscio ti puro quelloche fa- 
preitito,& vn': mico,Ci c quiui hauea An- ccual'Arciucfcouo, non credo fai ebbe ba- 
tonioGaitano,cc li prefiche per accomodar finto ; ma quefto non fi fap< uà , anzi credo- 
la e; fa li trouò il Padre Mariano : cafa prò- uano tutti , che fofse di molto Aio gufto , e 
pria non l.aucuordi maniera che pareua co- eontcnto.Piacque à Dio,che I'Arciucfcouo 
fa imponibile. Finalmente (credo per l'ini- ci vcn'fse à vedere ;ondeio gli rapprefentai 
portunità del Padie Mariano)!' Arciucfco- l'aggrauicchc ci faccua, & in fine mi di/se, 
uo diede licenza, che ci diceflcro Mcfsa per cicfifaccfsequcllo.cheiohauefll voluto:c 
il giorno della Santi/Tima Trinità, che fu la daindiinpoi fcmprccihàfauoritointurto 
prima ; e mandò à dire , che non fi fonafse quello, che ci occorre . 
cam panale che li mettefse . ma già era po- wtv 
fta.Si Itene così pili di quindic giorni, che CAPITOLO XXIX. 
io di miarifolunone, fc non fofse flato per 

amor del Padre Commifsario , e del Padre trofegue la Fendanone del cligrio/o s. Gi»- 

Mariano , fenz 'alcun di fpiaccre me ne farci ftpp della Citta di Seuigli* , * f nello, eh* 

ritornata con le mie Monache à Vcaspcr la paftòjSn àd batter ca/a propri*. 

fondanone di Carauacci . Afsai più dilpia- ' 

cere hebbi in quei dì , che mi trattcnni(cre- \] Efsuno haurebbe potuto giudicarcene 

do fù più d* vn mefe , che come ho cattiua^ 1>| in vna Città tinto abbondante , come 

memoria m n me ne ricordo )attefoche già Scuiglia e di gente si ricca, douefii 10 haucr 

paicuamcnoinfopportabilc la partita ,cie manco apparecchio A aiuto per fondare di 

non il publicarfi fubito il Monallcro. Non quello , ci e in tutte Paltre parti , e luoghi 

volle mai il Padre Mariano, ch'io fcriuelìi douecroftataiepurcl'hebbitantomcno , 

all'Arciucfcouo , ma egli à poco a poco I* che penfai alcune voltcche non conucruua 

andaua addolcendo, portandogli letteredi che noi haucfl.moMonafteroin quella Cit- 

Madrid del Padre Commifsario . Vna co- tà. Non so , fc quello fia il medefimo clima 

fa mi quietauaf ei non mi far' hauer molto della Terra : doue hò ì dito dircche 1 demo- 

fcrupolo ; perchc nó fi fofse fubito publica- nHtanno più potere pertentarc, permcttc- 

to il Monaflero , & era l'efsern* detta Mefta dolo Dio : in quello ftrinfero ma di maiue- 

confualiccnza , e fempre diceuamoin_, ra, che in vita mia non mi fono mai veduta 

Coro l'Officio diurno. Non lafciaual'Ar- pufillanima, e codarda, come mi viddiqui- 

ci uefeouo di mandarmi à vifitarc , & à dir- ui.Io dico certo, che non fapeuo conofecrc 

mi , che prefto farebbe egli venuto à veder- s'ero io quella medclimad'altrevoltcrfebe- 

mi. Mandò anco vnfuò Prete , perche dì- ne la confidenza, che foglio hauerc in No- 

cefse la prima Mefsa ; dal che m'accorgeuo flro Signore non mi fi leuaua : ma la mr*^ 

io chiaramentcxhe tutto quello nonfaui- naturalezza fiata tanto differente da quei- 

ua per altio(à mio parercel e per darmi pe. lo, ch'io foglio haucicdoppo, eh 10 mi oc- 

na.i'e bene la cauia d'haueila io,non era per «upo in quelle cofe , che conofecuo etvia- 

ramen- 
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rir il aia la l'uà mano, acciò fcnc rdFaflc nel che ftaua in buon luogo ; ma era tanto 
proprio eflcre, & io vederti, che fe per lo vecchia , e cosi mal fatta , che bil'ognaua 
rullato haucuo hauuto animo, nonera— far conto come fabbricarla di nuouo , e di 
mio . Hor efsendomi io trattenuta iui dal comprare /blamente il iito, vn poco meno 
tempo,chc hò dettolo poco innanzi Qua- di quella , che hora hanno . Stando già il 
re fi ma non mi ricordauo di comprar cafa, negotio accordato , che non mancaua fe 
ne haueuo cou che ne meno che ci faccf- non far le fcritturc , ne Ibuo io poco , ò 
ic lìcunà , come in altri luoghi . Coloro niente contenta parendomi , che ciò norv 
che haueuano detto gran cole , e&ttoaf- s'accordauacoU'vltimeparolcche haucuo 
fai proferteal Padre CommUsario,prc3an- intefe nell'oratione ; peroche ciano quel- 
dolo , che mandafsc Monache, e che v era- le parole, per quanto mi par ue, vnfegno 
no donzelle , le quali haurebbono prefo 1* di volerci d xc cola buona . Onde piacque 
habito , io non vidi che compari Isero ad àDio , che il medeiimo padrone , chela 
aiutarci : e quelle , che innanzi la uottra vendeua, gtfadagnandoci molto , vi mifse 
venutadeiiderauanoentrjre, poi fpaucn- impedimento , acciò nomi facclserole-» 
tate d«l rigore dcjla noftra vita , nons'ar- fcritture, quando a* renò inappuntamen- 
riichiauano , dubitando di non potete du- to : e così potemmo [ fenza far'alcun'erro- 
rarc : /blamente vna , di cui diro apprcfso, re ) vfcirdairaccordo ; che fu particolar 
entrò. Giàs'approiUmauail tempodico- grana di Noftro Signore; perche in tutto 
mandarmi , che io partirti daii'Andaluzia il tempo , che follerò viflutequeUe , che vi 
pec tornarmene in Cailiglia per altri nego- Hanno , d £<rebbeftaco tmtn crauaglio , 
tij , che qui ui s'orferiuano . Mi diipioccua né mai hau. iano finito di fabbi icarc , eVac- 
ibmmamcute di lafciar le Monache lenza comodarla , e non hauciuno con che-. . 
cala , benché vcdclfi , che nulla faccuo iui : Ne fu gran parte caul'a vii Prete , gran fcr- 
percncUgiatìa, che Dio mi fa in tali oc- uo di Dio, che qua li «"biro dal principio, 
canoni i'rtauerechi mi aiuti in quefte v>pe- che arriuammo colà , come leppe che non 
re , qui non T haueuo . Piacque à Dio , haueuamo Mcllà , ogni giorno ce le veni- 
chequ*a4rho:agiJngasedairiiidieviimio uaàdire , ancorché itelse molto lontano 
fratello , doac era itato più di trenta quat- di cafa , e facciscro grandi ilimi caldi : chia- 
ti'anni , nomato Lor-nzo di Zcpedu , a cui mali Garzia Aluarez , pcrlona molto cUy 



sere» lenza caia propria : tgji . ci aiutò buone Oj- ere, alle quali del coti iinao at 



cuore , che non mi taccisi partire 1© izi_* fe c mo . e cosi ogni di ce (o diceua , e pro- 
la fetide con cala: c procurano, che le fo- curò, che non Tene parlate più. Andaro- 
relle glielo domandatel o al glortolo San_r noegli ,e mio torello à vcìet quella, doue 
Gioièppe: ondcfaceuamomolreoiationi, itoralhnno , critormronotamoarVetuo- 
eprocciiioni aiia \ etginenotrra Signora - nati ( ecort ragione, volendo anco Notho 
Conquelto, econvedormio fratello rifo- Signore] che in due, otre giorni lì. fecero 
lutod\uutarti cominciai à trattar di com- gb itromenti . Nontipaiipocoiopafsare 
prar alcune wa»e, ma quando pai tua , ci, e 2 quella cafa , paci echi v nabicaua , non 
ii volefsefjraccotdo , tutto li disfaceua . la volcua lanciare , & i Padri Francefcj- 
Standoiovngtorrto inoratione, doman- ni , come Iranno vicino, vennero fubito 
d indo al Signore , che efsendo quefte fae adimim nei , chciniicfsuiimodopaisiilì- 
Spofe , &. basendo tanto gran detidcrio di mo ad elsa . Si porcua ri ngratiarc Dio, ci .e 
piacergli r prouede/selosodicafa: midif- lelctitturcnoneranoautcntichc , né fatte 
fc : gì* v f»iovd$tt , Imfeè* f*rkm-> . controppa fermezza, onde li poceuadisfa- 
lo rimati mofcoconcenta parendomi di già re la compra , atrefochc ci vedemmo in pe- 
baacrla : e così fa . Trattanw di eoa»- ricolodipasarfdn)iUducati,ch«coibua 
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la cafa , fenza poterai entrare . La Priora Draina Macftà , chitanro beneci hi aiura- 
nonhaurebbcvolutoque/to , ma predirà to, feleggcrctequeltoi; àvhi!,òmorti „ 
Dio.chcnon fiporersediftorrtarc ; dandoie chclijno , } che però li pongo qui : a_ 
Noftro Signore più fede , «c animo , che quello Santo Vecchio fiamo molto- obli- 
arne in quello , eheapparteoeuaàqucfU., gate. 

cala ; éc in rutto la doic hauerc , cftendb Si flette così più d'vn mefe [ a quel ch'io 
molto migliore di me . Stemmo più d'vn credo] che in quello delti giorni tengo pò» 
mefe in quella pena , e poi piacque à Dio , ca memoria ; e cosi potrei errare , mten- 
che vna notte con molta fegretezza vi paf- dere fempre poco più , ò meno , poiché^, 
fammo la Priora , &io , due altre Mona- nulla importa quello de' giorni. faqucfto 
che perche non Io fapeuero i Frati, fin dop* mefe mio fratello s'affatturò molto in fare 
poprc/òil portino, conato? paura r Dice- d^crunciranzc,Chicfa, & in accomodar" 
uano coloro , dieciaccompagnauano,che ogni coladi maniera, chenai altre non fa* 
quante ombre vedeuano , gareuaao loro ccuamofeticaalenna - Fornito intatto, io 

v ^ haurcrvoluro fenza itrcpito porre il Santif- 

^ Nello rpuntar del giorno dille il buon_, fimo Sacramento, perche fono grandemen- 
Garzia Aiiiarez, che ci hauea accompagna»- te nemica di dar aggrauio , douc fìpuò> 
te , la prima Mena in quella ; ccos -eitam- ichiucrc ; e cosi lodriK al Padre Garzi a Al- 
mofenza timore . O Giesùmio , quanti «arca : macgiitratr^coIPadTCPriordcK 
nchò pafsati al prender de' portelli f Con- faCerto/à , che fcfbfseltatonegotto loro 
ffdcro k> , fc andando à non far male , ina proprio nò vi haurefcbonoattefocon»mag- 
pcriéruireà Dio li fentc tanta paura , che gior femore , e diligenza. Panie ad eflì , 
/ara di quelle perfone, che vanno à far co/e, perche il Monaltcro Éoftc piti conofciur* 
chefono contraDio, econrra il proJìmoì *n Seuig4ia,che fi ponefse co molta folenni.. 
Non so, die guadagnopofsono trouare_, ti , onde l'andarono à trattare coll'Arciuc* 
con tal contrapefso. Mio fratello non vi lì fcoiro-, àcuiparucilmedcftmo: e così fri? 
trouò efscndoif alquanto ritirato per «itti conccrrarono,ehc li pigliafsc il Santitf- 
cerro errore , cheli fece nelllnltrumcntov fimo Sacramento da vna Parochia,c di qui»- 
checoroe fri fatto tanto m prefeia , non* ui con gran folcnnità lì porrafsc alia nomai 
matauigtia ; e pur' era in gran danno dd Ciucia, comanda ndo-per ciò rArciucfco- 
Monadcro ma come era ficurtà , lo volo- uo, che fofse accompagnato dui Cl«o,& 
nano f j r prenderprigione , ecomc era ftv alcune Confraternita , e che lì parafsero le 
ra/ticre , haortbbon dato-à noi gran faft*- itradc . Il buon Gar zia Aluarez parò il no- 
dio, anzi intintocelo dicrono, che finche ftroGhtifro C cheall'horafcruiuadi ftras- 
non diede robba, fopra la quale pigliarono da ) e la Chicfu molto bene , e drizzò mohi 
Scurezza, lihebbedc'trauaglr. Doppon* beli r Aitaci, honorando lafcfta coni nuen- 
negotiòbene-, ancorché non ci mancò per rioni curiofe . Trà l'altre v'era vna fontana 
qualche tempo lite . Stauamo racchtufcini d'acqua di melarance , iénza che noi altre la 
alcune ftanriol ine da ba fso r & e?li li trar- proeurallìmo, anzi non To volciramo , fe- 
tcncuaquiui tutto il giorno con gì iartift^e benedoppoci cagionò gran deuotione, e 
ci prouedeua del mangiare , come anco fé- ciconfolammo, chela no/ira fella li forse 
ce morto tempo innanzi: im per oc he come ordinata con tanta follennirà\c le lì rade ap» 
non lì fa pena da tutti cjscrui Monaftero parare cosi bene . Vi fù anco sì buona Mi>- 
f per ftar'm vna cafa particolare ) veniua_. fica di vpci , e di ltromentt,;«be mi difsc il 
poca limoi ina, fc non era d'vn Santo Vcc- Santo Priore della Ccrtofa, che non hauea. 
chioPriorede* Padri Certofim detti de_> mai veduta vna tal fc Ha in Scuiglia ; che 
Las Cueuas , grandinano feruodiDio- : appcrtamentc lì vedeuae/scr opera di Dio 
era natiuodi Auila di ca/à Pantofcia . No. Andò egli in proceflìonc,che non locoftu- 
fèro Signore fece , c+ies'SfTettionafsc gran- maua : e l'Arckiefcouo pofse il Sànrillìmo 
dementeà noi alrrcfiodàchcarriuammo , Sacramento . Vedete qui, figliuole, le po- 
ccrcdodureràlinoalla morte drfàtci dei uere Scalze honorate da tutti ,»epurpoco 



bene in tutte le maniere . Per tanto forelk e prima pareua, che nè meno hainxbbou po- 
cola ragioncuoJe, ch« raccomandiate à Sua vwohaucr'acqua da bcK , . benché ne &J-* 

grarui 
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^rand'abbondanza in quel fiume . La gcn- <ierauo, Ce fofscftato pofllbilc , noncami- 
tc, chevenncàqueilafolennitànonfipuò narlaPafquadi Penrecoflc , ma fa-la in 
credere qua ma fofsc . Malagonc j che ben'haurei voluco porerm i 
Accade vna cofa di gran ftupore , à detto trattenete qualche giorno , e per quello m' 
di tutti , chelaviddero . Come vi furono «o data molta fretta.Nó piacque a Noitro 
molti tiri di Artigliaria,c di Codette.doppo Signore concedermi , die almeno vn gior- 
finita laPt oceflionc , che era quafi notte , no io vdi(E Mcfsa in quella Chieda . Inter- 
venne loro capricciosi tifar ne più; e nósò oidoflì bene ; e s'amareggiò il contento alle 
come attacco!!! fuoco ad vn poco di poluc- Monache con ia mia partita, la quale fonti- 
re,chcii tenne per gran marauiglia noa ve- rono grandemente . Come crauamo ilare 
cidcfse colui , che la tencua . Si folleuò la tutto quell'anno in fteme , e patiti tanti tra- 
fìairtma fino al più alto del Chioftro , Se ef- uagli , che ( come hò detto ) i piti graui non 
fendo giiarchi ornati d'alcuni taffettà gialli mettQquì ; perche a quel che mi pare [la? 
ecrcmcsi,rtpcnsò,chefofterodiuenutice- fiatala prima fondanone d'Auila ., alla 
ncre»e non rim . fero offdi né poco,nc mol- quale non ve comparatione ) nefsuna m'hi 
to;maquello,chc fcccftupirefU,cnclapie- coftato tanto, come quefta , per cSei'i tra- 
tra, eie ftauafotto gli archi, doueeranoi uagli per lo piti intcriori . Piaccia à Sua 
taftcttà,rimafc nera dai fumo , & i taffettà , Dluina Madia, che lìa fempre fei uita i 11 ef- 
chc ftauano in cima , fenza verona offefa , ft^hc à cpefto ricetto tutto in patire e po~ 
comenon vifoftcarriuato il fuocorrotti ri- co\{ cosi fpcto ,che farà ; poiché incomin- 
maferollupiri , quando ciò viddero , eie dò Sua Macllàà^rar'aicune buone anime 
Mouacheringracmono Noftro Signore , a quello Monaftcro , che quanto allerin- 
jx;r non haucr poi come pagar altri taffettà: que,chc vi reftaronodi quelle, chcjocon- 
ìldewomo douciihr tanto difguftato di dutlìmcco , già vi hò detto quanto erano 
quella folennità , che seta fatta , e di veder buone , benché fia il manco, che (e ne pofsa 
già vn'altra cafadi Dio , che fi volle vendi- dit e . Della prima , che v'entrò voglio trat- 
carc in qualche cofa, ma S.M. non gli die- tare, petcfsercoOt ,che vidaràgufto . E 
decampo . Sia eternamente benedetto, vna donzella figliuola di Padre , e Madre 
Amen . molto Chriftiana , e pi j : il Padre è huomo 
CAPÌTOLO XXX. di montagna . Efsendo cortei fanctulierta 
- , , r , . ,,w & fert'anmin circa vna Aia Zia la diman- 
9rof eZ u t U medefima Tmd*t t ont del U- doa n a madre per tenerla apprcfso di fe 
• nfer.d^ G.o/eppf d.Se^l^ Dtcv non hauendo figliuoli : condottala àcafa 
mtmn.c&dMmpr,m*M*n*c*,d*mtr*: rua r accarc22a S; e mollraualc grand' 
ifonomolto dinotare . amouc , come eradi ragione : ma tre fue 
En potete confidcrare,figliuolc mie, la donne, chedoueano , prima che la fan- 
coniblattonc , che haueuamo in quel ciulletta venifsc alla cafa , hauere fpcranza 
giorno . Di me visò dire , che la fenti j mol- d'hereditai la Aia robba ( ed era chiaro , che 



B 



to grande, particolarmente l'hcbbi quando portàdole molto amore hauca da voler piti 
viadi , che lafciauo le fordle in cafa tanto £cr lei ] s'accordarono di leuar qucll'ocra- 
comoda , Se iuiuon iìro , & il Monallcro none con vn fatto del demonio , clic fù in- 
conofeiuto ;écin cui di già haucuanoMo- uentar contra la fanciulla , che haucfse vo- 
miche da poter pagare ia maggior patte di luto ammazzar la Zia , e che per qncfto ha- 
c/sa; di maniera, che con la dote di quelle , ucfsc dato non sò che quattrini ad vna di 
chcmancauanodel numero, per poco ,che loro , pcrche lc comprafsc del folimato. Fù 
portafseto , poteuano reftarc fcnza debito : detto alla 2ia,ccomc tutte tre s'accordaro- 
e fopra tutto mi cagionò allegrezza l'iiauer no à dire vna cofa, fubito io credè , e la ma- 
iogodutode' trauagli . Ma quando mi ere- drcetiandio della fanciullata quale cfsendo 
dcuod'hauer'àripofarVnpoco , mi bifo- vna donna molto da benc,pigliò la fanciul- 
gnò partire : attefoche ti fece quella feda la,c la .rimenò à caia Aia , parendole, che in 
la Domenica auanci della Pcntecoftc l'ano quell'altra t* alleaaua vna donna mol- 
I57 6 - cfubito il lunedi feguente io mi par- tocattiua . Mi difie Beatrice dcUa Ma- 
ri), perete entraui il caldo grande , eddi- dte&Dio ( chccojì adc£o ti chiama., ) 
**rttStco»d/t, j G ebe 
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che per più d* vn' anno ogni giorno la ma- ca , ma non ardiua per ri {petto de' Aioi pa- 
dre I a batte ua , e rormcntaua , faccndol e dre , e madre , né meno Gpcua douc riti o- 

feo dormire in terra, pCichevoleua,che uar quelt'Ordinc . £ nicofadanotjre— , 
confefsafsc così gran male . Come la fan- che con ci se re 1 in Scuiglia Monaflero della 
dulia le diccua , che non l'hauea fatto , an- Madonna del Cat mii>e della tegola mitiga- 
zi Jone pur fapeua, che cofa fo s : foli ma- ta , non venne mai à Aia notina , finche-» 
to , parcua alla Madre molto peggio , ve- feppe di -nielli Monaftcri , che io bora fon- 
dendo, che hauea tauro ardire , & animo dò, il che fùdoppo molti anni. Come ci- 
di negare, cVaiconderlo; s'affligge aal\~» la arriuò all'età di poterfi maritare , con- 
s poucj a donna di vederla tanto dura , Bc cenarono il padre, e la madre co» chi ma- * 
©ftinata in coprire quello male, parcndoic, ritarL , efsendo molto giouanctta : ma co- 
che non fi farebbe mai emendata. Fùatsai, me non nasciamo altri, che lei, nèfcntiua- 
chc la ragazza non fe ne fuggi (se per libc- no qualche pena in mandarla fuora di ca- 
larli da tanto male ,c tormento ; maeilen- fa : che (e bene liebbeto altri figliuoli , mo- 
do ella innocente Iddio la ritenne ; perche lirono rutta, e reflò quella, che era la meno 
dicede tempre la ve rifa . £ come Sua Mac- amaca : e quando le occorfe quello , che hò 
ila piglia la difefa di coloro,chc fono fenza detto, hauea vn frate Ilo , che pigliaua la 
colpa, mandò cosi gran male a due di quel- fuadife/a, dicendo ai genitori, cnenoru 
le donne , che pareuano arrabbiate ; onde volefscio credere tanto male . Era già ag- 
riconoicendoJo per caftigo della loro mali* giullato il maritaggio; e pcnlàndo che non 
gna , cfalfàaccufa , mandarono fegr ta- vi foiscc! .far* altra cofa , gliele vennero à 
mente per la f -nei alla , e le dom ndarono dire ; cfsa ri ipofe all'hot a , che hauea fatto 
perdono : e vedendoli in punto di m o tre li voto di ca fi iti , e che i n nefiun modo , an- 
difdiflcrocc l'altra anco fece a irrctantomo- corchci'ammazzaiscto , ruurcbbcaccon- 
rendo di parto . In fine tutte tre morirono fentito à maritarli . 
con tormento , in pago di quello, che ha* Il demonio , che gli acciccaua ( ò Dio , 
ucano fatto patire a quella i nuocente. Quc- che lo permetteua , acciò colici fofsc mar- 
fio non lo sò da lei fola , che aneti tua ma- tire [ fece , che pcnfaisero , che ella haue&e 
dre [vedendola già Monaca) afflitta de' ma- commefso alcun fa Ho ; e che perciò non li 
li trattamenti , che le hauea fatti , me lo volcfsc maritare . Ritrou ndo lì c ih h.iucr 
raccontò dipoi , infiemecon altre cofe , af- già data la parola , e vedendo affrontato V 
/ferendomi , chcfuiono molti, e grandi i altro, le dettero molte baronate , e molt* 
iuoi martiri : e non hauendo f aa Madre al- altri tormenti le fecero , riduccndofi fino à 
tri figliuoli , con turto che fofle molto volerla impiccare, &aniuatonoà legno , 
buona chri!liana , c pia , pcrmife Dio , che che i'aftògauano, e fù ventura à non mon- 
ella forte il boia di fu < figlia , volendole- re. Dio, che la voleua per cole maggiori » 
grandi (lìmo bene : e in vero donna molto le conlctuò la vita . Ella mi dii'sc , che ritto- 
Cattolica , e di gran verità . Hauendo la uandofigiaaqucll'vltimo,nonfentiuaqua* 
fanciulla poco pili di dodeci anni , nel leg- fi cofa veruna ; perei e lì ricordauadi quel- 
gercvnlibro , che tratta della vita di Sant* lo, che hauea patito Sant'Acne fc (il Signo- 
Anna Carmelitana , pigliò gran dcuotionc re gliele mtfc alla memoria ) e che fi ralle- 
ali i Santi Eremiti del Monte Carmelo j pc- gràua d'hauer à morircene tre meli per ciò 
roche in quel libro fi dice , come la Ma- flette in letta , che non fi poteua punto 
die di San;' Anna ( credo fi ci iti mafie Eme- muouere . 

rentiana ) andauafpe/so à trattar con lo- Pare cofa di molto flupore, ched'vna»* 

ro ; e di ]ui cominciò a pigliar tanta deuo- donzella, la quale mai fi difcoflaua dd lato 

rione à quell'Ordine della Vergine Signora di Aia madre , con vn padre molto accorto, 

nofli a, che fubito fece voto di callidi, e— e vigilantc(fccondocheioféppi)potefsc:o 

d'esser m Monaca . Stau a molto ritirata , peniate tanto maL ;a t tefoc . e fempre f ù sa- 

e quando pottua, fi daua tutta airoratione , ta,& honeflaje tanto limofiniera.chc quan» 

do u i n p irticolare le faceua Dio Icgnalate to poteua buteare, tutto dau i per limolala, 

gratie , e la Midonna afsii gran fa uo ri . A chi noflro Signore fàgratia di patirc.egli 

Hauxebbcclla voluto fubit9 farli Mona- da molti raczzi.-fc bene di ha pochi anniY 

audo 
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►loró feoprendo la viroc,€bon:àdeIla 
" a , di maniera , che quando poi ella 
ua daredi limona , rutto le penne fre- 
nano, e le per recurio ni fi voltarono io acca- 
rezzamenti, ed amore, benché fk la gran 
rog i t a ,c he hauca d 'ci se r Monac. ■ a,o^m co- 
là le daua noia , e fai lidio ; ondemenaua 
vnavicaaisaipenoia,efcoiKenra, fecondo 
che mi raccontò ■ 

Occorfe tredeci , ò quattordici anni pri- 
ma , chc*iPadreGratiaiK>3iidafleàSeui- 
glu ( noncfsenrioin airhora memoria di 
Carmelitani Scalzi] che l Lindo eli j miìcrne 
con l uu padre , e Tua madre , tic altre due 
vicine in vna certa ftanza del la cala , cirro 
vn Frac c dei noi h o Odi ne v vefKro di pan- 
no cozzo(come bora vanno/c fealzoidiro- 
no , che huuca vn viiò frefeo , e venerabile , 
ancorché tanto vecchio , che la barba 
pai cui , come di fila d'argento , cioma: 
clipo&. ppie.'sodilci , cominciandole-, 
ìpariacin n linguaggio , chcnceila, ne 
veruno Fintele , e tornito , che riebbe di 
parlare la bcitcdil se , regnandola tré volte 
condire: Beatrice : Dtoti f*cti*ftrtel efe 

n'andò . Ni uno» mentre itet teiui, fi mal- 
ie i re non che refta ronocome ftupidi. Il 
Padre li dimandò eia era colui ì Ella 
pcniò, che egli lo conorceuc ; e volendolo 
rie on iLeie , Albico con moka fretta s'al- 
iarono per riconofrcrlo , ma non li vidde 
t più. Rima.c ella moltoconVIata, etutti 
éà altri attoniti , perche viddero elser cora 
di Dio, onde la uimauauo molto, come 
s 'é detto . Panarono tutti queit anni ( che 
credo furono quattordici } doppouudlo 
auticiùmenro , temendo rem preaNoilro 
Signore, chiedeudogli , che adempiile il 
Aio deliderio, llando intanto molto afftir- 
ta . Quando poiandocolàil Padre Mac- 
itxoFratirolamoGratnnr , andando j-Ua 
vn giorno per vdi re vna predica, ches'ha- 
uea da fare nel 1 1 Chiefa di T riami , dune 
h ibitaiafuo padre ( renza raperei la, che 
chi hauca da Predicare foflc il Padre Mao- 
fho Fra Girolamo Giathni) vedendolo 
vfciie à prendere la benedittione , coru» 

J|udl*habito , e fcalzo, fuhitafe lerapre- 
entò quel Rch'gioro , cVhauea veduto, e 
che cosi appuntoen il Tuo h. Siro , (e bene 
la face i: e I eri erano differenti ; attefochc 
ilPadìd Gradano non hauca a ncoratrent' 
anni. Mi dille ella, che dajlcitrcmo con- 



tento rimare come tramortita ;chc te bene 
haucavdito » che s'era fatto in» Trianavn 
Conuenti>„ non però rapcua , chefodèdi 
quel l'Ordine ► Fin da quel giorno procurò 
confettarli dal Padre Gratiano^e qudto an- 
co vole Dio , che L c ol lai i e molto , pere he 
v'andò molte, e molte vorrc, ne mai la vol- 
le confeilare; imperochccom'cHa era grò- 
uanc , e di bell'apparenza, il Padre Gra- 
nano , come molto accorto , sfuggiua 
éirrattatecon pcribne limili . Scandoicne 
perciò ella piangendo vn giorno nellT_, 
Chicfa ( ancorché ritirata ) le le accollò 
vua donna, e le di Ile , e he colla hauea ? Ri- 
fpofe, eller molto tempo, che procura ua_. 
parlar à quel Padre , che (tana al l'ho»» con- 
fcùando , cene non era rimedio, che la 
voleilcarcoltarc v La buoiu donna lacon- 
duùc reco cola , é piegò il Padre Grana- 
no , chcafeolraflc oocita donzella ; e così 
venne à confcfla li generalmente da lui . 
Come egli vidde anima unto rieca , li ral - 
legrò molto, Li comi do , e le diede gran 
iperanza , che foflcto pei venir ouiui Mo- 
nache Scalze, cdegli hauiia fattoche f'ubi- 
toracccttaisero i ecosì fù, perche la prima 
co/a p checomandò, fù , ch'ella fouela 
prima , che li riccrcal'sc, llando egìr molto 
fodisfatto , dell'anima l'uà , e cosi alci fi 
dille, quando v'andammo, i ecc-grati dili- 
genza, die non, lo fapcflcro i fu i padre, e 
madre, perche non vi raiebbc flato rime- 
dio che! haucisero lanciata entrare. Sole- 
uadla andar icmprc à confdlafi da' Padri 
Scalzi , a quali faceua larga limosina , & i 
Tuoi genitori per amor Tuo ; e come chc'l 



Conucnto daua vn poco lontano , la ma- 
dre non laecompugn ua , mi faceua, che 
in tal occaiionc altre d\mne l'accompagna £ 
lexo. Acco: dotti con vna donna , la quale 

per le gran buone opere, ere facevi , eia 
moltobenconofciuta ; eremita j ci gran_» 
ièroa di Dio in fcuigUa , che la con aceto 
feco, cVcil medcilmogiocivo della Santi Ai- 
fi ma Trinità , lardando quelle dvnne , che 
la folcano accompjgnare,qaindo andana 
iConfellarli dilL- loro , che li ih v. ne ti ero 
in vn cero luogo, che prel l o (. rcbl e torna- 
ta : come ella la viddero incorri paenia di 
crucila buona tem a di Dro , lo fecero , e 
le farci irono prendete vn fardelierto , in_* 
cui era nfcofto il Aio h.:bico , e csp[;a di 
>, che io non sòcome U pò 
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refse muoucre,ma colconicnro, con che- padre*e la madre fua prcfcPhabito del me-i 
andaua , turto le parcua poco, e Ce le ret idc- delimo Monaftcro , dando quanto haucn_, 
uafacilc. Solamente temciia, chequakh' per Jimolina.c cosi Tene iranno madre, e fì- 
vnortmpedifsc,c voJcfse fapere,pcrchc an- glia con erand^Bmo contento, & edifica- 
dafsc tanto carica, cfsendo più ben fuor del none di Òtte le Monache fcroendoàqucl 
Aio folito modo d andate . Che fa i amor di Signore, dal- quale hanno riceuuta gratia si 
Dio.' ò come già non più ftimaua honotc , grandc.Non pafsò vn'anno.che venne anca 
ne fc ne ricordaua ; ma /blamente teme m ; vn'aJtra donzella à larfi Monaca con grair 
che non le impcdhsero l'c/cquue il iuo dell* difpiaccre del Padre , e della madre; così va ' 
dcrio ! In queiraguifa nrriuoal noftro.M o- il Signore popolando quel b Aia C2fad*Lni- 
nailero di Scuigtìa e l'ubico li aprimmo la— me taiuodeaìdcrofc di r«ruirio,chenirij?oc 
porta . Io lo mai vdai poi a du e à Aw madre , alcuno di vita, e regola , nè qualunque riti- 
la qua!c /enne Albico a noi come fuora di ramento, eciaufura le fpauentano . Sia egi- 
fcvma licito lì quietò cdn'se, che »ià cono- benedetto, e laudato eternamente ^Amcn*. 
fccua la grafia , chcDiofaceua alla Aia fi- 
gliuola-: e fc bene fenrì affanno di nonpo- CAPITOLO XXXI. 
v:ic parlare , non però fu foucrci.io, come 

ad c h re mol'accadcre , anzi per/éuerò fem- Si tr*tt*d%lla h'ond'aticoe del gUrufa S/*t 

f re à Crei ^ra-uimoiìni « wmc p/im a . Gtofeppc di Carauacc*. 

Comincio la Spola di CjiCMiChiiftoago^' _ ■* 
derc del fijo tanto delìderato co:ne:ito,cosi QTandoio in S. Gio/cppe d'Auila di par- 
humilc , & amica di fare tutte le faccnde d_i Jf teiua per la fondanone di Veas gii.de:- 
cofa» chchaucuamo a/sai che farcinkuarlì ta,ciienon mancaua le non auuif.mi ;.i:i_». 
la feopa di mano . Quella , che pocoprima quello , che volevamo parare , ari iuò va 
nella cafa paterna era Itaca con canee corno- mefso à polèa, mandatomi da vn i SigoM* 
dirà,c^accare/.zamenti,f]cnatiuto il fuori- di Carauacca, nomata Donna Gianna di 
polso, e pace il rimagliare . Fii tale il con- Ocalora . Erano andate a caia di lei [ molle 
tento ch'In pochiflìmi giorni diuenuc graf- da vm predica, che vi diron j'd'vn Padr^> 
fa ; di cheammirati il padre , e la madie ne della compagnia di Gìsìù;ì:c donzelle ,ri- 
fentirono di maniera gtiibo, che li rallegra- folute di non v/u rne,fiac he non li fondlule. 
mno poi di vederla Monaca . vn-Monallcro nel med.iùno luogo.Douea 
Qinndo arriuò il tempo di prore fsare_# cTser cofagiàconccrrataconqucfrn Signor 
due , ò tre meli auanti , perche non gode/se fa,la quale fu quella , che poi le aiurò per 
tantobene fenza patire , hebbe grand idìme quella fondanone . Erano molto nobili , * 
tentationi; non perche fi determtnaAc à figliuole de' più principali Caua litri di 
nò profetare, ma le pareua cofa molto du- quella Terra. Vn a di quelle hauca il. Padre 
ra(fcordato/ì di tant'anni , che hanca patiti viuo>c li chiamaua R odrigo di Mova, gran 
in desiderio di qoe! bene , chcpofscdcua) e fcìuo di Dio,e di molta prudcnia.Trà tut- 
ia tenena il demonio cosiiprmentata , eh* te haurano buona facoltà per p>ctendae 
itaua come perduta, lènza porci ii aiutate ^mil 'opera . Haucuano notitiadi q'reVlo- 
Cou tutto- ciò facendoli ciandifllma_. che hauea fatto Noi ko Signot^r in fondar 
forza vinfc quelle tcntatfbni di maniera , qucfti no Uri Monaftcri, informate da aku- 
che nella furia maggiore di elle, enei bel ni Padri^el la Compagnia di Gicsiì i quali 
mezzo di quei tormenti li rifoi/c di far prò* femprc ci hanno fauoiito , ex aiutato . 
fellione. Nofho6ignorc,che non volle pili Ioocome vidi il dciide;io ; ed il fei uore di 
afpcttardi prouare la fua fortezza ;tregior- quciranimc , e che da cosi lontane piti 
ni innanzi la profeffiojie la vilitò,e confolò mandauano a cercar la Religione noftr.ì^ 
molto fauoiitamente , e fece fuggir'il do- del carmina , ne prclì mol ca edifieatione ,e 
moaio» R imafe tanto cónfolata, che pare- CagionfWni defid : rio d'aiutare fc loro buo- 
na in quei tre giorni dal fouerchiocórenco «cintcntion?: ed informatami , che quella 
come fuora di fe,c congra ragione ; perche Tcra dalia vicino à Vtas códulli meco più 
k grafia era frata grande. Di ha paci.i gior- . Mouaritcdi quc!!o,ci.e iole io menare: peiv 
mjàc uracrtntanal Mj:uftciOj morìfuo tIie£é«ondy k 'étteuej mi i arue che ooai 

* 
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fifebbeh feiato d'aggiuftar' il negotio; con 
intentioncd'andamiene colà fisica la fon- 
danone di Veat« , 

Ma perche il Signore hauea determinata 
altra cofa , giouarono poco i miei difegni 
( come fi è detto nella Fondanone di Selli- 
gli) atte foche cauarouo la licenza del Con- 
iigfiodegli Ordini , non come deficrauo 
io, di maniera , che ic bene ioltauogiàri- 
foluta d'andare , fi lafciò perall'hora . Vero 
c,cl>c come m'informai in Veas.douc Ita- 
lia quefta Terra .ediwrefi , che liana tanto 
fuor di mano , e che .ti li à colà era tanto 
malaftrada , fouendone à patir nauaglio 
quelli , che fodero andati à vilìtar le Mona- 
che, e che farobbe difpiacciuro à gli Prelati , 
hauendo ben poca vogli i d'andai ui à fon- 
dar Monaftcro . Ma perche haueua dato lo- 
ro buona fpcranza , pregai il P. Giuliano d* 
Auila , ed Antonio Gaitano>chc andassero 
coJa,per vcdere.checofa era: e fc fofscloro 
pano,disfaccii-ro il oegotio . Lo trouaro- 
iìo molto tepido, non dal cauto di quelle > 
che haucuano da efser Monache , ma di 
Donna Catarina , che era quella , chema- 
neggiaua tutto il negorio r e teneua le don- 
ielle in vu'appartamcntotfa per fe , che già 
parcua Monaltero con claufura . 

Lcdonzellc , che voleuano far fi Mona- 
che , Itauano ranco ferme nel propolito , in 
particolare ledile [ parJodi quelle , the ha- 
ucuano da fariì J che feppcro tanto ben di- 
re , e tace col Padre Giuliano , ccon Anto- 
nio Gaietano, che feli guadagnarono. onde 
prima , che partirselo tacciarono fattela 
fcrittuiclaiciandole molto eontcnte.'ed cf- 
iì all'incontro tanto fodis&uti delle lonzcl- 
le , e della Terra, che non finiuano di dirne 
bene , come ancodi pervadermi il contra- 
rio quanto mi era (fa. o detto del la mali., 
itrada.Comc io viddi già accordato il nego- 
tio,e ci ie la licenza tard ua.tonui i mandar 
colà il buon' Antonio Gaitano, il quale per 
amor mio patina volentieri ogni trauaglio, 
oltxechecgli , 6V il Padre Giuliano dchdc- 
rauano , che li taccisela fondanone ; eia 
verità e , che fi può attribuire a loroquc- 
11 a fonda rione, perche fe ion fodero aiida- 
ti colà , & accord »to il tutto , io mi ci fa ci 
poco adoperata : Gl i di dì , che andai$e,e che 
i iella caf. i . che s'hau "a da prendere per ha- 
bitat ione delle Monache , mcrtefse ruota, 
retata , acciochc fi prendete fubiro ilpof- 
&4rtt$tti*dm. 



fcfto, finche fi fofsctrouata caia propria , 
&àpropolìto . Andò, eftette lui molti 
giorni trattando quello ; dando Rodrigo 
di Mova , l 'idre (come se detto ] d'vna di 
quelle donzelle di buoni dima voglia vnu 
partedclla fua cafa . Quando hebbero calu- 
ra la licenza , ed io uàuo di partenza pei 
colà , feppi, che in quella fi conteneua , 
:hc il Mona fiero fofte foggetto alti Com- 
n ondar ori , e che à loro le Monache rcn- 
defsero obbedienza , il che non note uo io 
Éarcpcr e/scr dell'Ordine della Madonna- 
dei Carmine : e così bi fognò di nuouo tor- 
nar'à domandarla,come anco occórfe nella 
fondanone di Veac. Ma il Re mi fece tanto 
fauorc ,che fendendoglielo io , comandò > 
che fi facefse come volcuo io: [ èil prefentc 
Don Filippo Secondo molto amico di fa- 
uorire i Rcligiofi , che ofseruano la loro 
Regola J peroche cóendo informato della 
maniera di viudc di quelli noftri Monafte- 
ri Jìc cfs or della Regola primitiui, in tutto 
ci hàfauorito.E per quello, figliuole,vi prc« 
go io caldamente, che fempre facciate par- 
tieolar'orationc per bua Macfta , come la-» 
facciamo hora. 

Douendofi dunque tornar per la licenza, 
io mi parti j per Seuigl ia per comand i men- 
to del Padre Commiisario . checca all'hora, 
comeèancor'adcfso , il Padre Girolamo 
Granano de! la Madidi Dio e le ponete 
donzelle fc ne I tetterò nnchiufe fin al pri- 
mo giorno del l'anno nuouo tegnente , che 
quando elle mi mandarono il mefso d' Aui- 
la , era diFebraio . La licenza s'ottenne 
pi dio , ma come io ftau j tanto da lungi ;r 
con tanti trauagli , non potcuodar Joroio- 
dìs l'arsione, c lo compatta. >,pcrche mi fcrì- 
ucuano /pefso con molta pena: onde pare, 
ua non porcili più (offrire di trattenerla. . 
Ma l'andarlo era colà importabile : cosi per 
dar tanto da lungi , come per non efser 'an- 
cor finita la fondinone di Seuiglia : Con 
clufe il Padre Fra Cii olamo Gratiano Vib- 
ratore , che rmdafsero quelle Monaca , le 
quali doueuano colà fondare , che erano ri- 
mafeinil.Giof-ppcdiMaiagonc , ancor- 
ché ti .11 andarti io. 

P rocurai ,che andate.» pei Priora Anna di 
Sant'Alberto di qui conndauo, che fi ìàreb 
he porrata in quc>lVin*cio molto b.-n. % , ef- 
fendo afsai migliorcdi mc:c portando rutto 
J Ir/capito fi partirono , accompagnandole 
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duede'norlriPadriScalzi,poichegiàil Pa- 
dreGiulianod'Auila , ed Antonio Gaita- 
no molti giorni fà Ce n'erano tornati alk_# 
ìor Terre , e poi eucr tanto lontani , ed in 
cosi mala ftagiw c , ciìcndoncl fine di Dc- 
cembre , non volli, che veni ilcro. Arri- 
uatc colile Mon ichc , che furono riccuu- 
cc con gran contento del popolo , inparti- 
colarc di quelle tre donzelle , chcllauano 
tanto riferratc . 

Fondarono il Monaftero , poncndoui il 
Santiilimo Sacramento il «ionio della Cir- 
conciiionc , l'anno del Signore mille cin- 
quecento fettantafei . 11 inedciìmo giorno 
pigliarono l'habito due di quelle donzelle ; 
perche la terza cliendo aliai malinconica-. 
( ledoucafor li nuocere io ilare ri/errata.. , 
quanto pili le iiaurebbc nociuto tanta no- 
stra fh ertezza , c penitenza ? ) fu giudicato 
bene , ci. e fc ne t< >rnaiTi ì cala Aia , à flaifc- 
nccon vna (biella . * Mirare , figliuole-, 
mie, i ciudirij dì JOio , l'obligp, chchab- 
biamo di leruirlo.potche hà fatto à noi §ra* 
tia di iafcijrci pen'eucrar fin à far la proief- 
iìone , ed à relrar per Tempre nella cafa di 
Dio, eper figliuole della V'ergine, Volle 
Noftro Signore fermili della volontà di 
quella donzella , e della Tua facoltà per far 
quello Monaftcro ; epoi al tempo , che fia- 
nca da godere di quello » che tanto hauea 
detideratòi le m. incoia fortezza, eia do- 
mino rhumoiemalinconico,al qu.ilc bene 
/pe.'so( figliuole) gettiamo licosa delle 
noflrc impcrferroni ,& inftabilirà. Piaccia 
à Sua Diurna Maeità darci abbondantemen* 
tela Aia gratia, che hnuendo quella , non 
ci farà cof i che ci pofla impedi re , ctagliir 
i palli per andar Tempre auanti nel Aio ier- 
ujìio : e che tutte c i protegga , e fauori Ica , 
accioche pernoftra debolezza non li per- 
de vn si gran principio , come s' e compia- 
ciuto , che incominci da alcune donn^_» 
tanto mifcrabili,quanro fiamo noi. Nel Aio 
nomevi prcgo( Torcile, e figliuole mie) 
c; e Tempre lo domandiate a Noftro Signo- 
re ; e che ciafeheduna di ducile » c he ver- 
ranno, habbi cura , chem 'ci lì rinuoui 
quella Regola primitiua dell' Ordine del- 
la \ e- ^ne N'offra Signora ; e che non fi 

* Alttmft , chlU S. Mtdrt fenfr qut/f é f»*d*. 
tiéàt .em trs t mm l'ubiti im c*pt di d*i , uri m»/i 
fttt ftm mtn* *m4*ndt il P, fra Gtrtlsm* À vtfi- 
frt jutlln eéjéh Jttit fhtkltt , V* fu» timf 
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permetta mai in conto veruno qnalmioglia 
ben minima lilaflationc di ella. . Auucni- 
tc , che da ba^atcllc, e piccioliifime cofes* 
apre molte volte la porta per cofe molto 
grandi , cchcfcnza accorger uenev'em pi- 
letcdi mondo. Kieordateui ,checonpo~ 
ueicà , e trauaglio se fatto quello , che voi 
al tre godete con ripofo : c icloconlidera* 
rete bene , vediete , che la maggior parte di 

3uc.'li Monalteii non fono itati fondati 
a huomini , ma dall'onnipotente mano di 
Dio : c SuaMaeltjè multo amica di por- 
tar innanzi l'opere , ciae ella fà r fe non re- 
ita per noi . Didouepcnfuc , che riabbia 
hauuto potere vna donniciuola , come fo- 
n'io, per opere si già. idi ì fogetta , e con 
vn folo quattrino, e lenza hauer ci mi aiu- 
tane in cofa veruna ? che quel mio fratello , 
ciii mi aiutò nella fondanone di Scuiglia , 
ltaua nell'indie. Con. jdcratc,figliuolc mie, 
la mano di Dio, poiché non ù' farebbe mof- 
(o pei edere di ùngue ili jflre à farmi houo,. 
le: n»a il Signore ve lo conduife con fare , 
che haucile i : obba,dciiderio>e buon'anima , 
perche mai utafle in qualche coià . Di tutte 
quante Jcni.inicrc , cne lo vorrete confidc- 
lare , raouaretc cflercll.ua opera di Dio : 
non e* dunque ragione , che noi in coli» ve- 
runa la diminuiamo , ancorché ci coltane 
la vira, I h» more, e la quiete, tanto piii.chc 
tutto quello l'habbiamo quiinlicmcimpc- 
rocne c \ ita il viucre di maniera , chenon 
li tema la morte , nè tutti gli iinillri auucui* 
menti della vita. Loftarpoicon quella or- 
dinaria allegrezza , quale bora hauetc , e 
Conquell: profpcrità , che non puociler 
maggiore , cioè , il non temere la poucrtà , 
anzi de/idcrarla , a che cofa fi può compa- 
rare la pace inteiiorc , ed citeriore , con 
che fempre andate » In voftra mano , ftà » 
ed in vollro potere il y iuere , ò morire con 
eflà : come riabbiamo « eduto morir quel- 
le , che muoiono in quelli Monaltcri. Sia- 
te iìcune, cfu- fc domanderete fem prc à Dio 
Che Io porti auanti , e non vi ridarete inco- 
fa alcuna di voi Itcflc , che non \ i negara la 
Aiamifericordia , feconfidaretcinTui, e 
farete d'animo corragioto,p-erche il Sigiio- 
rec molto amico di quello . Nonhabbia- 
rc paura , che lìa per mancarui niente n; la- 
feiatemai dii iccuci qu.llc , e e vengono 
per voler cilcr M )iucne(comc vi piaccino 
i loto dclìderii , e ralenti ] per non hauer di 

die N 
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che Tofleutarfi , e dotarti* Te vengono pei* 
Temile a Dio con maggior pei fctìioncs , 
ne perche non rabbino beni di fortuna, fe 
gli hannodi virtudijpcr xrhe per altra ban- 
da vi manderà Dio foccorfo al doppio di 
quel lo, clic vi bifoguerà , con enei are vna di 
quelle . Grand'cfpcricnza ho io di ciò : ben 
sa Sua Maclla, che (per quanto mi pollo 
ricordare non hò mai laTcìato di riccucr al- 
cuni per fimil manc*menco,purchc mi fof* 
le piaciutoli rimanente] .fiuoni teflimonij 
ne/ono J|b molte, che lì Tono riccuute-. 
Tolamcnte per amor di Dio,comcvoi .iltrc 
Tapccc . E poiToaificuraiui , che non mi 
cagionavano cosi gran contento quclle,che 
nceucuo portando gnu dote, quanto quel- 
le, chepigliauo pcc lòloamordi Dio; anzi 
di quelle haucuo timore, elepoucrc m'«I- 
largauano il cuore, e Io Tpiriro , e mi daua- 
novn godimento tanto grande* , che mi fa- 
ceua piangere d'allegrezza: quello c la veri-' 
tà . Hor fe quando haueuano da comprare , 
e lubricar le cale , ci aiutò tanto più coru, 
quello doppo d'hauer con che viuere_* , 
l crche nons hàda rare ì Ci celiatemi , fi- 
gliuole, che per douc peniate guadagna- 
re , perdi lì perdere . Quando però quella , 
che viene per farci Monaca h.iucllè robba , 
non hauendo altri oblighi, e bene che ne 
faccia i voi limoiìiia , perei e come deuc 
darli ad altri , che per auuentura non han- 
no il bifogno? certamente confclTo , che 
mi parrebbe difamore , Teeiò non facclì'c- 
ro . Ma Tempre habbhtc auuertenza, che 
colei, che cntr .irà \ tonaca , faccia dcllaw 
Aia robba conforme , che configlieranno 
perfone dote efier maggior fei i.itìo di Dio: 
perche farebbe gran male , che noi preten- 
demmo beni da nefluna , chccntralTe , fe 
non cam r o ndo con qucfto line . Molto 
più guadagniamo in che ella faccia quello , 
che deuc verfo Dio, (dicocon jmìperfet- 
tione Jche in quanto può mai portare, poi- 
che non pretendiamo altra cofa ( ne Dio 

Sermertaalrrimcntc,) Te non che lìaSua_, 
laciB fcruita In turto,c per tutto. Eqoan- 
tunqueio ih miTeiabilc , per honor, e glo- 
ria fua lo dico ed acciochc voi vi rallegria- 
te del modo , con cui lì fono fondatequefte 
cafcfue • che mai in negotìo di die , nèin 
cola , che mi ii fofse ofTèrta per quello , 
haurci à parto veruno fatta cofa da non far- 
ti torcendo alquanto da quella inttnOOM , 
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benché haucllì creduto riuTcirnc fcl teme- 
te con alcuna ; nèhò LttacoTa [ parlo in 
quelle fondationi J che io habbij conofeiu- 
to deui.' Ile vn punto dalla volontà di Dio à 
ma Tempre mi fon goucrnata conforme : 
queUo,chem'hannoconiìgliatoi mici Có- 
felibri : i quali Tempie Tono flati («ia che m! 
occupo in quello ) gran letrerati, c iérui di 
Dio;ncmai altra coTa [ch'io mi rjcordQm'd 
pattato nei peniìcro . ForTc m'inganno , é 
n'haurò fatto molte , che non conoTco , c 
l'impcrfcttioni Tarano flare lenza numero . 
Quello lo sa Nodi o Signore , che è vero 
gj udice( parlo di me, per quanto hò potu- 
to cono! cere ) e veggo etiandio molto be- 
ne, che ciò non veniuadame,madal vo- 
ler di Dio,che li faccrte quclt'opcra ; e co- 
mccoTa Tua mi fauoriua , e faceua quel tu, , 
gratia: che a quello proposto lo dico,fìgli- 
uolemie, acciochc Tappiate , cheglifcte 
molto obligatc;eche quelli MonallcYi non 
li Tono fondati lin'hora con aggrauio di nc« 
runo , Benedetto lia egli , che ha fatto il 
rutto, dcflando la carità di qud le pcrTonc , 
che ci hanno aiutato . Piaccia .1 S .ia Diurna 
Macitàdi Tcmprcprotcgerci,edarci gratia, 
perche non ìiauio ingrate à ranci fauori . 
Amen , 

Già haucte veduto figliuole , che fìfonrt 
patiti alcuni trauagli( Te bene io credo , clic 
quclli,chc ii Tono Tciitti,fiino la minor pur- 
tc , perche Te s'haueftero da raccontare mi- 
nutamente, Tarebbe vn'if lancarij lenza finir 
maOcosì dc'viaggi, comedi piogrc,di neui, 
e di Tmarrimcti,di II radere Topra tutto mol- 
te volte con li poca Tanità , ciietalhora m'e 
occorTo(non sò Te l'ho dettòjcome fù nella 
prima giornata , che partimmo da Malago- 
nc per Veas carni nar con febbrc,e con can- 
ti mali inlìcme , che rcfhuol lupini , come 
io potcinandarc,vedcndomidi quello mo- 
do,ricordarmi del noflro Padre Eha.quan- 
doandauafugendodaGazabei,cdire, Si- 
gnore, come pollo i* > Torti ne quello? conlt- 
derarclo voi . La verità e , ché vedendomi 
Sua Maellà cosi da poca,c fiaccanti vn Tubi- 
to mi leuò la fcbbre,c quel male tanto ecce- 
ttuo ; le bene prima penfaiche ciò mi foTsc 
venuto , perche era entrato da ni.- vn Sa- 
cerdote gran Temo di Diofc forfè loft irato 
egli )almenoall1iora mi ii leuò rettiti ru- 
mente rutto il male interiore , & citeriore . 
Mende io haueuo Talute , patiuo con al- 
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Icgrezza itrauagii corporali ; mancl com- ImpcrocJ enon vi è Monaca , ì cui per*cofc 
portare le firanc conditioiii di molte perfo- ncccfsaiic al bene della Religione nò pofsa 
ne,chcbifognaua inciafeun luogo , non fi cfter comandato dal Prouinciale , che vada 
trauagliaua poco: cosi anco nel falciar le fi- da vn luogo all*alao(dico da vm Monastero 
gliuolc, e Torcile mie ( come tanto rene- all'altro) & il peggio era , che I bua meco- 
ramenteramauo ] quando mi bifognaua_. di!'gulrato il nollro Padre Generale ( che 
partire da vn luogo all'altro, o vi dico.che quello è quello , che à me daua pena ) fenza 
non e Mata la minor croce : parti colarmeli- vcruua caufa, ma fole per in tormarioni di 
te quando penfauo , che non l'haucuo da perfone appailionate-Con quello mi appo- 
tornar'a vedete , e feorgeuo il kx gran fen- fero due faltità ben «unii vnitamente . Io 
timento , e le lagrim c : che fc bene (tanno vi dico , forelle acciòvcdiatc la milericor- 
da tutte l'altre cofe llaccatc, quello non ha dia di Dio noi Irò Signore , *c come cglt 
loro concaio il Signorcpcr auucutura,per* non abbandona chi dclidcra di lcruiiiojehe 
cbchaucilcdaclleicà medi più tormento , non iblo non mi recò pena , ma vu godi- 
che ne meno io ( pai m t ) ftà diihecata di mento si grande , che non capino in me : di 
clic ; benché mi tforzauo, quanto potcuo , maniera, che io non mi marauigiiodi quel- 
di non dimoiirarlo, anzi le riprcndcuojma lo, che faceua il Rè Dauid, quando audaua. 
poco mi «iouaui , perche c molto grande ballandoinnanzi ali* Arca del Signore-, j, 
l'amore 7 che mi portano j e ben li vede-» attefochc non haurci io voluto allhora far 
inmolte cofccller vero amore . Haurctc altra cofa fecondo il gaudio mio, quale noi* 
etiandio vdito, come quelli Monaftcrinon (apcuocomccoprircNon so lacauf.i, per- 
folo li faccuauo con licenza dei nollro Re. che mi fon veduta in altilgtan trauagli di 
ucrcndiilimo Padre Generale , ma anco monnorationi.ccontraditucMiiincmairat 
focto fuo precetto, e coroandamentoje non è accaduta vnaeofa tale, c pure vna di que- 
folamente que/lo,ma che di ciafeun Monar He falliticene mi appofcro.iu grandi lìiraa . 
ftero, che n fondaua, mi icriueua riccucrne Che quello di non rondare fc no foi K lbto 
grandiilìmo contento , hauendo fondato li per dlfgufto del Rcue rendi dimo Padi 
fopradetti : e certo U maggior'alleuiamen- Generale , per meera gran ripofo: poiché 
to , clic potcuo Iutiere ne' trattagli , era ve- molte volte haueuo dclidcrato di finir la vi» 
det'il contento, ci. e glidauo, parendomi, ta con pace , e quiete : fe ben coloro , che 
che in darglielo feruiuoà Noftro signore, me lopiocurauano , non haucuano quello 
per dfer mio Prelato j òc oltrcà quello io pernierò > ma pili tollo di turni il m.ggioc 
l'amo aliai. i difpiacercdctmondo,bencheferfc haucua. 

Ofiì,che piacque à Dio darmi qualche ri* no yltto buone incencioni ..Parimente*» 
pofo,ochc al demonio difpiacqucciic lì far alcune volte ini dauano contento le gra'V 
ceflcro tanti Monaltcri , douc liferuiuaà contradittioni , ingiurie, cmoimoratioai, 
Nollro Signore, cenarono le fonda: ioniche che in quello andar à fodm'i.òf atito;mof- 
s'e faputo , che non fu per volontà del no- li alcuni da buona intcncionc , &aitri da_. 
ftro Padre Generale ; perci.ehaucr.do io altri «inuma che io i at?biaientita tant'alle- 
prcpato , che non mi conaandafsc di fonder grezza jcome di qucllo,non mi ricoido.pcr 
più Monalteri ; eqh mi rifpofc , chene fon- quailiuoglia tiauaglio ,.che mi naoccorio » 
dain tanti, quan ti haueuo capelli in capo : Ioconfefs.i, enein altco tempo qua luuo- 
cnonera molto tempo , che ciòm'hauca gliucofadcllctrc , che mi furono appolte 
fcritro . Prima, ch'io r*mifi<fc ^ciglia , inlicme , mi farebbe Hata di gran traua- 
da vn Capitolo generale , eh? lì fece [ quan- gì io . Credo , chc'l mio par tieolar gullo fu 
do pare \ , clic lì doucfse tenere per g»n_ il parermi , che poiché lo creature mi paga- 
fcruitio che li fofse accrcfciuto l'Ordine;] iwno di quella moneta , gia-contcntauoit 
mi mandarono \n comandamento per De- Creatore . Perche Lo tempre micio, e 
finitorio , non folo ch'io non fondaiiv più chiaramente li conico , che li prenderà 
Monaflcri , ma che ini eleggevi vno, quot gufto pei cole della terra , o per Iodi 
più mi fofse piaciuto^crdimoraiUMkmai Rumane, Ha molto insinuato , at. cloche , 
più in conto veruno io folli vfeita di quel- oltre al poco guadagno; , che in quello 
lo , chcécoroc vna maniera di carcera , « i hoggi à gliiiucmoiii del mondo pa^ 
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tfhacofa, edomani vn'altrajediquellojChc tatodi Itarui ,epermetta, cheio vadiàgo- 
vna volta dicono bene , pretto fi volano a derlo . £ porche mentre Tirò viua , non l'ha- 
dirne male . Siate benedetto voi Signor , c ueteda vedere , n'ami di qualche guadagno 
Dio mio,che fere immutabile ete rnamente, per doppo la morte la fatica, c ttanchc/.z 1 ^ 
Amen .Chi vi xruirà fi/i'all'vltimo, viucra patita in ifcriuerlo ,& il gran deiidciio,con 
fenza fine in vna fcliciiGma eternità . che l'hò fcritto, d'accertare à dir qualche^ 
Cominciai à fcriucre quelle Fondationi cofa , che vi dia confolatione , le terranno 
per comandamento del Padre Maeftro Ri- perbene, che lo leggiate, 
palda della Compagnia di Giesù.comc dilli Ritrouandomi ioinS. Giofepped'Aui- 
al principio , cùenìocgli all'hora Rettore la la Vigilia della Pafqua dello Spirito Sau- 
dcl Collegio di Salamanc i,dal quale pur'in to nel Romitorio di Nazaret , coniideran- 
queltempoiomiconfeirauo,ritrouandomi do vna grand illima grafia , che NolhoSi- 
nel Monaltcrodcl GloriofoSan Gioreppe gnore m'hauea fatta vent'anni fono , poco 
di quella mcdelima Città , l'anno 1 57Ì . Ne pili, ò meno.in tal giorno come quello , mi 
fcriifi alcune,c per le molte ocupationi,chc venne vn grand'impeto, e fcruor difpirito , 
haueuo le lafciai,ue voleuo paflar più auan* che mi fofpefe.In quello gran raccoglimene 
ti , perche già non mi co niella uo più dal to incefi da Noltro Signore quello.chehora 
detto P. e 1 ii petto ,chc(lau; mo lontani in dirò , che io diceli a quelli Padri Scalzi do_. 
diuerfi paelìje parimente per li molti, e gran Tua partc.'Che procurallero d'oil'eruar quat- 
trauagli,che mi colb quello,c l e hò fcritto, tro cofe,e che mentre rollerualfcro, Tempre 
fc bene cflendo Tempre (iato per comanda- andarebbe più crefeendo quella Religione: 
mento dcll'obbedienzaji dò per ben'impic» cquandoin elle diffettallcro, follerò certi, e 
gati . Stando molto risòluta a quello mi co- conofcefl*cro,che andaua mancando, e sti- 
mando il Padre Commi Ilario Àpoftoltco,il lontanauadal Aio principio. La prima,che i 
Padre Maelh'o Fra Girolamo Granano del- Capi ftefsero d'accordo, e conformi . La Te- 
la Madie di Dio , ci.clc limili . Dicendogli conda,che quantunque conucniise.che ba- 
io il poco tempo, che haueuo A' alcre cofe , ucisero più Conucnti, in ciafeheduno pero 
che mi lì orfet irono ( che come mal 'obbe- habitafsero pochi Frati . Laterza , che-» 
diente le dillìy atrefochemi ragionauagRU) trattafsero pococo' Secolari , equcl poco 
Hanchezza fopra l'altre indifpoiitioni ,che per bene dell'anime loro. Laquarta,che lu- 
pa ti uo : con tutto ciò mi comandò , che à fcgnaiscro più coll'opere , che con le paro- 
poco a poco, e quando potclTi , le formili ; lc.Queièo fu l'anno 1 S79-E per verità gran- 
cosi l' hò fatto , Aggettandomi in tutto , e de umano , c fottoAriuo col mio nome . 
pregando, c. e li leui quello,chc A conofee- T*rrfa Ut Uieiù . 
rà ciler mal detto , che per auucntura quel- 
losche à me pare il meglio.farà il peggio .Si CAPITOLO XXXII. 
è Anito hoggt la Vigilia di Sant' hugenio li „ „ _ .. ,„ ... , ,, 
I* diNoulmbrc Vp6. nel Monaltero di Fmds **%£ 
S. Giofeppc di ToIedo,doue hora mi riero- X*r* . 
uo per comandane uro del PJFra Girolamo TP Inita la Fódationedi Scuiglia cessarono 
Grariani della Madre di Dio , Commina- JT leFondatiouipcrpiùdiquartr'anni :li 
no Apoftolico , quale al prefente habbia- caufafù , chcmoltoall'improuifoiÌmo;s.- 
mo per Prclaro de gli Scalzi , e Scalze della ro grandi, e terribili perfecutibni conrra gli 
Regola primitiua*cQendoan«heViiitatore Sca!zi,eScalzc,chcfc bene pei il tempo pai- 
di quelli della mitigata neU'Andaluzia , à fato ne haueuano patite afsai,non pe: o .4to 

? loria , & honoredi Noftro Signore Giesù in eHremo,poichc arriuù la perfecu i >nc 1 

Duilio, cheregna , cregneiàeternamcn- terminedice/sarelaRiformadituttopùto. 

te. Amen. Mollròben'il demonio, quanto gii difpia- 

Per amor di Noftro Signore domando al. ccua quello fauto ptincipio.chc S. iùgnerc 

le forelle , che leggeranno qucfto libro ,chc haueua irjcomincioto.c conoSbcc. j-t 'opera 

mi raccomandino à Sua Diuiiia M.iettà,ac- fua,poiche andò tatoauanti .Patirono mol • 

ciò; he habbiamtfericordia di me e mi libe- togli Scalzi particolarmente i Cavi perle 

ri dalie pene del Purgataci le hauiò meri- giaui accuic , & cppoiìtiom di quali un i t 

3 Padri 
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Padri Calzati . Quelli informarono di ma- 
niera il no/rro Rcu?rendiiiìmo Padre Gc- 
ntralc » che con efser egli molto fanto, e 

?|ucgli , che hauea dato licenza , perche lì 
onaa/sero tutti i Monaftcri, eccetto quello 
di San Giofeppcd'Auila, chcfùil primo, 
e fi fece con licenza del Papa , premea mol- 
to, cfaccuagrancafo, che gii Scalzi non 
andassero auanti ( che coni monasteri di 
Monache Tempre liete bene ) e perche io 
aiutauoà quello , mi poferoinaifgratia_ 
Aia , che Ai il maggior tiauaglio , che io 
habbipatfcoinqudcéfonJaiioni , Te bene 
ne ho patiti molti , e graui. Peroch^-. 
lafciar d aiutale , che andafsc auanti vn' 
opera , la quale io chiaramente vedeuo 
ciser di gullo , e fcrurtio di Noi Irò Signo- 
re , & aumentarli l'Or ime noltro, non_. 
ci acconfentiuano moiri gran letterati, da i 
quali io mi confcfsauo . Dall'altra banda-i 
1 andar contra quello, che io vedeuo efser 
volontà del mio Generale, m'era vna mor- 
te ; perei . e oltre ai i 'obligo, chciogliha- 
ucuo per efser tale l'amauo molto tenera- 
mente , e ben era il doucre . La verità e , 
che fe bene io hautili voluto dargli in ciò 
gulhvnon poteuo,pcrchc haueuo vi fiuto, i 
Apoltolici, a'qual i ncccfsariamdtedoucuo 
obbedire . Morì vn Nuntio fanto , che fa- 
uottua molto la virtù , ondcfaccuagran__, 
conto , e (rima de gli Scalzi . Venne vn'al- 
tro che pareua l'hauefsc Dio mandato per 
cfcrcitarci nella patienza : era mpoco pa- 
rente del papa,c douca cfscTC icruo di Dio ; 
fe non checominciò à pigliare molto à pct» 
to di fauorirc i Padri Calzati , e conforme 
all'informatione, che quelli eli daunno di 
noialtri, sMmprc^onògrandcmcntccfscr 
bene , che quelli prìncipi] nonandafsero 
auanti : c con quello cominciò..! por ir in 
efecutioneil Aio penficro , e parere , eoa 
grandiriìmo rigore , penitcntiando quelli * 
che gli parue hauri jno potuto- far reiìftcn- 
za, carcerandoli, e sbandendoli 

Quelli che più patirono,furono il Padre 
FrarAntonio di Gicsù > quegli,, che inco- 
minciò il primo Conucnro degli Scalzi; & 
il Padre I ra Girolamo Gratta nl,chc*l Nun* 
tiopafsato rauca fatto Vi firator Apoiloli- 
ca di quelli del Pannojcontra quefto fù già» 
de il diigufto , che hebbe > e contra i 1 Padre 
Fra Mariano di San Benedetto . Nelle fon- 
darioni pafsatehò detto chi Tono quelli Pa- 



dri : altri ancodc'più graui pcnitcntiò^cn- 
chenon tanto : a quelli mi/egraui cenfu- 
re , perche non trartafsero negotio veru* 
no . Ben fi conofecua, che veniua il tut- 
to da Dio , e che Sua Mae/là lo permcrte- 
u.i per maggior bene : e perche tolse mag- 
giormente conosciuta la vi rt lidi quedi Pa- 
dri, comeé ilato- . Nomino Viiitatore_* 
vn Padrcdel Panno , che viiitafsc i notili 
Monaftcri , cosi di Monache , come de* 
Frati ; il che fc fofsc fueceduto , come egli 
pciuaua , farebbe ftaro di gran trauag ho* , 
benché in effetto lì parifscgrandiifimo, co- 
me ii Icriucrà da chi meglio di me il laprà 
dire Non fà fc non accennarlo, accio- 
chc le Monache , che vcranno , Zappino 
quanto tono obligatc di portar' auami la_. 
perfettionc , poiché trouano piano,cfacilc 
quello, che tanto à collato illcprefcnti , 
hauendo alcunedilorofommamente pati- 
to in quelli tempi di graui , e falfe accufe i 
che mi cagioiiaaino afsai più compailionc, 
c più fenza compatitone me n'aftìiggcuo , 
che di quanto pati uo io , anziché quello 
mi daua gran rullo : parcuami d'ciser 'io- 
la cauià di tutta quella tcmpclla , e che-» 
fc m'hauefsero gettata in mare , come-» 
fù fatto à Giona , frriacefsata . Sia loda- 
to , e benedetto Dio , che fauorifce la_» 
verità, i: cosi Aie ccisc in quello ; che co- 
me il Rè Don Filippo feppe quello, che 
pafsaua , informato della vita , e bontà 
dcgliScalzi , prefe à fauorirci di manie» 
ra x che non volle che il Nuntio fcjogiu^ 
dJcafsc la nollracaufa , ma gli diede quat- 
tro compagiu , perfonc graui. uè di loro 
Rehgioi! , acciò s'efaminafsc bene la no- 
ftragiu/litia . Vno di quelli fù il Padre.* 
Macilro Fra Pietro Fcrnandez perfona dì 
molto fanu vita , grr.n letterato, e di af- 
fai valore : era egli Irato Commifsario 
Apoftolico , e Visitatore delli Padri del 
Panno della Prouincia di Cartiglia ; à cui 
parimente noi Scalzi fummo foggetti ; e 
làpeua molto bene la vcrira-, come viue- 
uano glivjù , crome gli altri : che tutti 
non deiidcriiLino altro, fc nonché q'uc- 
lio fi conofccfsc . Oude in vedendo io , 
che'IRc Thouca nomi nato per noiiro giu- 
dice, diedi il negotio per for«ito,comc pei 
mi fcricordia di Dio hora (ti. Piaccia à Sua 
Diuina Macità , che fia per honoi e , e glo- 
riatila . Ancoivhc molti Vcfcoui, e Signori 
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Principali del Regno procuraflèro con_» re,fc haucuano mici talenti, che pretcndia- 
gran follecitudinc d'informar il Nudo del- mo in quelli noftri Monasteri : e cosi mi 
la verità, tutto nondimeno jjiouaua poco , determinai di non farne altro - Ma prima 
le Dio non hauciieprckipL-i- mc/7.0 il Re » voi li con feri rio col mio Con fc/sore, che^» 
Sorelle , fiarao tutte grandemente obli- crail Dottor Vclazquez, Canonico, e Ca- 
gate di raccomandarlo lem p re al Signore-* tedrarico di Toledo , huomo afsai lettcra- 
nellenollreorarioni, e pregar coloro, che to, evirtuofo , chehoraè Vefcouod'Of- 
hanno fauoritalafua Cala , e della Vergi- ma jattefoche tempre colhimato di non far 
«e no! ha Signora ; e cosi ve li raccoman- mai cofa per mio folo parere , ma con qud- 
<io molto. Gii vedete, forcllc, come po- lo di perfone limili . Come egli vidde le.» 
tcuo pili fondarcnc' noftri Monalleri con- lettere , tic intefe il negotio , mi di/se , che 
ainuamentc fenza mai celfare tutti ci occu- non Io licentùlfi , ma che dzffi loro buona 
pauamoin ovarioni, e penitenze ,accioche rifpolla : perche quando Dio vniua inficine 
il Signore tirafle auanti quello , che s'era tanti cuori in vnacofa , era fegno , che s* 
incominciato , e facto, fehaueuadacucrc Jiauea da fcruir di efsa . fo cosi feci , che né 
di fuo fermi io . l'accettai del tatto , ne lo liccnttai . Nel far- 
Ncl principio di quelli gran trauagli , ne il popolo continua inftanza,coii procu- 
rile ho raccontati cosi hreoementc ( che_. rar mezzi di perfone , perle quali io Tara- 
forfè vi parranno pochi , ma patiti per tan- mlffi , li pafsò fin a quell'anno 1 ?8o- e fon- 
ato tempo fono Itati moltiflimi ) llandoio premi [arcua fo:'se fpropolìto ammettere 
in Toledo , ritornata dalla Fondanone di quello Monaftero : con tutto ciò quando 
Seuigiia l'anno i \?6. mi portò lettere vn rifpondeuo, non potcuo rìfponder male, ne 
Pretedi Villa nueua della Xara , da parte affatto cfcluderlo. 
deUaComumtà di quello luogo , il quale S'imbatte , che il Padre Frat' Antonio di 
veniua a negotiarc con me , che volelfì Gicsù venne i compire il raodìl io nel Có- 
riccucrc per nolrxe Monache , con far*iui ncnto del la Madonna del Soccorfo , che ftà 
Monalfeeco , none donne , che quiui s* era- nouc miglia lontanoda Vilbnaeua , doue 
no ragunatc infame in vn Romitorio della ^ndauaà predicare : tic il Padre Priore di 
Gloriofa San:' Anna , il quale hauea à Quello Conuento ( che al prefente e il Pa- 
camo vna piceiola caia, doue per alcuni an- are Fra Gabriele deirAfsuntione , perfona 
m erano vi/late , e cuctaaiaviueuano con molto accorta, e gran fcruodi Dio) nnda- 
tantoriricamento, cfantità, cheinuitaua ua in fui compagnia , e molto di buona <o- 
tutto il popolo a procurare d'adempire i lo- glia à qaello medefimo , efs.-ndo ambedue 
ro dciìderij. Mi fcrifse etiandio vn Dottore molto amici del Dottor Eruìas . Con que- 
Curato di quel t o luogo , nomato Agolti- Ila occauone cominciarono à trattare co n 
no d'&uiasjiuomoàotto,e di molta vi rtifc quelle fautefordle , e rimafero tanto fodis- 
collui lei aiuraua quanto -poteua à qucfbi_» fatti della lor virtù , e cosi benaffetti , e_* 
fant 'opcra . Panie a me cofa ,che in neftuna perfuafì dui popolo , e dal Dottore , che pi- 
maniera conuenifte ammetterli , perle Ce- gliaronoquciloncgotio , comeproprio : 
guenti ragioni . Prima , perche mi parcua c com inciarono molto erìScaccmcntc eoa 
co/à molto difficile , >chc pendne già per lettere a pervadermi , che volerti ammet- 
tami anni auuczze al loro modo di viucre tcre juella londatione . E ftando io nel 
s'accomodaiscro a quello della -nolfra Re- noftro Mon altevodi S. G io Zéppe di Mala- 
ligione. La feconda, percheiionhaucuans gone , lontano più di Te: anta miglia da 
quali conchefoftcntarn*,& il luogo è poco Villanucua venne il medetìmo p drePrio- 
piiì di milc fuochi, che per viueredi limoli- re à parlarmi , dandomi cnutod; quello , 
na è poco ai uto ,xfc bene la Comunità fof- che (ì poteua fare , e com • doppo efs.*ru 
* fcrfc à fo/lentar c.nonmi parcuacofa da.a- fondato haurebbe dato il Dottor Eruias 
bile. La terza, che non haueu mo ea :a . trecento ducati d'entrata fopra quella ♦ 
quarta , lo ftar lontano da qucfli altri noftri che ha d'vn fuo beneficio , ottenendoli da 
Mon.illcri.L f e bene mi diceuano, che que- Roma . Di quello feci io poco cafo , pa- 
lle erano donne molto buone,nulladimeuo rcndomi cofa non riuicibile , d poo fcr- 
non hauendoicio vcdute,non potcuo fape* mezza [ fc bene faccndofi , e con quel po- 
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co, che elle rcncuano, ben balìa ] ecosi io 
finn inulte ragioni ali 'Padre Priore, acciò 
< vedette , che non conueniua fondare , & à 
mio parerà a (lai ìumcienti .Finalmente gli 
dilli, che egli, Òl il P.l rat* Antonio di de- 
sìi la conlideraflcro bene , perche io lo li- 
ft ia uo iopru le loro confeienze , parendo- 
mi, che con quello, ci .e io gli diccuo, ba- 
lta in per non farli . Doppo elserli partito, 
confiderai quanto afTctnoiuto Itaua , per- 
che li facclsc , oche era per pcrfuadcrlo al 
Prelato, che hora habbiamo , il Padre Mae- 
tkro i rat' Angelo di Salzar di quelli del 
Panno : laonde prettamente gli fcriifi fup- 
plicandolo , che non defte quella licenza 
per le cauti;, che gli diceuo: e cosimi ri£- 
pofe , che non l'haurebbc da tu , fc non pa- 
rendo à me bene. 

Pafsò come vii mele, e mezo,ò poco più, 
quando penando io folse già quello nego, 
tio diferrato , ecco mi venne vn mefso con 
letxrc della Communità, doue s*obligaua- 
no,c he non mancheriano did r loro il nc- 
cefsario.&ll Dottor Eruiasdi quello, che 
s'è detto : hcbfei anco lettere di qucfli due 
Reuerendi Rcligi olì, che grandemente me 
l' incaricarono , e pre#auano . Io temeuo 
tanto ammettere quelle lindi • , per parer- 
mi, checidoueftcnaicere qnalcì.c rat t ione 
e follcuamcnto contri Quelle , che fòfsero 
per andare , come A* >1 accadere ; e pari- 
mente per non veder cofa licura per lo mà. 
tcnimentoloro; perche quello, che orTcri- 
Uuno, non era cola, che porefse durare , ne 
che facefsc forza ; che io mi viddi in gran., 
confusione, ed intrigo. Conobbi doppo ef- 
fri e flato ii demonio , perche con hau-rmi 
il Sii; noie dato coraggiojftauoall'hora con 
tanta pulì Ilanim iti, che parcua, che niente 
io confidali! in Dio . Ma in fine l'orationi 
di quelle benedette feruedi Dio prcu tiferò. 
Vn giorno doppo cfsermi comunicata , e 
raccomandando ciò il Signore , come fpef- 
frj faceuo , poiché quello , che prima mi 
* muoueua à rifpondere bene era il timore,fe 
impediuo il profitto d'alcune anime attefo 
che tutto il mio delìderio è llato fépi e cer- 
car'alcuno mezo , pel quale lì lod- Noftro 
Signore , e vi lìa chi più perfetta mcnrc!o 
fcruajmi fece Sua Macflà vna buona ripré- 
lìone, dicendomi ; Conci* t efori fi f ano- 
fatti lì Monmfiori , che fin' bora fi fono fon- 
dsti , »o» duhittr» d ammettere ^Mtftiu 



fieri* di Villanie»* ) 

c*fs , la qualle farà di mit^rttn ferititi* , e 

di profitto dell' mn tmr . O come fono poten- 
ti , Ci efficaci le parole di Dio, chcnon_. 
folamentc le capi le e l'intelletto , ma gli di 
luce , acciò conofea la verità , e difpone la 
voi onta pc i; volerle mettere in decurione : 
così auuenne à me che non (blamente.* 
guflai d'ammettere quello Monaflcro , ma 
mi panie liauer fatto male in falciarmi traf» 
portare da ragioni fiumane ; poiché tanto 
lòpra ogni ragione hò veduto quello . che 
Sua Macflà ha operato per mezzo di quella 
Sacra Religione. Già 1 i ioJ ut a d'ammettere 
queflafondationc , mi pai uc , che farebbe 
1 laro necci sa no , che io folli andata colè 
cori quelle Monache,chc vi doueano reità* 
re , per molte cole I che mi fi rapprefénta- 
rono j fe bene il naturale repugna ua molto 
perefser venuta fin , àMaJagoncmolroin- 
dilpofìa^cosicontinuauanofempre. Ma 
perche intc<ì,chc Dio farebbe di ciò rcflato 
fcruito , ne diedi conto al mio Prelato, di- 
mandandogli , chcordinalse quello , che 
gli fulse parlò il meglio . Mandò egli la li- 
cenza, e precetto, perche io v'andalfi di 
perlona , e mi trouaifi prefente, menan- 
do quelle Monache, che mi fofiero parie» 
e piaciute : il che mi pofe in gran pcnliero» 
doucndoelleggerictali , che potefsero fìat 
con quelle, che flauano colà; Raccoman- 
dando ciò molto Noi t io Signore, cauai dal 
Monaflerodi S. Giofeppe di Toledo vna 
per Priora, e due da quello di Malagone , 
vna del le quali per Sottopriora: e cornea- 
tanto s'era domandato Noflro Signore ^ac- 
certò il tutto molto bene , che non lo tenni 
per poco: peroche quando le Fondationi 
cominciano da noi fòle , tutto và bene ag- 
giuntato. 

Vennero à pigliarci il Padre Frat' Anto- 
nio di GicsùA il Padre Priore Fra Gabriele 
dell' Afsuntione.Hauendoci il popolo dato 
tutto il ricapito , partimmo di Malagone il 
Sabbato innanzi Qu .relìmaa'tredici di Fc- 
braio l'Anno 1580. Mi lenti uo nel viaggio 
cosi bene , che mi parcua non haueifi mai 
hauuto mal veruno : e molto marauigliata 
conlìderauo, quanto importa non far calò « 
delia noflra poco fanità , quando s'oflériicc 
occ anone di feruirc à Dio, per qualfìuoglia 
contradit tioc, cj e ci lì ponga innanzi; poi- 
che e potente di iìachi fame forti ,e d'infer- 
mi fani ; e quando non le volefsc fare , farà 
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mcRUoperranima noftra patire: perche- contar qualcuna co/a M\z Aia vita, epe 
ci vicn data la vita , e faiùtà, fe non per per- quali mezzi volle Noitro Siguore , che i-- 
derla in feruigio di così gran Rè , e Sigoo- fondailc iui quello Conuento, che di tanto 
re e tenendo nffi gli occhiali' honor Aio , gran giouamento è irato à molte anime de 
dimenticarci di noi >Crediatemi, forellc , 1 luogni ciiconukini/econdo mollato ri^ 
che non vi auucrrà mai makaic vi perdei'©- fcrto ; & anc o , acciò vedendo la gran pc-« 
re andando per qucfla itrada . Io vi confcf- nitenza di quella Santa , conofeiate , forel-» 
lo c he la m la malitia >c debolezza molte le mie , quanto addietro reflumo noi altre 
volte mi hà fatto temere , c dubitare j ma e vi sforzate per feruir di nuoao à Noltra 
non mi ricordo, dopò che'i Signore m'ha Signore : poiché non vi é caufa, per la qua- 
dato l'habito di Scalza , & alcuni anni pri- le dobbiamo noi eflcr da manco , ne venia- 
ma che non m'habbia per mifericordia da- mo da gente tanto delicata, e nobile ; ch»>_* 
togratia di vincerc<joelle tentacioni, e d'a- febeneciò nulla importa , io dico , perche 
uczzarmi ad abbracciar quello, che conoì- era vifsuta con molte comodità , conforme 
jfcetK) efseredi fuo maggior feruitio,pcr di- allo lbto Aio, venendo dalli Duchi.di Cai* 
ncultofo,che fo&e* Ben chiaramente cono • dona , ond*eUatf chifmaua Donna Catari- 
leo , quanto eia poco quel che faccuo dal ria di Cordona; ma doppo , che li diede al la 
ca ito mio , ma Dio non vole pili di quefta penitenza , quando alcune volte mi fcriue- 
decerminationc danoi , pei far poi egli il ua, fottofcrhieuaJì lolamcntc La Iuc*~ 
tutto dal canto Aio : lia eternamente bena- /«« . Della Aia vita , prima che D'io le 
detto. Amen. r>>t»M -• ^efse tanto fegiialatc grafie, rie tratjeran- 
Haueuamo da paTsarc pel Monafterp no coloro, che particolarmente la fcriua» 
dell.» Madonadcl Soccorro , che di fopra li ranno > cfsendoui molte cofe notabili <U * 
diiìc,che lUua lontano noue migliada Vii» raccontate ; ma fe per auuenc ura non fof- 
ianuéua, e quiui trattenerci per d.u'auuiib, fc per arriuarc alla voftra nocitia, duo 
cliecrauamogionte vicino, efsejidolicosì quello qui , che m'hanno datto alcuna 
dato l'accordo: & era ragione, che ioobbe- perfonc degne di fede, clic leco conuerfa- 
diifi in tutto iqueihl J adri,co'qualiandaua- uano, e trattammo . Rrtrouandoii qu<:- 
mo.Stà,qucfto conuento in vn deferto,efo- ita Santa fu pcrfonag3Ì , cSignori dimoi- 
iitudnic^i/salpiaceuokjccomearriuammo ta quafità , iiauea granctira dJi'aiiim:i_* 
vicino vfeirono i licligioli à riccuerc il fua, cfaceua molta penitenza . HAb'^ 
lor Priore , con molta compolitionc . Co- grandilfimo defidcrio d'andarfuie douc 
meaiidauaao Scalzi , e con le loro pouerc loia potclsc gullarc di Dio , e darà turca 
cappe di panno rozzo,ci diedero à tutti de- allapeiuteoza , lenza che veruno la potei - 
■uotioue,tìcioi)3cticolai- mente m'intenerì j le dilturbarc . Trattaua quello co' fuot 
tutta , parendomi di ftare in quel fiorito Confefsori , c non gliele pcrmctteuaiio . 
tempo de' noftri Santi Padri . Scmbrauano Come il Mondo Ita già tanto pollo nella-* 
in quei campo tanti fiori bianchi odoroli , difercttione , e prudenza hemana, fenza 
chetali credo io lìjno nel confpettodi Dio hauermemoriadclligran fauori , egratie; 
perche a mio parere è iui molto da douero che Dio fece a' Santi , cSantc, che lofer- 
leruito. EntraronoJiclia Chiefa, dicendoli ^uìrono nelli Deferti rnonmi marauiglio , 
Te ikum laadmmuJicoiì voceafsui mortili- che parefsc loro fpropoiito . M i come iv.n 
caie . L'entrata della Ciiiefa è pei di fotto lifcia Sua Madia di taaorir e i veri efelide- 
tei ra, come pttvnagrotta^herappr^ rij , perche li ponghino in efecutionc ; 
ua quella del no'tro Santo Padre fclia . Io piouiddc , cheandiifSe hconfef s.'rfìda vii 
ccrtamctc and uiocon tanto gulto ìiiterio- Padre cicli 'Ordine di Sa 1 1 Franec i'co , ua- 
re,chel\aurei dato per molto ben'impiega* mato i ra Franccfco de Torres , ch'io ce- 
to più longo viaggio : fe bene mi rincrebbe nofeo molto hene.e lo tengo r San te 
aisai, che fofse già morta la Saura Cardona, no molti anni , che viae con r.um fertkn'fc 
per lo cui mezo pio fondò qucfto'Con- di penitenza, ttrcwiione , p-'tmtro arù 
uenro, che non raeritaLvedei!», benché lo chemolte, cgrauif^rfecuiioiu .Dcocfccr» 
dcùderaflì molto . fapcre k gratia ^ cl^c ù Dio a chi dn douci & 
Parrai che uó Xarifuot di paopQiiwrac. fi difponc pecriccucrla: onde le c!lise , ei e 
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non ìnduggiafse , né fi trattcnene, ma che i fauori* le gratic.cheDiofe&c^ia, acc& 
coraggiofamenre feguifseta vocarione, che per quelle fofJc lodato-, c glorificato il Aio- 
là DmiuaMacftile faceuai nonsoJcqoe- £mto nome.Coft afsai pericolate per colo- 
re furono le precifc parole, mali pofsono ro, che nonlbiioarriuari k queffo. ftato , 
congetturare , poiché fu-it o le pofc in_> perrhealmeno può efserea<* effi remano- 
efeeuttonc • Si «copri d vt> Romito % ne; ò apparenza di propria. lode :ma la 
che ftauain Alcaià , pregandolo T civc l'ac- ichktezza, e fantafcmplickala: liberata da 
comprgaifse » Cera* mar diri o à pcrflwn ■ quefto; impcroebe non ho. mai vdi t o , che 
veruna . Giun/cro doue Iti queir c> Dm* fofenotaredi tal mancamento. Dkk , che 
uento ,. e vrtrouò vnactjppaniìla incui à eia. (tato-otto amùùiquafta grotta-, e molti 
pena poteoa capire t eqrti » 1 Romit ) la La- giorni pafsato/cla folamcntc con radici , ÓY 
fciò .. Ma conche amorevi «touealtare— j hcr&c del la campagna: pcrciochcc 5tne fc 
jpoknenonn* prendi ua jc'uViodi ci e fo- lefiruronotrcpani, che LfcioHecoHi, che 
ttcmariì . non de' pericoli , cne lepoteano l'accompagnò., lima/l: con mente , fin 
futceacreviiédaM mfamia^iuuipotL-uain- chea cafopafiopcrcuTtvn, pairoreKo , il 
cor; ere apprctsolc genti , qu.i**>nonfoÉ quale doppolapcoucdeua di pane, edi fa- 
tc comparii : ; qu noo vbMiaca d'amor di- rina: attefóche quello , che etti mangia- 
Diodouca andar quell'anime fcnta. ,. tutta- ua, erano-alcune pinzerre cotte al lume , e 
afsorta ,. òc aufìofa, che neisunu le impo- nonaltro, e quello ogni" ne giorni idi que- 
cjSiScril godere dctfuo dolce Tpofo, crqunn- ita verità ranno anche tcfbmonianra quei; 
to rifaiura efi non voler piiìfapcr cofa al cu- Rcligioù , che ri (tanno - Era gii tanto 
aadel mondo. ? poiché cose fi priuauadi conlumata da serrani digiuni , che quando* 
tutti concenti , che le potè ua dose . Con* ella andò a procurare di fai 'il Comunico ,e 
ideriamubenqucftc» Torcile, e naia amo», le tacciano alcune voice Mangiare qualche 
<omciii mrcatto-virueogiiicoCi : perche ajicerra„cV altre cc^u*ittfle,etta macini» 
£bcnc none meno quello che voi altre fa- piti tolto nocumento, che vtilc. VhiO non* 
tenell'entrar eia quefta Santa Religione , rcuc mai, che io habbia faputo . Si di/cipli- 
onere ndo à Dio ruttai a voftra volontà , c niuaxon \ n'afpra catena , eduraua moire 
yrofeftandb-vna ritiratezza , cdauiura— voiccduehort,ò vna,enx7»JLicilitipcl e 
perpetua • , non s > poi , fe w. alcune fuai a- pottaua , erano pungenrkJìmr , poiché 
/chino queftiferuori del pi incipu>. e tot- miditsevoa certa dona, che tornando di. 
»iam o in.. lcuue cp/c a iòggertarcr al no- pcHcgrinaggio- era rimai a- 2 dormir con.». 



Uro amor propio.Piiicciaaka Divina Mac- Ri , ed, e fingendoli addormentata*, vid- 

fta ci c noniìa-cos! : magiàci.v imitiamo de, ci e fi c-uò icilicij pieni di' frngne, e 

«juefta Santa nel fuggir cb Lm ondo, fti- ino- netrolir. Più era quello, cher>atiua ( fc* 

ne anco nel li nrcjuorcirt tutto , e pei tutto» concio-, che racconto à quei te Monache 

lontane. cYòdettojeo'demonhchclcappariuinoini 

Ho vd ito moltecofe dtf 1 Vpcrrrza gra- forma d'alcuni cani oultini molto grandi,. 



* della Aia vita,e fc necfcuea Capere il man- eteiribilr, ci eie raJtauano allcfpallc ; Oc 
cotpcrchccomv tanti ajinàftettc in quella altre volte come ferpenti ; ma ella non lt 
folitudincy con f^andiflìmi deiidcrlj di Éu; tcma:o punto .. Dopno d hau r food, ro il 
fCIUten^a,nonhauc^l<k)diiIa riccncrse,dD•• Conucnto , tuttauta fece ftaua , e dormi- 
■e a tei ri; . j I mente trattati Tuo corpo. Dirò ua nella fun grotta ; ne mai vfema ,. fc non 
qiiL'licv che da lei mciicii m a dir odo. Jcunc quando and a lu alti diukii Offici), e ri ma, 
jj«cforve,cle noffte-morh'chedi S.Giofcp}e cKcii fondaTsc- , andaua per vfeir Mclìa-, 
«il Toledo, douce Ila entrò, ivcdeife; e coi- advoaCiiiéCi dc' Packi della Mercede, ci e 
me conleforelleparltìuacó femplicitìccK ftaua vn'iniglio lontuno,& alcune wltein 
sì faccua conaltre perfone, perei .eera gran- finocchione. 1 1 Aio vcftitoera di color,na- 
de la (In rc i hiere22a > e fincerir a: Io douta fa- turalcla camicia era di faco.fatto di manie- 
re congrand humiltà»attelbche come quel- ra,che t urti k flimauano huomo^Dopo ef- 
li, clie batco^ofeuff noi*ef5er^n.rei verima fere Aata qaùii queft 'anni ramo Kd.tari-» % 
coiabuona, chcfofse Tua , Jfaua molto lort- volle il Signore , che fi dimilga0ela fienai 
tua ckoa»ì wna^orj* , e giftaua. di diic dcilafoi f-mita s de uc per la d: uotionc , e 
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buon concetto che ruucuanodi lei ^racon» 
tinuameivtevilltata, talmente, che non li 
poteua difendere dalla gente . Parlaua à 
tutti con carità , & amore: ogni giorno phi 
ciefecua il coacorlodella gente , echi le 
potcua parlare , lì ltima ua aliai fe Li ce. 5ca- 
ua ella di ciò tanto (lanca, &infalcidita_, , 
che foleua dire ,chc raramaxzauano . Vc- 
niua appena di , cheftaua tutto il campo 
pieno di carri : e quali da quando incomin- 
ciarono i Rciigioli ad habitar'iui,non haue. 
uano altro Fimcdjo , ie non leuarla in alto , 
accioche defle loro la benedictione , e con_i 
quello k ne hberauano. Doppoeilereilara 
otto anni nella gtorta [Ja quaieda quei, che 
l'audauaiio a vedere, tu aggrandita ) le ven- 
ne vuagtondiiCiua infermiti , di cuicila_i 
pensò di morire. e con tutto il male,fcmpre 
voi le Ilare in qucilagtotta con gran patii n- 
za. 

Cominciò a&Laucr gran dciìdciìo • che 
iui li facellc vn Conucnro di Religiolt , c 
con quello ! lette alcun tempo , non rapen- 
do di che Ordine Li lo . brando yna volta in 
orauonc auanri vn Cn&ccfio , che l'empie 
portarla feco, le molilo Notlro-Signore-. 
vna cappa bianca ; da 1 clic ella intefe, che 
conueniuachc folle de'Caimelitani Scalzi, 
nei hauendonc ella mai hauuta uoticia al- 
cuna , ne che foriero al mondo : tk ali'hora 
due foli Conuenti n'erano fondati.quello di 
Manzcra , e quello di Padana , Si douerc 
informar di quello , ccomefcppc, che ve 
n'erano in Pauxana,con haucr tenuta perii 
tempi paflati 1 1 retta amicitia conia tainci- 
pella d l.uol i . moglie del Prcucipc R uygo- 
mez Signore di l'alluma , <i tra sten fin coli 
à procurarc,come far quello Conucntcchc 
tanto detìd«raua.Quiui nella Cine/', di San 
Pietro [che cosi fi ci iama } del Oonuento 
di P.i (liana piglio ella rjjabito di Nollra Si- 
gnora ; fc bene non cimi intenrioncd'cilcr 
Monaca , e di profetare , che non hebbe mai 
à quello inclinatone , perche il Signore la 
g uidaua pei altra il rada : le parcui , che per 
obbedienza le haurebbon lcuata l'alprczza , 
cfolitudine. 

Stando prefenti tutti quei Rcligion* ricc- 
uè l'habito della Madònadcl Carmine: Ri- 
trouoill iui il Padre Mariano di San Bcne- 
dctto.di cui hò parlato nelle pallate Fóda- 
tioni , e di fseà me propria, che all'hor.t egli 
iicbbc \t\A fofpenfionc, c ratto g rande, che 



totalmente l'alienò da" fenfi : echcfUndo 
così , ytdde moiri Frati , e Monache morti, 
-alcuni decapi tati, altri troncati loro le gam« 
be, e braccia ; fecondo che erano flati mar- 
tirizzati , che quello vieti* acccnato in que- 
fta vifione.'poichenone huomo ,chc fofse 
per dire fc non quello,chc hauefcc veduto , 
nè tampoco il fuo fpirito é folito d' haucr 
talifofpcnfioni , non conduccndolo Dio 
per qucftoeamino . Piagate Dio , foreflc , 
che liala verità , e che à tempi noftri me- 
ritiamo cosi gran bene , e che noi altre fia- 
mo di quel le.Incominciò la Santa Cardona 

2ui da iXiltranaà procurar couic far'il fuo 
'onuenco A à queil effetto tornò alla Cor- 
te , dalla quale tanto volentieri era vfcira_, 
/ chenon le fu poco tormento) douenou 
le mancarono molte mormoratioiu , e tra- 
uagli . Imperochc le occorreua , che quan- 
do vfciua di cala , nonpoteuadifenderfi 
dalia gente , e ciòlcauucnncdouunqu^ 
andò i alcuni le taglìauano dell'habitojaltri 
dd la cappa . Ando airi >ora i Toledo , douc 
allogiòcon le noi tre Monache . Tutte mi 
affermarano , che era tanto grande l'odore, 
che vici ua dal fuo corpo , che lìn I*i abito , 
e la cinta, dopò haucrlo lattato [che glielo 
tollero , e dettero vn 1 altro ) riteueuano 
quell'odore , che era co «a , che grande- 
mente muoueaà lodare Noftro Signore: e 

?|uaruo più s'accoflauano à lei , maggior 
ragranza fentiuano , con tutto , che le 
Tcltimentafo /serodi tal forte, che pel gran 
caldo , che faceua , dou.ano più rollo puz- 
zare . Sòche non l'haurcbbon detto , fe 
non fofse fratogran verità , onde rimafero 
con gran deuotione . Nella Corre, cdin_. 
-altri luoghi hebbe di moire limoline per 
fabbricarti Conucnto,e portandola licen- 
za n fondò. 

Si fece laCI licfa.douc era la fua grotta,c4 
à lei ne fecero vn'alti a ft parata fuordi ma- 
no , do .c era vn fepolcro di rilieuo,cd iui fc 
ne flaua la maggi» >'r pattcdcl tempo, e nor- 
rene giorno. Vi durò poco,pci\ he non vfAe 
più di cinque anni ,e mezzo doppo fondato 
il Conucntojchecon la vita peuitentc.chc 
faceua tanroafpra , e con quella , che hauca 
gii prima menata , parcuaco&fopranatu- 
raie i'haucr dui ato tanto-Scgui la fua morte 
l'anno 1 577. e le fecero £ fecondo che hora 
mi pare ) 1 elsequiccon gr nd i (lima folen- 
nita : perche vnCaualiere nomato Don— 

Gio- 
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dottami! di Leone s'adoperò a (Tai in mie- troppo, perche tutta la vita fen'è* andari j a 
ito . Sri horafepolta in vn deporto den- dciidcrij ,c l'opere non Icfò. Mi /occorra P 
tro vna Capclla della Madonna, delia qua- infinita mifé:icordiadi Dio, in cui hò con- 
iò era fommamente deuota , finche lì fac- fidato Tempre, per li meriti del fuo facratif. 
eia la Oliera, maggiore di quel! a , che ve fimo Figliuolo, cdella Vergine Noftra Si* 
di piefcnte , per porui il fuo benedetto cor- £no; a,il cui habito per la bontà del Signore 

pò, come e di ragione . Pcrcaufa Aia e te- io porto. 

nuto quello Conucntò in gran venerano- Vn giorno doppo efsermi comunicata in 
ne : onde pare , che quella dcuotione fìari- quella Chiefa tanto Tanta , mi venne vn rac- 
jnafa in cflo , & in tutto quel fìto , panico- coglimcnto molto g. andc,con vna fofpcn- 
larmètc in mirare quella iblitudinc,cgror- fìonc, che m'alienò da' fen fi . Mi rappre- 
ta, doucelia flette prima , che vi fi faceflé fentòinefsa per viiìone intellettuale quella 
Conucntò . Mi ha nno certificato , che Ita- faina' donna , come vn corpo glorifieato,& 
uà tanto (tanca , & atti irta di veder la gran alcuni Angeli feco , dicendomi ; chtnm mi 
gcnce, che veniua à vederla , chcvolcua_ ftantafì, ma the pr» c *r*JTi *»d*r mutati im 
andat ili altro paefe lontano , douc nefluno auefteft>ndatieni. Inteti io ( febene non me 
po;ciìc huuer notitiadi lei ; ccheàqucfto lofignirTcò] che ci la m'aiutaua innanzi al 
effetto nauca mandato per quel Romito , Signorermidifseanco vn'altracofsh quale 
chela condufte quiui , acciò hora ne la le- non occorre.ch'ao la fcriua. Rimati molto 
ujflc,econduceiséaltroue; ma trouò,cli'- confolata,econgrandeiiderioditrauaglia« 
era già morto . Come Noflro Signore ha- re; e fpero nella bontà del Signorc,che con 
uca detcrminato chc<i face/se auefta Chic- sì buono aiuto , come fono l'orationi di 
fa , e Conucntò ad honorc della Aia bene- quella finta , potrò feruirlo in qualche co- 
llctta Madie , non permife , che fc n'andai fa. Vedete qui figliuole, e forcllc mie,come 
ie, efsendo quiui' per quanto inrcndo)mol- prcfto finirono quei fuoi trauagli , e la glo- 
lo ben tei uito. Stanno qucfti Religioii con ria,chc fiora gode,d*irarà in etcrno:sforzia- 
vnafanta , e buona difpofìtione , che ben mociadeiSo per amordi Noflro Signore à 
iì vede dall'citerno , quanto guftano di ftar fegUire le pedatedi quella noftra forclla,di- 
lontani, e fequeltrati dal mondo : partico- fpregiando noi medefime, come ella fece , 
larmcnteil Priore, chclocauòctiandioil che nrcftorìmremo la noftra giorna»,poi- 
Signorc da gran comodità , cdclitic,per- che a gran volo fc ne parsa il tutto. 
chcprcndc/scrhabito,ma gliekrnà pacato Arriuammoà Villanucua della Xara la— 
bene con conucrtigli i regali del fécolo in_ prima Domenica di Quarelìma alli 2 1. di 
fpirituali . Ci fecero quiui molta carità , Frebraio,VigiliadellaCatedradiS.Pictro,c 
dandoci di quello , che haueuano nella giorno di S. Barbatiano l'anno 1580. In— 
Chic/à pel bifogn;i della fódationercheco- quello mede/imo giorno fi t>o/e il Santi ffi- 
me quella finta era amata da tante perfone mo Sacramento nella Chiefa della gloriofa 
principali, flaua detta Chiefa ben prouifta Sant'Anna , sii l'hora della Mefsa grande . 
di paramenti . Hcbbi grandiffìma con fola- Ci vfeirono incontro à riceuerci tutta la 
tione tutto quel tcmpo,chc vi flettile bene Comunità , & alcuni altri eo'l Dottor'Er- 
con molta mia confusone, la quale ancor uias : & andammo A fmontate alla Chiefa 
mi dura : perche vedeuo ,che colei, che ha- del popolo , che (bua ben da lungi da qucl- 
uea fatto quiui cosi afpf a penitenza , era la di Sant'Anna. 

donns come fon'iò, e pili delicata, peref- Era tanta l'allegrezza di tutto il popolo , 

fer chi ella cra,e non tanto gran peccatrice, che mi recò molta coafolatione il vedere > 

come fon'io, che in quello non c'è compa- con che cótento riceueuano l'Ordine della 

rationc da lei à me : & hò riceuuto molto facratiflìma Vergine noftra Signora. Di ló- 

roaggt'on gratieda Noflro Signore in mol- tano fi fentiuanó fuonare le campane à fe- 

tcm.nicrc , efsendo granditiìma Aia miic- fla. Subito entrate in Chiefa cominciarono 

ricordia à non haucrmi lìn'hora mandata., à cantare il Te Deum Lmudamus , vn Vcrfo i 

all'Inferno, fecóndo, che hanno meritato i Mufici , e l'altro l'Organo . Finito che fd , 

mici gi.ìiidiflirni peccati . Solamente il de- come già tcneuano apparecchiato il Santif. 

fidcrio d'emendarmi miconfola , raa non fimo Sacramento in vm barctt3>in vn'altra 
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Noflra Signora , è Croci , e ftcn dardi , s* giorno , c notte , parcndoloro, che mai do- 
auuiò la Proceflione vedo il Romitorio di ueflero animici : onde tiKta la loro oratio- 
Sant'Anna con molta grauità , & ordina»- neeradi chiedere quella grada à DrOcorLj. 
Za bclliilìma . Noi altre con le noflre cap- lagrime continue: enei vedere, òvdire » 
pe bianche, eco* velidauanrial vi/ò, an- che v'era qualche impedimento, òdifficuU 
datiamo nel mezo appretto il Satiflimo Sa- tà , s'affligeuanoineftremo , Oc accrefee- 
cramento: c vicino a noi i no/tri Frati Seal- uano le penitenze . Di }U™1 lo , che guada- 1 
zi, che vennero in buon numero dal Con- gnauano, mandiuanomellagicvU me ; e 
uentodella Madonm del Soccorib . Veni- così lafciauanodi mangiare : e con quello 
uano ancorai Padri Fra ncefeani in procef- ancora mollrauanodettrimcntcà coloro , 
alone (attefoche v'era vnConucnto loro in che le porcuano aiutare di qualche cof l_, , 
quel luogo ) e co i quelli vn Frate Dome- chela potcuano elle medeiime mantenerli 
«icano , che fi ricrouò quiui , chefebene conlaloropouertà. Ben conobbi io dopo 
era rolo,mi diede però contento veder quel, hauerle praticate , c veduta la loro (anici , 
l'habico ihnto qui ì Come s'andaua lonta- che l'orationi , c le lagrime loro haueuano 
no, fi fecero per la ftrada molti altri , ne 1 operato, ed ottenuto da Noftro Signore , 
quali li fermauano alcune volte , cantando che la Rei igionc I e riceue.le : e cos 1 tengo 
alcune belle com polì ero m in lode della no- per molto maggior tcforo.chc tali anime lì 
lira Religione :il*cnecicagioiiaua gran de* ritrouino ne noliVri Moiiaflcri , chcfeha- 
uotionc , per vedere, che tutti lodauano ueflero grolle entrate: efpcro, che la mia > 
quél grande Dio , cheportauano prcfeiv- e la loro fodisfartionc anderà fempre cre- 
te ; e che per amor Aio li faceua tanto con- feendo . 

to di fette pouciclle Scalze , che quiui art- Hor come entrammo laclla cafa , flaua- 
dauauao : fc bciie ionclr'tfle.'lò tempomi noturteallapoitadidentro , ciafcunive- 
confondeuograndemence , considerando, ftita à fuo modo : perche col medeiimo ve • 
cheandaua fràdi loro , che le fi hauefle ftito, col quale entrarono, fonelLuano, 
hauuto à fareconfoeme a'mici meriti , bi- non hauendo mai volu:o prend.-r habito d* 
fognauache tutti mi fofscro voltati con- pinzocchere , afpettando quello noli ; o ; 
tra . Vi hò dato , forelle , cosi' lungo rag- febene quello ,che poretian o , era afla: ho- 
guaelìo di queft'honore, che lì fece all'ha- nefto ; ma ben da alo li poteua cotagertura- 
bico della Vergine , acciochc lodiate il Si- re il poco conto, che face uano di Ce, fecon- 
gnore, elo fupplichiate, cherellr ferutto di do eie ilauano mal'a fe::ace , e qaaù tutte 
quella fondationc- Imperoche ftòpiùcon- tanto disformate, dal cJaeauai li cono ceua 
tenta, quaiido nelle fondationi patifcogran la gran penitenza, che l.aueano fatti . Ci 
perlccutiont , etrauagli, e pili Volentieri riceucronocó molte lagrime d'allegrezza t 
ve li ricconro . Vero e , che quelle forelle , le quali ben li feorgeu 1 , che non erano tin- 
che prima franano quiui , n'haueano patiti te. In quella allegrezza , che hau uano , Ci 
quali per lei anni, almeno pili di cinque ,e vedeua anco laloro molta virai, humiltà r 
mezzo , da che entrarono tn queftacafa— & obbedienza verfo la Priora , 6: a tutte le 
della gloriofa Sant'Anna, oltre alla gran_* forelle, che vennero alla fondartene, mo- 
potKtta, e tratiaglio che patinano ingua- ftrauanotaratooucauio, che fi Irruggcua- 
dagmrli il vitto : perche non volfero mai no in defidcriodidarlorogulro in qualche 
domandar limofina, acciò- non penfaflero cofa . Turta la lor paura era , che fe ne vo~ 
qucllidclla Tcrra,chciì fofleroiui ritirate, lefscrc ritornare , fpauen:ateforredullalo- 
pcrche leprouedcfierodcl mangiare ► Non 10 granpoucrtà , e pictiola cafera , che ve- 
larlo della gran penitenza, chefaceuano in deua no . Niuna di efte haUea mai coroan- 
digiunar moko , mangiar poco , cattiui let» dato , ma ciafeuna con molta humiltà fra- 
ti, e flare in piocioliflima cafa: che per tan- uagliaua,elauoraua ,qu mto poreua . Due , 
to rifetTamentOjComcfcmprcUsetto, era chccranolcpiù vecchiene^ociauanoqucl- 
aliai trauagjio . Mail maggiore , che ha- lo, che era di bifo^ao ; lalrreà nefsuiao 
ueano patito , fu ( come dillero arac) il mai parlauano . fJormiuuno molto po- 
grandifiìmo dclìderio di vc/lirJiil noilro co, per g ladagnar il vitto, e per noia per- 
habito:qucftok) toanfimaua foininamcntc dcrc l'orarionc , nella quale l'pcndi'uajiO' 
i*rt$Stcon4** li molte 
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molte horcclcfjftc tutto il giorno. Si go» fodcl nodro Ordine della Madonna del 
ucrnauano in cfsa per mezzo de' libri del Carmine , e fece à canto alla Aia ca/à quello 
Padre Fra Luigi di Granata , e del Padre Fra Romitorio,potendo della medeiima Aia ca« 
Pietro d'Alcantara . La maggior parte del fa vdir Mena : modo dalla deuotionc , che_^ 
tempo fpendeuano in recitare l'Officio di- hauca, cfsendo huomo molto virtuofo,e ri- 
uino,con vn poco di leggere, che fapcuano tirato , Ce n'andò à Roma , e cariò vna Bolla 
(attefochevm fola fapcua leggere bene ) e con molte Indulgenze^ perdoni perquefta 
non con Brcuiarij moderni , pcroche certi Chiefa , ò Romitorio . Quando-venne à 
Preti n*haueuano dati loro alcuni, de' quali morte o d i nò ne! Aio te/lamento , che di 
non/eneArrujuanopiiì, pcrefseredel Vcc- qucitaca/à,edi tutti i Tuoi beni fi fondarsc 
chio Romano , che sVaua prima del Con- vn Monailcro di Monache della Madonna 
ciliodi Trento: e come non fapcuano leg- del Carmine^ che fe quello non potcua ha- 
gcre,ciftauano molte horc, edoueanodirc ucrenetto.fi trouafsevn Capcllano, che di- 
molti j prò politi , con rare anco di molti cu- ce/se ogni /cttimana alcune Mcfsc:ma quan» 
rori , non ^pendolo ordinare : ma Dioac- do lemprc fi face/se il Monailcro , fntcnde- 
certjtia la loro buona intentione, e faticca: ua , che non vi fotte pid obligodi dir dette 
quello v'era di buono, che lo recitauano in Mefse : fi flette cosi con vn Cappellano pili 
luogo , di douc non poteuanoefser vdite-» <2t vent'annucon molto poca étiata; perche 
dalfagentcdifuora . Come il Padre Frac'- oumdoqueftedonnev'cnrrarono.nonhcb. 
Antonio di Gicsu fé cominciò àTentire^ bero Ce non la /ola t enudacafa , Handoil 
à trattar concfse , fecechc non rccitalsero ♦ Cappellano in vn' altra cafa della cappellai 
fc non l'Officio della Madonna J-bucuaua nia, cheadcfso Ce la laicicra" cof rimanenre r 
il Iorfomaincafà,douccuoceuanoirpanc, fc beneé mólto poco; ma la mifericordia di 
cfaccuanoogni co/àcon vn'accordocome Dio è tanto grande , che non mancheràdi 
hauefsero hauuto, chi lorohauefse coman- fatiorirc la cafa delia fin gloriofa Donna . 
datodaSuperionAlidicdctwrociògnnd' Piaccia à Sua DiuinaMaeflàd'efserfcmpre 
occafionc di lodare Dio,e quanto p ; U le pn« /erutta in efsa , e la lodino tutte le creature 
ticauo, più contento fentjuo in e/serci ve- per Tempre in eterno . Amen, 
nuta Parmi, che per molti trauagli , che ior 

haucfllhauutoà patire, non haurei voluto CAPITOLO XXXIII- 
laftiardi confolarequcft'awmcX^uellc mie 

compagne,chepoireflarono, midiccuano* Neil» fondar iene di s. chftppt dell* Mn- 
che in quei primi giorni vi ferrtiu3no qual- donna delta /froda in. Polene tati» fal- 
che rontra<nttione,manibito,chcleconob' , Uftg»\ fanno ìctfo. il giorno del 
bero , e feoprirono le loro gran vii tù , che-r Santo Rè- D»»id , 
ftauanoallcgrifllme di reftar con loro , ci' 

amauano grandemente . O quanto può la Sfendo ritornata dalla Fondanone di 
lantità^ela virnì.' e ben vero, che erano tali, Cr Villanueua della Xara, micomandbil 
chenon l'hauerebbono fpauenrarc le dirli- mio Prelato , che io andaflìà VagH .dolid a 
cultà,naitrauagli,pergrandi,che follerò Ila- pctitioncdcl VefcouodiPalentia Don Ai- 
tila gli haurebSono fopportati molto bc- uarodi Mendoza,qucgli,eheamifeif primo 
necol fauor del Signore , attefochedelidc- Mortaserò, chefu SanGiofepped'Auila , e 
rauano di patir aliai per Aio faurtio.E quel- che ferri pre riha fauorito, e tutrauia fauori- 
la Monaca, chenon haurà in fc qtiefto deli- fee in oqni cof i appartenente al nollro Or- 
dcrio , non fi tenga in modo alc ino per ve- d'ne . Haticndo egli lafciaro il Vefcouato d r 
ra Scalza , poiché i noftri defideri i ;ion de- A uila , ed accettato quello di Palentia , gli 
uono efsere di ripoftare , ma di par re , per mife Noflro Signore i n cuore di voler Far 
imitare in qualche cofa il NoltroSpofo . quiuivnalrro Monailcro di quello Sacro 
Piaccia à Sua MaclH darcene gratia . Órdine . Arriu ita a Vagtfadolid mi venne 
Il principio di'qucfto Romitorio dì Sant* vn'iaferm irà tanto grande , che tuuipenfa- 
Anna fu in quella maniera. Viuea in quello ron i T che ne doueffi morire . Rimafi tanto 
luogo vn Prete natiuo di Zarnora, nomato fuogHata , e tanto fuor di pararmi di porcr 
Diego della Xara il quale era llato Religio» far nulla di buono; che fe bene la Pi iou del 

. noftio , 
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«oftro Monaftero di Vaglìadolid , afta! de- alcune fperanze ) non baftauano per la mia 

tfdcrola di quella fondanone me nMtripot- puitUanimità. 

tunaua molto, non peròpotcuopcrfuader- OccoiTc à venir quiui il Padre Mteftro 
melo, ne ci trouauo principio ; percheii Ripalda della Compagnia di Giesù, molto 
IVlonalTcro douea cfser di pouerta , e dall' dotto , e gran leruo di Dio , e dal quale vn 
altra banda mi veniua detto , che il luogo gran tempo io m'era confeflata . logli die- 
dra molto pouero , onde non fi farebbon dicontjOjComcmiritrouauOjechelopigli..* 
potute iòftentar le monache. Era quafi vn uo in luogo di Dio,però che mi dicefseche 
anno , che trartauo far quella fondanone gli ne parcua, rifoluta di volermi appigli ar' 
inficine con quella di Burgos ; eprima non al fuo configlio. Cominciò egli ad in ani- 
ne haueuo io così poca voglia , ma all'ho- mirmi molto, e mi dttse,chc per la vechiaia 
ra io trouauo molti inconuenicnti^ion ef- haueuo quella codardia;ma ben vedeuo io , 
fendo andata per alrra colà à Vogliadolid . che non era quello, perche più vecchi;^ 
Io non so fc fu Iagrauezza del male, e la de- ion'adefso ,c pur non l 'ho ; ed egli etiandiu 
b olezza ,che m'era reflata j ò il demonio , Jo douea conofeerc , ma lo diccua per con. 
che cercaua impedire il gran bene , che s'è tender meco , come brauandomi , perche 
fatto dapoi . La verità è , ch'io re/lo arto- penlàuo non venule da Dio . 
m'ta , e tutta afflitta(che molte volte me ne Andaua del pari il negotio di quella fon* 
lamento con noli rq Signore ] divedere , datioue di Paiantia con quella di Burgos 
quàrol a pouera anima partecipa del jnfcr- e né pcrfvna , neper altra haueuo cofa^ 
Tnità del corpo , che pare debba pei forza_. alcuna : ma non mi ritenerla quello , per- 
seguire, e conformarli alle Tue lrggi e con- che con manco foglio Incominciare . Mi 
ditioni,fccondo le neccliità.ccofe.che lefà diflci! Padie Ripalda , che in neflun modo 
patire. Vno de'maggiori trau. gli , emiiè- io lai'cuifi quella di Palcntia , deliaqual^-» 
rieddla vita tminanami par quello , che i'haucuo richicllo , il rncdefiroo m'haucua 
nonvifiafoiritogrande, ci le lo l'oggetti , poco prima detto in Toledo il Padre Bal- 
perciocheri.auermale, ep.ìtirgiaui do- daUareAluarezProuinciJe della Compa- 
Jori jquMitunque fia trau 'gli, nondimeno gniadi desìi , maall'horaio lìauo bene . 
le l'anima Irà variante l'opra di fc, l'hò Quello ballò per potermi farrifoluere,efc 
per niente; arte foche le léruc per moùuo di hene in effetto mi moik grandemente, non 
lodare Dio , e confiderà , che viene dalla però finij nel tuctodi riibluermi ; perche il 
fila Diurna mauo . Ma per vna parte-» demonio, òcomc ( hò detto) infermità 
flar patendo, e per l'altra non operare , e mi rene uà legata , benché rimali affai più 
cola terribile , mafllme quando è anima^ , inclinata per ammetterla. La Priora di Va- 
chc fi #ìa vedutacon grandi , He acceli deli- gliadolid aiutaua quanto potcua, dandomi 
dcrijdinórirx>lare,neìnterior,ocefterior« molta fretta, perche hausa gran deriderlo 
monte , ma dlm piegarli tutta nel leruigio del la fondatane di Palcntia; macomemi 
del Tuo grande, cv amabili iii mo Dio. Nel- vedeua tanto tepida , parimente temeua . 
/un'altro rimedio M ella qui, lenonhauer Veng-fii bora il vero calore à riicaldarmi » 
patienza, conofcerla Aia gran miferia_, , già che non ballano gii huominidel mon- 
e rimetterli totalmente nella volontà di do, «è* iterai di Dio; donde ri conolccrà , 
Dio,chc faccia di lei queiloychc più gli pia- non elìèr'io molte volte , che fò coiste 
ce, e come vuole» Di quella manièra ito- veruna in quelle fondationi , ma rutto 
uo ioall'hora, benché già eonualelcemc: viene da colui, che è potente per tar'ogui 
ma la debolezza era tanto grande, che— cola. 

anco baueQO perla la confidenza , cfte'l Si- Vru mattina doppo efferm i comunicata 

guorc Iddio mi iòleua dare nel comincisrc iìando in quelli dubbij, 6c i rrefolu a di fare 

quelle fondanoni . Tutto mi fi/aceua^ alcuna fondanone, lupplicauo Notìro Si- 

Impofiibifc ; e le all' : .ora mi folli imbattuta gnorcà darmi luce, perche hi quello in 

in qualche petfona, che mi i.auefsc darro ogn'altracoft io accerta in à f.rehfua vo- 

animO , m'haurebbe fatto gran giouamert- lontà^he latepidez/.a non era ralc,chc fcc- 

to ; ma il male era , che alcune piti m 'ai u- mafie mai Vn tantino quello defiderio . Mi 

ttuano à temere^ altre (fe ben mi dauano dille il Si£noit,comc n premendomi:!» che 

H 2 temiì 
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temi ì jMsnJoMMit'bì iomMMcmf ? U me- non ci vedcttomo l'vna l'altra. Vero e, che 
tiejim«Jonhorsy the fone fi Me , umUfciéur poco riposammo, finche non s'hcòbe^ 
« : fare qutjì e *uc fondai ttm . O grande , c accomodato , douc fi potere dirMefsail 
potente Dio , c come iòno differenti Jc vo- giorno figliente , prima, che ncfsuno s 'ac- 
ato parole da quelle de gli huominiJlima- corgefse, checrauamo iui ; ct.c quello 
ii con quello si rilòluta & inanimita » che i.ò prouato efser quello , che più con u iene 
tutto il mondo non (aria ballato j cr diftor. in quelle fondacioni; perche Ce fi comin« 
mi dal impecia con qualfiuogliacontradic- eia ad andar'in pareri , c difeofti ; ildc- 
tione-Siibito cominciai à n aerar quello ne. monio procura impedir ogn» cofa: benché 
gotio,incominciado anco ii Signore à dar- non pcfsa v.cirne con la Aia imre a alcuna 
mi i meri. Rkcuci due per Monache, per inquieta però . E per quello fi fece , che 
comprai con la loro dote la caia j e fe bene fubito la mattina à buon'nora , quali nello 
mi diceuano,chc Palcntia era luogo pouc- /puntai del Sole , diccfse Mefsa vn Prete , 
ro, e cl.enon era poùibile viuerci ìtnza che era venuto con noi , nomato Porras , 
Aifficientc limofìna ne faccuo quel conto , gran fcruo di Dio j Óc vn'alttoamet cuole 
come fc non me l'hauc/sero detto, perche à delle Monche di Vagliadolid , chiamato 
far Monaftero d'entrata già vedeuo io, che Agoilino Victoria , il quale m'hauea im- 
noncraali'hoiapoisibilcc poiché Dio di* picltato danai i peraccomodar la caia_, t 
ceua, che iìface;se , SuaMaclli cil.aucia e fatto di moki regali nel viaggio . Veni- 
proucduro;onde bench'io non foisidcltuf uano con me cinque Monache , Oc vna_* 

10 rifritta j ma conuaiefeente ancora». , Conuerfa, la quale e molto tempo , che 
mi rifoluei andare, con ci scrii tempo rigi- c mia compagna, ccsigranferuadi Dio , 
do,& afj ìoiatteiochcmipaitijda Vaglia- c tanto dùcreta, che mi può ella aiuta, fili , 
dol id il giorno de gl'Innocenti , l'anno 16- che l'altre, che fono di Coro - Dormimmo 
pr adetto. E peicne vn Caualiere di qui- poco in quella notte, benché fo Hi mo (tan- 
ni , che s'era partito per viucrc altroue^ , che dal faftidiofo viaggio hauuto perle- 
ci haueadato à pigione fìn'a San Giouanni pioggic , che erano (late . Hebbigran gu- 

. auueniievna Ahi e ja ; iciiisiad vn Cano- ilo; che li fondallè in quel giorno,neI qua- 

nico della medelìma Otti , chefebenew le fecondo il nollro Rrcuiario li recitaua 

non lo conofecuo , mi hi però detto da vtl l'Ori ìcio dei S«nto Re* Dauid , per efscr'io 

fuo amico ,cJiCcglièfcruitiodiDio,ccosì dcuota di quello Santo . Subito la mattina 

tenni per ccrto,ci e per mezo fuo il Signo- He! sa ne diedi auuifo al Vcfcouo , non cre- 

ic ci i.aurcbbc aiutato molto, come se dendo gii , che foiiìmo per giongere-. 

veduto nell'altee rondai ioni, che in ciafeu- in quel giorno • Venne egli l'ubico à veder* 

napartcpiglia vno, che ci aiuti, ben ve- cicon vna gran cariti , come emprei'hà 

dendo Sua Macfià il poco, ch'io polso fare, dimolkata vcifo noi altre . Dh*sc , che ci 

Sciiisi , dico , a quello Canonico , pregan- haurebbe dato tutto quel pane , che ci folte 

dolo, che più fegicttamcntc , che folse Ha- òilognato , e comandò al Vicario , che ci 

to poisibik ma la facete fgombrarc da chi prouedeflcdi moltecofé . E tanto grande 

all'i.ora vi dimoraua , che non gli dicefsc à i'obligo , che la noilra Religione glftienc, 

ci chaucadafcruirc: imperochc le bcne_- che chi di noi leggerà quel te fonoationi , 

alcune pei fonc principali n'haueuano di- intenda elscrc ooligato à raccomandarlo 

moflrato molto defiderio, &il Vefcouo à Nollro Signore , ò viuo , ò morto, 

n'hauca gran voglia , paieua nondimeno à che fia , e cosi glielo domando per carità . 

me maggior * :curcv za, chenonlìrilapcf- Fusi grande, & vniuerfale il contento , 

le. Il Canonico Rchu 10 itlvccosì fichia- che mollrò turto quel popolo , che fu 

mauaàchi io fcrili) lo fece per appunto , cofa molto notabile , perche non ci fiì 

cl.cnonfolo lafc Inombrare, ma ci tene pure vna perfona , che non le parcfst-» 

apparecchiati letti, e molte comodità, e bene. Aiutò molto il fapcrc, che ilA"clco- 

regali afsaiompitamcntc: e n'haueuamo uo hauca ricercata queita fondationc— , 

dibifogno, perche faceua gran freddo, Si pcrefser'egli iui molto amato ; ma tutta 

11 giorno innanzi era flato molto fall idio- quella gente eia più buona, e di più no- 
io , con vna nebbia» grande, chequaii fri modo di trature. cheiohai)bia -.edit- 
to : 
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to: onde mi tremo ogni giorno più-conten- 
ta d* hauer quiui fondato . 

Comclacafanoncranoftra, fubito co- 
minciammo à trattar di comprarne vii* al- 
tra,chc febene quclla,doue fiatiamoci ven- 
dcua, nonlavoleuamo, perche ftaua in_, 
cartiuo luogo: ecoiraimo,che ha ocao del- 
le Monache , che fi doucuano riccuete , pa- 
rcua , «che fi potefse parlare eoivqualchè 
■fondamento, che fi» bene era poco,pcr qui- 
ui era afsai . Ma fc Dio non ci hauefse dato 
i buoni amici, che ci diede, nonfifaccua 
cofa alcuna; peroche il Canonico Reino/o 
tirò'vnaitrofuogrand'amico j chiamato il 
Canonico Salinas , huome di molta cariti, 
c giuditio : & ambedue ne prcferoil pende- 
rò, come fc forse flato per loro medefimi , 
e credo anco più , come l'hanno poi fempre 
hauutadi quel Monaltcro.Et in quella Cit- 
ta vna Chicfa di molta dcuotionc , a foggia 
di Romitorio, chiamatala Madonna della 
Strada , doue per la dcuorionc vi concorre 
gran popolo della medefima Cicrà , e de* 
pactì vicini. Paruc al Vefcouo , edàtur- 
•li , che quiui Tariamo fiate bene perche 
quantunque quella Chic-fa non hauefte ca- 
ia , ve n'arano però due à canto , che com- 

J>randoIc , baftaua no per noi infieme con__, 
a Chicfa . Quella Chiefa ce l'hauca da da- 
re il Capitolo , óc. vna Confraternita , e co- 
si li cominciò à procurare . II Capitolo 
pretto ci fece iagraria , ma con li Confin- 
ai ci fu afsai che rare : finalmente pur 'anch' 
-elfi acconfentirono , perche (come dico] 
Ja gente di quel luo«o e tanto pia , e buo- 
na , quanto io «abbi mai veduto in vita 
m ia . ( Come li pad ron i del le cafe viddero , 
che n'haucuamo voglia , cominciarono à 
«merle alto di prezzo* con ragione; io le 
voi f i andare à vedere, e miparucro unto 
. cattiuc , come anco à quelli ,chc veniuano 
con noi altre , che in nefsuna maniera i' 
h aurei volute , Doppos'é veduto chiara- 
mentcchc'l demonio s'adoperò molto dal 
canto fuo per impedirci , perche gli difpia- 
ceua , che v'andaifimo à ftaic . Pareua à 
Due Canonici , che rrattauano quello nc- 
«otio , che fofsc afsai da lungi dalla Chiefa 
CatcdralcC come èl ma flà nel più «abita- 
lo luogo della Città. Finalmente rifolucm- 
mo , chcqueJla cofa non era buona per 
noi, chefene ccrcafse vn'altra . Comin- 
ciarono quei due Signori Canonici à farlo 



con tanto penderò , e diligenza , fenza la- 
nciar cofa, che loro pare/scconuen irci, che 
ne loda uo grandemente il Signore . Vcn- 
neroà contentarli d'vna , chccrad'vntal 
Tornato: hauea molte cofe , ccondirio- 
ni , che faceuano affai al proposto noflro , 
e ftaua i canto alla cafa -dvn Caualicre 
principale, Homato Sucro diveda, che ci 
fauoriua molto , & fianca gran vòglia , che 
v'andaflìmo , come anco molte perfonc 
della contrada. Quella cafa nonbaftaua , 
ma con cfsa ce ne dauano vn'altra , fé bene 
non iftaua di maniera , che noi poteflìmo 
accomodar bene vna coll'alrra. Infincpcl 
bene, cheme-ne diceuano, già iohaureì 
voluto , che fi fofcc pigliata: ma quei Si- 
gnori non volfero , fc prima non hauefli 
vedutalo. Mi difpiacc tanto l'vfcirc , cT 
aedaredoucé gran gente, che non faccuo 
fc non dire , che mi fidauo di loro , ma non 
ci fil rimedio. Finalmente v'andai, ed anco 
àquelicdclla Madonna del la fèrada: febc- 
nc non con inrentionedi pigliarJc,ma pcr- 
mollrarcal padrone di quella , chepotcua- 
mo far fenza la fua, e che perciò non Tin- 
carifse , Di nuouo quelle della Madonna k 
me, & alle compagne , che veniuano me- 
co ,parucro tanto cattine, che adcfco , Te- 
ttiamo attonite, come ci poterono parer» 
tali : e con quello abbonimento ritiouam- 
moàqucft 'altra, con ferma rifolutione^, 
pigliarla, e di non volerne altra veruna: e 
fcbcnc vitrouammo molte dincultà,lcfu- 
perammo,ancordicafsai malamente fi po- 
tefs.-ro accomodarerpoichc per far la Chic» 
fa,chene anco poteua cfserc buona, fi leua- 
ua quanto vi era di buono pcrhabitarc.Co' 
fa (liana è l'andar vna perfona già rifoluta 
ad vna cofa . La verità c , che Dio lo pcr- 
mife ; porcile io fidafsi poco di me ftcfs i_ f 
benché al Thora non ero io folla l'inganata* 
In fine [come dico)ci determinammo, che 
s'haucfse da pigliar quell'altra , c pagarla , 
quanto ci era flato domandatole fn afsai; 
edifermere al Padrone, il quale aU'honu, 
non fi trouaua nella Città, ma fuori in vn_. 
luogo vicino . Pare impertinenza, che io 
mi iia trattenuta tanto in materia di com- 
prar vna cala , ma è /tatto à fine , che fi veg- 
ga , quanto s'adoperò il dcmotaicaccioche 
nonandafsimoà ilare in quella della Ma- 
donna : che ogni volti, die me ne ricordo , 
tremo . 

H i Stan- 
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Stando (come ho detto ) ìduc Canonici 
rifoluti di non pigliar altra caia j il giorno 
tegnente a/cxiltàndo io Mei sa, mi comin- 
cio a venir vn peniìcro , cfoilecitudincs 
grande , fefaceuo bene a prender queila ca- 
ia i conca! inquietudine , che nonhebbi 
cua li mai ripoio , ne attentione in ruttala 
Mefsa . Mi accollai à rìceuere il Santi (lì- 
mo Sacramento , 6c in pigliandolo ìntcìi 
quelle parole : Qui/U ÀtUm M*dmns ti 
conuitn*. Di manieratale i che mi fece ri- 
folucrcdcl tutto ì non pigliare quella , che 
pcniàuo , ma quelle della Madonna . Mi pa . 
re u cola dura il difformi da vn ncgocio 
tanto i ricami nato , e da quello , che i Cano- 
nici .on tanta folccitudine haueano accor- 
dato . Mi nfpofc il Signore : Ni* /#»•« 

fjfì il metto t ch< io fon* quitti efefo J 

Jtt fsrÀ grmn rimedio . Mi pAiSO pel pcn- 

iicto vn dubbio , fc quel pariate era di 
Dio , ò qualche inganno , fe bene da gli ef- 
fetti, che hauca prodotti in me, conofceuo 
molto bene, e certamente, cheera/pirito 
di Dio . Mi dii'sc fubito il mede lìmo Signo- 
re : Io Tono . Con quello rimali molto 
quieta , c miiìleuò quella muoia* e tur- 
bolenza, che prima mafUigcua; le ben-—, 
confufà dall'altro canro , per non fiacre , 
come ritirarmi da que lo , che ftaua facto , 
c dal molto , che haueuo detto in maceria , 
c negotio di quella cala , mattane , che ha- 
ucuo tanto biafimato alle mie ibrelic que- 
ll'ai tre del la Madonna , dicendo loro ; che 
non h urei voluto , che ci folli m o andare a 
Ilare piimadihauerlc vedute per tutto 1* 
oro del mondo ;fe bene di quel te non mi cu* 
rauo tanto perche , già io vede uo, che hau- 
riano tenuto perche quello , che io ha ud- 
ii ratto : ma m i premeua di quel li altri, che 
lodeiiderauano . Mi pare ua, chem'h. u* 
rebbon tenuta per mirabile , e cernei lina » 
poiché si pretto mi mutauo.coia ch'io gra- 
oemente abboni feo . Ma non erano tutti 
quefti peniici i Juiìrcicnn a muoucrmi né 
poco , ne molto à lafciar d'andare alle caie 
della Madonna : anzi c/.egià non mi ricor- 
dano più , che non fonerò buone : pèrche à 
campandone del desiderio, ci ehaucuano 
le monache d'impedir vn fol peccato venia* 
le , tutto il retro rtim. nano con di niente; 
edogni'vna di loro , che haucise Caputo 
quello. , che ftpeuo io f credo ) órcbbe-» 
Itaca del mio parti c . Mi paruc pigliare . 



quello rimedio . Io mi confcfsaoo dal Ca- 
nonico Rcmufo , che era vno di quelli due, 
chem 'aiutauano , fc bene non glihaucuo 
dato conto delle cole di fp' rito di qucfla_ 
ibi te . perche non mi li era offerta occa /io- 
ne , Per la quale fofse flato necefsario; eco* 
me hòcoflumato Tempre fare nelle fonda- 
tioni di tutti quegli Mon fieri , che il Con- 
feisorc mi con ligliafsc per ca minare più u*- 
c u; amente, determinai dirgi lo (otto flrct- 
to fcgieto , e fentir quello , che mi diceoa ; 
fe bene non mi ricrouauo io molto risolu- 
ta a I a ici r di face qnello , che haoeuo ime- 
ioncii'oiationc, lenza pigliai mene giaru, 
dispiacere, ma in fine 1 haurci f rto , per- 
che heiauo in No:l io Signore , che f aria_ 
anello , ci.c altre volte nò vcduro,cioé,or- 
dinarc , od infpirarc al Coufcisorc/ancor* 
che lìa d'altro parere) che taccia, e coni- 
glia quello, che egli vuole. Cominciai pri- 
ma adirgli molte volte | che in quel fa ma- 
teria foleua il bignore inficine , cchc fin* 
all'hora s'erano vedute molte cofe , perle 
quali ccnolccuo apcrtamète efseie Aio fpi- 
cico; e cosigli raccontai quello ,chepafsa- 
ua, ma di ut. che h..urci fatto quello , che 
fofse pano a lui , benché n'haurci fentita-* 
pena. ( ligli quantunque giouanc ) e mol- 
to faggio , lauto» e d i buon con ligi io in qua- 
lunqu.cofa: cfcbenc vidde , che ne farci 
Hata tacciata, non voi le con tutto ciò rTol* 
ucrfi, che lì la feiaf se di fare quello, ches' 
eraintefo. logli dilli, che afpcttaffimo il 
mciso , ci .e s'era m. ndato al padrone della 
caia, con la riipolla ;ccosi paiuca lui li fa- 
cefse . Ben io confìdauo in Dio , che egli ci 
hau: ebbe rimediato , come fri : perche con 
hauer mandato al detto p dronc qiiato ha- 
uca voluto , e domandato , tornò à doman- 
dar di più altri treccntoduc iti : il che panie 
vngran ipropoiito perche fc gli pagaua di 
omaggio . Da quclto vedeuo , ci. c Dio 
lo taccila, ] ci ci. e fi ìconvcrtafsc la compra , 
.jttc foche di padrone torna uà b.ne il ven- 
derlaAi! domandar poi f iridi uucllo,ches* 
era accordar» » , non h.iucua garbo , ne c on- 
ucniua, ci e noi glielo delfinio . Con -jue- 
fto fi rimedio aisai , pere he gii dicemmo , 
che non ti fai ebbe mai imito ohi lui , re be- 
ne non ci riiHvmrr.o del rutto , efsendo 
chiaro , che per trecento due. ti non s'iia- 
uea da lalc'arc vn* cafa , Ci c parca conuc- 
n ente per, n M< «attero . lo WiiTtlniio 

C oii- 
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Confeflbre , chrper conto della ripuratio- anco per quefto fon buona , ni $6 come mi 
ne, c credito non fi prendeffe faihdioalcu- fopporta, Ila benedetta la fua infinita mi- 
no già che cosi anco parcua à lui ; nuche fcricordia . Amen, 
dicefse al fuo compagno , che io ciò rilolu- Subito adunque quciti Santi amici del fa 
ta 1 che per qualduoglia prezzo , ò caro , ò Vergine s'affrettarono ad accomodare , ed 
vile ti compiacerò quelle della Madonna . agguatare le care ; e mi pare , che le-# 
Hà egli vn'ingegno viuaciilimo , e benché dettero imbrogliate , onde vi trauagliaro- 
non le gli folle detta cofa alcuna di guanto no aliai ; perche in ciascheduna di quefee 
iohaueuo incefo ncll'orationc , in vedere fondationi vuole Dio , che vi lìa , douc 
vnamutationecosìrepentina^rredofe'lim* pollino meritare coloro, che ci aiutano , 
maginò , onde non mi follccitò più , ne ed io fon quella, che non fòcofa veruna , 
aftnnfe à quel trattato . Ben tutti riabbiamo come altre volte hò dcrto,nè mai vorrei fi» 
veduto doppo il grand'errorc , che faccua- nir di dirlo: perche e la verità . Hor'in ar- 
mo in comprarla ;pcrche addio Itupimo del comodar la cafa, tic in trouar danari j.cr 
£ran vantaggio , e miglioramento di queir.' quello eftettoCpcrche io non né ha ueuoj riì 
altre, oltre al principale, delgraubéne , grandiilimo il lortrauaglio , e fattici, olne 
che apertamente lì vede, in Jcruire quitti à che fecero ficurtà per eifa . Imperochc-. 
noftro Signore^ alla fua gloriola Madre ; in altre parti , prima ch'io rroui vna licurtJ 
c fi leuano molte occafioiud'offefa di Dio. ( non di tanta quantità ) mi veddo afflitta; 
Perche ( come era folamentc Romitorio) tk hanno ragione di non farmeli perche fe 
vi fi ragunaua molta gente , e vi fi faceuano non lì fidaflero di Noftro Signoie , di me 
vegliedi balli, e di bagordi, douc cheli po- non pofTono , non hauendo \n quattri- 
tcuano fare molti peccati , li quali al demo- no : ma Sua Macltà mi ha facto tanta era- 
rio difpiaceua li leuaflcTO : ma noi al- tia , che chi hà fatto licurrà , uonmaìVè* 
ere ci allegriamo di poter in qualche cofa reirato di fotto di cofa veruna , né/i afciò 
ìéruir allanoltra am taSign.ua, ePadro- di pagare molto compitamente; il che Celi- 
na; e fu male non l'hauer fatto pruni-. , go per grand illima gratia.Comelipr.droni 
petche non haucuamo da cercare , ne* da delle cafe non fi contentarono delli dur-» 
mirar più oltre . Si vedechiaro , che ì de- Canonici per ficurtà , fe n'andarono ideiti 
monio in molte cofe qui ci acciccaua; atte- Canonici à trouar il Vicaiio, chciìchia- 
foche vi fono moltecómodirà , cnc in altre maua Prudentio [ non sòaiKo fc me n^-# 
parti non li farcbbonatrouate.eddgiandif' licordobcne, cosi mi dicono addio , che 
lìmo il contento di tutto il popolo, che lo come lo chiama uano Vicario, nauAoeflò 
deiìdei.iu 1 aliai; anzi parcua anco afsai ben ioilfuonomcjil qualccdi tanta carica vcr- 
fatto à coloro , chedeliderauano follìmo Co noi altre , che n'amo molto obliate . In- 
andatc al altra . Sia benedetto in ettcrnoil centrandoli l'vn l'altro àcafo", gli intCi ro- 
Signorechein aueflomidicdc luce, come gòil Vicario, douc elfi andaoano, rh'pofc- 
conofeo ma le da fempre , ogni volta , che ro , che à trouar lui , perche fottoferiuefie 
affronto à far bene alcuna cof che ogni di quella licurrà ; iìgii fe ne riic , e dille , co- 
mi marauiglio più del poco talento, che io me per ficurtà dita nti danari mi parlate di 
hòin tutte le cofe; néciò fi prenda come quella maniera.' e l'ubico lenza fcaiialcare 
detto per humilcà , fc non che ogni di lo della mulla la lòttofcrilfe : che per li cempi 
vedo, econofeopiù: che pare, cheSua_* d'adeflòc grandemente da ponderare», . 
Maeflà voglia , che io, ctucti fappino, e Non vorrei lafciar di fommamentc lodare 
conofehino, checgli foloè quegli, ebefà da moltacarita , cheiotrouai in l'alentia, 
quell'opere, e che (coinè diede la vi fta di inparticolare, & ingencialc ; la verità i, 
ciccocol lotto ) vuole à cofa tanto cicca , che mi pareua cofa della primiriu 1 Chicv 
quantofi fon , io J darlucc,egtatia,cf.c fac- £1, almeno non molto vfataà quelli tempi 
eia cofa,c; e non lìa ta le . Per certo in que- nel mondo . Vedere , che non teneuamo 
ftonegotio(comchòdcttoJintcruennero entrata, anziché ci J aueano elfi à pro- 
cofe di molta cecità , che ogni volta, che uederc il vitto , e non follo non ritirar/i , 
me ne ricordo , vorrei di nuouo lodare, e ma firmar' il poter far ciò à grada par- 
ri ngt a tiare No/tro Signore di ciò ; mane tic alartflima , che loro taccile Dio ; e_> 
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freon occhio puro, e luce Diurna fi mirar- za per Icnikiodt No/ho Signore , < 
fediccua no la verità; perche fc non fof- pace, e quiete del noftro ordine-. St'o'rtcn- 
fc mai altro, che ha nere vn'altra c_ h ic f.»_ r ne dal Papa a pennone del noftro Catolico 
doue ftia U Santiflimo Sacramento , è gra- Rè Don Filippo Secondo vn breuc moi :o 
tu «rande . Sia per iempre benedetto . amplo,e fauoreoole per quello, e Sua Mie- 
Amen . fta Cattolica ci aiutò , e fluori molto ucir 
Ben fi vàconofeendo , ehc fi compiace ofecutionc ,comc hauea incominciato . Si 
il Signore, che quiui ftia Monattcrn , e che Fece Capitolo in Alcali per comandammo 
prima vi doucano c/sere molte irnpe: tincn* del morto Rcucrendo Padre Fra C, iouanni 
zceeofemal fjtte , che bora ncn ficom- dcla<;Cucuas,Prioreatf>oradi SatrCinc£ 
mettono .. Pcrciochc come iui vegliai no fo in Talauera dell'Ordine di San Domcni». 
xnojtepcribiic , & il Rj9mkonoeraiolita~ co y il quale fri afsvgiKto- d a ! Papa per Pre- 
notò tutti v'andauano per dcuorionejma» iiden t c , e oommc/Stoglnl Brene , come no* 
nota non e* cosi , e fi.và «mediando à trio* mùlato di Sua Macfli Cattolica- , per/ont 
conuenienti . L'immagiucd.HaSancilIlma molto tenta , e prudente , come appunta 
Verdine nofira Signora lhu,< mal colocata* btfognaua per cofa fimile. Quiui il Rè fece 
Ccon grandi Hi ma indecenza tenuta;: ma il loro la fpca,e per ordine Aio furono molto- 
Vc/couoDMluarodiMrndozarhàpolb favoriti gli. S.-aÌ7Ì<ft turtad'VniuerlTra. Si- 
mona Capella de per fe, che le ha fabrica- celebro nel noi; io Colleggio , chciuih.ib- 
toc rivanno facendo molte cofe in honorc biamo , chiamatoS..Ciniloe , egli Scalzi », 
e gloria tfl quella gloriofa Vergine. Sia lau- commolta |»aec , e concordia - Fu eletto 
dato /empte il Aio benedato Fxglio^Ameiu per Prouinciale il Padre Maefh o Fra Giro- 
Finito dun^ued'accomodar'ilMonafte- UmoGiutiano delia Madre diDiov Quela 
io pcMempo , chevi doueano pcufare 1^ lo^ chepaisò in ^udto Capitolo , I©/«rruc- 
Monaci c.voi fé il Velcouo,che v'andallcro» ranno quelli Padri ; pei ò iwn occorre r ci.o 
con molra folenità.vn giorno dell' Ottaua io nettarti). L'hò-voiucooeccnnsre, per- 
dei Santi Jìmo Sac.araaito», vedendo egli- che ritrouindomi in cuci» fonda: irne , 
mcdciìmoà.poita da Vagii adoli d.Sixagu- voBe il Signore, cheti iiniisc vnacofutan- 
narono il Capkolo.ic Religioni, iLClero , importantcà gloria & 1. onore della fua_i 
e quali tutta laXittà con molta mufica_, t gloiiofaMadre, poichcè del Aio Ordine 
C noi dalla cala, doue & .u.imo , andammo come Signora , cPadrona no/tra , che et il 
tutte in proeminone con fc? noftrc cappe— che, come bo detto , mi recò vna delle». 
biai:ch.-,t ve! li djuamiol vha, ad vna par- ouggiori allegrezze, c)»cio poteflì riccuere 
xocchia, chcllaua vicino ali.» cafa> dóoe in quella vita', emendo piti di venticinque 
trouammo, la raedefima Immaginc,chccra. anni , chelodeiìdcrauo , per hauer veduto 
venuta perno* altre cdt quiui la ricondu» Ir moire, egran periècurioni , trauagli t 
cemmo,pigiiandojfjlìcme il Santiiiimo Sa- bc arni moro ,chc i Padri Scalzi- haueano pa» 
ffiamoto, iK]ua!c fi ; <ve ndlanoftraChicfa. tito , quali racco ntareiatii troppo lungo : 
con graniblennità» alleg«l2aiOdcjir*ionr follo Noftro Signore la può ben intendere; 
di tutti, c con cccaJioifc , che er.-.no venute. Chi non sa ben? i trauagli , che fi fono pati- 
più Monache per la fònxb:ione diSoria_ , ti , non pubdal veder forni toqecfto nego* 
tutte andauammo in proceflionc coalecà- cioconoiccrtt gaudh»,cbe ne venne al mio 
delle in mano. Io ctedo,chc in quel giorno cuoie i'àccefo desiderio , ohe haucu© • 
f ù dal le pecione di quel luo so grandem&e ehc ratto il mondo lodafte Noftro Si e noi* 
lodato No/tro Signore ~ Così gli piaccia , ed offet iifimo àSoa Diurna Maeftà quclto 
che Tempie iLmcdciimo fiafatto^iaturie le Santo Re Don Filippo , per lo cui mezo 
ine creature . Amen*. kattearratto à-cosiboon fine quc'.ì o noftro 
Ritrouandomi io in Palentia piacque^ Ordine do Scalzi : attjfooheiF demonio 
àpio,che fifacefscladiuifioncde'Scalzi,o già sicra ralmen*c adoocnto , che poco 
Calzati, facendo i i vn Pi c; arnc ale proprio y mancò « che non anda«sctucto per terra y t 
il cheera vna delle maggiori alicgrczzccho lì cura mente lì fjrcbtvc disfatto» /e non l'ha«« 
potetHmo h mere , e de fiderai mqueibL^ Be. r 9c aiutato il l< è; 
vtajCQAorccr^oetodisraud'imforuu.* Ad^» ft:fl.xa rurd in-pace , Calzori, t 
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Scalzi : non c'è, chi c'im pedi fca di feruirc à 
Noftro Signore . Per canto, fratelli, e fotti» 
lc,aiuraraoci coll'oratione ì mantenerci ,c 
feruiamo con femore a Sua Diuina Macttà. 
Mirino il preferiteci te Tono td H moni di vi* 
fta,c le graticci e ci à far re e da quanti ti a- 
tttgli.cV: inquietudini ci hà libcr ti.L qocUi 
che verrà ix>ipoiciic rroumoogni cofa pia- 
na , & accomoda ta,non lafcino , per amor 
del Signore , cadere cofaaJoinadclIapcr- 
fcrtione;non fi dica per loro quello, che d* 
alcune Rclid^ni che fi lodano i loro prin- 
cipi!, ma lo Irato di preferite e rilavato . A- 
deflo cominciano, procuri ogn' vn di noi d* 
andar (empre cornine iando, e reggendo di 
bcn'm meglio. VucrtHChino,chc por mc/u 
delle cofcpicciolc va il demonio triuclan- 
do,c facendo buchi, pc; doae poi aitrino le 
cofe molto prandi. Non accade mai loro 
dire: in quello non v'e d anno,poco impor- 
ta, &C perche vi fonogiandiilimi. O figli- 
uole mietei. e in tutto li pc\ de aliai Unno co* 
me non lia andir'auanci .Per amor di No- 
ftro Signore vi domami velie fi ricordino, 
quanto pretto fi tìnifse turto.e la grati a,chc 
ci ha fotte N. Sgnoiv in tirarci a qudta_ 
Anca Religione ; e la gran pena , che patii à 
chi comincieru qualche rilafsatione, ma 
ponghrno Tempre l'occhio in quei sati Pio- 
feti,da' quali de ex odiamo. chcbende'San- 
li habbiamo in Cie'o, d»c portarono qudt* 
habito. Pigliamoci vnaiantaprofuntione 
di vo'cr'ancor noi cfler come eglino; poco 
dui era la guerra , Torcile m ie, ma il prem io 
della vittoria durerà in eterno. La/Viamo 
qucOccofe.che non danno alcun ciìa in fc 
ma appigliamoci a quel lc,che ci fanno ai i- 
uare a quello fi ne, che non hà fine » per più 
amai lo,e feruii losdouendo poi eternameli* 
te viuere eoa elso lui - Amen . 

capìtolo xxxiv, 

Jnewminpim I* Fnuiatunt àet Menafter» 
>ieiU Sartt ijJìmMTtmttÀ di Stri*. 

RIcrouandomi uiPalcntia perla Fonda» 
tione fopradt tta,mi Importata vna let- 
tera dei Dottor, Valazquca Vefcouod'Of- 
ma , col qualhauciro io conferito , edato 
corro dclì\inimamia,r»eralcunitimoTÌ,che 
ah'.iora m 'in quieta uano , dJcndocgirali* 
hot a Canon: co, cCaccdraitcaucjla Ciucia 



maggiore di Toledo : e perche fapcuo , ctó 
eragrandiihmo letterato , e le tuo di Dio » 
lo pregai initantemente , che prendefle^. 
cura dell'anima mia , e mi confeflafle_> . 
Con elle r 'eg < i mol co occ upato[comeglie 
lod mandai per amordi dio . evidde la 
mianeceiìita ) lo lece tanto di buona vo- 
glia , che io rdtai ammirata ; e mi confef- 
sò, etti letjii cutto aud tempo, che io di- 
morai in Toledo, che fù lungo aliai . Gli 
diedi io conto dell'anima miaconogni 
fchictezza , come fempre coft umo , e ne ri- 
ceuei grandilhmo giouamento , c profitto ; 
Bcrchc m'andauaailicurandocon c tic del- 
la Sacra Scrittura ci. e è quello , che molto 
mi piace.cl'àal pmpoiitomio, quando fon 
certificai da chi n'hà buona, intelligenza , 
congionta con la lanta.c buona vka.Qucfra 
lettera mi ieri ile fin da Sorti „ douc atti torà 
eglillaua; dicendomi , come vna Signo- 
ra, che iui li con feda uà da lui , gli l.aucs_. 
trattato di voler far\ n Moiialccro di Mo- 
nache , e perche gli ei a pai là buona cofa , 
l'hauea anco perfualà à fondarlo del notti o 
Ordine : anzi clic le ftalica detto , chéu» 
haurebbe egli ottenuto da me , ch-jioau- 
dalli col àà fondare; peroche io non man- 
calli , per non farlo rettale in bugia . E che 
comemifof*; paifo conuenicnte ammet- 
terlo , glielo face ili intendere , perche-»- 
luurcbbe mandato à pigliarmi, lomi coli- 
tene i bcuiftimo > perche oltic ad c'? -c* 
buona la fondationc , baueuo gran deride- 
rlo dicomunicar fcco alcune cole dehVmi- 
mamia, edivedcrlo, artefoche per l'vti- 
lc, eproritto grande , che altre vuoitene-» 
cauai, ccagionommi , gìiportauo^r.ind* 
amore . Chamauali quefo Sigmwa fonda- 
tricc Donna Bcarriccdi Viamonte , cNa- 
uar ra , perche defeende dal ! i Ré di Nauar- 
ra , figlia di Dou Fr.iucefco di Viamonte > 
d'illuiTre.e molto priucrpa^lfgn.igcio.bccc- 
te maritata alc uni anni , e non hebee figli- 
uoli ; le ri male molta robbn-, ikaavn pez- 
zo , che l.auc-a ftalico nel .*uo cuore di far 
vn Mona fter© di Monache . Come lo co- 
municò coi V cfc<ì uo, 5c egli le diede-i>ot it ia 
di quell'Ordine di Ntillra Signora dtlli.* 
Scn I ze , le quadrò tin;< >,dic non faccua poi 
fenonfollecirafìo , .tee olìtifccruuilé, £ 
vna pc Iona di ecindYdoocpiaatUBle » c ge- 
hcrofa .p.nitent^in fine gira: ilcrua di Did » 
Haucaiu Sojua vua buona caia, forre, epa* 
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:difse,cbeccrhaureb- 
fcc data con tutto quel lo , che (oCse bifosna- 
to per h rondaòonc: qnefto cffcttiuamcntc 
diede con cinquecento ducati d'entrata in 
tanti cenila cinque per cento . Jl Vc&ouo 
s'orTerfedi df re vna Chieià aflai buona, tur. 
ta fatta in volta , qual'era d'vna Parrochia 
ilatodellacaa;chcconvncorridoretto , 
che fi forerei ha potuto fcruire,e fece beneà 
darcela, pcrcheera vna Pa^fochii poucra ; 
t come ini fono di molte Chkre, facilmen- 
te la trasferì , epofefortovn'altraChkfii . 
Di tutto queito mi diede auuifo nella Au_ 
Icttera.cV io lo trattai col Padre Proumcia- 
Ic, che fi ntrouaua all'hora quiui : & à i ui , 
& à tutti gli amici parue , che ioiifpondcflì 
di mano propria , ehemandaflcro a pigliar- 
mi, artefoche giàcra fimta la fondanone di 
Palentia ,& io me ne rallegrai molto per le 
cofe dette. 

Cominciai à far venir le Monache , che 
doucuo condur meco colà , le quali furono 
fette C perche quella Signora anzi haurebbe 
volutoci e fonerò fiate picche meno ) vna 
Conuerfa per mia compagna ,<kio. Venne 
per noi altre vn Miniftrodel Vcfcouo^cn* 
al proposto nella diligenza : e perche gli 
haocuo feri ito , che /arebbono venuti meco 
due Padri Scalzi,feci,che vnodi quelli tof- 
k il Padre Fra Nicolòdi Giesiì Marii Gc- 
nouelédi cafa Doria, huomu aliai pruden- 
te , e dtfci etto . Picfe 1 *habito hauendo già 
di etàpiudi quarant'anni(à mio parere jal- 
meno gii hà aderto , <Sc è poco, che l*»,à pre- 
fo ; ma hi tatto tanto profitto in sì breue 
rem po.chc ben pare Tjiabbìa Noltro Si gno- 
recIctto,accioctiein quelli trauagli aiutalfe 
la noftra Rciigiooc,cnc certo se adoperato 
molto in quelli noltri trauagli , epericcu- 
tioni: perche eli altri, che haui ebbon potu- 
to aiutare, ò ftauano banditi , ò carcerati : 
di lui [come noi» haueuaoiTicio, pcreiler 
i>oco , die ftanandla Religione , come 
nò detto) non facru ino tanto ca/b : e lo 
faceti i Dio , perche mi rei tallita l'aiuto • 
Egli è tanto accorto , e difereto , che 
ftaua in Madrid nel Conucnto de' Padri 
Calzati » come per altri negoti j , con tanta 
deftrezza,c diuimulattone^rie non sa: cor . 
fero mai, che tra traile di queir i noi h ì : e co- 
si lo lafciauano ftare.Q fetiueuamo fpcrto, 
dando io nel Monalterodi San Giofcppcd' 
Attila» e ncsotiauam o quello, che conueni- 



ua , dandogli ciò eran confolatione . Di qui 
fi vede la ncceflita , incui flaua la Religio- 
ne, poiché dì me fi faccua tanto Ctfo , per 
mancamento ( come fi tool dire ) d'h uomi « 
ni buoni . In furto quello tempo feci efpe- 
rienza della Aia pcrfcttione , e diferetione 
onde e" vno di quelli , che io amo molto nel 
Signore , e lo tengo per vn gnn foggetto 
della Religione. 

Hor'egli.ci: vn Aio compagno laico ven» 
nero con noi altre . Heòoipocofaftidioki 

SBfto viaggio , perche colui, chemn- 
il Veicouo , acondttceuacon aftoi re- 
calo -e buone fpeic, e trottandoci buoni al- 



feouato d'Oi'ma , dovunque arri uauamo 
feopriuo tanto amore verfcil Vefcouo^he 
iu dirù , che era cofa Aia , cifaccuano 
gran carezze, cdaiunobuon'alloggio . II 
tempo era buono» le giornate non grandi , 
e così poco trauaglio fi pati in qaeffo via g- 
gio , ma gran contento , perche in rdir' io 
il bene , che diccuano dalla fantità del Ve- 
fcouoJcntiuo grandilfìma allcgre7Xa. Arrt- 
oammoal Borgo il Mercordi auanti l"otta- 
oadcl Sanciamo Sacramento : il giorno 
Arguente, chcfùGiouedidcHOtaua , ci 
communicammo quiui , evi tettammo i 
cena,pcrcl.e non li poteua arrivare in quel- 
la fera à Sona ; la notte ce la panammo in 
vna Ghiera , non rrouando a Jtro allodio, e 
non ci difpiaeque. Il giornovenenre vdin.- 
mo iui Merla , flc arriuammo à Sor fa vcrfi> 
le vcnt'vu'l.ora , e panando dal la cafadd 
ianto Vcfcouo , che fc ne ftaua à vna fcne- 
ÌH , ci diede di lì la Aia benadmione, il che 
non mi coniòlò poco , per cilet di Prelato, 
e f auto. 

Stauaauciia Signora noftra fondatrice 
sfrattandoci alla porta di cala Tua , doues" 
hauca da faic il Monarrcro. Ncn vedemmo 
l'i. ora d'entrare, percheera molta la gente» 
clic quiui afpctcma per vederdrfe bene non 
era cofa nuota , che in ci feuna parte,doue 
andiamo (come cheil mondo è rito amico 
dinouitàjfe ne troua tanta .enefe non por- 
tammo i veli dinanzi al vifo,6ri.i grandi Ai- 
mo tiauaglio.'ion quello fi puòfoflrir..Te- 
neua quella Signora accomodata vnavmol- 
to buona , e gran fai», perei eci feruifle per 
Chiefa.e vi fi dicefle Mefi^ fin rato,che fi fa- 
cene vn corridore per pa rsarc à quella , che 
cidauaa Vcfcouo^ubitoilfeguctcsit>reo 
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che fù la fcfta del noltro S. Profetta Eilfeo , 
iìdtilc la prima Mefsa , c fi pigliò il pof- 
fc6o. Haucua quella Signora ben prouilla 
Jacalà di quanto era ncccfs 'rio, cci Iafcio 
quell'appartamento, doue llcmmo ritirate, 
finche u fece il corridoi e, che durò lì no al- 
la Transriguratione; nel qual giorno nella 
Oiiefa dataci dal Vcfcouo li di sj la prima 
Mcfsa con molta foJennirà , e gran concor- 
fodi gente . Predicò vn Padre della Com- 
pagni - di Giesù,cfsendo già il Vcieouo, au« 
dito al Itorgo.attefochc non perde giorno , 
ne hora,fenzn rrauagliarcaSenelienon illef- 
fcbene, c/scndog'i m*cata la villa d'vn'oc- 
chio ; che quefb loia pen3Ìohcbbiiui, fa- 
cendomi gr. n com pailìone , che vna villa , 
ehcgiouaua , cVaiutaua tanto nel feruigio 
di Noftro Signore,!? perdcfsc:doueu no ci* 
ferefuoi fégreti giudi tij, per dai piùdagua- 
d ignare al Aio feruo(perchc non lafciaua di 
faticar come prima)e per prouaic , come fl 
confoi maua con la Aia volontà Mi dueu i , 
che non gli daua pili pena che Ce non l'ha- 
ucfsc ; e che alcun? volte penùua , che non 
gli farebbe linci i iciuto , k pcrdcfso anco la 
viltà dell'altro, perche ve ne farebbe flato in 
vn Romitorio, fcruondoà Dio , fcnz'akro 
maggior obligo . Quella fii fem pie la fua 
vocatit>ne,prima,ch- fofsc Vcfcouo , e ine 

10 diccua alcune volrc, anzi che quali lìri- 
folfc di ialciar ogni cola, & andai Tene . Io 
non lo p iteuo comportdrL-,parcndomi,chc 
irebbe Anto di gran giouamemo nd h ^ 
Chicfadi Dioce perciò gli Jeiidcrauo quel* 
Io.che hora ha : le bene in quel giorno, che 
gli fùd toi! Vefcouato ( come che fubito 
me lo mandò à dire ) mi venne vna turba- 
tone molto grande , parendomi di vederlo 
con vn gran pefo,chc non potcuo quietare, 
ne difendermi : onde me n'andai in Coro a 
raccomodarlo àNoltro Signore ; e 5ua_ 
Macità mi quietò fubitOydiccndomi,cl.c fa- 
rebbe llaro di fuogran eruitio , come bene 

11 va vedendo . Contutto'lm.ilc , che ha 
nell'occhio , ccon altri .«(sai ben penoii,c 
col ti auaglio ordinario, che i a , digiuni-, 
quattro giorni della leniniana , e fa molte 
altre pcnitenzc:la fu i mcn.à c molto poue- 
ra , & i cibi ben pocoguftolì . Quando và a 
militare, cam ina à piedi , che li fuoi fcrui to- 
ri non lo pofsono fofTrire , e fenc dolgon 
meco: quelli bifogna ,che fijno molto buo- 
ni, cpijjòwfl iiarino da ftaleine^ . 



Si fida poco , che i negoti j giaui paflìno por 
mano de' Vicarij [ e cosi credo ha di turti J 
mavuok , che pallino per la fua . Hcbbc 

3uiui nel principio del fuo Vefcouato pei 
ue anni ic più arrabbiate pcrfecutioni del 
mondo di faifeappofkioni , che io rcibuo 
attonita ; perche in mate; ia di far giti/Uria é 
molto integro e retto . Già quelle andaua- 
noccfsando , che fc bene gli emuli andai o- 
no lino alla Corte,douc pcnlàuano potergli 
più nuocere , nondimeno come già s'anda- 
ua conolt\ ndo la fua gran bontà in tutto il 
Vefcouato, hanno hauura poca fora* , & 
egli le hi fopportate con tanta perfettionc, 
che gli hà confuti, facendo bene à quelli , ^ 
che gli faccuano male. Per molto , chi_, 
habSia da fai e, non lafcia mai di buicar tcm« 
po per l'oiationc . Pare , ci e mi vò imbra- 
cando in dir bene di quello Tanto, & hò det- 
to poco , ma l'ho fatto,r*rchc filàppia.chi 
pMncipiò la fondanone del Monaltero del- 
la Santi ihma Dt ini:à di Si «ria ;e li con foli no 
quelle, die verr nno.t he hauranno da ftar- 
ui : e noti s'e perfo cofa alcui a ; che quelle 
d'aderto b<-;n conolco , che lo fanno. Ancor- 
ché non diedi; egli l'enfiata , diede però ia 
Ch ic^ , c i u ( come hò detto ) quegli , che 
penuafe quella Signor i à fondar il Mona- 
ltero, e non manca mai d'efser molto buon 
Chrifliano , virtuofo , e penitente. 

Hor finito il pafs .rfcncallaChicfa , C-» 
d'accomodar quel ch'era dibifogno per 1:l- 
claufura , era nccefsario , ch'io tornallì 
al MonaflerodiSanGiofcppc d'Auila ; e 
cosi mi parti j fubito con a ."sai gran caldo , e 
la 11 rada molto cattiu . per viaggiare co'car» 
ri . Verme con me vn Beneficiato di Valen- 
tia , nomato Ribcra , il quale mi diede-» 
grandulimo aiuto nel lauoro del corridor 
rc, dfc in rutto: atrelbche il Padre Fra Nico- 
lò di Glesù Maria fc n'andò fubito fatte-» 
lefcritturcdella fondanone i che v'era-, 
troppo bifogno di lui in altra parte. Quello 
R ibera hauea vn certo negotio in Sona_, , 
cconqujlì'occalìonc , quando v'andam- 
mo, volle venire con noi altre . Fin di lì 
li diede Dk) tanta buona volontà di farci 
ej bene , che li può mettere nel numero 
de' benefattori delia Religione , e racco- 
mandarlo caldamente à Sua Macflà - Io 
non voi lì, che venifte meco alno , chelui 
e la mia lolita compagna ,c6cndo tanto di- 
ligente, clic mi baitaua ; e maitre vado con 

manco 



li 
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manco flrcpiro di gente , mi trotto meglio /tato di gran fcruitioà* Noflro Signore-, fc 
ne* viaggi; Ma in qacflo (contai il cornicio, nella Città di Burg«rj li fofsc fond 'io vili 
c bene^che ncll'andar à Sona haucuo fenri- Mona(L-ro di quella noftra facra Religio- 
ro; poiché fc ben chi veniua con noi fapcua nc;adduccndomi alcune ragioni, che gr.m- 
la ftrada fìn'à Segouia , non però fapcua la demente mi muoucuano à defidcrario . Per 
lìrada de* carri , ond'il garzone ci guidati* caufa dei molti franagli dell' Ordine , t-» 
per luoghi , douc fùbifogno molte voltc^. d'altre foixlationj,non v'era Mata comoditi 
/montare,»: camimtà ptede^e portar il car- di procurarlo.!. 'anno 1 580. dando io in Va» 
ro quali di pefo per alcune balze ,e precipi- gliadoiid pafsò per di quiui l' Arciucfcouo 
pitij grandine pigliauamo qualche guida,ci di Burgos.à cui all'hora era ftatodatoTAr- 
conduccua rin douc fapcua la Itrada.ecomc ciucfcoaaro[cfsendoprimadi Canaria] e fc 
s'ciitiauainvnpoeodiftradacartiua ,cila- n'andaua alla rctidenza . Suplicaiil Vefco- 
fcLìU3,diccndo,che hauca da fare. Prima d' uo di Palentia Don Aluaro di Mendoza [di 
arriuarc à qualche al logiamento ( come s' cui già di /opra hò detto afsai circa il molto, 
andana à centone ) haucuamo patito graa che firaorifee il noftro Ordine ,e/$cndo egli 
ca1do»e molti pericoli di riuoitarri il carro: Irato il primo , che ammife il Monaftcro di 
ìp m'affliggeuoperamordi quella perfona, S.Giofeppcd'Auila ,doae all'hora era Ve- 
chc veniua con noi , perche con cfserci Ita- fcouo:c fempre doppo ci ha fatta molta gì*. 
todcttOrChccaminauamo bene , ad ogni ria.cci piglia le co/c della noftra Religione, 
«nodo bifoguaua tornar in dietro peri mali come propric,martlme qucllc,di cui /©pre- 
partì , chetrouamo j mateneuacosi foda go:) Io fupplicai, di co,chc gli domandaf se 
virtiìjChc non mi pare la vidd; mai difgufta- licenza per fondar in Burgos : mi difte, che 
ta,& a|tcrata,chc mi fece marauigli a r mol- molto volentieri l'haurefcSc domandati-. ; 
to.c ri n^rat iarne Noftro Signore, che douc imperoche parendogli ,chc in quelli Mona- 
ci viitù radicata , faiuiopoco l'occafloni . fteri iiferua grandemente à Noftro Signo- 
Bencdcrto na il Signore, che li compiacque re , gufta aliai , quando fc ne fonda alcuno . 
cauarci di quella ftrada . Non volle I" Arciueicouo entrare iti Va- 
Arriuammoà S.Giofeppcdi Segouia la gludolid,maallogiònclMon.tfterodiSan 
Vigilia di S.BartoIamco,doue le nolcrc Mo« Girolamo , douc il Vcfcouo di Palentia gli 
nache ftauano afflitte della mia tardanza-, fece molta accoglienza , &andò àdefinar 
( che come la ftrada fii tanto catriua,f*ù aftai fcco , & à dargli il Cingolo , ò non sò che 
aniuar all'hora. ] Quiui ci fecero molte ca • cerimonia , chedoueafarc il Vefcouo.Iui 
rezze 1 perthe mai Dio mi manda vii traua- gli domando licenza di fondare Moniftc- 
£lio,che non lo paghi fubifo con qualche ro; rifpofc, che la daua molto volentieri , 
rcgalo.Ripofai più d'otto giorno :c perche perche quando anco era VcfcouodiCa- 
♦quelta fbndationc fùfenza rrauaglioalcu- naria , haue» hauuto gran voglia , edefidc- 
no,fo pococafo di quello patimento, tene- rato molto d'haucr vno di quelli Monal te- 
dolo per nulla.Mi partij di Sona contenta , ri , conofecndo quanto in efll lì ferue à Dio 
per parermi Terra, douc fpcro nella miferi- Signor Noftro . fera egli natiuo d'vn luogo 
cordiadi Dio,chercftciàféruitodaqucllc, douclwua vnMonafterodc'noftri,ccono« 
che vi Iranno, come già lì va vedendo . Sia Arcuami molto bene : onde mi difte il Ve- 
fempre benedetto ,c lodato. Amen. fcouo,che non rcftaflì per la licenza , per- 
che l' Arcìuefcooo fc n'era grandemente 
CAPITOLO XXXV. contentato • E come il Concilio non tratta, 

che fi dia in i ferino, ma folo,chc fia col Aio 

Dell* F9nJnt iene iti et or info s. GicJepptJ beneplacito, fi potea tener quella per data . 

di s. Anna della Cittì di Burgos , fi dijft Nella pafsata fondationc di Palentia dirti 

la pnmr. MeJJm a 19. d'Aprile /' ottau» la gran contradittionc ,c poca voglia , che 

di tmfouadi Rtfurret none Vanno 1 582. haucuo di fondar in quello tépo , per efsero 

fiata sì g: auemente ammalata,che tuni pcn« 

ERano piiWi fei anni , che alcune perfo- làrono , ch'io doueflì morire , c non m* ero 

ne della Compagnia di Giesù , e di Ict- ancora ben rihauu*a ; fc bene ciò poco mi 

tuc/:di fpirito mi diccuano , chg ftrebbo fuol sbigottire, quando vcgs<>; c h c ve il fer- 
iamo 



Googl^. 



fùria/ione dei Mtna/lero dì Burgìt | * jf 

ukìo<iiDIo: c per qucfto non finiico d'in- larifoIutÌoncfuafiì,chc io andarti colà,cfl 
rendercd'onde procedeuail difendo, e po- rrartaiVc prima con la Città , la quale Ce non 
ca vogKa,chc alFhoi a haucuo. Perciochc , volcrte diiM contènto , non fé uc curau i , 
icò per poca poffibilirà, manco ne haucuo perche non doueano quelli della Comuni,- 
hauuta nelle fondarionì pallate ; pare à ti tener 'à lui le raanì,^rche egli non mela 
me, che era il demonio, doppo, che hò ve- deflc : E che cilendou Aia Signoria trouara 
duro quello ,chc è fucceflò, checosic ftato nel primo Mouairao di S.Giofcppe d'Aui. 
per l'ordinario , E perche in qualunque-. la,douea.l'horacra Vcfcouo, (incordarti: 
fondanone ogni vo/ta , che vi ha da cflèrc del gran tumulto , e contradi ttioue , che_« 
qualche trauàglio ( come Nofti o Signore haueahauuto, che però le perueniua qui , 
mi conofee per tanto miferabilc ] fem pre acciòconofccflc,che quello^hc diccua,era, 
m'aiuta, ò con parole,* con opererò peu- perche non conueniua farfi Moua/lero te 
iato, che quando in alcune fondationi non non d'entrata,ò col coufenfo della Città. Il 
ne ho hauuti . Sua Maeftà non m'ha auuc r- Vcfcouo di Palentia in vdire , che io andaf- 
tita di cofa veruna : cosi c Irato in cucita , fi colà , tenne il uegotio per fatto , e con 
•come fapeua quello , che haucuo da pati- ragione, onde mi manderà dire , chean- 
tirc, findapnncipiocomincioidarmile- dartìmo fenzaltro .. A me parue di cono- 
mi fia per ogni cofa lodaro. Nella fonda- fccrc qualche mancamento epanimo ncli* 
rione di Palentia , la quale fi trattaua_ Arciucfcouo, egdirifpofi,ringrarùndoio 
inficine con quefta , accenai , che come della£iaria t chemifaccua;machc mtpa- 
riprendendomi mi difleil Signore: -Di eh* rem peggio domandar quefto confenfo 
<temì ì quando mai t'ho io mancato ? // mo- della Cina , e chenoi non volcrte dare-» 
defitta fono , non lafciar di /art quejlu che farlo fcn?.a dirrceofa alcuna : e che fi 
duo fondationi . Le quali parole quanto metterebbe Aia Signoria in pericolo di m3g. 
re "inani miiscro, perche iui i hò detto, non ^ior lite, econtefa- Pare ch'io indotuna?- 
occorre , che io lo torni qui à dire } poi- li à ti darmi poco dclfArciuefcouo , te 
che fubìto mi leuò ogni lentezza . Dai che ci fofse (tata quaichecontr. ditionc , marti- 
li vede , che non locaufauu l'infermità , me fchaucrtì procuraro io dcttoconfeiuo; 
ne la vecchiaia : e cosi cominciai àtrar- ed ancolo tenni per diificnltofo , rifpetró 
tardeilVno, e dell'altro Monartero , co- ala cótrarij pareri, che fogliono imcnicni- 
me fi diiTe . Panie , che fo:!e irato meglio re incofe limili. Scrifli ai Vcfcouo di Pall- 
iar prima la fondanone di Palc-ntia , come tia,fupp!icadolo, che già che vi n ftaua così 
*ra vicino ; e per eflcr la I lagione tanto j>oco<fiiiuci no^lemieinfcrmitàeranota. 
afpra ., e Rurgos ( li r à tamo t redda : e per te , che diificilmente haurei potuto dorare 
contentar' ancori buon Vcfcouo di Palcn- in terra cosi fcedda,che li rcftafsc per aJl'ho- 
tia ; e cosi fece , come se c'erto . Ma per- ra. Nó volli mettere dubbio in matcrii dcaT 
chcricroiundomi ouiuimi li o:Terì la fon- Arciuefcouo, perei e ftando giacili difgu- 
dationcdiSoiia , doue il tutto già ftaua in itato,e con poca voglia,pcrmetterui incoia 
ordine , paiue forte meglio andaruifubi- ucnienti , hauendone prima mofhata tanta 
to , e di la poi trasferirmi a Burgo , Del- volontà, non volli porre qu.de he difeordia 
rifteuo paareer a il Vcfcouo di Palentia^ , tra loro , efsendo amici ; onde mi parti j da 
à cui anco panie bene ( & io ne lo fuppli- Soria per Auila , a/iai bene (penficrara per 
cai ] che Ce ne deflcro contoall' Ardue feo- ail hora andar si pre/to à Burgos:e fù molto 
«o: onde h u da iuigh mandò, doppoefler- neccfsario la mia andata à quel Monallero 
mi io partita per S aia , vn Canonico à po- dìS.Giofeppc d'Auila per alcunccofc, 
innominato Giouanni AJoufo.LMrciuc- Si trouauanéllaCitràdiBur^osvna An- 
feouo mi ferine con molta cortelìa,& amo- ta Vcdoua , ci.iamata Catarina di Tolofa , 
reuolezza , che dciidcraua grandemente la naturai di Bi/tagfiaj le cui virttì,fe io volcf^ 
mia andata colà : ne trattò col Canonico , e fi raccontare.cosi di peni tenza,come d'ota- 
Iofcriflc.il Vtficono di Palentia, rimctten- rionc,di carità diiimofincgrandi,delbuon* 
dofi in lui* dicendoli, che qucllo.ch'egli fa- intelletto, e valore , mi allungarci troppo . 
-ccua,cra, perche conofccua, che ci bifogna- Hauea mefso(crcdo quartr'anni prim.ijdue 
uaU coufenfo della Città di Burgoj. In te figliuole Mgnach'nclMonaftcro delia Có- 

ccttio- 
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eettionc dalla Madonna dell'Ordine noftro lo tenni per cofa di burla , perche sò , guan- 

in Vagliadolid: &inPalentia > douc flette to malamente ammettono Monaftcri po- 

afpettando che fi fondane , ne mille altre ucri j e come r.on /"apcuo , nèmipaflaua 

due, che fece entrare prima, ch'ip parti Aldi pclpcniìcro , che ella s'obligancà quello, 

qaiui, conducendole ella medenma. Tutte che fece , mi parcua , che cibifognaflc 

quattro fono riufeite , come vere figli uole, molto più . 

&allicue di tal madre , che non paiono fc Con tutto ciò mentre qucfto fi faceua , 
non Angeli ; diede loro buona dote , Se fhndo io vn giorno dell'Ottetti di S.Mar- 
©gn'altra cofa molto compitamente , cflèn- tino , raccomandandolo à Noftro Signore , 
doanci)'clla aflai compita , & in tutte le_# pcnf.ii ,chccofa fi farebbe potuto fare , fc la 
tofe , che fà moftra gran fplcndidczza , e Città haudlc data quefta licenza ; perche V 
liberalità , e io può fare, perche e ricca . andar'ioàBurgoscon tante infermità, alle 
Quando ftauamo in PaIcntia,tcnemmo per quali fonoi freddi tanto contrari j (cheall' 
tanto certa la licenza dcH'Arciucfcoucche hora lo faceua grandilfimo ) mi paruc , che 
non parcua lì folle di che rcmcrc,e per que- non farebbe ftato polTibile da loffrire , anzi 
ilo la pregai caldamente , ciiemi trouaffe faria irata temerità far'vn viaggio si lungo ; 
in Bui gos vna cafa à* pigione per pigliar' il hauedo à pena finito d'haucrne fatto vn'al- 
polsefso , e vi fatefle metter grate , e ruota à tro tanto lungo,& a/pro, come fu quello da» 
mioc#nto fenza panarmi pel pcntìcro, che Soria ad Auilaioltreche ilPadrc Prouincia* 
ella (pendette niente del mo, fc non che me le non m'haurebbe lafciata andare . Confi- 
lo piclraflé . Def;dcraua ella tanto quella dcrauo. cl.c farebbe ftato bcnc,che fofse .in- 
fondanone , che le difpiacquc molto, che data la Priora di Palcntia, poiché dando il 
non li facellc i ubico : ecosidoppola mia tutto piano e facile non haurebberuuuto , 
andata ad Auila(comc hò detto jit. ndomc- che tiau.-gliarc. Stando io in queft* penfic- 
neiuifuordi pcnlierodl tiattar'jli'horadi ro.emoltori olutadi non andare, midifìc 
cuelto , ella però non vi (bua ; ma parcn- il Signore quelle parole : per le quali inteff, 
dole , ehenonmancancahrolenonlali- ci e già era datala licenza : Non //tre /limi* 
CCnZa della Città , fenza dirmi COfa veru- di qnejit freddi , che io fono ti vote talora : 

na» la cominciò à procurare . Haucaclla il demonio mette tutto le f»t forze por im~ 

due vicine , pcrlone principali , e gran p*dit« quefi a fondai iene emetti tè lo tue fot 

femediDio, Madre, e figli J, che do do mia parte , acciccht fi fati* : onon lafciar 

fide mila no grandemente: la Madre li chi.- d'andare in per Jena, che iieuer* affai . Con 
maua Donna Maiia Manti ce , la quale qucilo tornai à mucarmi di parere, àcorche 
hauea vn figlio Conferuatorc , nomato il narut ale alcune soltc repugni in cofe di 
Don Alonfo di San Domenico Manrique, trau. giio,ma non la volontà^ifoluta di pa- 
la figlia fi ci jia maua Donna Catarina : né tire jet quello grande Iddio j ecosiloprc- 
trattarono ambeduccon Don Alonfo,pcr- go clic, non faccia c..fo di q- etti fentimcnti 
che la domandane alla Comunità . Patlò della mia debolezza, per comandarmi ciò 
Alonfo con Donna Catarina Tolofa per fa. che gli pi cera, the col fuofauorc,& aiuto 
pere, ci. e fondamento teneuano per l'crct- non kfeicrò di farlo . Eranoall'horagran 
tionc del Monaftcro , e con che fi douea neui, e freddila quello, che più mi faceua 
mantenere , perche fenza qualche allegria- codardie m'auuiliua, era la mia poca falu- 
mcnto la Corr unità non b: urebbedata li- teche haaendola mi paniche haurei ftima- 
cenza . Gli dille , cheli /ària obligata à to il tutto nulla. Quella bene fpelso mi af- 
darcicafa , fe fi fotte mancata , &à* prò- fanno in quefta fondanone . 11 freddo poi 8 
ne crei del vitto (come in effetto fece] e ftato tanto poco [ almeno quello , chehb 
con quello diede vna fupplica fottoferitta fenato ioXhc con verità mi pare , non to 
col fuo rome , Don Alonfo s'adoperò così fcntiltt maggiore, di quando frano in Tolc*- 
benc, che ottenne la licenza da tutti gli altri do;bcn'hà compitoii Signore la Aia parola, 
Conieruarori , c deputati , e Te n'andò dall' conforme a quello, che in qucfto particola- 
Arciucfcouo portandogliela in ifcritto . rcmidiYse. 

Quando Donna Catarina incominciò à Pochi giorni tardarono à portarmi la li- 

trattor quello negouo , me lo faille 3 ma io c citta della Città con lettere di Catarina di 
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Tolo fa , e dell'amica Aia Donna Catarina, mato) non m'impedi,che andarti ; ma fofa- 
Manrique , douc mi dauanó gran fretta», mente midiflc.fc haueuo la licéza dell'Ar- 
che io andati! ; attefochc tcmeoano di qual- ciucfcouo in fcritto . Io gli replicai , che da 
che didurbo , & impedimento , per caufa , Burgos m'haueuano fcritto,che già con lui 
chequiuiall'oora erano venuti a fondar i fen era trattato, e che s'era anco domanda- 
Padri Minimi i e parimente i Padri Calzari to la licenza della Città , e l'hauca data , ha- 
del Carmine era vn pezzo , che lo ftauano uendo V Arciuefcouo così tenuto per bene: 
procurando ; c vennero anco poco doppo fi che per quclto,e per le parole , che hauca 



«nielli di S.Bafilio . Eflerli imbattuti tanti 
Ordini in vnmedcfimo tempo , e luogo à 
fondare, e grand'impedimento , ecofadi 
molta cóiideratione; ma fu anche occasio- 
ne di lodare, e ringratiare Noltro Signore 
della gran carità di aucfto 1 uogo , poiché 
molto di buona voglia diede la Città licen- 
za à tutti , quantunque non lì trouafle in_* 
quelle profperi tà,che foleua . Haueuo Tem- 
pre vdito lodare la carità di quella Città , 
mànonpenfaimai , che arriuaucà tanto: 
alcuni fauoriuano alcuni , altri altri j ma 1' 
^. Arciuefcouo hauea l'occhio à tutti gl'in; 
conuenicnti, chcpotdTerofuccederc,evi 
proucdjua , e rimed iaua paren dogli , che-, 
ammettere tante Religioni poucrcnonu 
farebbono potuto mantenere: e forfi ricor- 
rcuano à lui li medefimi Religtoiì, l'inuciv 
taua il demonio per impedire il gran bene , 
che fà Dio à quei luoghi , doue iòno molti 
Conuenti ; poiché così è egli potente per 
mantenerci molti, cornei pochi. 

Mora per quello rifpccto mi dauano que- 
ftc fante donne tanta prefeia , che per mio 
volere mi farei fubito partita , fe nonha- 
ueffihauutonegotij , chef.» re, pcroche-, 
confiderauo , quanto più obligata ftauo io, 
che non ii perdefle la buona congiuntura.» 
per caufa mia , che quelle , che vedeuo por- 
ui tanta diligenza . Nelle parole , che haue- 
uo intefo da Noftro Signore ci dimoftraua, 
che ci hauefle da cflèr gran concradktionc , 
enonfàpcuo,nèpotcuo penetrar da chi , 
ò per douc . Pcrciochc già Catari na di To- 
lo/a m'hauea ferino , che tenvua la Cafa fi- 
cura per pigliar il pofleflb , che era quella 
douc ci la habitaua : la Città faci le , Oc amo- 
reuolc : e l'arciuefcouo criandio ? non po- 
tcuo intendere da chi hauea da venire que- 
fta contradivtionc , che li demoni haucua- 
no da procurare ; perche nondubitauo , 
chele parole , che haueuo intefe , rullerò da 
Dio . In fine il Signore dà maggior luce al- 
Ji Prelati , che come lo fcrifll al Padre-» 



detto in quel cafo 3 parc,che non v'era di che 
dubitare . 

Volle il Padre Promanale venir con noi 
altre à quefta fondatione.forfc ò perche Ita» 
uaall'hora difocupato, hauendo predicato 

J[ueirAuuento,edoucndo andar a far la vi- 
ltà àSoria [ che doppo che fi fondò quel 
Mouarterc nò l'hauea mai veduto) pòco li 
girauajoucro volle venire per cura,e riguar- 
do della mia fanità ; attefochc la ftagione 
era molto afpra , ed io vecchia , & inferme, 
parendogli , che importa/Te Qualche cofà la 
mia vita . £fù certo prouiaenzadi Dio , 
perche le ilrades'haucanodi maniera gua- 
ite dalle gran piogg i-.chc fà ben ncceflario, 
che egli , & i Tuoi compagni veniliero , per 
poter poi far 'il tafto, per douc li potette an- 
dare ; e per aiutare a cauar fuori i carri 
dalle Itradc rotte, e da gl'inciampi; partico- 
larmente ci bifognò da Palenti3 à Hurgos , 
che fù in vero troppo ardimento vfeir di 

Siiui, quando vfci mino. La verità è, che 
oftro Signore m i difsc : che ben poteu*m» 

andare , che io non temrjft , perche tgfì f*- 

na connei altre : benché quello io non lo 
di iTì per all'hora al Padre Prouinciale , ma 
mi andaua egli confolando ne! gran traua- 
gli , e pericoli : ne' quali ci vedeuamo ; 
particolarmente in vu certo patto vicino a 
Burgos , che chiamauano li pontoni , doue 
in molti pezzi di itrada era tant'acqua , che 
foprauanzaua fopra di loro tanto , che 
nonappariuano, nèfivedeua , per douc 
pattare , ma tutto era acqua ; e davna_* 
parte , e dall'altra era molto fondo . In fine 
panie gr.in temerità pafsar per iui , partico- 
Jarmccc con carvi ,chc ogni poco.chc'l car- 
ro hauefse trainatole dato alla banda.fateb- 
be caduto nel profondo dell'acqua , e perfo 
del tutto , & in t.i 1 pencolo fi vidde vnodi 
loro. Pigliamo vna guida in vn'hofteria , 
che ità lì innanzi, che fapcua quel pafso * 
ma certo era afsai pcricolofo. Horchipuò 
raccontaci mali alloggi rpoiche non li po- 



iProuinciale ( per quanto!! haueuo infoi- tcuacaminarc à giornate ordinarie , 11- 

fpctto 
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(\ etto delle ma!c ftra Jc , intanto , cl.c bens 
fj elfo incagliandoli i carri nel fango , cnc' 
pannni , biVognaua levar lebdtic d'vn car- 
ro , cS: aggiungerle all' altro per causilo 
fuori , c noi panari/ à piede . Oqu nro 
) :n. ono i Padri , che vennero con noi : 
pcrochcc'imbatrcmjnoà menar certi car- 
rciticri giouani , ctiafcurari : mail venir- 
ci, ed accompagnarci iJ Padre Prouinci ale 
{il di gran d'alleuiamcnto , perciò hauca 
penderò d'osili co6 ; c eon tanta piaccuo- 
Lczza, che pare non fi po.'ì'a pigliar mai rro- 
uagJio di CO/a alcuna ; onde quello , che era 
t&olto , Jo.facilitaua , ckcparcuaj:oco,£c 
bene non li pontoni , chcarcor'eglincte- 
» e affili ; pcrciochc entrare in vna molti- 
tudine d'acqua fenza vedere ftsada , nècf- 
fcroi parto di barca , chi non haurcbbi^ 
temuto r Centuno, che Nollro Signore 
m'haue('c inanimaro, non lafeiai di teme- 
re , horchc faccuano le mie compagne ? 
caliamo otto , ducche haueanod* ritor- 
nimene meco , e le cinque; , chedoueano 
re/bufiaBorgps,, quattro Coriftc , &vna 
Conuer/a . Tu.tc per paflhr'i pontoni lì 
cont'clfarono , c mi domandauano la benc- 
dutione , cV. ardauano dicendo il Credo ► 

10 mi srorzauo confolarlc, c (Senza inoltrar 
dirtuibo- , anzicou allegrezza dilli loro : 
Horsù . n'alinole mi e, the maggior bene vo- 
lete voi , che fc fofjR bifognoelser quimar- 
tici per amordi No/troS>iguoro ì lafciatc- 
a\i , che voglio paAirprimavCcafochciQ 
nraffoghk , vi prego ftrctcameYitc , che_ 
non palliate , ma che ve neromiate all'al- 
bergo .. Piacque à Noftro Signore , che-, 
pafsando io prima . aificucaiil pafso all'al- 
tre Maand.iuo con vn mai di g'*la molto 
gagliardo , che mi venne nel viaggio nell" 
arriuarà Vagliadolid, lènza mail /ciarmi 
la febbre , cV il mangiare era con dolore 
grandftfimo. Qucftofeee.ch 'ionnn gultaf- 
si tauro, ^ come foglio , de'trauagli , cmali 
fucccifi di quello viaggio. Mie durato ]ut- 
/to male /in'hora, cbeèilfioe dì Giugno , 
fc bene nontanto gagliardo- , mapcroaisai 
pcnofo . Tutte vcuiuano coment e, pere ; c 

11 pafsato pericolo , era ricrcationo à ragio- 
nante . Grancofa « i I patire per obbedien- 
za „ mailime pei chi refsercira cosi di con- 
tinuo ,. come quefte. Monache . Non credo 
d'hauer dettoancora , come fi chiamai! P. 
Ptoujuciale , c il Padre fra Girolamo 



G rat i l( iù del la Madre di Dio, di cui g'J altre 
Volte he> fatta meutione ► 

Con qinlto mal viaggio arriuammo i 
Bm-goa. , molto bagnate di vni gran piog- 
gia-, che ci afsaii prima, che venti animo . 
Volle il nolrro Padre Prou ; nclaIc v che 
prima d'ogn'alrra coti aiutammo ì vi :ì rare 
il Santo Qocefilso , per raccom. nudargli il : 
negotio. , e perche anco lì.faccfs. nort^ , 
eixixh>troppo per tempo , per entrari^ 
nelUCi ràconmaneonimn.c . Quando 
arriuammoeva Venerdì , vn giorno dop- 
pila Conucrlìoncdi S.in Paolo a*' 26. di- 
Gennaio . S'era rifoluto di fond r Albico 
ed-ic portatili molte letrcrcdcl Canonico. 
Salinasf quegli di cui ragionai nella fonda- 
none diPalcntia , c\' àchi noncofla meno- 
qucfladiqiu ) c d'altre perfnne principali 
p..-» li loro parenri, & amici, acciochc fauo* 
rifsero , & aiutafsero con molta caldenzii^ 
qnefta fond tione , come fecero ; pcrochi * 
fubitoil giorno fornente verniero tutti a ve - - 
dermi, e fra qucfti i COnfemacori della Cit- 
tà, i quali ci difsero, chccOìnoniftaiwno 
punto jKmtiti della liccnzaconccdura , ma 
cr.c grandemente fìrallegraaino , che io^ 
fo liandata, cche vederli , douemipotc- 
maofavke . Come ce tuttala nollr im- 
paura era per rifpcrtodrlla Città , nel vede- 
re tanto complimento, hebbi tutto il nego— 
tio-per fatto .. Efcbjie^ quando non ti fof- 
fe arrinato con grandulima pioggia alia ca- 
fa della buona Carati n a di Tol >fà ) pcniam- 
moprim. , eh alcunMtrol'intcnde.'s.-, far- 
lo Cìpc re airArciucfcouo , recio (ubico iL 
potclse di re I a pri m a fs 1 ,co m e fog 1 i o fa- 
re nel più de'luoghi, nondimeno pcx rifpet.. 
to , che erauamo tutte \ignatc , lìrcrtò 
Ripofammo quella notte T accareazitc, e 
cestiate da quella S .r.ta Donna , ma mko- 
(lò'caro , perche per a/ciugnrctiftemmoaf- 
[aitempoad yn gran fuoco , che fc bene era, 
iu-buon camino v mi fece n^ntiinie -.0 tan- 
to male , eh;- quella medi (ima notte mi. 
venne vn giramento di capo,e cosi gagliar- 
di vomici ,. clic mi fece vn vlccra nella go- 
la e ipjtatir\(;iìigu.' : di maniera che il- 
giorno fegu :nte non notcuo alzar- la tetta ; 
ne meno negoriarc : m colcat.t fopra v;i_, 
Utt uccio , che m'h lucano accomodato, 
à canto ad vna fuicftra , cherifpondeua. 
in corridore , doue era. vna ferrata , da- 
iwnti la quale ponemmo yn velo, negotn- 
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uo con quelli, chemvvenii^noà par'arc, farebbe vfcitoconlafua ,vincendo,ciup?- 
ftando elfi di fuora: U che ini recò gran tr i- rancio tutte le difficoltà . Non ti turbò puo- 
Wglio . Subico la mattin t per temprando to ail'hora il Padre Prouincialc , ma fé ne 
il Padre Prouinciale dall' Arciucfcouo 1 parti moko allegro . Dio lo volle , perche 
domandargli la bcnedictioncpenCiiidonon non fi eorrucciafsc meco , non Uucndo 
vi forte altro da fare . Lo trouò tanto alte- procurato d'h.mcr la licenza iniicJttOjCO- 
ro, edifgullato , perche ero andata fenza m 'egli mi accennò, 
licenza , comefcegli nonmcl'hauelìec o- Erattatoquiui da me vnodcgIiamici,a' 
mandato , n-j lì forte mai trattato di quello quali , come ho detto , hauea fcritto il Ca- 
negotio i e cosi dimoinoli; col Padre Pro. nonico Salinas : & à lui , ed a'Aioi parenti 
unciale dirgufatiilimo di me. Purconfef- pjruc, clic fi domandafsc licenza ali ' Arci- 
$ò, ch'egli m'hauea comandato, ch'io au- uefeouo, perche ci dicefseroMefsa in eafa 
dalli , ma dine , che volcua , ch'io folli an- per non andar per le llradc, atrefoche face- 
data fola pei trattare il negotio , e non con uano gran fanghi , e l'andai poi fcalze fuo- 
ri ntc Monache , come à cofa già fatta. O rapareua inconuenientc. Ncllacafa, do- 
Dioci liberi agalla pena, eh 'gli /enti in dir- ue Ila uamojeravna la fa moltoà propolito, 
gì j , che già s era riattato con la Città , co- chchauca fcruito più di dieci ani per Chie- 
me egli auuiso, eche non v'era più altro , faa' Padri della Compagnia di .Giesù nel 
che negotiare, fc non fondare ; e che il Ve- principio , che andarono a llurgos: cco;i_, 
feouo di Palentiam'hauca detto (hauendo- qucfloci parcua non e/Ver inconuenientc 
loio richiedo fefaria I taj o bene .ch'io foifi piguariuiil pofselso.michenauefsimocafa 
andata fenza dirlo prima à fua Signoria.- j propria . Non fi potè mai ottener da lui , 
chenon occorreua,pcrche già l'/irt iuclco- dieci lafciafsc in quella vdir Mefsi .ancor- 
uo lo defideraua tutto giouaua poco . Co- che andafsero due Canonici à predamelo 
si pafsò qucfto negotio : ma fù volontà di Quello, che fi potècauardaluifù" cheef- 
Dio,chc fi fondafse quello Mona! (cro,pcr- fendoui enti ara fi potcfsc quiui fondatemi- 
che fcom 'egli medeii mo wse doppoj (è gli clic fi com prafse cafa : e che per quello def- 
rhauefllmo fatto l'apcre , chiaramente , ci fimo ficurta , che fi comprcria , eche fare- 
haurebbe detto , che non foillmo mditc : mo vfeite di I) . Quella ficurta trouammo 
Quello , con che l'Arciuefcouo fpedi il Pa- fubito , perche gli amici del Canonico Sa- 
drc Prouinciale fd, che fc non v'era entra- Iinas s'offerirono à farla,c ( .'aterina di Tho- 
ta, e cofa propria, non puilaiiimoà patto lofa. a dar l'entrata, acciò li fondalse. In 
veruno d'haucr licenza , che ben cene po- queltecofe , fintali appuntamenti fc ne 
teuamo tornare : certo afsai bene llauano pafsoronopiùditre fertitrune , e noi altre 
lellrade, e faccua il tempo . O Signor mio, non ydiuamo Mcfsa fe non le feftc molto 
eomeben fi vede , che à chi vi là alcun fcr- per tempo in vna Chicf* pattando permol- 
uigiolo pacate cò qualche trauagl io! òche teacque, e fanghi , che erano per lcflradc s e 
prezzo ineltimabile è per quei , che da do- llando io molto male con fcbre.Ma fi por- 
nero vi amano , fe futuro ci fofsc dato à co- tò tanto bene Catarina di Tholofa , che i n_, 
nofeerc il Aio vaiore.'ma all'nora non hau- vn'apppaiTamcnfo ;doue ftauamo ritirate, 
aramo voluto quello guadagneper parer- io ero molto regalata , & à tutte con gran- 
ci,che impoflibilitaua ogni cofa . Ma il dir- difsima amorcuolezzaci diede per vn mele 
ci,chequello, con che s'haueada compra- dimangiarc , come fe fofse Hata maJre^ 
re la cafa, e da farli l'entrata, nonhauea— diciafeuna . Il Padre Prouincialc , iSci 
da cfsere di quello, che portauano le Mo- Cuoi compagni allogiauano in cafa d' vru, 
nache, non cfscndoui penfiero, come po- Aio amico , chiamato il Dottor ManfQ 
ter far altamente alli tempi d'adefso; ben ci Canonico Catcdutico della G.iefa mag- 
fi daua ad intenda e , chc'l negotio era da gioie , eisendo eglino flati Collegiali in-, 
Sfatare , eche non v'era rimedio : fe bc- Alcalà: llaua il detto Padre Prouincialc af- 
ae non à me, perche femprc nmafi certa ; fa i difguftuto di vedere , che non li taccila 
Cne tutto quel lo era pclmeglio , e che era- cofa veruna , e non i >pcu.» come iafeiaici , 
no intoppi, 6: unbrogU , che mctteua il de- fianco anch' egli di trattenerti mi can- 
aonio , acciò non fi f accise ; c die Dio ne to , Accordata dunque l 'entrata , c troya- 
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ta la ficurtà per Ja compra della eaù , <fcfle doucttedifporrc , e metterglielo in ci 

VA reiuefeouo , che » acfsc al Vicario , che re , perche già la Quarcfima era vicina , 

fubito H farebbe la ipcditionc . Il demonio douea egli necefsatiameme andar à predi* 

non lafciaua d'inti «metterli, perche doppo care . 

kaucr ben mirato , quando penfauamo , Procurarono egli , egli armaci , che ci 
che non vi fo/sc più impedimento alcuno , fofse dato l* hofpcdalc della Conccttione 
e paftato già quali vn meTc in procurar dal- ( voglio dire alcuneiuc ftanze ) doue era. 
rArciuefeouo , che f\ contcnraise con il Santi Olmo Sacramento > e vilìd5ceur 
quello , che fi faccua : ecco che'l Vicario Mèfsa ogni giorno . Con qucfto rima/è 
mi manda vna poli/ a , dicendomi , che ai }uantocontento , ma fi patì molta c»n- 
1* licenza non U farebbe dar» , fwchenon rrarietà, e di! rione ; perche vna rcdtnrr 
haucifìmo cafa propria che non voleua tencua à- pigione vn r apparramento , che 
piti l'Arciucfcouo, che food ilìmo in quel- vi era buono, la quale febene non hauca da' 
la , doucftauamo , perche era humi da , /cruinenc,néhabitarlofenondi li àmi^z" 
e v'era gran rumore in quella ftrada : eehe anno , non iole non volle pie/tarlo , ma le 
per la fteurezza de*beni a i segnati per l'entra- dìfpi eque «noi cocche ci foiscro date alcune 
ta v'erano non sò che intrighi, e molt 'altre ftanze à tetto nel pi ti alto della cafa , per 
cofe [ come fe all'hot as'hauefJe a corniti* vna delle quali fi paterna al luo-appartamen* 
craril negocio )cehc4n quella materianon to : E nonfi contentò d'haucrla fcrara con* 
c'era , che replicar altro re finalmente , che chiaue perdi fuora , malcauta inchiodata- 
la cafa hauca da ef'scre à gufto dell' Ai cine- di dentro ►Oltre à ciò i Confrati , à cura de" 
feouo . quali itaua lo fpeàlc, temeroHo,chc non le 
Fii grande l'alrcrat ione , che fi piglio il roglieflìmo loro del tutto.ottencndoicdal- 
PadreProuinciulc r quando vidde qucfto , lo ipedalc ( cOfabenlènaa fondarne nto,ma 
e ooi tutte, perche àrrouar , e comprar vu c*he la permctteoa Dio,accrò raaggiormen- 
«"copcrvnMonaftcro, già fisa, cheterò- te meriuflirao}ecost volfcro; che il Padre 
po vibifogna j oltre che andana dtfgufta- Prouinciale > ed io innanzi à publico-No- 
to di vederci vfeir fuora per vdir Me/si.cfce raio prometteUimo , e ci obligaflimo , che 
febene la Chicfe noi> era da lungi ; e l'vdr- in dicendoci elfi , che vfciiTimo di li , fubito 
«imo dentro vna Cappella , fenza cfce_, sèVa 1 tra republka i'fiaue flì moda fare.Qne*" 
veruno ci vede 1 se , nondimeno per Aia R r- ilo mi' li fece il più difticitejpcrche come la 
ucrenza , e per noi al tre era grandtflimape- vedoo era ricca , ed hauca parenti , teme- 
«a . Q5cHo/»cheairhora fi rcftò-£ fé mal uo , che quando Icfofse venuto capriccio, 
fionmi ricordo-) flù , ehaf* abbandona fse ci hauca da far patire . Ma il Padre Prouin- 
ii maneggio , efe ne torna Aimo ; fo non ciak , come più accorto , volle , che li fa- 
Io poceuò foffrire ricordandomidcjk paro- cefse, quanto voleuano , nache vi andar- 
le , che mi hauca detto il Signorc7cioe,cbc mo più pretto , Non ci dauano più d'vn» 
io lo procuraifi per patte fua , elotcneuo ftanra,& vna cucina: ma gouernaua lo fpe- 
pct tanto ccrto.che fi donefsc fare, che non daie vn granferuo di Dio.nomato Hcrnan» 
ine ne prendeuo p unto jx na; folo m'af flig- do di Matanza , che ce ne diede altre due 
gcuo di quel la del Padre Prouinciale , e mi per parlatorio, e ci faccua molta cari tà, co- 
premeua grandemente , che tbfte venuto me 1 vfa con tutti,e £à molta limoiina a'po • 
con noi altre, come quella-, chenonfape- ueri . Ce la faccua càmiioFranccfcode 
uo , quanto ci haueuano da gioua rei fuoi Cucbas,HquJccfsendoCorricro maggio- 
amici, comediròapprefso . Stando-io in re di qui , tencua molta cura di qucfto fpe- 
«juefta afflittioac, e le mie compagne hané- dalc , e cosi in quanto hà potuto , e fc gli i 
«ola molto più} febene di qucfto mi curauo ofTerta occalìonc , ci ha icmprc aiutato , 
poco , ma folo del Padre Proni ncialc ) fen- c ditfefo » Nomino volentieri i benefattori 
zaftat'ioinoratione , mi di fle»l Signore ut qoefti prrncipij , perche le Monache 
quelle parole ; Hvrm T&refc Htm firtt . preferiti , e quelle, che verranno fono _obl*- 
Con qucfto procurai con più animo di per* gate à ricordarfene nelle loro orati oni : 
fuaderc al Padre Prouinciale , che fi par- qoefto molto più fi deue vetfo i Fondato- 
tific, c ci laAiaisc ; S»apiuioaMaeUàlo n . Se bcn« h mia puwpaiìrKt — — ' 
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non fu , che Catarina di Tholofa folte la Hor tornando h quello, di die trattane 
fondatrice , né manco mi pattò p\:c lo pen- mo,come il l'adrc Prouinciaie ci hebbe tro« 
fiero ; lo meritò nondimeno la fua buana uaco , doue potcuano vdir Me fsa fenza 
vita appreso Noltro Signore: il quale di- vfeir fuora sbarri f'ehiò , ed hebbe cuore per 
ftofc,& ordinò le cofe ai maniera, che non andarfeue à Vagliadolid , douc hauca da 
li può negare , che eJ la non fìa . Impcrochc predicare , fé bene molto afflitto di non vc- 
oltrcchcpa^òlac\fa ; noah3ucodonoicon dcrcoell' Arciujfcouo , cofa perlaquale 
che , non ti può dire quanto le enfiarono potcfse fperare, che fofsc per dar la licenza: 
tutu qucfti aggiramenti , econtradittioni ed aucorchc io cercarti 4at$fl quella fpcran> 
dcll'Arciuefcouo: attefoche il folo penfare, za, non mi poteua credere . E corto, che 
che non s'haucfsc da fondare , la duua gran- hauca grandi ocealioni ( Le qnali hora non 
«infima pena , ne fi Itaucaua mai di farci dico]«fì fperare poco benccmafe egli ne ha- 
dcl bene. Staua quello fpcdalc molro lonta- uea poco, gli amici ne haueano meno, e gli 
no da cafa Aia, e con tutto ciò quali ogni di acciefccu ano il,mal conccrto,e iiniftra opi- 
f i veniu ià vedere con grand'amoreuolez- nioiac . Quando io lo viddi partito , rimafi 
za,cci mandaua tutto quello, di che hauc- più alleggerita, e rincorata, pciclie [co/ne 
uaraobifogno : douc^lic non mancaui_ hò detto; la mia maggior afniteione era la 
chi la motteggiale ; e n? mormorane di fua pena . Ci Iafciò precetto , che procuraf- 
forte,chc Ce non hauefsc quel graud animo, lìmo cafa , acciochc fi hauefte propria , il 
che ci la hà , ballaua per farla dcfiltcre , e che era ben difficile perochemi*àqucH'no- 
Jafciar ogni co Ci . Veder poi io quello , che ra ,con tutta la diligen/.a poflaui , non fc a' 
ella patina , mi daua aftai pena perciochc era potuta trouai^aìcuna da comprare. Ri- 
fe bene per lo più lo copriua , nondimeno raafcro^liamici più incaricati di noi alrro 
.alcune volte non lo poteua di (Emulare^ , ( particolarmente i due del PadreProuin- 
raaifimc quando la toccauano .nella con- cialc) e tutti d'accordo di non parlarne pa- 
zienza, atrefo chela tiene cosi buona , che rola coli' Arci uefeouo, finche non haueffi- 
pcrgrandi occafioni . chealcune perfone mocafa:i! quale non faceua fc non dirc,che 
ledettero, non fi feuti mai vici r pai ola dal- egli defideraua quella fondanone più di 
ia fua bocca, che fofse offefa di Dio.. Di- ncfsuno j e Io credo , perche è lmomo 
ccuano , chele n'andaua air inferno , e molto Chi iftiano , che non ruuuqbbe det- 
clu- non poteu j far quello , che faceua , ha- to fc non la verità ; ma Topre non lo di- 
cendo figliuoli . In ogni cof» fi gouernaua moftrauano ± poiché doma ndaua cole Ai' 
col parere di perfone dotte, perche quau- apparenza importàbili , pei - quello , clic 
tunque hauefsecJla voluto far'altrimcntc , noi altre potcuamo : quello era il diflegno, 
non l'naurei acconfent ito pcrcofa veruna e la machina del demonio , accioche non_, 
del mondo, ni haurei permetto, che hauef- fi faceflc. Ma Signore , come li vede , che 
fc fatta cofa, che non hauefsc potuto ,an- fetcporente, poiché dal mede Inno, coni 
cocche lì falserò lafciati di fate mille Mo- che egli cere. luadiflurba rio , voi-c.uuftc , 
jjafleri 9 quanto più ni Colo J Ma come come fi faceflc meglio- Siate eternamente 
il mezo , clic fi prendeua , ctrattaua era fé- benedetto.. 

greto ; non mi marauifilio , che fipeufafsc Stemmo dilla vigilia di S.m Mattia', che 
più di quello, che era. Rifpondeu lella.con entrammo nJlo fpcdale , fin 'alla Vigilia di 
ralmanfucrudinc(c]itinIciègrande)ccon N. Gioféppc femprc cercando con gran di li- 
tanta patienza , che ben parcua . che Dio le genz 1 cafa da comprare; ceiochc con que- 
infegnaua ad haucr'ingegno , e virtù per ilo dette l'Arci uefeouo la licenzi ; ma nef- 
contentarecli vni,efofhiregliaItri,clcda- fun i di quante n'haueuamo per leraani era 
uà animo per fopportar ogni cofa. O quan- a proposto j perche in tu; re trotiaaamo in- 
,ro più l'hanno i feruidiDio percofegran- c^nuoienri. Mi hnucuWo parlato d' nidi 
di,che quei, che fono rii qran lignaggio ffc vnCjualiere, la ]UJ fc erano inulti giorni, 
quello li manca )benchc à Catarina di Tho- che fi .ua ùi ve udita , u con andar r.uitcRc- 
loianon manchi gran putita , cfplendo- ligioni ccrcódo Cafa^ fù pr;>uideiu.i del Si- 
ri nj fuo , cfsendo figlia di Padri molto cuore, che a ni una di IoiOptaccfse; del eh? 
mobili . £ora ne ftanno ruitt maiauigluite, anzi al- 
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cune di loro molto pentitc:mc n*haucuano 
ragionato due portone, ma erano tanri, che 
latacchuanopcr molti vcrli , che già come 
coia,clie nonconueniilc, l'haucuo lardata, 
anzi dimenticata . Stando io vn domo col 
Licci ni ro A^uiar ( ci. cera vn amico del 
nollro Padre Pi ouiucialc, Oc andaua cer- 
condocon molta diligenza cafa per noi al- 
tre ) mi dille, che ne hu uca vedurc alcune, e 
ci e in tuttala Città non ne troaauayna . 
piropof ito , onde per Quello , cke mi vcniua 
detto. non vi elici)' io ipcranza di nouarla , 
tornai i ricordarmi di filetta, che.comc di- 
co, haueuamo già laiciata , epenfai, ancor- 
ciic folle tanto catti ua , come diceuano> di 
("occorrere a quella prefentc neceilità; com- 
prandola , che doppo h" farebbe potuta ri- 
vendere , conferi j quello mio pculicro col 
Liccnriato Aguiar,prcqandoIo à farmi gra- 
fia d'andarla a vedere . Non gli parue catti- 
uo diregno , e non hauendo veduta la care 
fubifo vn giorno , che faccua vn tempo 
afpriifimo, ctempelìofo, vollcandarui . 
Vi ftaua vn pigionante , il quale nauea po- 
ca voglia, che fi vendeue , e non glie h_# 
volle moftrare , ma per quel poco , che po- 
tè vedere da ballo, gli piacque molto, e ri- 
mafe aliai ibdisfatto del fuo gì rbo : e cosi ci 
rifoluemmo di comprarla. Il Caualicrc j a- 
drone di cfli non ilbua qiu , ma hauea da- 
ta f. colta di venderla ad vn Sacerdote leruo 
di Dio, a cui il Signore mife in deli Periodi 
Vendertela, edi trattare con moka lìncc- 
rftà.c ichicttc^ con noi altre. S'accordò , 
ch'io l'andarti à vedere , cnc rimali tanto 
contenta, efodisfatra, chcfcm haucflcro 
domandatoli doppio di quello, che io lli- 
mauo , m 'hautìlero a domandare Thaucr 
pigfiata , Hi haurei penfato , che era à buon 
mercato : perche tutto quello due anni 
prima daua no al Aio padrone , e léònlau 
volle tiare • Subito il giorno feguente renne 
quiui il SacerdotecoT Licentiato , il qu.de 
come Tenti quello , diche li contenraua , 
haurebbe voluto , che all' hora ali'hora fi 
folle conchiufa la compra. Io n'haucuoda- 
to conto ad alcuni amici , emi h ucuano 
detto , che la pagano cinquecento ducali 
di più di quello, che valeua. Lo dilli al Li- 
centiato, ma parue à lui , che folle a troppo 
buon mercato , ancorché le p igaili quanto 
chiedeua , à me anco parue il medelìm-), 
ne mi (arci ritenuta , perche mi pare uà , 



che me ladcflèro quandi bando : ma co- 
meciano denari della Religione, n'haucuo 
/crupolo . Quello ragionamento fida vi- 
gilia del glonofo Padre San Giofeppc, , 
atlanti Melfcio diili,chc tornartelo àraeio- 
narmene doppo la Me Ila, che ali'hora 8 fa. 
rebbe fatta la fuolucione tinaie . Il Licen- 
tiato jCUendodi molto buon giudicio , ve- 
dcua chiarori ic fcs'incominriauaàdiuol- 
garc , ci fai ia coltata molto più , 6 bifo- 
gruua lafcLrdi comprarla : ecosìprefe* 
parola dal Sacerdote , che torneile quiui 
doppo la Mcifa , ponendoci molta diiigen- 
Z i . Noi altre ce n'andammo à raccoman- 
darlo à Dio , Il -juale mi dille : Per dmnari 
h ri fieni* dando ad intendere , chenoa— 
ijtaua bene . Le lòrclie haueano pregato 
molto di cuore San Giofcppc , che pel luo 
giorno ha euero cafa propria ; e non pun- 
tando haucrU cosi pretto , ottenne loro la 
gratia da Noltro Signore . Tutti m'impor- 
rtfnatono , che ri couchiudeue la com- 
pra , e cosi let i . Il Licentiato trtmòaib 
port vn Notaio, che parue prouidenza di 
Dio ; lo menadi fopradi noi , dicendomi, 
chebi/òguaua conclu leda : fece venir i tc- 
Itimoni, e ferrata la porta iella fala , perche 
non »i fapclic ( che quella era la tua paura J 
lì conciiiu/c la vendira , e ti llabili con tutte 
lecirconttanze folate , e douute , la vigilia 
medclimndel GloiiofoSanGiofcppe, pcc 
la buona diligenza , ex indullria di quello 
byon" amico. 

Nefluno pensò mai , che s'haucITc à da- 
re à cosi buon mercato ; onde in rapendo- 
li per la Città, fubito cominciarono ad vfeir 
sù compratori , cVà dire , che il P etc , 
che la vendette , rhaOea donata , e come 
datole fuoco , e che per cller l'inganno sì 
grande , e manifeiio li dilioi naflc la vendi- 
ta: pati afsai il buon Prete. Auuifaronofu- 
bito il Caualierc , e Aia mogiie padroni del- 
la cafa di quanto era pafsato, i quali fi ralle- 
grarono tanto,chc dell i lorcafa lì fofse fat- 
to Monattcro , che apj rollarono, e ten- 
nero per ben fatto il tutto ; fc bene eiànon 
poteuano far più altro . Si fecero fl giorno ' 
leguenteleicritrurc , e lì pago il terzo di 
tutto quello , ciicpcr la cafa domandò il 
Prete j ehc in alcune eofe dell'accordo ci 
aggrauauano , ma fopportauamo ogni co- 
fa . Pare cofa impertinente, ch'io m'in- 
trattenghi tanto nella compra di qucftj 
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cafr; e veramente à coloro , che minata- 
mente confidcrauaiio quelle cofe , non_. 
parcua fe non miracolo , cosine! prèzzo 
canto bafso , come in e/sertì acciecate tante 
per fon e Rcligiolé , chel'haoeuano vedin 
ta p e non l'haueuano prefa » e come fe_ 
non tofscro mai (rati in Burgos, reilauano 
attoniti coloro , che la vedeuano , e li b i a ii- 
mauano , e chtamauano /ciocchi . Et ol- 
tre alle Religioni dette , s'andaua cercan- 
do eafa per vn Monaflero di Monache-» , 
anzi per due, vno de' quali era poco, che 
s'era fondato , e l'altro , perche s'era ab- 
bracciato , e le Monache v/cirefene ruota . 
Era ut anco vn altra perfona ricca, che anda- 
na pur cercando per far vn Monastero nuo* 
uo,c poco fa I'hauca vcduta,e la lafciò: tut- 
ti quelli doppo fe ne pentirono . Era tale-» 
il rumore della Città , che vedemmb chia- 
ramente la gran ragione , che hauea h amato 
il buon Liccntiaro Aguiar , cheilnegotio 
della compra andai se fegrcto , edella dili- 
genza, che vi v$ò:che con molta verità pof- 
fi amo dire , chedoppo Dio egli ci diede la 
caia . Gran cofaft vn buon'intelletto per 
turtorcom'cgli l'ha tanto grande , e Dio gli 
diede buona volonti^nìcoll'ingegno Aio 
quell'opera . Stette più d'vnmefc aiutan- 
do, edando dilegni , perche s'accomodate 
bene, e con poca fpcft . Bcnpareua, che 
Nolìro Signore hauefsc riferuata quella ca- 
£1 per Te , poiché qu ni tutto pareua lì tro- 
uafse fatto al proponto . Verità è, che lubi- 
to,chc io la viddi, c con e fe rutto fofsc (ta- 
to fatta à polla per noi altre , p arcuami cofa 
di fogno a vederlo tanto predo farro . O 
quanto bene Nollro hi guorc ci pagò quel- 
lo che s'era patito, in tirarci ad vn Paradifo 
ten efler , perche pel giardino , per la vifta,e 
per l'acqua non pare altra cofa . Sia eterna - 
mente benedetto. Amen. 

Subito lo Zéppe l' Arciuefcouo, e fi ralle- 
grò afsai , che li fofte accertato tanto bene 
parendogli , che la Tua perfidia n'era (lata 
caufa,& hauea gran ragione. Io gli fendi , 
che haueuo fentito gran piacere , chcfua_ 
Signoria Rcucrcndiilima ne fofsc rimafa_» 
corenta, e che haurci affrettato in accomo- 
darla, accioche del tutto mi facefsc gratia . 
Con quello , che gli dilli , m'affrettai di par- 
tirmene alla cafa , parche fui auuifata , che 
fin tanto , che non lì fofsero fornite^ ag- 
giuftate nonsòchefcrittufc 1 rivolcuano 
rt e Sttmd* , 



farrratterneriui . £ cosìfebene s'era par- 
tito il pigionante, che vi (bua f 'che vi fi) 
vn poco da fare à mandarlo fuor a ) ce r. 'an- 
dammo ad hab irate in vn appartamento di 
efsa . Ben preflo mi difsero ,chc l'Ardue* 
feouo flaua di ciò molto difguflato : io cer- 
cai di placarlo meglio , che potei , che co- 
me è buona pedona , fe ben alle volte va in 
collera , gli pafsaprello . Si difguflo cria li- 
di o in fapere, che teneuamo grata, e ruota , 
parendogliene ciò non era far la fai volon- 
tà. I o ci i fcrilfi , che in cafa di perfonc riti- 
rate vi hauea da cfserc qudlo ; ma che in 
materia di far Monaftevo , né pur vna Cro- 
ce haueuo ofaro di porui , perche non pa- 
rcfse , che lo foisc : e così era la verità . Con 
tutta la buona volontà , checimoflraua", 
non v'era rimedio , che ci volefsc dar la 1 i- 
cenza . 

Venne à veder la cafr,c rimafe molto fo- 
disfatto^noflrandoci grand'amoreuolezza 
ma non per darci la licenza , fe bene ce ne 
diede buona fpcranza : il fatto è , che lì ha- 
ueuano da fare certe ferite urc con Catarina 
diTholola, le quali fin che non li fofsero 
fatte, haueuamo gran paura , che non l'ha- 
uefle à da re. Ma il Dottor Man fo (che é l'al- 
tro amico del noftro Padre Prouincialc)era 
molto fuo caro ; ed afpettauail tempo per 
raccordorgl ielO;C follecitarIo,attefo che gli 
difpiaceua afsai dì vederci andare, come an- 
dauamo . Che ne anco nella cafa che com- 
prammo C douc era vna Cappel la , clic non . 
feruiua ad altro , che a dir Mefsa al li Tuoi' 
Padroni ) volle mai , che ce la dicelsero jma 
ci bifognò vicir fuori ad vdir Me/sa in vna 
Chiefa tutte le fefte , eie Domeniche : e 
fù gran ventura , che l'haueuamo vicina : 
fe bene da che vi passammo , finche , fi fon- 
dò per Monaflero pafsò vn mefe, poco più , 
òmeno. 

Tutte le perfone dotte diceuano , che era 
caufa furi ic 1 ente , pere h e ci de fse quella 1 1 ce- 
za, e l'iftclso Arciuefcouo , cfsendogran 
letterato, etiandio lo vedèua : ma non pare, 
che fofsc altro , fe non che Nollro Signote 
voleua , che patiflìmo ; ed io lo tcneuo pel 
me elio:ma v era tal Monaca, che in vederli 
in tìl rada trema uà di paura,c della pena, che 
ne fentiua.In fare le fent ture non lì pari po- 
co , perche bora fi contentai» della ficurrà , 
hora volta il denarec molte altre importu- 
nità ; fe bene in q ucfto non vi haueua tr o p. 
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ro colpa l 'Arciucfcouo , ma vn certo Tuo che ero . A mio parere ero andata con par - 
V icario.à cui Te in quel tempo non haucóc ticolar penderò, e diligenza, perche non lì 
Dio offerta occalionc di far vn v iaggio on- dii'guilallcrotrà di loro: tornai à t'applicai 
de fubintrò vn altTO, pareche non li larcb- il Vcfcouocon le migliori tagioni.chc /lp- 
bc mai fimto d'ottcnae quelta benedetta li* pi , e potei , che gli fciiuefscvn'nltta lettera 
cenza. Non li può di e , quanto in quella piùdolce , & amlcheuole , mettendogli 
patì Catarina di Thok>. \ : tuttofoportaui auanci il icruitio,che li farebbe à NollroSi- 
con vna paticnza , che rclbuo attonita , ne gnore. 1 cce egli quel tautomerie gli doman- 
dai fi llanc.4ua di prouederci . Diede tutte dai, che non fù poco ; pc roche come vide 
lemafsaritic,cheubiiògnauauopei lata- ci;crlciuigiodiDio> e fai mi piacere, (che 
fa . e de* letti , Óc altic molte cole , ilandonc in cucici quello m'hà Tempre fartamolra- 
ella abbondantemente prouiila in caia Tua: grariaj ot7c»i ogni Aia opera* -ni fcrilicche 
clic ben parcuavolcise, ci , e piu tolto patii- uuantoliauca fatto per la Religione no-i 
fedi al cuna col a la caia iua, chea noi man- ltra,cr niente incoine arauonc del molto , 
cafse niente del hilogno.Altrc pcxloncjchc che deli deraua fare . l inairn ente venutau» 
hanno fondato Mona! te ri uolln,hanno da» la letta a operò di maniera ( aggiuntaui la 
to aliai più roòba , ma che ila loro coltolo diligenza del Dottor Man/o ; cìici ' Artiue- 
ddlc dicci parti vna eitrauaglio, ue/suna: feouo ci diede la licenza, e ce la mando pel 
e Ce non hauefsc h.i uuto figliuoli,ha uria da* buon Heriundo di Miranza,chc non veni- 
to quanto haucise potuto: defideraua tanto- ua poco allegro . Stallano le Corel le quello» 
veder fornito quello Moiultcro, che tutto giorno più art lite , che mai fonerò /fate „ 
quello 3 che faceuaà qucltoiìne , leparcua dailungoaXpetur^epiùd'opn'altraCata- 
poco. rinadiTokua,di modo , che non lapotc- 
Io da che viddi tanto indugio, fcriifial uanocoufolatc, che pare volale il Signore: 
Vel'couo di Pa lentia, fupplicandolo, che aJtempo,chc,crhauca da coniblarc econ- 
tornafsc a icriucrc ali 'Arciucfcouo. Stana teutarci, anguliiarci più ; ev io che non_* 
egli difgu/latiilimo <li lui ;i ciche quanto fa- haucuo mai diihdato», vi fletti vnpoco Ja_» 
ceua l'Arciueicouo con noi altre .prcudeUA fera ..lumi. Sia femprebenedeteo, e loda- 
egli come cola propi ia , e come fatta à lui to il Aio l'uno nome . 
lìcfso. Quello , che ci faccua mjrauigliare , D iede licenza al Dottor Manto , perche 
era,chc non parcua mai ali 'Arci uefeouo di ci diccile il giorno /eguentc Meliate vi po- 
farci aggrauio in cofa alcuna . i o nippli- nelle il Santiiiìmo Sacramento : dille dun- 
0 caii coW dico .cheglitorna/seàicruierc, que egli la prima ; eia Mena grande ilPa- 
'•diccndogli , che poiché già tencuatno caia , drcPnor di San Paolo dell' Ordine di San 
e fiLceua quelIo;chccgli volcua.la formf- Domenico, a cui Tempre quella nolh a Rc- 
fcvna vola. Mimandóvna lctteiaaperta ligionc e fiata molto obligata, come anco 
per rAiciuefcouo tanto ri/entità, chea_ à quelli della Compagnia di desti . La«* 
dargliela fi mctteuamoàmaiufcftopcrico- Niella fù cantata con molta folcnnita, mu- 
Jodu perdere , edisfarcogni cofa ; onde il iìca , e pifferi , che vennero di propria vo- 
Dottor Manfo.dal quallciomiconfcftauo lomà, e concila , fenza efler chiamaci • 
e coniTg! iauo, non vuoicene io glie la prc- Stauano tutti gli amiti molto coutenti , e 
fcntafsi : perche Ce bene eia di molta racco- quali tutta la Città che ha. euano gra com- 
manda tionc, fi diceuano però incfsa molte pailionc di vederci andarcosì : e pacca lo- 
verita,che per la códkionc dell' Arci uefeo- ro tantomalc quello, che faceua l'Aiciuc- 
oo baltaua a diiguftatIo,che pur troppo già feouo, chcmolte volte midifpiaceua più 
vi fatta per alcune coie,chc gli hauca man- quello , che vdmo dire conua di lui , che 
datoàdirc, con tutto che fofscro grandi quello > che patiuo io . Era tanto gran- 
amici; laonde mi dic^ua, che fi come per de l'allegrezza di Catarina di Tolofa , c 
la morte di nofèro Signore erano diucuu- delle forelle , chemi c : 'g'< uauagrande- 
ti amici quelli , che non erano; cosi per lo ootione » onde diceuo à Dio : sonore , 
contrario, elscndoamxdue loro amici , *ht pretenderlo qutfte vojlr* /erm* , /c_> 
per caufa mia s'erano farti nemici : io gli n»» /ertimi , e veder fi riferrtt* per voftrm 
nfpo/i » che qui egli potrebbe quella^ j 3 di dejtt ih* kmnt mèi dm vfo- 
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rt > Chi non lo proni non pub credere il afsegnara , c le rimandammo tutte le Aie 
conrcnro,che lì nccue in quefte fondano- fcrittuie. Quello fi fece molto fegreta men- 
ru,quandogiàci vatiamoconclaufura, do- te, accioci e non lo fapciiol'Ar-ciucJcouo, 
uc non polsa ent rare perfona iècolare , che che l'hautebbe tenuto per ag °ra u 10 , ancor- 
per molto che Amiamo non fono ballanti che lo ùa per quello Monaftero . Percitc 
per fi rei lanciare d'hauer quella grancon- quandofisà, chcèMonaftcrodipouertà , 
folationc di vederci ritirate , e fole , Parmi , non v'è di che rcmcrc,chc rutti aiutano: aia 
che Ca , come qu.i ndo in vna rete li cauano tenendolo per Monaiìcro d'entrata , pare , 
molti pefcidal fiume ,chcnonpofsonovi- che vi fia qualche pericolo,ehenoiihabbiaà 
uerc , fe non li rir >. n.mofubito nell'acqua: rimanerli feuz*hauer da mangiare pcradef- 
cosi fono l'anime de* U nate a ihr ncllccor- fo,cheperdoppo la futura motte di Catari» 
renri dell'acque dello fpofo loro,checaua- nadi Tholofa ,ec»n vn certo rimcdio.che 
te di linei veder le reti , de i lacci dcllccofe feceroduelue figliuole , chein quell'anno 
del mondo, veramente non pofsono vi uerc, haucano da protefsare ne! noftro Monaftc- 
iìnclic nò tornano à vederli iui. Ciò veggio rodi Palentiafefrì.chc haucndoeUc prima 
in tutte quelle forolle, cconofcopcrcipc- inPalcntiarinuntijto le loro legitimc alia 
rienza , che quelle Monache, che vedranno Madre, poi ai tcn.podi protc/sarc aunu^à- 
in l'e<kMÌderiod'vidrfiiorafiràfccolari, e di do Catarina qu :lla nnunria, lefeccrinuu- 
trartarafsai con loro non li fono incontra- tiare infauoic di quello Monaflcro di But- 
te in quell'acqua viua , della quale parlò il gos)ccò vn'alcra hgliuola,ch'hauca,laqua-.' £ , 
Signore allaSamaritana , e che lo fpofo s'e fc v olle pigliar rhabitoqui.lafciandola con 
nàfcofto daterò^ con ragione, poiché elle libera difpofitione della Icgittmadi fuoPa- 
noniì contentauanodi ftarlènc cóefio lui. dre,cdclia lua.che poi fecepur'infauordi 
Temo, che ciò nafea da duccolc, òche ci le quello Monallcro ; è tutto quello tanto , 
non pigliarono quefìo flato per fuo/bio a- quanto l'entrata , che ella daua : fe non che 
morejò-chedoppo pigliato non riconofeo- tutto l'inconuenicnte cófiTle, che il Mona- 
tto la grafia grande, che Dio ha loro fatta in fiero non Io gode fubiro: ma io fon fempre 
eleggerle per Cc,c liberarle di llarfoggette ad Hata dt parere , che non hàdammcarloro 
Tiì'haomo , che molte volte confumaloro cofa alcuna; petcioehc quel Si'.'nore.il qua- 
la vica.e piaccia a Dio. che non perdinoan- le sa, che ne gji altri Mon allei i, che viuono 
chcl'anima. 0\crohnomo,cDio,fpofo di hmoiina.iia loro data abbondantemente, 
mio, li deue forfè /limai poco quella gratiaf fucglicrà anco qm gente, che faccino ilmc- 
Lodiamolo ,c ri idratiamolo, folcile, mie, dciimo,ò darà altri rimedi j,co'qualì lì man- 
perche l'ha farta à noi, nò ci ftracchiaraodi renghino. Si bene f non efsendonc fatto vc- 
benedire cosi gran Ree Signore,chc ci rie- runo di quefle forre ^alcune volte lo prega- 
ne apparecchiato vn Rcgno,che non hà li- uo,che poiché S. Mac/là banca voluto , che 
ne , per alcuni piccioli franagli inuolri in_ li fjcefsc,proucdc.sc,chc fofx.ro fouuenutc 
mille contenti, che finiranno domani. Sia edhauciieroil nccei'sario ; e non mi daua 
per fempre benedetto . Amen, animo.nehaucuo voglia di partirmi di qui, 
Alcuni giorni doppo^che fi fondò il Me*- primadi vfcderc , chefofse entrata qualche 
raderò , paruc al Padre Prouincialc, &i Monaca.S'tando vna volta penlando in quc« 
mejChcndl'cntrata^hcCatarinadi Tholo. /lo, doppo essermi comunicata, midifscil 
fa hauea afsegnara à quello Monallero, fof- Signore . d, che tintiti ? gim 0 ejueflo s'i pre- 
tino alcuni inconucnienti .perii quali hau- naiuto, bt* ttnt puoi tu andare. Dandomi 
rebbe potuto hauetc qualche lire il Mona- ad intendercene non farebbe loro mancato 
uVtoa ad efsa venirne qualche inquietudi- li neccjsario. Onde rimali per quelle parole 
ne: onde volemmo pifi rollo fidarci di Dio, cosi contenta , come fe haucifi ìafeiato lor» 
che rimaner in occaùonc,che par caufuio* molto buona entrata , n mai p'ànc prcfl 
lira patifseclla alcun difgufto. Epcrqucflo, faftidio . Subito cominciai à trattare della_ 
e per altre r. gioni.tutre noi capitolarmente mia partita,parcd9mi,che nó faceuo qui al» 
congregare rinuntiammo , &annulIammo tro,fe non llarmcnca piacere in quello Mo- 
con la licenza del P. Prouincialc dinanzi nailcro.e/sendomolt'oàmto propofiro; 
al Notaio la robba, e la facoltà, che ci hauea in alai luoghi(bcnche có pi ù traaiglio )po- 
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tcuo discredi pili giouamcnto. L'Arciue- conueniua .chele Monache di S.G ofeppe 
feouo , oiil Vefoouodi Palatela ri mafero deftero l'o'jbedwnzaaU'Ordi.ic , chciolo 
glandi amici : peichc fobico l' Arciuclcouo procurarti ; perche non facendoli quello , 
ci molerò gran legni d'amorcuolczia ,d« do pretto faiebbc venuto a rilafsatione quel 
inparticolarl'habiro ad vn'hgliuoIadi'Ca* Monaflcro. Io come ha ueuo prima incelo , 
carina di TholoiaA' ad vn' alerà, che encrd cheera bene il darla all'Ordinario, mi pare- 
quì Monaca :c rin ho. a non mancano alcu- ua lì contradice fsc , onde non fapcuo , ohe 
ne pcrfonCjChe ci icgalano, ne lafcicrà No- farmi . Lo dilli al mio Confefsorc » che era 
ftro Signore , che le Aie fpofe parifehino, ffe quegli,che adcfso è Vcfcouo d'Ofma,gran- 
elle lo feruirano,comc fonoobligjte.S.Di. diilìmo lcttcraco:mi rifpo"e,chcciòimpor- 
uina Maelcà per ia tua inimica milcricordia, calia poco , perche ali boi a bifo^naua quel- 
ebontà dia loro gratia per quello . Amen- lo, e che aderto quell'alno [gias'éveduco 
Mi cparfodi porre qui.come le Monache molcochiaramence cfscrla verità in molte 
di S. Gtofcpped'Auila,che fii il primo, che cofe)ccne egli vcdeua,chc farebbe llato me- 
li fece^fteao Irato fondato fotto i'obbediò- glio quel Monaflcro infieme con gli altri , 
za dell'Ordinario, /e ne pafsò a quclladella che folo. Mi fece 3ndar*ad Auila à trattar di 
RoJigione.Quando quello fi fondò.cra Ve- quello. Trouai il Vefcouo d'afsai differente 
fcouoDon AÌuaro di Mcndoza , ilquale^ parcrerin ncfsuna maniera ci volcuaaccon- 
adcfso èdi PalenuaA in tutto il rempo,chc lentirc; ma come gli dilli alcune ragioni de* 
flette in Auila, fauorì fommamente le Mo- danni,chc potcuano venire alle Monache , 
n.ichc.c quando gli li diede robbedienzaan* amandole egli molto flraordinariaméte , ci 
teli io da Nollro Signore , checonueniua pensò fopra.Ethauendovn'rqtellertoeleua* 
daiglicla, ccc ne venne molto benedoppo , to,c buoniflìmo ingegnose Dio aiutò,pcnsò 
perche in tutte le differenze, e trauagli dell' altre ragioni più importanti di quelle , che 
Ordinctrouammo in lui grand'aiutojoltre io gli haueuodettex cosi fi rifolfé farlo;c fe 
ad altre molte cole accaduteci , dalle quali bcue alcuni Preti gli diccuano , che non_, 
chiaramente li conobbe Pamorc,con checi conueniua, non giouò . Vi bifognauano li 
fauoriua , e protetgcua . Non acconfentì voti delle Monache : alcune ne lentiuano 
mai, che fofKmo notate da alno Prete , che difpiacercc parcua loro duro; ma come mi 
da lui medelimo ; ne faceua in quel Mona- amauano molco.s* accoflarono alle ragioni, 
fteropiù,òmenodiqucllo,dichciolofup- chciodiceuoloro in particolare il vedere , 
plicauo.Pafsaronodi quella maniera dicie- cheera mancato al Vefcouo, a cui l'Ordine 
fert'anni, poco pi ù,ò meno , che non me ne era tanto obligato; & io doucuo da efte par- 
ricordo,ne io prrtendeuo,che fi mutafte ob« tire . Quello fece loro gran forza , e così li 
bedienza .Pafsati que Ili anni fi diede il Vcf- concilile quello negotio tanto i mportantc: 
couato di Palentiaal Vefcouo d' Auila ; e cheelletuttc , e quelli anco di fuora hanno 
flando io in quello tempo nel nollro Mona» veduto chiaramente, quanto reflaua ruina- 
fiero di Toledo , mi di/se il Signore, che to il Monaflcro in far il contrario. O bene- 
detto fia fempre il Signore, ciic con tanto 
» &t.ft* > m.d,f>m* rstsriné ffatt- amorofo penficro mira quello, che tocca le 

r. fi forno fr ,ré Sesi\t . *T fuc fcruc . Amen . 

T ut to ti contenuto di quefio libre fin qui fi» feriti» di frùfria mme dell* Santa Ma- 
dre Ter ef a di Qitsù ntl libro , che eli» feri/te dèi /me fondatimi , checcn gli nitri Isbrt 
feruti di fu» mano fi treunnelU fame fa Libreria , che tiene il Redi Sfgnanel Mona- 
fi tre Reale d, S. Lorena dello S curiali . &»ell» , the fogne è della Madre Anna di 
C,l*ù. 
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N D A T I O 

DEL MONASTERO 



N E 



DI S- GIOSEPPE DI GRANATA, 

Ch* ijffdè Froutnamie il Padre Frm Girolamo CrAtimno dilla Madre di IH» , 
t/Mtdò aN a Madre Anna Ai U te su , che gitela fcriuejfe . 




1 1 comauda Voftra paterni ti, 
che io tcriui la Fondationc 
di quello Mona! te/o di Gra« 
uat.v : come hò tanta debbo- 
lezzaditefta , mi ritrouo 
tanto (memorata , che— 
.non sò , fc me ne ricor- 
derò . Dirò quello , che mi fouuerxà. 

Il mefe d'Ottobre del is8j.fece quatti' 
anni , che il Padre Fra Diego della Trini t a 
i che fia in gloria ] c Rendo vicario Prouin- 
ciale per Voftra Paternità , vennei vi iirarc 
il Monaftero di Veas,di doue erano già paf- 
fat i tre , ò quattro meli , che non ero pili 
Priora, e ftauo molto inferma: e con veder- 
mi il Vititatore di quella maniera , comin- 
cio mattar molto da douero , che vcniifi- 
rno à fódar à Granatacatte/bche molte per- 
fonc grande donzeJleprincipali,e ricche ne 
faccuano mlt i/7 j.oftcrcndogli gran limo- 
line. A me pare,che la buona fede gli faceua 
credere , che haurebbono aiutato con qual- 
che cofa ; e così gli ditte, che le reneuo per 
parole di cóp!imcnto,c che non trouarc bbe 
cofa alcuna di quello , che diccuano i ne 1* 
Arciucfcouo di quiui darebbe La licenza per 
fondar va Monaftero pouero.douc n'craiM 
fanti di Monache, che non ftpoteuano fo- 
flenta re per e/serc Granata diftrutra , celi 
anni molto Iterili . £ febene il Padre vede- 
Ua, che era la verità quello , che gli diceuo , 
nondimeno con la voglia , che hauca , che 
ii facete qucfto Monaftero ,tornauai fta- 
bilirfl nelle fuc fpcranze , dicendo , clic il 
Licentiato Lagutia Auditore di quella Au- 
dienza s'era offerto di fauorirlo molto ; e 
fegretaracnteancoil Padre Salazar della-. 
Compagnia di Gicstl ; dicendo che eglino 
iiaurebbono cauata la licenza dell'Arci uc£ 
couo. Tenni il tutto per incerto , come fiì; 
/e bene vedendo , che il Padre premeua tan • 
£o in qucfto negotio , lo raccomaudauo 



grandemente à Dio , cdomandauoallcfo- 
rellc , che ne Io pregassero a darci Lame per 
fa pece, fc còueruua.Ce lo diede Sua Mae/là 
molto ben chiaro, dicendoci,che veramete 
all'hora non v'era comodità alcuna , né fa- 
uor h urna n o ; ma che come s'erano fondati 
gli altri Monaftcn in confidenza della Tua 
diurna prouidenza .così li fonda fsc quello, 
che egli n'h.turcbbc prefo la cura , e che-, 
grandemente rdlarcbbc irmi to in eòo . 
Quando mi occorfe qucfto, finiuo di co- 
municarmi , 6: erano tre Settimane , eoe il 
Padri Viiitatore rtaua quiui , dando ragio- 
ni , e pigliando mezzi , perche fi faccfsc . Io 
con tutti i dubbi), e feufc ,chc hò detto , mi 
nioliì in quel punto , che forni di comuni- 
cai mi,c dilli alla forella beatrice di San Mi- 
chele, che era portinaia , ch'era parimeu- 
tc.corauiiicata con me : Credami , che Dio 
vuole filaccia qucfto Monaltcro di Gra- 
nata , pertanto mi chiamai il Padre Fra 
Giouanni della Croce , per dirgli cornei 
Confeftore quello , che Sua Madia m a hi 
dato ad intendere. Lo dirti in confeflìone al 
detto Padre Fra Giouanni della Croce , che 
era mio Confeftoce , à cui parue , che ne-* 
deflìmo conto al Padre Viiitatore. che A 
ritiouaua quiui , acci oc he Cubito fi potei*: 
feri utir à VoftraPatcì m'ti , perche con fna 
licenza s effctuafse . li in qtiel mtdeftme 
giorno ti determinò, e fi fpeai rutto quello, 
che per ciò era dibifogno con già n conten- 
to de' Padri , e di tutto il Couuento , che 
Teppe i che fi concerta la -fondationc . Scri- 
uemmoà Voftra Patcrniti , &allanoftca 
Santa Madre Tercfa di Gicsù , chiedendo 
quattro Monache di quel le di Cartiglia per 
laJondatìoncA'iniicme pregando la Santa 
Madie, che venite ella di per/bua a fon- 
dare . Come andammo tanto confidati , 
ches'haudse daaffctruare ; procurammo 
piando»? il Padre Fra Giouanni della Cro- 
ce con 



Digitized by Google 



«3« 



Fondattone del Mona/fero di Granata . 



za 



on vn'altroRdigio o,cheport fsctut- vi Ai rimedio, che ottenefs:. 



coft alcuna :t 
pur con Ij buon i fede , che ccjieua , non fa- 
ccua fc non fermerei Vcas le molte.e gran- 
di comodità, che offerte gli erano. Tome 
ne rideuo , e li fcriiìruo , che non ne faecf- 
fccafo , ma che t igliallca pigione vna ca- 
la comunque foiTe , dou~- poteflìino entra- 
re ; perche erano già venurc le folcile da_. 
Cartiglia . H poucro Padre andaua affan- 
nato , perche ne anco quella rrouaua ; c 
fc bene era andato à parlar aH'A.ciucfcouo, 
c fcruitofJ dell', i uro approdo lui di due Au- 
ditori li più vecchi , che erano Don Luigi 
di Mete to , òt il Licemiato Laguna^ , 
fonia della Spirito Santo, cheeravnadel- non però v'era ordine, che l'Arciucfcouo 
le prime quattro , chcriceueronoilnoftro voldfc ammettere la noftra venuta , anzi 
haoito di Scalze in San Giofcppc d'Auila : con parole molto afprc mofkaua hauerne 
cdel Monaftero di Toledo la forelfa Beatri* gran difgufto . Diceua ,chc voleua disfare 
ccdiGicsù , che pai intente era antica di qua nri Monartc*rì di Mn nache hauea; cene 
Religione, c nipote della noftra Santa Ma- non li vergognauano elfi di voler condurui 
dre . SuaRiu.-icnza non puote venire , pili Monache in tempi , & anni di tann_, 
efsendo , di partenza per la fondationc di ftcrilita, e cardila ; vedendochi.tramcn- 



i ic pito p^-r condurre le Mjnu 'ie-. . 
Onde partitoli di Vcuandò ai Amia à rf- 
trouaiela nollra S.inra Madre Tcrela. di 
Giesù; edaiui mandarono ,n me fsoà vo- 
f fra Paternità , chedimoiaua in Salaman- 
ca . In vedendo le lettere , concefse vo- 
llra Paternità quello , chcchiedjuano , ri- 
mettendo alla noftra Santa Madre , che 
dcfsc quelle M machie he a* lei fofscro par- 
ie , t chcnoidiccuamoelscrdibifogn > . 
Diede fua Riuetenza due del Monaftero di 
Auila , la Madie Maria di Chrifto , che era 
fiata iui cinque anni Prior.. i eia forella An- 



Burgos , che fi fece nel medelìmo tempo 
c molto prima m'hauea ella fcritro , chea 
quarto Monafte, odi Granata , quando li 
rofse fatto , non farebbe ella venata, pctv he 
credeua, che Dio voleua , chelofoniiiH 
io . Parue a me imponibile , vedendomi 
fenza lua R inerenza , quallìuoglia fonda 



re , che non li potcuano foftentare^ : 
e difle altre cofe molto brufeamente . Gli 
Auditori , che ne parlauano , rimaflcro 
aliai affi onrati , e ture uia ccrcauano d* 
addolcirlo alquanto , vedendo le molte 
co.é , chenoi icriucuimo da Vcas , e_# 
dau ino fretta, e con dire il poe# , che ci 



rione; onde fentij gran difpiacere, quando battana per dicci Monache , che haucua- 

il giorno della Concetrionc di Noftra Si- moda venire . Aiutauano qucfti fegreta- 

gnoraviddi arriuarc le Monache à Veas mente il Padre, e lo fauorluano , perche 

fc n7a lei.Lelfi vna Tua lertcra,che mi porta- vnodel Magiflrato di qui gli appigionane 

roiio nel la quale, dircua, che per mia fola., vnacafa : che poi quando l'hebbe ci fcrif- 



confolntionc haurebbe voluto poter venite, 
macheil noftrogrand'Iddio comadaua al- 
tra cofa, cheellarimaneuamoltoccrta_. , 
che s'J.aucada farcii tutto molto bene irò 
Granata, cene Sua DiuinaMaeftàm'hau- 
rebbe aiutata grandemente , come appun- 
to fi comincio à vedere fubito nel modo , 
chefegue. 

Mentre il Padre Fra Giouanni della Cro- 
ce,& il Aio compagno fe n'andarono in Ca- 
rtiglia per le Monache , l'IP. Vicario Pro- 



fc , cheveniflìmo , aflui afflitto divede- 
re , che non tencaa pid di quello . Statia- 
mo in Veas afpettanao » molto rifolutc , 
& apparecchiate di partire ad ogni parola , 
e cenno del Padre ; che ci haucrTe fatto 
intendere ; reftando cosi d'accordo il Pa- 
dre Fra Giouanni della Croce , cV io , e 
leforelle , che italiano quiui al!i tredici 
di Gennaio . E ftando in quella afpetta- 
tioneentraf aH'orationcdclla fera , che—, 
noi fogliamo fare , meditando quelle^» 



uincialeFra Diego della Trinità fen'andò parole, che difle Chrifto Signor Noftro nel 

à Granata per negotiare, come per finire , Aio Bnttefimoà San Giouanni : Cenuiene 

quel le comodità, cheeglitencnainfperan- « noi Adempire ogni giufl iti* : molto bcn_# 

za, pet ifcriuerpoi , quando le tenefsc in cf- raccolto l'intcriore in qucfìo.edimentica- 

feto , che andaiiimo . Il Santo doucrte tra- fami della fondationc. Incorni nciai ad vdir 

uagliar'afsai , perche fi ftringefse qualche vn grafi ftrepitodi molte grida , &vrli in- 

cofa di quel molto,che egli era flato offerto ficme in confusone , cV in quclpuntomf 

e per cauar ia licenza dell'Arci uefe ouo.Nó panie fofscro di demoni, che faeeuano quel 



Digitized by Google 




Fosdathne del Moni/fero di Grgiut* ♦ 

jto ; perche douca ardua*© il tedeUaAia Libraria , & veci/e alcune 
Io coli "ordine , d e veniamo à Giana- ftk ; e mire canto timore, c sbigottimento 
ta ; immaginandomi quello , crebbero a| medesimo Arci ucrcouo, che nella turba- 
tanto le grida , & vili , che vdiuo , che ùone cade ammalato. Qucfto iuccefib , 
venni meno , cominciandomU mancare diconcuchc Io iranno , ik addolcÌaJj,uan- 
Ie forze naturali ; e così indebolita m' arco- to, non ricordandoti la gente d'naucr ve- 
lili alla Madre Priora , che mi ftauaap- doto mai in tal tempo cader faetta in Gra- 
ppilo ; ma ella penando , che foue-, nata. . 

femplice debolezza , ordinò , che mi foflè In quefto medefimo giorno colui , che 
data alcuna cola da mangiare . Io facendo hauca data à pigione la cafa al Padre Vica- 
cenni dilli , che lafciaflcro di far quello, e rio Prouincialc , nella quale hatieuamo da 
che guardalsero chi domandaua alla ruo- entrare,!! dildiue della parola , e leuò la Icrit» 
ta : andarono , et rimarono , che era il tura , che hauea fatta a Don Luigi di Mer- 
Mcfio,c J ic portaua ipeditione,acciò partir- caco, & ai Licentiato Laguna; dicendo, che 
fimo. quandoladiede, non (àpcua, che haucf- 
Cominciò in vn tratto à far così tcrri- fcàfcruire per Monaftero ; ma che hora 
bil tcmpelta , , che parcua fi fpcofonda(se rapendolo , ne egli , né molti altri , che-, 
tutto il mondo , con acqua, e fallì ; tk à l'habiuuano, debbono vfciti di quella: e 
me venne c osì gran male , eh. paieua ha- cosi /cecche non ballarono quelli Signori* 
uellì a morire . Li Medici , e tutti coloro, che regretrameute, ci fauoriuano , né tin- 
che mi vedeuano , tencuauo per impolfi- quanta mila ducati, eh e gli dauano di ùcur - 
bile , che mi potetti metter in viaggio » per- ti »à fare che la ditgomSratìcro . Come fcp» 
che i dolori erano arpriiiìmi , e fopranatu- pero quelli buoni amici, che ilauamo tan- 
rali le turbationi , che patiuo : e quello to vicino, chedi li«à due giorni doucuamo 
mi faceuahauerpiU animo , edarpiufret- arriuarc , non fapcuano , che fi fare: Se à 
ta , perche fi prendeiìcro le beflie , e tur- cafo difle Don Luigi di Mercato all'Signo- 
to quello , che era nccctorio per partire il ra Don 'Anna di Pcgnalofa fua rotella [ da 
Lunedì profilino ; perche ci sei ;do venuto cui s'era nafcollo il Padre Vi cai io me detto - 
il Me so i 1 Gabbato à fera , la Domenici , le coia alcuna di quello ) fore! la , làrebbc 
che immediatamente ieguiua , non era- benegià che le Monac he Hanno in viaggio, 
concernente , che partì ili mo : oltreché che mirailc, fc potettero rmonrarc qmiiu. 
Ha uo rato male, che né pur potei vdir Mei- cala no/ ha , dando loro vna danza, d >ue 
fa , ancorcJ.eJlefse in Coro arsai vicino alla ftijno da per Ce, finche trouino vn cantone, 
Cclla.Con tutto quello ci partimmo Lune- doue metterti . La buona Signora , che era- 



dì proprio, tre, hore doppo la mezza notte , no alcuni anni , che non v fc i ua da vn Ora- 
con gran contento di cut te quelle , che ve- torio con gran lenti m dt o dei la fu a vèdoui- 
niuano , parendo ad cfsc , che in quelk) lor tà , e della morte d'vna nja tìglia vnica , co - 

minciò Aibiro à rileuarfi , e prender loia 




£ recondo che ella ci raccontile con molta 
po , re bene 'e 1 1 rade ilauano cosi mal trat- fretta cominciò ad allettai e la iua cafà , & 
tatedalle tempclle pafsat c, che le mule non à metter infieme tutto in uccellano per la 
ne potcuano v re ire . Arriuamo à Dayfucn- Chiedi , perno/Irò accomodamento , quale 
tcs, trattando i Padr i , che vcniuanocoiu» celo fece molto buono.fe bene con qualche 
cflbnoi (e furono il Padre Fra Giouanni (lietezza, rirpetto alla poca cafa , che.» 
della Croce ,& il Padre Fra Pietro de gli hauea . Affiliammo il giorno de'ìanci ra- 
Angeli) ed io , che mezohauriamo poni- biano.e Scbafliano.tce hore doppo Ja mez- 
to tenere, perche i'Arciucfcouode/se la li- za notte, che pernii cftervedure , e per 
cenza , e non rlicile tanto duro in ammet- la regretezza contiene arrioar a queftV no- 
terei . In quella medetìma notte , clic arri- ra . Trouammo la fanti Signora alla porta 
uammoà Dayfuentes, vdimmo vn tuono della llrada , doue ci rie cu: con molte-» 
terribiiitfimo , e con quello cade vna faerta lagrime , ex affetto di deuo; ione; noi altre 
in Granata nella propria ca/S dell* Aiciucf- anco rpargemmo lagrime di tenerezza.., 
couojvkinodoue doLmjuaj gii bruciò par- cantando vn l**4m§ i>mmum , cori., 
• . molta 
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molta allegrezza di veder la Chicfa , e Aia mia cura,egoucrno,poflb forte rttare. Eco- 
poftura nel portico . Ma come non vi era si cominciammo à godere in parole , ed in 
fa licenza dcirArciucfcouo , io pregai , che fatti della noftra poucrtà : perche /e bene 
£ ferrate , &à quei Padri ; chcìtauauo la Signora Domi' Anna ci faceua limo/ina, 
quiui col Padre Vicario, c he non trattate- eia con molta limitati one , e nefluno di 
ro di fuonar campana , ni di celebrar Mef- nucllidifuoraci foccorreua per vederci in 
fa in publico , nè ui Ibgrett > , finche non ha- c ifa Aia, doue ritorrcuano tanti poucri, e fi 
u.uitnoil beneplacito dell' Arctucfcouo , dauano moke limoline, qoafì à tutti i Mo- 
qualcJpcrauoinDio, thefubitorhaurcb- naftai , efpedili di quella Terra, onde 
bedato. congetturauano, che noi altre non hau- 

Lo mandai ad aui fare del noJtroarriuo , semino patito neceflìtà veruna ; epui la_. 
fupplicandoio , che vcnilsc adaici la Aia patitianodi tal forte , che bene fpeflò non 
benedmionc , cv a pone il Sanciifimo Sa- ci faremmo potute fomentare con quello » 
eramento: perduricene era giorno di fe- che d dalia quefta Signora .feda! Conuen- 
fta, nonhauremmo vdko Mcisa, Anche 1' todc' Mai tiri non ci hauefiero aiutar iino- 
oidinailc Aia Signora . Rifpofccon molta ftrì P-drrScaJzi con qualche poco di pane» 
cortcìuAamoreuolezza, dicendo : Che edipc<ce»ancorcheeiiietian(ik)nc hauef- 
fotfìmo fe ben venute , che egli fe ne ralle- fcropoco , per clfcr vn'anno di tanta Time , 
grana grandemente , c die haurebbe volu- e carcltia , che 1* Andai uzia la patiua gran- 
topoterfi leuar di letto, pervenir adire la diilima. Coperte di letto n'haueuamo si 
Pti.TiaMefs,\;machc Aandoinfermo,man- poche , chcnontcmcuamo akrc , die_^ 
d.iua il fuo V icario , che la dicefle , e faceffe quelle , che portammo per viaggio , di ma- 
tuttoqucllo , che ìohaueil» voluto . L cosi nicra, che due , otre" foledtnoi potemmo 
arriuandoil Vicario, che fri in quella ltcfia dormk*inqucllc:cper queftofaeeuammo- 
mattina alle quattordici horc , 10 pregai , à vicenda, andandoui a dormir tante per 
traiceli* la Mefla , ecicomunicitìe tur- notte , recando l'altre lopra certe ftore „ 
rclafciandoci poftodi fuamanoil Santnli- theftauanonel Choro . Dauine ciò tanto- 
mo Sacramento: Io fece egli fubito con contento, che per goderlo , noumanife- 
molta folcnnuà. Stanano- qucfti Signoti ltauamo lanccailità , che fi patiua, anzi 
Auditori nella noftra Chiefa, e tanta gente procuiauamo occultarla , particolarmen- 
che cu macauiglia,come l'hauctero poto- te à quella Santa Signora , pcrnon mfafti- 
10 la pere cosi prefto ; perche ella quindeci dirla^d ella come ci vedeua tanto conren- 
hore del medefimò giorno , ehearriuam- te ,e ci tenero m concetto <to buone, e penr- 
mcgiàliaua pofto il Santi (Hmo Sacrameli- ttnti,nonauucrtiua,chctencuumo neceflì- 
«o,c dicendoli più Mete Vcniua rutta Gra- ta di più di quclIo,chcellacidaua.Paflam- 
natacome fc roterò venuti à guadagnar m o di quefto modo la maggior parte del 
vn Giubileo , e tutti ad vna voce drecuano tempo , che ftemmo in cafa A» , che futo» 
the crauamoianre,echc'l Signore s'era de- nefetremeli. Intutti quelli findalprimo 
? nato ci 1 viiitare quella Terra con noi altre giorno riceuemo moire vi iìte dalle géti più 
Quefto medi limo giorno andarono Don graui,c da ' Religioni di rutti gli Oramene 
Luigi dì Mercato , tk il Liccntiato Laguna non trartauano d* altro, che della temerità, 
à viutarc l'Arciuefcouo, che ftana inietto che era in principiar qucfti Monafteri con 
ammalato per la turbatane della factta_ , tanta pouertà,e lenza fondamelo d'aiuto e 
die due notriauanri era caduta, e lotroua- comodità humana. Noi altrediceuamclo- 
rono , che ftaua buffando, e gettando fuo- ro , che per quello godcuamo più del Diui- 
co, perche crauamo venute gli difscio ,chc no aiuto; e che in confidanza del efpericq- 
fc Aia Sgnoria ne fentiua raiito rammarico, za del pcnlicu^e prouidenza d» Dio,chc tS • 
pcrchehauea darà licenza ? che il Mona- to haueuamo prouaro nc'n* >f Iri Monafteri, 
ftcro già ftaua fatt». Riipofe: Iononpcv non d daua peniìcro ,nètrau,u;lio,comin- 
•ei far di meno, che atei forza feci a Ila mia ciarlicosi; anzi che defidcrauammo , che 
conditionc,pcrchc non pofso veder Mona* non fe ne fondane veruno d'altra maniera : 
che: ma non penfo dar loro cofa veruna , cerche tcneuamo queftaper la più ficura . 
poiché ne anco quelle , che tanno fotto la Moki ridcuanii d' vdirciaj di vc4cr'il cóten- 
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ter, con che (bua mo in canta ltrettczza*,che quanto mi occorrcua . Paruc ad entram bi , 
certo per cullodirc la nollraclaulurallaua- che quelle cofe foffcro pegni , &arte^ » 
mobcnftrctterranco.chcilmedciìmoDon che Nollro Signorcdaua , che quella fon- 
Luigi di Mercato , che liana nella propria datianc fi faccua , e camminaua motto 
cafa,non ci vidde mai fenza velo, nè veruno bene , come iìn'hora , che fono quattfan- 
potc date fegni , ne di re di che figura , e fat- ni , s'è fatto , e veduto . Sia benedetto il 
tezza follerò i volti notiti . In quello nulla iuo Santo Nome , poiché in tutto quello 
più faccujino di quello , che j>rofcl£amo tempo m'affermano leforelle , che venne- 
fempre,ma Cene la gran cafo in quella Ter- ro allafondationc , d'haucr tenuta più pre- 
ra.Veniuano molte perfonc(dico donaejd' lenza , e piùcomunicationediSua Diurna 
•ogni forte à domandar l'habito,? frà più di Maellà , che mai habbino feutùa in tutta 
<< i uc nto,che netrattarono,non netrouam- la lor vira . 

xnovna , che ci pareflè di poterlo riccucrej Beniì feorgeua nel profitto, che andaua- 
.con forme alle noilrc ConJditucioni i e per no facendo, & in quello , che cagionauano 
quello à molte non volcuamo parlare , ed Caldetto dituttiXoll'efcmpioluroiie'Mo» 
altre trattencuamo.-dicendo.che bifogoaua Jialteridi Monache, che fono qui . Impero- 
fapeflèro prima il nollro modo di viuete , c che dal Preludente Don Pietro di Cai h o 
qud prouaOìrao i loro defidcrij : cche /in di fcppUhc doppo, che iiamo noi venute, s'è 
xrouar cafa,non v'ora 1 uogo per più di quel- fatta gran mutationcin efsi, dico nelle Mo- 
le , che vi ita u.u i<> . Laccrcauarao con gran Jiache d'altri Ordini , eucndouene molte 
■diligenza: mane da comprare , né i pi- in Granata. Frà l'altre grafie , che (come 
glòrie v'era mezzo di crouirne alcuna a— ho detto) ci faccua Nollro Signore, vna 
propofito . «e godeuamo grandifsima , -eirérail fentir 
Io tri tanto ftauo con qualche follecitu- farci compaginala perfona di GSesù Chri- 
dinc , e fai lidio di vedere il poco aiuto , che Ho Nollro Signore nel Santi/Simo Sacra- 
ci veniua offerto fra quella gente : ctuttcle mento dell'Altare, di maniera , che ci pa- 
volte , che l.'auuertiuo , ani pateuad'vdi- reua viabilmente Mentire la fua prdenz u 
re quello , .che Chrillo Signor Nollro dif- corporale, e quello cratanto gcnrral»»en- 
icà gli Apolidi : Q**ndo vi te mandato te , e d'ordinario , che uc r citta uà mo Ipcf- 
jipreJuart fe»t*i>if*cc* , # /enea /carpe, fofrà noi altre , dicendo , chenon mai Vlt 
.vi marni mai mente ? £ la mia anima ri- tal effetto ci hauea fatto il Santissimo Sacra* 
fpondcua, nonperecrto , xon vna confi- mento in neftun'altro luogo , come qui : 
•denza , che, e nello fpirituale, enéltem- poichefin da quel punto.cbc fùpoftonella 
poralecihaurebbefua Diurna Maellà prò- nollra Chiefetta , ci causò quella confola- 
uiflo molto compitamente. Era con arte , tionc , la quale in alcune dura fin'hoggi j fc 
che veniuano 1 & hiueuamo Melfe_, , bcnenontantofcufibilmcutc,comcinquc. 
e Prediche dc' più nominati , e famofi ili primi fette mefi. 
Predicatori , c Sacerdoti , che fodero in Jinici quelli , trottammo vna cala à pi- 
Granata , quali fenza \ vocurarlo : gulìa- gionuncui ( lenza che lo fàpefse il Aio pa- 
nano molti di iconfclfarci ,edifaperc la— dronc^rchelafciolla fgombrata vnpigio- 
nollravitn;comcancodtconolccrelaucu- nantc , che vi habitaua ) cifecevoflra Pa- 
rczza interiore, che [come ho detto) Iddio tornita pafsaie con gran fegrcrczzaairho- 
midaua , che non ci iarebbe mancata cofa ra>che fin da Baczaclla venne à procurar- 
alcuna: come fù d'vna cofà,chc mi occorfe ci le noflrc comodicàx non potè haucr pili 
fubito che arriuai qua : Fù,che molto pela- di quella : Finchedi lìà.dicci meli cotti in- 
fame ntc . e con gran particolarità vdij mte- ciò il Signorcà muoucrtla douero alcune 
dormente quel vcrib del Salmo, che dio: ; <ion7clledcllcpiUpiWcipalidiqaì , ch<L> 
Sca}ulis fuis ebambrabit tibi , & fub penna aiutate da i loro confeisor i , fenza licenza 
eius fterabis : Ne diedi conto al mio Con- d* loro Gcnitori,e,paren:i , quali non v'era 
fortore , che era il Padre Fra Giouanni della «medio , cheloio ladcfrei o, pct entrate in 
Croce, &al Padre M feltro Gio: BattiUadi Religione sì fiata : fene vennero fcgrc" 
Ribera della Compagnia di Gicsù, con cui tamentc à prender Pl^»bito . JLodcmmoin 
comunicauoinconfelfionc , e fuori di efla pochi giorni à fei coti molta folennita , le 

bene 
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bene con gran tuibationcdc* loro parcnti,e effettui flc Iti compra, tinche tentammo pi- 
rumorc della Citrà.parendo loro eofaterri- gliar quella del Duca di Scita, che pei le-» 
bile l'entrar qui: onde andauano( fecondo ci grandi diiHcuità , che v'erano nel venderli, 
veniua detto ) con gran pcniiero ; & auuer- ci paruc fnrnpoiìto volerui cntrarc:il mede, 
tenza in guardare le loro figliuole. Perciò- fimop.ircu.ui tutti.chelVdiuano; fe beni-, 
che della prima ,chcriceuemmo[che e la Co era la più à propofiro , e nel miglior luo?o . 
rclla Mariana di Giesù) fi morirono fubito cheliain Granata . Mi ri ibi ti a trattar di 
entrata i ftioi Padre , e Madre : e fparfero fa* corti prarla : pcrdhe era no pili di due anni . 
ma, che di dolore: ma ci la non fenri mai al- chclaforclla fegrctaria della prefente rcla- 
cuna pena d'eflcr'entrata: anzi moftrògian rione mi affermo, che non la nomino, pcr- 
contentee gratitudine della graria,chc Dio chcdal carattere cono fccr à V. P. chicjchc 
Signor Nofrro le ha fatto in tirarla alla no- tre volte ic hauea Noiiro Stanare nell'ora- 
ftfa Rchgionc.'comc hanno molto ben prò* tionc data ad intendere, che 1 ! Monaftcros' 
uaro tutte l'altre , che entrarono, e quel le, banca da fermare, cftabihie in quc(tacafa_. 
che doppo fono ftatc riccuute , Profc/Tato , del Duca, e Pintefc con tanta certezza , che 
che hcbbcro , procurammo fubito compra- nell'una cofa farebbe baftara, parche lafciaf- 
recon lalor dote la cafa j & ancorché fi fedi credere, che così farebbe fueccfso:on- 
trattane di molte , tanto che s'arriuò à far de s'effettuò , come voftra Paternità sa , & 
fcritturc d'alcune, non vi fu rimedio, ches* hora fliamo ìji efsa . 

Anna di Gieiìi . 

■ 

Lettera della Santa Madre Tcrefa di Giesiì , Alla Vencrabil Madre Anna di Giesù , Prio- 
ra delle Monache Carmelitane Scalze in Vca sin lode del Vencrabil Padre Fra 
Giouanni della Croce , eVinrifpoftad'vna , nella quale fi lamcntadi 
non haucrui Maeitro fpirifuale, ne guida per le ùicMonache . 

M I } venuta vogliadi ridere , figliuola, vedendo quanto fenzaragiene fi lamenta ; poi- 
che h* ce/i) il mio tadre Fra Giouanni dellaCroet , che è vn'huomo cele fi e , e dittine. 
Hor dico alla mia figlia , che doppo fipnr: i di qua per Veat , non ho tatuato in tnttaCafliglia 
m'attro Padre Spirituale come lui, ne che t antù in femori ioti camini del Cielo. ti on potrà el- 
la credere la fofitudiue, e malinconia, che ci cagiona la fuaaffenxje, * priuatiene . Mirino, 
che è in gran te foro quello , che cefi) hanno nella perfona di quefio Santo . E tutte le Mona- 
che di cotefia cafa trattino , e comunichino con effo lui l' anime loro , e vedranno , che fi anno 
benprouedute , e quante fi rrouer anno molto auanti , e profit tate in t tttte le eofe di fpirite , 
e per/et t ione , battendoli date Kefir* Signore à quefio effetto grafia part icolare . 

TerefadiGirtu . 

Lettera della medefima Santa Madre fcrirta ad vna Monaca d'altro Ordine , che 
fi doleua di Ilare in vn Monafrero afsai numerofo , 
e di molti intrighi . 

PRima ithe fi fondaffero quefi inefiri Mona fi eri di Scali* , fiotti io vìnticinque anni in 
quello dell' Incarna/ ione, doue fono da cento et tanta Monache : e perche hi prefeia, dice 
foto, che à chi ama Diogene he tut tequefi e cofeli sijne di croce , fono nondimeno di profitto nel- 
l'anima fina , enoaarriuanoà fargli alcun danne ; fe Pofir a Signoria fiarm auuertita di 
confi derare , che ella , e Dio folo fi anno in cotefia Cafa : e mentre non haurk officio, che l'obli- 
ghi ad hauer rocchio alte cofe , non s'impani di quelle, ma offerui la virt tt , the vedrà in ciaf- 
cuna per amari* in lei, e cauarne profitto per fe . non ponendo ment c à quelli mancamenti , 
che per auuent ura vedrà in efj.i: Qitrfio à ne giouo tanto ,che fiando io trÀ quel numero di 
Monache , che ho detto, cesi faceuano al cafe mio , cerne fe folafojfi fiata , ed anzi me n ap- 
profittano perche alta fine, Signora mia, incgnifuc'o portarne amare quefio grand' Iddio . 
Benedette fi a egli, poiché ncn v'é , chi quefio ci poff a impedir t . 

TcrefadiGietù. 

• NellAd- 
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Neil* Alcioni alla vira del Beno Padre Fra Luigi Beltrano ftà vn 
paragrafo nella forma , che qui lì legge . 

LA Beata UmdreTerefm diCiettt Fondatrice de Carmelitani Scalzi , t Scmlze , ne' 
primi mmni , che intornine™ «fondare tm vi tm riformai a del fuo Ordine precari ctu- 
fultnre lafuaint emione con molte per/one fpiritumli , particolarmente col tadre Beltrano \ 
gli mandò vna lettor •mudandogli conto del fuo de fi derio , e d'alcune riuelationi , che hauea ba- 
ttute /opra di quello. Il Padre Fra Litigi raccomandando à Dio nello /ne ormtioni , efacrifi- 
ci) i buoni penfier, di lei j m capo di tre , ò quat ero me fi , le rij"pefe in muefta maniera . 

Madre Ter e/a , hò riceuutmlmvoftra lettera : e perche il negotio ,/oprail quale mi doman- 
date parere , è tmnto in feruitio del Signore , ho volut or accomandarglielo nelle mie penero* 
ormtioni, e fmcrificij, e queflme fiatala confa d'hauer tardato in rifponderui . Moravi dice 
m nome del medefim» Signore , che vi aremate per coti grand' imprefa che egli vi aiuterò : e dm 
fua parte vi certifico, che non paleranno cinquantanni , che la voftrm Religione far à v»eu 
del le piti ili ufi ri , che habbia la Chiefm di Dio , il quale vi guardi , &c. 

IN VALENZA. 

Litccrs San&iflìmi D. N. Pauli V. ad Henricum IV. Regem Gallia? , prò coniìru&ioae_ 
Ordinis Frari um Larmclitarum Difcalccaroium in fuo Regno. CaritfimoFilio 
Hcnricò Fr ancorum Regi Chri ft iaìùfsimo Paulus Papa V. 

Uarifitme in Chriftofili nofter falutem , &e. Hocvnofolatioin t#,tantifquenoflrit Uh 
bortbut , mtqtttfolicttudinibus recreamur , quod & fi humani generis hofiis p rpetuus 
numquam cejfet nouis artibus ,mt que perturbmrionibut diuinum cultum,dp falutem anima- 
rum impedir^ e non dtfunt tamen ex alai erapar te , xxlo honorit Dei,& proximi thantmt o 
in eenfi fatagunt verbo , & exemplo errantet infertutam re&am redigere , & labermntibut in 
vinca Domini auxilium , & confelaticnem afferro . Ex quorum numero certe fune diletti fili) 
Frmtret Carmelitani Difemleeati, qui ,& in hoc AlmoVrbe nofiro , & per Itoliam fere to- 
tam cnm magno animarttm emolumentoro ajfiduè laboruntct Matientbns, ieiHni)s predicai io- 
nibmt , confefioHÌbus, ali\fquepi\ operibui intenti, eximu Religioni* & pietatit exempla edi- 
dere , ita vt meritò m nobis plurimumin Domino diligantur ,atque >b omnibus in mngnaxe- 
nermtione habtantur . Cùm autem cuotintellixerimus hunc religiofum Ordinem valdè defì- 
derare in fi or enti fimo Maiefidtit tu* Regno , & exiftimemut h*r*m pi rum virorttm pra- 
ftntiamperutilemforc infiaurationi antiqui ili ih s difcipline. £cclefiafiica,euimt meritò Re- 
gnumifind Chrifiianiffimkm nppellatumfuit ; quamtu quoque non mtnu t prudenter ,qnam 
fiìeupere te ofiendis ' y his nefirit littorie Matejtatemt Homhonmrietidmatque eteam voln- 
mut , ad Carmtlitanorum Difca{ceatornm Ordì* em in Golliomintroiuhndum J Confidi- 
tnut qtiippe , te breai txperturummagnam vtilitatemex eorumeum fnbditit tua Maiefia- 
tit confuti udirne . M ir um certi eft , quantum valeant ad pietatem, in heminum animi i in- 
troduetndam ; vt poti qui nihil aliud qnerant , quam Dei gloriam ,& oninmrum falutem 
fummom pauper totem in fimplicit are cordi s colente s . Venerabili! frate fnofier Fnmcifcue 
Cardinmlit de Gioiofa , qui hat nefirat lift trae tibi reddet , vberiut adhuc te de fanti i tace 
huius relegiofi Ordinis deetbit mandato nefiro ,&hoe pi um opus efficaci ter exhertaiitur ; pe- 
fimut À te, vt UH tandem prorfus fidtm adhtbeas , quam nobit habere , fi tealloqueremur : 
mtdemumttbt perfuadeas , gratiffimum nobis fere, fi mtellexerimut dileilot filtos Difcml- 
coatos Frmtrts Carmelitano* j in ampliamo tuo C alitar nm Regno fub Maitftattt tue patro- 
cinio , at quo tutelai exceptot fui/e , manfienemqtto firmam , oc fi abile», vt defideramut 
focauijfe . Deum quefummt te continuo proto» iene tufiodiat ,& cuminr omento teli repa- 
rmeU Cathtlicc Religioni saugeat in te donna fu* faniie grati* ; & Maieflatit tuo ex in- 
timienefirietrdit vifteribat benedi» ienem nofiram ApoJÌ oliiam tribuimut . DatumR'm* 
»pndSmndmmretrHmxt\ . Cai. Mai] ìtf io. fentificatut QuintMt. 
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Quella letterali! gratia di quelli ,chc noi» intendono U lingua latina, s'ètradotta 

in volgare ; & è la fcguciite . 

Lettera di N.SJ>apa Paolo V.adHcnrico IV Jlèdi Francia in raccomandationede' Frati 
Carmelitani Scalzi ,acciò nel Aio Regno portino fondare Conuenti di 
Frati. Al nottro cariamo figTióHenrico Re* di Francia 
Chriiliarmfimo . 

C Ari (fi me figlie nrfirr. ,n Chrijìo , folate, &c. Con quefio foUeonfoJaticneintmnoi, iti 
grandi nofire foéicbe , e /ollecitudini ci ricrearne \ che f e bene il perpetuo inimico del 
genere humeuonon cejj Atomi continone arti , e per turbatimi impedire il eulto diuino, e le* 
fai ut e dell' ani tue , n on mancano perì dal i' alt ra band» chi nccefi di telo delthonor di Dio , « 
di cariti ver fot profftmi procurano ituttoloro petere>con parole, & e/empto ridurre muti » 
che -vanno errando , ollovera firada , e dar aiuto, e confoi 'at ione i anelli , che t'affaticane* 
nellavignn del Signore . Di qui fi o n umor o certamente fono i nofirimmati figli Frati Carme-, 
li tanti Scolti , t quali, & in quefianefira AlmmCitti , * qumfi 'per tutt' '/talinc.n gran 
fruttodell^anime continuamente faticando con orationi , digiuni , prediche, eonfefftonk, & 
mi tre opere pie, alle quali fi anno fempr e intenti y hanno dot obuen e ff empio dimoiti rei tgioi 
ne, e pietà, dimaniera che meritamente fono nel Signore da noi amati , e tenuti da tutti 
in gran generation» . ti or hautndo noi intefo , effer molto dtfi dorato qutfio religiofo Ordine 
nel fioritifftmo Regno di V. Moefti , e tenendo per certo, che lm prefenza di queft'huominipi) 
fiaper effer putito vt ile mila refimurmtione do quell'ani ita difeiptinm FecJcfiafiica „ perla* 
quale con molta ragione quefio Regno fù chiamato Ckrifiimniffimo , /* qual voi non meno pru- 
dente, che piamente vijnofirate dtfidermre : con quefinnofirm lettera vogliamo inft antemen- 
te efortare la UmefiiVofirm md introdurre nel Regno di Francia quefi'Qrdtne dj Cmrmelita- 
mi Scolti: Perche confidiamo, che in bromo tempo fperimentmret e il grmn bene , &vtilcj 
che rifulteri dalla loro conuer fimi ione , e pr attica co fudditidi VoftrmMmefii » Cortamen- 
te è cofa di molta marauig/inquantopofilnoper introdurre Impioti nell'animo degli huomini % 
attefo che non cercano altro, ebo la glori a di Dio , e la falnt e dell'anime , offernandevne* 
grondiffimmpouirtm conRncerettmdi cuore . Il nofirovenermbil fratello Frmncefco Cardinal 
dtGioiofo, il quale vìprefent eri quefinnofiro lei ter m , pi iìcopiof amente, anche danofitn 
parte vi dichiarerila fantitidi quefio Religiono , e pii efficacemente vi efort eri i quefi*- 
operapia , dimmndandou i , che gli diate lamedefi ma creienzn , che dmrefii i Noi , fovi p*r- 
loffìmoi boccm: e finalmente, cheviperfumdimte , cho ci fmri cofm grmrijfimm, quando inf- 
ronderemo , cbenelvofirommpliffimo Regno di Francis fotte il pmtrocinio , e tutela della* 
Maefii Vofir*si\ne fiati riceuut, gli amati figli i Fra! i Carmelitani Scalzi , e che habbine 
fondata cafa ferma , o fi abile , corno de fi doriamo . Freghiamo USignore , cho vi guardi con* 
Imfum continuo protei tione , e coltmccrrfcimento di telo di' riparar ImCatt olita Religione m<- 
erefem in voi i dont della fna f anta gratia ; e diamo alla Maefii Vofira dall'intimo del cuore 
Unofirm Apofi elico benedettone. Data i*San Pietro di Rem* * l8. aprile l6lO« / anHoj 
quinto del nofiro Font ificat**. 




Il Fine delle Fondationi dc'Monafteri delle Monache- 
Carmelitane Scalze . 
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CONCETTI DELL AMOR DI DIO- 

Scritti dalla Santa Madre TERESA diGiesìi fopra alcune 
parole de' Cantici di Salomone. 

Coni* Annotiti*» iel p. ti. Tra Girolamo Grattimi idi» Mairi di THo , Carmelitano: 

" Il ■! ■ I ■ ■* - 

PROEMIO. 

Alli Rei igiofi , c Religione Canne lit ani Scalzi Fra Girolamo 

•della Madre di DioS. 

I R quattro r spanile per font fpiritnali fogliano fcriutr i lutiti cencet ti,i 
,ponfieri, i de/i aeri), le -vi fieni, le rtutlattont , & mitre int errori fru- 
tti , che Die comunica loro nell'or»: ione . Ltt prima perche c ì nr n o t'fer- 

namentc le mi/crìcordiedel Signore , lafcèmniele feritte , acciò fi leg- 

ghtio, l fi fappuio ne' Jeeeli venturi ; affinchè qutft o S igncr e fi a mar- 
gior mente glorifica** , 1 magnificar» . La f e conia , pwrche renen d'eli ' 
fcritti, tornano, a riittr fili alla) m e moria , quando verranno rmf efeare 
il loro /pirite , e quefia fcrittìtracogienaai ejfìpergionamento , dino- 
timi, oreiticne , e feruori, che altri libri \pir il che gli antichi Padri ielf Eremeportaua- 
xo feinpre/ect quefit loroconuttii'orat ione , 0 alcun; nomi ii e(fi , che chiamano** , Nomi- 
na. La terza, perche locarti àgli sforza Àura tener a/cofi i-t aleuti , eia Ime* , che hanno 
menu tondi 'orat ione , ma à porla fopra il candeliere, acciò dio lumi all'altre animi, partico- 
larmente il lori fuiiiti . La qttar tacere he hebbero comandamene od* Icrv fu peneri, che gli 
feri u e/fero , e benché per hnmiltò volt {fero tacerli , PobbiHenza le sforzò a mani fe fi orli . ter 
^uefle ragioniferiffe la GloriofoSanta Hiliegraii Abbaio fio i'vn Monofiero ii Beneiitrin • 
nella fuperiire Al e magna molti libri ie'fuoi concerti , e rtuelotioni. E quefiadottnnt , o 
libri furono apprcu at 1 io iipopi Eugenio Terzi , Anaflafio Quarto-, Airiant Quurto , t ini 
Glorie fo S. Lem ardo , come fi raccoglie ialli fine Epifilli fcnUt ornila me de fi ma Gloriefa San- 
ta. Ei Papi Bonifacio Jx. Martino V, il Cardinal Temeremo! 0 , & altri grauìfft mi Auto- 
ri dicono ttfiefso ii quello , che .feri/fi S, Brigida , cerne fi leggi nella Bella iella fuaCanoni- 
zationr , t nel f relego del Libro ielle fue rt nel at toni : l n tempo iel mede fimo Papa Eugenie 
nella Dietefi di Triniti , in vn Mona fi ero chiamate Scenaugia fk ima gran ferita ii Die , 
chiamata Ifabella, che Vanno ini.lcfm comandato dal fue Abbate , nomate HUieline , the 
iicefse tutte le fue riuelatieni ,0*1 concet ti iella fua ir atiene alt" Abbate Egberte , acciò le 
fcriuefseUl qual Abbate Egberte fcrifte He f te vn libro molte itile per l'anime, mot 10 grato al 
Papa , & a tutta la Ghie fa feconde fedine Giacomo Fabro intinalettera À Mach or io. Ca- 
non tee ii M agonza , &ai altri fuoi amiti , che fi trono al principi! iel Libro intitolata : Li- 
bro ili tre H uomini , 1 tri Vergini Spirituali . Il Ciato S . Renano loda , 1 Magnifica granii- 
gmnto quello , che fcrifte la Gloriefa Santa Metilie , coiti* fune <fl ufi , irineliìimH ,ho- 
me ii alt re fpirituafi gratii che riceni io Dio . Tù futfin Santa Alemana iel T Ordine ii S. 
Bernardo , in vn Monofler 0 appreftoiel Bm , tt temo W Fiandra . Potrei Uri ii mei te ai* re, 
ma bafii quelle -, chi Papa Pie Secouiejerifte della Vita , e Dottrina della G Iorio fa Santo-, 
C otorino ii Siena , acni Fra Rat menda fue Confefter* , & altri Prelati cemandarenp , 
che feriueft e quello , che alti paf san a nell'or at iena , d'onde rimafiere libri difrand'vti- 
Ittà. 

Ghiefio mede fi me oceerfe alla Santn Madre Tereftt di Giesa , In quale oUeienio a fttoi 
Confeffori , e Preloti , pir cantar eternamente le mi feri cor die dil Signore , lame porro per di- 
u ifo , Mifericordias Domini in .r rcr n U m canrabo, e perprofitte dell'anima fina, e dille fui 

figliuoli-, bò ferii to libri ii quelle , che ella ha ritenti 1 0 nello fipirtto , che hannn fat 1 0 , 
fanno , e faranno mdtofrnttontUaChefaii Dio ; comò fi raccogoeadallodSoìla ii Papa-. 
faUtStconia. K sifio 
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tcuo cfscte di piO giouamcnto . V Arciuc- conueniua , che le Monache di S. G ofeppe 

u ouo , 8t il Vc.couo di Palatela rimafero dc:'scro l'olibedienza all'Ordì. ìc , clic io lo 

grondi amici : peithc l'ubico l' Arciuclcouo procurili ; perche non facendoli quefto , 

ci moltrò gran legni damoieu>ilc7.za,d*do pretto fai ebbe venuto a nlafsatione quel 

in particolar l'habito ad vnhgliuoladi'Ca* Monaftcro . In come haucuo prima intc/o , 

carina di Tholoia A' ad vn' altra , che entrò che et a bene il darla all'Ordinario mi parc- 

quì Monaca:c fin nota non mancano alcu- ua li contradiccfsc , onde non fapcuo , ci .e 

ne pcribnc,chc ci regalano, ne lafcicrà No- farmi . Lo dilli a! mio Confc&oi e , che era 

ftro Signore , che le lue fpofe parifehino, le Quegli ,che adefso è Vcfcouo d'Ofma,gran- 

clic lo /bruirà no, come fonoobligate.S.Di. diilìmo lettcratormi rifpofc,chccioimpor- 

uina Maeftàpcr iaiua infinita mifaicordia, taua poco .perche all'hoiabifogmuaquel- 

ebontà dia loro grafia per quefto . Amen* lo, e che adeflo quell'altro [gils'é veduto 

Mi sparlò di porre qui .come le Monac ne molto chiaramente c/scr la verità in molte 
di S. Giofeppe d' Auila,che fii il primo, che cofe)cchc egli vcdcua,chc farebbe ftato me- 
li feec,efséao Irato fondato fotto l'obbcdid- glio quel Monaftcro inficine con gli altri , 
za dell'Ordinario, te ne pafsò i quella della che folo. Mi fece andar'ad Aui! j à trattar di 
R|Jigionc.Quando quello fi fondò.cra Ve- quefto. Trouai i 1 Vefcouo d'afsai difTércate 
fcouoDon Aluar© di Mcndoza , ilquale^ parere: in nefsuna maniera ci volcuaaccon- 
adefso òdi Palcmia,& in tutto il tcmpo,chc icntirc; ma come gli dilli alcune ragioni de* 
flette in Auila, fauorì fommamentc le Mo- danni,che potcuano venire alle Monache ■ 
nachee quando gli fi diede robbedienzaan* amandole egli molto (traordmariaméte , ci 
teli io da Nottro Signore , che conueniua pensò fopra.Et hauendo vn'intellerto eleua • 
dargliela, e ce ne venne molto benedoppo , to,c buoniilimo ingegno^ Dio aiurò,pcnso 
perche in tutte le differenze, e trauagli dell' altre ragioni più importanti di quelle , che 
Ordine trouammo in lui £rand'aiuto;oltie io gli haucuo dcttc,c cosi lì nfolfe farlo^c fe 
adaltrc molte co/e accaduteci , dalle quali beile alcuni Pretigli diccuano , chenoru. 
chiaramente lì conobbe Tamore.con che ci conueniua, non giouò . Vi bifognauano li 
fauoriua , eproreggeua . Non acconfentì voti delle Monache : alcune ne fentiuano 
mai, che foufmo vi «tate da altro Prete , che difpiacercc parcua loro duro; ma come mi 
da lui medeiìmo j ne faceua in quel Mona- amauano :nolto,s'accoftarono alle ragioni, 
ftcro più,ò meno di qucilo.dicheio lo nip- chciodiceuoloro in particolare il vedere , 
plicauo.Pafsarono di quefta maniera dicie- che era mancato al Vcfcouo, a cui l'Ordine 
fett'anni, poco più,ò meno , che non me ne «ra tanto obligato;& io doueuoda c/se par- 
ricordo,ne io pretendeuOjche fi mutafteob» tire. Quefto fece loro gran forza , ccosifl 
bcdienza.Pafs.iti que fri anni fi diede il Vei- concluic quefto negotio tanto importante: 
couato di Palennaal Vcfcouo d' Auila ; e chcelletuttc , e quelli anco di fuora hanno 
ftando io in quefto tempo nel noftroMona* veduto chiaramente, quanto rcftaua ruina- 

fterodi Toledo , mi di/se il Signore, che to il Monaftcro in far ti contrario. O bene- 
detto fiafempee il Signore, clic con tanto 
* M*m,itfim <*««**« fi f«t l» amorofo penficro mira quello, che tocca le 

Sr»l\* im Pélinti* ; t dui Srl, noti , chi II rtms:l- ~T " 1 

r. fi f,cr. frati Stmt^ . Aie fcrue . Amen . 

Tutte ti contenuto di quefto libre fin qut fik feriti» di propria mono dell» Santa Ma- 
dre Ter e/a di Q%e su nel libro , che ella /cri/te dèi /me fondatimi , che ce» gli altri libri 
ferirti di /ma man» fi tr»m» nella famof» Libreria , eh* tiene il Redi Spagna nel Mena- 
fiere Reale di S. Lorenz» dello Scuriti» . $**U» , the fegnee dell» Madre Anna d» 
Ctesìt . 
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FOND ATIONE 

DEL MONASTERO 

DI S GIOSEPPE DI GRANATA, 

Cht ijfeada tmbchié il Padrt Fra GirtUmm Cratiant della Madre di Di» , $*- 

mandò alla Madre Anna diGitSM , the glitU % 

1 1 comanda Voftra paternità, grandemente a Dio , e domandai» atlc fo- 
che io Cedui la Fondanone relle , che ne lo pregassero à darci lume per 
di quello Mona! cero di Gra> fapece, ft. còuenaua.Ce lo diede Sua Maeftà 
nau:eomc hòtantadebbo- molto ben chiaro, drccndociyche vecaméce 
lezza di teda , mi ritrou© all'hora non v'eracomodiù alcuna , ne fa- 
tanto {memorata , che-. uojLhumano: ma che come s'erano fondali 
non sò tèe mencricor- gli altri Monaftcri in confidenza della fua 
derò . Dirò quello , che mi fouuerri. diuina prouidenza , così fi fondafie quello, 
Il mefe d'Ottobre del 1(85. fece iquattr* che egli n'hiurebbe prefo la cura , e che-» 
anni, che il Padre Fra Diego della Trinità grandemente gettarne tenuto in eòo . 
£ che fia in gloria ] effondo vicario Proiùn- Quando mi occorfe quello , finiuo di co- 
ciale per Voftra Paternità , vennei vifirarc municarmi , & erano tre &ttimanc,che il 
il Monaftero di Vcas.di doue erano già paf- Padri Viiicatore ftaua quiui , dando ragio- 
fati tre , ò quattro meli , chenon ero pili ni , e pigliando mezzi , perche fi faecfte . Io 
Priora, e ftauo molto inferma: e con veder- con tutti i dubbi j, e feufc ,chc nò detto , mi 
mi il Viiitatoredi quella maniera, comin- rifalli in quel punto, che forni die om uni- 
ciò à ruttar molto da douero , che ve nini- earmi.e diflì alla forella beatrice di San Mi- 
mo à fódar à Granata:attefoche molte per- chele, che era portinaia , cs'era parimen- 
fone graui,e donzelle principali,e ricche ne tc.coraunicata con me : Credami , che Dio 
faccuanoinllàAza,offcrcndogligran limo- vuole fi/accia quello Monallcro di Gra- 
finc.Amcpare,chelabuonafcdcglifaceua nata , pertanto mi chiamai il Padre Fra 
credere , che haurebbono aiutato con qual- Giouanm della Croce , per dirgli come à 
che cofa ; e così gli diirc > che le reneuo per Confcftorc quello , che Sua Macllà m' hi 
parolcdicóplimcntojcchenoutrouarcbbe datoad intendere. Lo dirti in confezione al 
cofa alcuna di quel Io, che diceuanoi nel* detto Padre Fra Giouanni della Croce, che 
Arciuclcouo di quiui darebbe La licenza per era mio Confessore, acuì par ue, ertene^ 
fondar vn Monallcro pouero,doue u'erano deflìmo conto al Padre \ Citatore a che ti 
fanti di Monache , che non fi ootcuano fo- rirrouaua quiui , accioche fubito n potete 
ftcntare pere/sere Granata diftrutta , egli feri uc tei VoftraPaternità, perche con flu 
anni molto fleril i . JE fc bene il Padre vede- licenza scffetuafse . Et in onel mede limo 
Ua, che era la verità quello , che gli diceuo , giorno li determinò, e fi fpedi tutto quello, 
nondimeno con la voglia , che hauca , che che per ciò era dibifogno con gra n conien- 
ti faccfsc quello Monastero , tornauaà Ha- to de* Padri , e di tutto il Coirne nco , che 
bihrfi nelle fue fpcranze , dicendo , che il fcppe , che fi concerta la -fondatione . Scri- 
Licentiato Laguna Auditore di quella Au- uemmoà Voftra Pater nit» , &allanoftra 
dienza s'era offerto di fauorirlo molto j c Santa Madre Terefa di GicsU ^ chiedendo 
fegretaracntcancoil Padre Salazar dell.u, quattro Monache di quel le di Cartiglia per 
Compagnia di Gicsiì ; dicendo che eglino lai ondationc&inficme pregando la Santa 
haurebbono cauata la licenza dcll'ArciucC- Madre , che venifte ella di perfona à fon- 
couo. Tenni il tutto per incerto, come fu; dare. Come andammo tanto confidati , 
/e bene vedendo, che il Padre premeuatan* chcs'hauefsc daafTctruare j procurammo 
ito in qucfto negotio , lo raccomaudauo panda» il Padre Fra Giouanni d^tOm- 
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eccoti vn'altroR -ligio o,chcport f^ctuc- 
toll ne pho per condurre le M jn w 'ie_ . 
I ><ide partitoli di VcnanJòal Auila à rf- 
trouatela noltra Satira Madie Tcrcfa di 
Giesù; edaiui mandarono * n me soàvO- 
f ha Paternità , che dimoia ua in Salaman- 
ca . In vederi ! ) le lettere , concefse vo- 
lerà Paternità quello , che chiedjuano, ri- 
mettendo ali a noltra Santa Madre , che 
defs: quelle M >nache,che à lei fofscro par- 
ie , c chcnoidiccuamoeiscrdibifogn ) . 
Diede Tua Riucienza due del Monalterodi 
Auila , la Madre Maria di Cimilo , che era 
fiata iui cinque anni Pi lor , eia Torcila An- 
tonia della Spirito Santo , che era vna del- 
le prime quattro, che riceueronoil noftro 
haoitodi Scalze in SanGiofcpped'Auila : 
cdel Monaftcro di Toledo la Torcila Bearti* 
cediGiesù , che parimente era antica di 
Religione, e nipore della noftra Santa Ma- 
dre . Sua Riu.icnza non puore venire , 
efscndb , di partenza per la fondanone di 
Hurgos , che li fece nel med elìmo tempo : 
cmoltoprimam'haucacllifcrirto , chea 
oucfto MonalrCi odi Gran ita , quando :i 
fofse fitto , non farebbe ella venuta, perc'c 
credeua , che Dio volcua , che lo fond 1 ili 
io . Parucà me imponìbile , ve fendimi 
fenza fua Riucrcnza , qunliiuoglia fonda- 
rione; onde fentij gran di/piacere , quando 
ilgioinodellaConccrtioncdi Noftra Si- 
gnora viddi arriuare le Monache à Vcas 
Ktm\ Ici.Leflì vna fua lettera, che mi porta- 
r< >no nella quale, diceua, che per mia fo!i_. 
eonfol;itionc haurebbe voluto poter venire, • 
machcilnoltrogrand'Iddio comàdaua al- 
tra cofa, che ella rìmancuamolrocerM^ , 
c"hc s'hauca da farcii tutto molto bene in__. 
Granata , c che Sua Diuina Maefra m'hau- 
itbbc aiutata grandemente , come appun- 
to fi cominciò à vedere fubito nel modo , 
che fègue . 

Mentre il Padre Fra Giouanni della Cro- 
cci il Tuo compagno fé n'andarono in Ca- 
rtiglia per le Monache , il P. Vicino Pro- 
vinciale Fra Diego della Trinità fé n* andò 
à Granata pernegotiare, come per ficurc , 
quelle comodità, che egli rencna in fpemn- 
2i, per iferiuerpoi , quando le rvncftc in cf- 
feto , che andailìmo . Il Santo doucrte tra- 
uagliar'afsai , perche fi ftringefse quilchc 
cofa di quel molto,cheegli era flato offerto 
c per cauar la licenza dell'Arci ucfcouo.Nó 



vi hi rimedio , che ottencfsj cofrt alcuna : t' 
pur con la buon i fede , che ccneua , non fa- 
ecua fé non fcriuercà Vcas le mo!te,c gran- 
di comodità , che offerte gli erano . Io me 
ne rideuo , e li fcri&uo , che non ne faccl- 
fcca/ò , ma che • igliallca pigione vna ca- 
fa comunque folle , dou j potellìino entra- 
re ; perche erano già venute le forcllc da_ 
Cartiglia . li poucro Padreandaua affan- 
nato , perche ne anco quella rrouaua ; e 
fe bene era andato à parlar all' A. ciuefeouo, 
c reruitotì dell'aiuto appreso lui di due Au- 
ditori li più vecchi , che erano Don Luigi 
di Mere to , & il Liccmiato Laguna., , 
non però v'era ordine , che l'Arciuefcouo 
volclfe ammettere la noftra venuta , anzi 
con parole molto afprc mofkaua hauerne 
gran difgufto . Diceua , che volcua disfare 
quanti Monadeii di Monache hauca ; eche 
non li vergognauano edi di voler condurui 
pili Monache in tempi , & anni di tann_, 
fteriliril, ecareftia ; vedcndoclii.iramcn- 
te , che non li porcuano foftcntate_* : 
e difle altre cofe molto brufeamente . Gli 
Auditori , che ne parlauano , rimafTcro 
affai affi ontati , e tute uia ccrcauano d* 
addolcirlo alquanto , vedendo le molte 
co.é , chenoifcriucuimo da Vcas , e_# 
danno n. tra, e con dire il poc» , che ci 
balìaua per dicci Monache , che haucua- 
mo da venire . Aiutauano quefli fegrcta- 
mcnte il Padre, e Io fauorluano , perche 
vnodelMagifrrato di qui gli appigionane 
vntcafa : che poi quando l'hebbe ci fcrif- 
fc , cheveniffimo , affai aftì irto di vede- 
re , che non tcncua pili di quello . Scarn- 
ino in Veas affettando , molto ri folute , 
& apparecchiate di partire ad ogni parola , 
e cenno del Padre ; che ci haueffe fatto 
intendere ; reftando cosi d'accordo il Pa- 
dre Fra Giouanni della Croce , Se io , e 
le forcllc , cKe ftauano quiui al!i rredici 
di Gennaio . E flando in quella afpctta- 
tione entrai all'oratif ne della fera , chc_* 
noi fogliamo fare , meditando quelle—» 
parole, che dille Chriflo Signor Nolho nel 
Aio BnttefimoàSan Giouanni : Cenmiene 
a nei adempire opti gin fi iti» molto bcn_# 
raccolto l'interiore in quello, e dimentica- 
tami della fondanone. Incominciai ad vdir 
vn grafi (trepitodi molte grida , &vrli in- 
ficine in confufìonc , cV in quel punto mi 
panie fofscro di demoni, che faceuano quel 

ti Ctn- 
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riiermrmr.ro 2 perche douca arriuaie il 
Mcflo co l'ordine , che venillìmoà Grana- 
u ; immaginandomi quello , crebbero 
tanto le grida , & vi li , chevdiuo , che 
venni meno , cominciandomi a mancare 
le force mturatt;e così indebolita m* acco- 
llai alla Madre Priora , che mi llaua ap- 
preso ; ma ella penfando , che fbileL, 
femplice debolezza, ordinò» che mi rode 
data alcuna eofa da mangLre . Io facendo 
cenni diiS , che laici a de rodi far quel lo, e 
che g u, rdalscro chi domandaua alla ruo- 
ta ; andarono , errouarono , che era il 
Me£o,che porta ua fpcditionc,acaò partif- 
iimo. 

Cominciò in vn tratto a far così tcrri- 
bil tcmpclra , clic parcua fi fprofondafse 
tutto il mondo , con acqua, c fallì; & à 
me venne così gran male , eh. patcuaha- 
uefóàmorire. Li Medici, e tn«i coloro, 
che mi vedeuano , tencuauoper imponi- 
bile , che mi potetti metter in viaggio , per- 
che i dolori erano a; prillimi , « fopranatu- 
rali le turbationi , che pariuo : e quello 
mi faceuahauerpiU animo , e dar più fret- 
ta , perche fi prendertelo le bcrtie , e tut- 
to quello, eheeraneceffario per partire il 
Lunedì proflìmo ; percheefsendo venuto 
il Me: so ti Gabbato à fera , la Domenica.* > 
che immediatamente /eguiua , non era- 
conueniente , che remiifimo : oltre che 
flauo tato male, che né pur potei vdir Mef- 
fa , ancore; .c J ì ei se in Coro afsai vicino alla 
Ce 1 1 a . Co n tutto quello ci partimmo Lune- 
dì proprio, tre hore doppo la mezza notte , 
con gran contento di tue te quelle , che vc- 
niuano, parendo ad cfse, cne in quello lor 
viaggio s hauca da feruire grandemente à 
Noi tro Signore. Partimmo con buon tem- 
po, fe bene le ftradc itauano cosi mal trat- 
tate dalle tempere pa fsat e, che le mule non 
ne potcuano vfeire . Arriuamo à Dayfuen- 
tcs, trattando i Padri , che veniuano coru» 
elfo noi (e furono il Padre Fra Giouanni 
della Croce ,&il Padre Fra Pietro de gli 
Angeli ) ed io , che mezo hauriamo potu- 
to tenere, perche i'Arciucfcouo de/se la li- 
cenza , e nomi lede tanto duro in ammet- 
terci . In quella medetìma notte , che arri- 
uammo a* Day fuentes, vdimmo vn tuono 
terribili tfìmo , e con quello cadè vii a faerta 
in Granata nella propria cafa dell' Arciuef- 
couojvicinodoue donnina; gli bruciò par T 



fiero dt&mm* t}9 

te della fua Libraria , & vcriié alcune bay 
itic i ornile tanto timone, e sbigottimento 
al mede lìmo Arciuefcouo , che nella mrba- 
lionc cadè ammalato . Quello fucceflb , 
dicono , che Io mitigò , & addolciaiquan- 
to,non ricordandoli la gente d'naucr ve- 
duto mai in tal tempo cader l'aerea in Gra- 
nata. . 

In quello medefimo giorno colui , che 
hauca data à pigione la cafa al Padre Vica- 
rio Prouinciale , nella quale haucuamo da 
entrare,!! di id 1 1 le della parola* leuò la ferie» 
tura , che hauca fatta a Don Luigi di Mer- 
cato, & al Licentiaco Laguna: dicendo, che 
quando la diede , non làpeua, che haucf- 
fcàferuirc per Mpnailero ; ma che bora 
fapendolo , ne egli , uè molti altri , che.* 
lnabitauano, larcbbono vfciti di quella : e 
cosi fecc,chc non ballarono quelli Si gnori, 
che fegr ertamente, ti fauotiuano , né cin- 
quanta mila ducati ,chc gii dauano di tìcur - 
ti,à facccheladilgombraiìero. Come fep* 
pero quelli buoni amici, che ilauamo tan- 
to vicino, che di li -4 due giorni doucuamo 
arri cure > non Cape amo , che li fare: & à 
calo dille Don Luigi di MLcrcatoall'Signo- 
ra Don* Anna di Pegnalofa Tua forclla f da 
cui s'era nalcoilo il Padre Vicanoaae detto ■ 
le cola alcuna di quello ) forella , i a ebbe 
bene.già che le Monache Hanno in viaggio, 
che m i ralle , ie poteflcro fm onta re qui i n_, 
caiànolha, dando loro vnaicanza, dose 
llijno da per fc, finche trouino vn cantone, 
doue metterli . La buona Signora , che era- 
no alcuni anni, che non vfeiuada vn Ora- 
torio con gran fenti moto del la fua vedoui- 
tà , e della morte d'vna fua figlia vnica , co- 
minciò i ubico à rileuarù , e prender lena 
{fecondo che ella ciraccontò)ccon molta 
fretta cominciò ad allettale lalua cafa , & 
à metter inlieme tutto in neceflàrio per Ja 
Ch ici j , per noilro accomodamento , quale 
ce lo fece molto buono/e bene con qualche 
lltcrezza, rifpctto alla poca cala , chc_» 
hauei . Arriuammo il giorno dc'Santi ra- 
biano,c Seballiano,tre hore doppo la mez- 
za notte , che per non cflèr vedute , e per 
la fegrctezza contiene arri sarà quell' fio- 
ra . Trouammo lafan|a Signora alla porta 
della llrada , doucci riccu.' con molte»* 
lagrime , tk affetto di dcuo ione; noi altre 
anco fpargemmo lagrime di tencrcxzì-. , 
cantando vn l*hìm* Domimum , eoa., 

molta 
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molta allegrezza di veder la Chicfa , e Aia mia cuia,cgoucrno,pou r o forte nt are. Eco- 
poftura nei portico . Ma come non vi era si cominciammo à godere in parole , ed in 
fa licenza dell' Ardue (cono , io j rtgai , che fatti della noftra pouertà : perche fe bene 
£ ferra/se , &à quei Padri ; che ituuauo U Signora Donn' Anna ri faceua limo/ina, 
quiui col Padre Vicario, che non rrattafte- era con molta limitar ione , e neflùno di 
rodi Tuonar campana , ne di celebrar Mef- quelli di fuora ci foceorreua per vederci in 
fa in publico , ne in ferrerò , finche non ha- cifa Aia, doue ricorreumo tanti poucri, e fi 
u. turno il beneplacito dell' Arducicouo , dauano moke limoline, quali à tutti i Mo- 
qualeiperauoinDio, che fubito l'haureb- nafted , cfpcdili di quella Terra, onde 
bedato. cougetturauano , che noi altre non hau- 

Lo mandai ad auiiàre del noltro aitino , remmo patito neceflìtà veruna j e pur la^ 
Applicandolo , che veniise à darci la Au patinano di tal ione , che bene fpefio non 
bcncdittionc , & a pene il Manti ifimo Sa- ci faremmo potute foftentare con quello > 
crjjncnto: perche le bene era giorno di fe- checi dauaquefta Signora , le dal Conucn- 
fta , non hauremmo vdko Mclsa , finche 1* to de' Martiri non ci hauencro ai utat i i no- 
oidinaJlc A» Signora . R ifpofccon molta ftrì PadrrScalzi eoa qualche poco di panc 4 
cortem A amoreuolezza, dicendo : Che edipcfce;ancorcheedìcriandk)nc hauef- 
foilìmofc ben venute , che egli fe ne ralle- fero poco , per clfcr vn'anno di tanta fame , 
tu atta grandemente , c che haurebbe volu- e careftia , che l' Andalusia la patiua gian- 
topoterH leuardiletto, per venir à dire la diflima . Coperte di letto n'haucuamo si 
prima Mefsa;ma che ftandoinfcrmo,man- poche , che non tememmo altre- , die_» 
dauail Aio Vicario, che ladicefle, e faceue quelle , che portammo per viaggio , di ma- 
ttato quello , che io ha udii voluto . £ così niera , che due ,òtrò foledi noi potemmo- 
arriuandoil Vicario, die ni in quella fteflà dormii* in quelle: e per quefto faceua mmo 
mattina alle quattordici horc , io pregai , à vicenda, anuandoui à tlormir tante per 
chciccuelaMcfla , ccicomuniciiietut- jiottc , rcltando l'altre fcpra certe ftorc , 
te,lafciandoci polio di luamanoil Sanniti- che Italiano nel Choro . Dau ine ciò tanto 
mo Sacramento: Io fece egli fubito con contento, che per goderlo , nonmanife- 
niolta folcmntà. Stanano quelli Signori llauamo lancetta , che fi patiua, anzi 
Auditori nella noftra Chiefa, e tauta gente procuiauamo occultarla , particolarmen- 
che cu macauiglia,comc l'haueftero poro- te à quella Santa Signora , per non hifafri- 
10 6 pere così prcfto ; perche ella quindeci dirlaJìd ella come ci vedeua tanto conten- 
horc del medefimò giorno , che arriuam- tea; ci tcneua in concetto dì buone, e penf- 
mo,siàftaua pofto il Santiifimo Sacrameli- tenri,nonauucrtiua,chcteneuamonceeflì- 
<o,e Jtcendofi più Me/se. Veni ua tutta Gr a- rà di più di qucllo,chc ella ci daua. Paflam- 
natacomc fcfofscro venuti à guadagnar mo di quefto modo la maggior parte del 
vn Giudico , e tutti ad vna voce drceuano tempo , che ftemmo in cafa fua , che fut o- 
chc erauamo fante,c che'l Signore s'era de- ne fette meri . In tutti quelli fin dal primo 
•nato ni viiita ic quella Terra con noi altre giorno riceuemo molte viiìte dalle géti più 
Quefto meddìmo giorno andarono Don graui,e da ' Religioni di tutti gli Ordini.chc 
Luigj di Mercato , & il Liccntiato Laguna non trattauano d'altro, che della temerità, 
à vintaic 1* Arciuefcouo , che ftaua inietto che era in principiar qucfti Monaftcri con 
ammalato per la turbatione della factta_, , tanta pouertà,e lenza fondaméto d'aiuto e 
die due notti alianti era caduta, e lotroua- comodità humana. Noi sltrcdiceuamo lo- 
rono , che ftàua buffando , e gettando Aio- ro , che per quefto godcuamo più del Dioi- 
co, perche erauamo venute gì» difseto T chc no aiutoj e che in confidanza del efpericn- 
fcfua Sgnoria ne fentiua tanto rammarico, za del pcnlìcro.e prouidenz a di Dio,che !§• 
perche hauca data licenza ? che il Mona- tohaucuamoprouatonc'nolh-i Menarteli, 
ftcro già ftaua fattn». ftìfpofc : Io nonpo* non ci daua penficro , ne riamglio, cornin- 
oci far di meno, che a/sai tona feci alla mia ciarltcosi; anzi che deiidcrammmo , che 
condirionCjperchc non polso veder Mona* non fe ne fondale veruno d'altra maniera : 
che: ma non penfo dar loro cofa veruna , perche tenemmo quefta per la più ficura . 
poiché ne anco quelle , che Iranno fotto la Moki ridcuanfi d'vclircijC di vcdcr'il cóten* 
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tir, con che fhuamo in rama Grettezza ;che quanro mi occorrcua . Paruc ad entrambi , 

certo per cullpdirc la noflra clauturaftaua- che quelle cofe foffrro pegni , &arte_» , 

mo ben ftrcrre:ranto,chc il mede/imo Don che NoflroSignorcdaua , chequeflafbn- 

Luigi di Mercato , che flaua «ella propria datione fi faccua * e camminava molto 

cafanonci vidde mai fenza velo, nè veruno bene , come fin'hora , che fono quattfan- 

potè dare fegni , ne di re di che figura , e fat- ni , s'è fatto , e veduto . Sia benedetro il 

tezzafoffcroi volti noflri . In que' tu nulla Ino Santo Nome , poiché in tutto queflo 

piufaceuamo di quello , che profciCamo tempo m'afTcrmano le forellc , enevenne- 

iempre,ma Tene fa gran cafo in qucfla Ter- xo alla fondanone , d'hauer tenuta più p 1 c- 

ra. Vcniuano molte perfone(dico donne)d lenza , e più com unic.it 1 o ne di Sua Diuina 

-ogni forte à domandar I'habito,c fra più di Macflà , che mai habbino /entità in tutta 

-d ucentochc ne trattarono,non neirouam- la lor vira . 

mo vna , che ci pareflè di poterlo r ice aere ; Ben u" feorgeua n ci proritto, che andaua- 
conformc alle nofhe Conuitutioni : e per no facendo, & in quel lo , che cagionauano 
quello à molte uon volcuamo parlare , ed [al detto di tutti)coll efempio loro ue*Mo* 
altre trattcncuamo, dicendo.cne bifognaua Jiaflcri di Monache, che fono qui . Impero- 
fapeucro prima il noih o modo di viucre ,« che dal Prendente Don Pietro di Caflro 
<juà prouaflimo i loro defidcri j ; eche fin di <éppi»chc doppo, che namo noi venute, s'è 
trouar cafa,non v'era 1 uogo per più di quel- fetta gran mucationcin efsi, dico nelle Mo- 
ie, che vi ftauano . Laccrcauarao con gran nache d'altri Ordini , cùcndouenc molte 
diligenza: mane da comprare , nè i pi- inGranata. Frà l'altre gratic , che (come 
gionc v'era mezzo di trouarne alcuna a_> hò detto; cifaceua Noflro Signore , vna 
proposto . ne godeuamo grandifsima , edera U fentir. 

Iotritanto flauocon qualche follecitu- farci compagnula perfona di Giesù Chri- 
dine , e faflidio di vedere il poco aiuto , che fio Noflro Signore nel Santifsùno Sacra- 
ci veniua offerto fra* quella gente : e tutte le mento dell'Altare , di maniera , che ci pa- 
volte , che l.'auuertiuo -, mi paceuad'vdi- rcua viabilmente 'Mentirci a fua prefcrrz*_, 
re quello , che Chri/lo Signor Noflro dif- corporale , e queflo era tanto gcncralfficn- 
i'c à gli Apoftoli : Quando vi ho mondato te , e d'ordinario , che uerrarcauamo fpef- 
predicare fe»t»i>if*cc* ,e fenza /carpe, Co frà noi altre , dicendo, che non mai vn 
ni mancì mai mente > E la mia 3nLma ri- tal effetto ci hauca fatto il Santifsimo Sacra» 
fpondcua, non per certo , con vna confi- mentolo neftun'altro luogo , comequi : 
denza , che , >c nello fpirituale , enei lem- poiché fin da quel puntochc fù ooftonclla 
poralecihaurcbbejfùa Diuina Maeflipro- noflra Chiefctta « ci causò quella confola- 
uiflo moitecompitamente. Era con arte , tione , la quale in alcune dura fin'hoggi ; fé 
che veniuano 1 & haueuamo Meffco , bene nontanto fcufìbilmcutc come in que. 
c Prediche de* più nominati , e famofi Ili primi fette meu*. 
Predicatori , e Sacerdoti , chefoflcroin igniti quelli , trottammo vna cafaà pi- 
Granata , quau* fenza procurarlo : gufla- gioni 4n cui (lenza che lo fàpcfsc il fuo pa- 
cano molti diconfclfarci ,cdifapere la- dronc,pcrchelafciol!afgombrata vnpigio- 
noflra vitajcomeauco diconofccre la lìcu- nantc , che vi habitaua ) ci fece voflra Pa- 
rczza interiore» che [come hò detto) Iddio .tcrnicàpaftarecon jjrau fegrerczzaair ho- 
mi daua , chenon ti darebbe mancata cofa rache nn da Baeza ella venne à procurat- 
ale una: comefù uvua cofa,chc mi occorfe ci le noflrc comodità^ non potè 4 hauer più 
fubito che arriuai quà : Fù, che molto pefà- di quella : Fincl«edi li à dicci meli comin- 
tamentc , c con gran particolarità vdij iute- ciò il Signore à muoucr^da douero alcune 
riormente quel verfo del Sanno , che dice : donzelle delle pili pinicipali di qui , che-» 
Scapuits fuis obnmbrahtt tibi , & fub penna aiutate da i loro confessori , fenza licenza 
eia: fperabis ; Ne diedi conto al mio Con- d' loro Genirori,cjìarcnti , quali non v'era 
fortore , che era il Padre Fra Giooanni della rimedio , cheloio la deaero, per entrate in 
Croce, &al Padre MtellroGio: Battifladi Religione sì llrcfta : fene vennero l'egee* 
Ribera della Compagnia di Gicsù , con cui -tamente à prender Tnabito . Lodemmoin 
comunicauo in confetrionc , e fuori di cfla pochi giorni a fei coti molta folenniti , (e 

bene 
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bene con gran tmbationc de' loro parcnti,e cfTcrruafle la compra, ri nchc tentammo pi- 
rnm ine della Cirrà.parendoloiocofa torri- gliar quella del Duca di Scfta , chepei lcw 
bile l'entrar qui:ondcandauano( fecondo ci grandi difficultà , che i 'erario nel venderli , 
veniua detto ) con gran penlìero ; c\r auucr- ci panie fpropolìto volerui entrarcii mede- 
tenza in guardare le loro figliuole . Perciò- lìmo parcuaà tuttoché l'vdiuano; Ce bcni^. 
che della prima .che riccuemmo[cheé la Co era la più à proposto , e nel miglior luogo . 
rclla Mariana di Giesù) fi morirono fuhito chciìain Granata . Mi rifalli a trattar di 
entrata iAioi Padre ,c Madre: e fparfero fa- comprarla : pcrdhe erano più di due anni . 
ma, che di dolore: ma ella non fenri mai al- chclaforclla fegrctaria della prefentcrcia- 
cuna pena d'cucr'cntrata: anzi moitrò gran tionc mi affermò, [che non la nomino, per- 
conteiuox amaritudine della gratia,chc Dio che dal carattere conofeerà V. P. chi è] che 
Signor Noftro le hà fatto in tirarla alla no- tre volte le hauca Nolt.ro biqnorc nell'ora- 
ftraRchgione:comc hanno molro ben prò- tionc darà ad intendere, che**! Monaftcros' 
uato tutte l'altre , che entrarono , e quelle , hauca da fermare, e ftabilirc in quella cafa_. 
che doppo fono Mate r iccuute , Profcfiato , del Duca, e l'i ntefe con tanta certezza , 
che hebbero procurammo fubito compra- nclTiinacofa farebbe bafèara, perei 
re con lalor dote la cafa j & ancorché fi Ce di credere, che così farebbe fucc 
trartaffe di molte , tanto chcs'arriuò àfar desefférruò, come voftra Paternità sa 
fcritturc d'alcune, non vi fu rimedio, che s* fiora ftiamoincfsa. 

Anna di Giosi. 

Lettera della Santi Madre Tcrcfa di Giesù , Alla Veneraci I Madre Anna di Giesù , Prio- 
ra delle Monache Carmelitane Scalze in Vca> in lode del Venerabil PadreFra 
Giouanni della Croce , cVinrifpoftad'vna , nella quale fi lamenta di 

non haucrui Maeftio fpirituale, ne guida per le ùic Monache . 

. v 

M lì venut a vogliadi ridere , figliuola, vedendo quanto Jenxjtragione fi lamenta ; poi- 
che hà cofit il mio fadre Fra Giouanni della Croce , che ìt vn'huomo cele (le , e dimino . 
Hor dico alla mia figlia, eie doppo fi parti di qua per Veat,nvn hòtrouatoin tuttaCafiiglia 
xnaltrotadre fpirituale cotnelui,ni eh: tanto inferuori nel camino del Cielo. Non potrà el- 
l j credere la folitudine , e malinconia, che ci cagiona la fuaaffenxjo, e prinationo , Mirino t 
cheèvn gran te/oro quello , che cofi) hannonella per fona di quefto Santo . E tutte le Mona- 
che di tot ejlacaf» trattino , e comunichino con effo lui l 'anime loro , t vedranno , che fi anno 
henprouedute , e quanto fi rreuei anno molto auanti , e profittate in tutte le coft di fpirito , 
e perfettion* , hautndoli dato Kofi ro Signore àquefio effetto gratta particolare. 

Terefa di Gieti , 

* ' • » ■ 

Lettera della medefima Santa Madre fcritta ad vna Monaca d'altro Ordine , che 
fi doleua di Ilare in vn Monafrero afsai numerofo , 
e di molti intrighi . 

Rima ,che fi fondajfero qurfi i nofiri Mona fi eri di Scalze , fi et ti io venticinque anniin 
quello dell'Incarnai ione, deue fono da cento cttant a Monache : e perche ho prefeia, dico 
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folo, che à chi ama Z>io y henche tutte qurfi e cofe li tijno di croce , fononondtmeno di profitto nel- 
l'anima fu a, enoaarriuanoà fargli alcun danno : fePofirmSig 



moria fi ara auuertit a di 



che per auuenturavtdrà tnefi'.i: Qnrfio à ne giou'o tanto , che fi andò io tra quel numero di 
Mcnacho, che ho detto, eoi) factuano al cafe mie , cerne fe fola foflì fiata , ed anzàmen'ap- 
prefit tauo perche alla fine, Signora mia, incgniluc.ro fot iame amare quefto grand' Iddio . 
Benedetto fi a egli , poiché ntn v'è , chi quefto cipoffa impedir* . 

Terefa diGietù . 

• Ncll'Ad- 
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Neil' Alcioni alla vira del Beato Padre Fra Luigi Beltranoftà vn 
paragrafo nella fuima , che qui li legge . 

LA Bear a Madre Teref* di Giesù RoudAtriet de Car militimi Scalti , e Scalte , ne 
primi**™ , che incominciò * fondare la viearifèrmat* del fuo Ordine j precurò con- 
futi are lafua intentine cen mette perfone fpirit itali , par titolar mente tei ladre Beltrano ; 
gli mandò vna lettor alandogli cento del fuo de fi derio , e d alcune riuelat ioni , che hauea ha— 
unte fopr a di quelle. 1 [Padre Fra Luigi raccomandando j Die nelle fueerntioni , c f oc ri fi- 
ti)i buoni penfieri di lei t À cape di tre, ò quattro mefi , le rtfpofe in quefi a manier a . 

Madre Terefa , hò riceuut *l*vofir* lettera 1 e perche il negotio ,/òprail quale mi doman- 
date parer* , è e ante in feruitio del Signore , ho volut or accomandar glielo nelle mie penero 
9rati*ni,efacrifìci), e quefia è fiatala caufad'hauer tardato in rifponderui . Moravi dice 
À nome del medefimo Signore , che vi aremate per coti grand tmprefa che egli vi aiuterà ; e d* 
fu* p*rte vi certifico , che non paleranno cinquantanni , che la vofirs Religione farà vn<u 
del le più illuftri } che habbta l* Chic/* di Die , il quale vi guardi , &c. 

IN VALENZA. 

Lircen* Sanótifluni D. N. Paul! V. ad Hcnricum IV. Regem Gallia*,proconftrucìioiie_> 
Ordini* Frati um <_armclitarum Difcalceatotum in Aio Regno. CariffimoFilio 
HenricòFrancorum Regi ChriftijfhifsimoPaulus Papa V. 

CHariffime in Chrifiefili nofier/alutem , &c . Hit vnofolatio in taf, tanti fque nefirii U- 
beribut , at qutfolicttudtntbus recreamur , quod & fi humani generis hefiis p rpetuut 
numquam ceffet nouit urtibus , atque per turbar ionibus diuinum cultum, & falutem anima- 
rum impedir^ e non de funt tamen ex aiuterà par te , tele honoris Dei,& proximt charitat o 
in confi fiat agunt verte , & exemplo errantet in/emit*m re&am redigere , & laborantibut in 
i/ine* Domini auxilium , & confolat itnemaferre . £x quorum numero torte funt diletti fili) 
r rat ree Carmelitani Difenlceati , qui ,&mhae dima Vrbe nofir* , & per Jtaliam fere to- 
t am cum magno animar um emolnmentoro afiìduè laborantes ,6rationtb*s, ieiuni]t } predieat io- 
nibus , confefi oHibus,u/ijfque pi] epenbus intenti, eximi* R*ligionis,& pietatit exempla eli- 
dere , ita vt merit e * nobis pluri mum in Domine dtHgantur , at que / b omnibus in magna ve- 
nerartene habeantur . Cùm autem cumintellixerimus hunc religiofumOrdinemvaldì defi- 
derare in fiorentijfimo Maiefiàtit tue. Regno , & exiftimemus h«r»m pi rumvirerum pra- 
ftntiam per ueilem fere infiauratiom antiqua illius difeiplin* Ecclefiaftic*,cuius meritò Re 
gnumifiud Cfrrifiianijpmum àppellatumfuit ; quamtu quoque non mtnu/prudenter ,qtf*M 
fiìenpere teoflendis \his nefiris lite tris Mate fi atemtuamhort ari etiam atque etiam voln- 
mut, *dCarmtlit anorum DifcalceatorumOrditemtnGaltiamintrodHÌtnduM ; Confidi- 
tnus qtttppe , te breui experturummagnamvtilitatemex eorumeum fubdittt tu* Maiefià- 
tit tonfuetudine . Mirum certi efi , quantum valeant ad pietatem, in hominum animi t in- 
troducendam ; vtpotì quinthil altud querant , quam Dei gloria* , & uni mar um falutem 
fummam paupertatem in fimplicit are cerdis colente* . Venerabile frater nofier Rnmcifcut 
Cardinali! de Gioiefa , qui has nofir at Ut t eros t ibi reddet , vberiut udhuc te de fanti itatt 
huius religtefi Ordtnis detebit mandate nofir o , & hot pìum opus rfficaeiter exhtrt abitar j pe- 
iimut À te, vt UH tandem prerfus fidem adhtbeas , quam nebit habere , fi te allequeremur : 
*c dtmumttbi perfuadeas , grgtijfi mum nobis fere, fi mtellexerìmus dileiiot filies Difc*l- 
eeates fratres Carmelitanos j ,n ampliarne t uoGaliiarnm Regno fub Matefimtttt ut patro- 
cinio , acque tutélatexceptos fuìjfe , manfiontmque firmam , oc fi abile», vt defideramut 
lecuuiffe . Deumquefumns te cent inu* prottH iene ckfiodiat ,& cum tnremento teli repa- 
randa Cathelic* Religioni* augeat in te donna fu* fanit e. grati* ; & Mnie fiat it tu* ex in- 
tima nefiri cerdit vifeeribus benedici ie**m nofir am Apofi olii am tribuim/tt . DatitmRom* 
*P»dS*n(tMmrttrnmxt\ . Col. Mai) iéio. tontifitatut QuintHt . 
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CONCETTI DELL AMOR DI DIO- 

Scritti dalla Santa Madre TERESA diGM) (òpra alcune 
parolcde' Cantici di Salomone. 

Conl0Am9tmtimideiP.fi. *rÀ Girci mm» Gratinai detta Madre di The , Varmelitano; 

PROEMIO. 

Alti Rei igiofi f c Re J rgiofc Cawnelita ni Sca lei Fra Girolamo 

•della Madre di Dio S. 

I R quattro ragioni le porrfono fpiritmoli foglionofcriuer 1 bnmi cornetti ,i 

fonfieri, idefideri), icvifimi , le ri utl at toni , & mitre interiori gru* 

ti* , r£# Dm comuni c a loro nell'or aoione . fr/»M f «rr£rcanta no ter- 
namente le mifcricorciicdel Signore , lafetemdolo ferine , arcilfi leg- 
ghmo, o fi fappmo ne' fecali venturi ; affinchè qnofto Signare firn mag- 
giormonte glorificar* , e magnificare .La feconda , porche tenendoti 
fcritti, t ornano a ridmrf eli alla memoria , quando "vorranno rinf efeare 
il loro f pirite , eauefta ferii fiera cagiona ad e fi per gionamento , dino- 
timi ^ or Munte , e femore, che altri litri ; per il che gli antichi Padri dell Eremoportaua- 
no femPro feto auefii lori concerti*" or *t ime , 0 alcuni nomi di e/fi , che ehiamaunno , Nomi- 
na. La terza, perche Ilarità gli sforzai neneener afeafi t-t olenti , efnlnco , che hannt 
ne cunto nelt 'or at iene , ma à porla fofra il candcli ere, medi, dia lumi all'altre anime, partico- 
larmente de' loro Sudditi .Lnqorarr acerete hebhrrocomandament oda loro fiuperiori,éhe gli 
ferme fiero , e Lene he per hnmiltà vele ff ero tacerli , l'obhtdienx.a le sforzi a manifrfiarli , ter 
nnefie ragioni/criffe la GloriofoSanto Hildegrade Abbadeffa d'vn Mmofiero di Benedittinr 
nella fuperiore Altnxagna molti libri de 1 fuoi concetti , e ri nel ottoni. E quefindottriwa , o 
libri furon 0 approvati do 1 Papi Eugenio Terza , Anoflafio Quarto , Adriana Qnurto , ir ddt 
G /or i c/o S. Lem or do , come fi raccoglie dalle fme Epifiala fcritte alta medefimaGloriofa San- 
ta. E i Papi BenifarioIX.MartinoV.il Cardinal Torrecremata, & altri grauìfftmt Anto- 
ri dicano Vtfiefso di quello , the feri fe S, Brigida , come fi leggi nella Eolla della fua Canoni- 
zationw , t nel Prolego del Libro delle fine ri nel at ioni ; Ih tempo del mede fi mo Papa Eugenio 
nella Diocefi di Tr entri y invn Mmaftero chiamato Scenaugio fi -una gran forte* di Dìo , 
chiamato Ifnbelln, che Vanno l\<2. le fu comandato dal j no Abbate , nomato HHdetino ,eho 
dieefse tutte le fue riuetotioni , & i eoncet ti detta fua orai ione all' Abbate Egberto , acciò le 
fcriuefse.il qu al Abbate Egberto fcrifte di ef te vnltbro molto vtitt per l'animo .molto grdeonl 
Papa, &n tutto taChtefa fecondo Jchiut Giacomo Fabro tnvnalet toro à Mar hi or do . Ca- 
nonie» di M agonza , & ad altri fuoi amici y che fi t roma al principio del Libro intitolato l Li' 
irò dei tre Ji uomini,, otre Vergini Spirituali . Il Beato S. Renane loia , e Magnifica graitde- 

C Moquette, che fcrifte laGJoriofaSonta Metilde , eotìde' fnoitftafi , orine lai ioni , po- 
di alt re fpiritualigratie che ricenò da Dio . Fa fueftm Santo Atemana dell'Ordine di S. 
Bernardo, invn Mono/loro apprefto del Min , vicino* Fiandra . Potrei diro di molte altre, 
ma bofii quello ., che Papa Pio Secondo Jcrifite della Vita , e Dottrina delloXrleriefo Santa* 
C otorino di Siena , A cui Fri Raimondo fuo Confcfsere , & nhri Prelati comandarono , 
che fcriuefse quello , che À lei fa/san a nell'or at ione , d'onde rima/ero litri di grand' ve i- 
lito . 

Qttfflo mede fi me OCCOrfe alla Santa Madre Terofm diGiesn , la quale obbedendo a' fuoi 
Confeffori , e Prelati , per cantar eternamente le mi feri cor die del Signore , ornine parta per db* 

n ifa , Mifericordias Domini in a?rernam canrabo, e per profitto dell'anima fn*, 0 delle fuo 

figliasi e ~ hi fcritto libri di quello , che ella ha ne ex ut anello fpinto , che hanno fatto , 
fanno , e far anno metto frutto neltaChiefadi Dio 1 tante fi rat cogito dalia-Bolla di Papa^ 
faut Seconda. K fifa 
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SifieV. ione tonfarmele fk* tonfi it ut ioti , edotto remi//oriofi\ crotali , the Pop afaolel'; 
hk mandato ter fdr t procejft dilla fu* tìanouizat ,cn e . 

Tràgli altri Libri , t he /tti/fe , vno fu de* Diuini concetti , ér alti/fimi penfiert dell' amor 
dt Dio } e dall' Or mt ione, & altri virtù hereichc,dcue fi dexbiarouano mette parile de" Cantici 
di Sai mene : il qual Libro ( parendo A vn/uo Confo fiore ce/a nuota ; $ peritolo/a , e he Donna., 
fcriueffe ftpra l* Cantica-} le remando , che l'abbruciafie , mojfoeon nètto , che ( teme dtee Sa» 
iPaclo ) t acino le Donne nella Chiefa dt Dio , come che dice , no 1 predichino ne' Pulpiti , ne leg- 
Zhtno in Cntedre , ni /rampi** Libri . Et ltfl*/o tetta Sacra Scrittura* (^principalmente de* 
Cant iti di Salomone > tanto grane, profondo, e difficile, che i métto gran Letterat i hanno ben- 
ché far e per intender dt effe alcuna co/a ,quantc più Donne. E cerne in quel tempo, che lo fcrif- 
fe face ti» tran donnei' H érefio di Lutero > the apr ) ìapi-r t a, turche danne, & huemùni idioti leg- 
£e#ere,& efplicagerole Diuine loft eroderla quale fono entrate innumeralili anime all' he- 
refia, e condannate fi all'inferno, eli parue,che lo bmctajfe . Età pena comandate gettò ella il 
libro nel fuoco , o/ertitandole fue deeet mtoheroithr virtù delt 'humilt A , & obbedienza . 

Jien crede io,the/e qutfio Con/o/tere hauefseteU ai tent ione ietto ruttati libre f enfi dorato 
la dot t rina t ant o import ante , che cent eneua , e the non era dichiarar ione fepra i Diuini Can- 
tici , ma concetti di /pirico, che Dio le danai, rinchtnfi tn alcune parole de' Conticene» te hau- 
te Ite comandate l' abbruciarlo j per t tot he fi come quando in Signore dona ad vn/ue amie» 
vnpretio/iJpmotiquoreglilodAeufioditetnvoforirehifimo : ceti quand» dà all'anime coti 
' /cane liquore , tome lo /pirite ,ler acchiude ( per le pia ) in parole della Sacra Seti tura , chei 
il va/o , che -viene per la cu fi odi a di tal liquore : onde dieeua Dautd nel P/alm. 70. Ti confi fi- 
Zeri , Signore ne vafi dei Salmo , chiamando vafi te parole del Salterio . 

Ptrme/sc il Diurno Maefir» , chevna Menata còpia/te del principio di qurflètibro alcuni 
pochi fogli di torta , t he vanno attorno monnfiritti, e /one capitoti otte mie mani , con altri 
molt i toncetti fpirituali , che tengo in lettere , Jtrit t e di/na mane , the mandò la medejSmm 
Santa Madre gemetti , cheio/eppi di /ma becca , in tutto ti tempo , che la trottai , tome /ne 
Con/e/sore , e Preuèntiale , che furcne alcuni anni j de* quali ne potei faro vn gran lihro'jna mi 
contento heracon far imprimere quejli pochi concetti dell'amor di Die . E fi teme l'Orefice 
( benché fi a penero , e non peffieda oro, ne per le,nè pietre prttiefe') può ( fogli no /eoo dote alcu- 
no ricchiffimej lauorar vnamol 1 0 buona , e prof io fa tùli 'ano , e gioiello .ponendo per ordine Ice 
pietre nell'oro, djr adornandole con qmoltho /malto,'' tee) io [ benché penero, e mi/or abile di fpi- 
tito)deltore , perle, e pietre preriefr; the contengono quefii concetti dello Beato Madre Te- 
re/adtCiesu , diuidrndeli incapiteli , & aggiungiende lo /molto d'alcune annet atiern tolta 
margine, pen/o col fauor Dtutw\,che r tu fura vn gioiello grato, odi molt ogiou amento all' ani- 
me vcfire,e che qnefii concet ti,the quella luena Monaca liberò dal fuoco , accenderanno fuece 
d'amor di Dione vofiri cuori, U the /accia So/Ire Signore , tome iedefideroy e ne lo pregherò . 



Sommario di quello cheficonticnc in qucfto Trattato per maggior, 
chiarezza della Dottrina. 

S Crine lo Sonta Madre Ter e fai» qnefii Concetti /ei maniere a* amor di Dio che nmfeene dm 
alt rt fot manie re a"erat ione, e dichiaro cinque an t tonta de* Contici di Salomone^ tu t offr 
quefta dot trino diuiderò io m Jet te Capitoli . 

N et premo per dichiarar bene qmeft 0 ver/o : Mi baci i I Signore , &C. egli altri, ditt , quan- 
to difficil fi a t renar il vero /en/e della Sacra Scritturo , e che inuefligarlo non ò do deonu , 
mod' huomini molto detti :con tutto ciò /e Diovor> A od eff 'e dichiararle nettatore or ottone , 
e /pirito,nen ,'hannodaricu/are, ma monifefi arte per maggior honer , e glori a di Dio , e per 
gtouament od et l'anime J E che vi /enne alcune paretene 1 Cantiti di Salomone che quantunque 
paiono baffo ^ & h umili ,enon di taut a purità j ben in te/e però fono d'alt ijfime mi fi eri, degno 
della bocca di DJo , e della Spofa di Chrije . 

Nel/cccnÀ* Capitolo' per the la mie Iter via per intendere vna eo/agraue .& importante t> 
per li futi cent rari)) per die biadar U vere amor di Dio , e la vera pace , che V anima t iene cokj 
CmrifiofignjficMtuptr Ukmcio , the demanda lo /pe/a , dechiaroneuf /erti di pace J 'al/a , o 
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d'amor in»awneuole , & imperfetto . E dottrini molto import ante per f efama di confidenza^ 

di cti hi : "che vorrà arri ,t Are alito per frittone , far ehi andò dall' anima- f un li mancamenti , chi 
l % impedì femo, e lo ritardano . , 

Nel ter io, dichiara, che cofa fi a pace, e vero amor di Dio, elvnione, & arrendtment a 
dilla noftra volontà à quella di Chnfio , la qualrnajce dalla buona ,e vera orat iene , con che 
fi dichiarano qteefie parole. Mi bacci il Signor col baccio della Aia bocca , &c. 

Da quefi o vero amore , & afifienzadi Dio nell'anima , che J ente effer amai a dall'i fiefio 
Signore, nafeeeon vna dolcezza, vn gufio^vna foauitk , &vndt!ettosì grande nel cuore , 
che non v'I contento temporale , ni fpirit male , che fe egli pareggile l'anima arriua all'orai io- 
ne, di quiete, per douequefla dolcezza s'ottiene > onde nel quarto Capit ol ofì tratta di quefi ' 
amor dolce , dichiarandolo in que fio parole della Spofa , Sono migliori lctUCpoppC , clìt'I 

vino , le quali dannodi fe flagranza di buoniilimi odori . 

Nel quinto Capitolo fi t rat t a dell* amor fi curo fermo, e perftuerante ,che fuol f accedere 
■ dolce . Imperoche affi curata già l'anima , che Dio l'ama , e vedendofi tant 



all'amor dolce . Imptrocbe accurata già l'anima , che Dio l ama , e vedendofi tanto art iethi- 
t a di gufi t, e fauori diuini , ripofa fottol'ombra , e prof et t ione del fuo Amalo , rteeuendo 
frutti dell'arbore della vttaChnfi o (Jiesù ;e quando qui arriua , e/fendo pajfat a per la fog- 
get tiene della fua volontà, k quella dt Dio, [ che è il bacio J e dilettata/! con le poppe dell'amor 
dolce, ent r a m vn orat ione confidata , e magnanima, & in vn alt ezzadt cuore , chequalfi- 
uogliacofa, che chieda à Dio le pare 0t terrà j e con quefi a orat ione con fidata, & amor fi curo 

fi dichiarano quelle parole de Cantici : Mi poli à federe fopra l'ombra di colui , chcdcii- 
dcrauo , & il iuo frutto è dolce al mio palato . 

Son conduce Dio tutte l'anime per vna me de fi ma ftrada ; perche dtuidei fuoi doni , edì- 
flribuifce le fue grafie à chi vutle, e come vuole . In alcune non fono rat ti , nìeftafi con alie- 
nai ione de' f enfi , corrameli 'anime dtChrifio ,dells l'ergine Maria , e d'alt ri Santi imatjr^ 
altre và ccn quefi' ordine , che dall'amor dolce , fermo , e fi curo crefee loro t anto lo /ptn:o,e 



fi viene ad vn amor tanto forte , che non lo potendo fofrire la nétura ; le fa xfeir di fi ; , eie 
lafcia rapite , & alienate . 

Quefi' amor forte prouiene da due caufe ; l'vnaìla forza; e grandezza dello fpirìto p» A* 
attrai* fiacchezza dell 'a natura, che come l'anima non puv frjf'rire t anta lue t refi a cicca , {? 
cjff'ufeata fioche le cadino le fqname da gli occhi , eritorniin fe, tome attenne à S. fao/ontl 
fuo ratto ; Cf entrando nella cant ma dt quefi ovino Diurno , e si grande ti t ufo quando fe; ur 
quefi' amor e nel cuore, e la forzadi qiie/lovmo, di cui fiatia; che rimane vblriaea , e fuor di 
fe \CT art tua all'orai iene , che dicono efiat tea ,ò di ratto , e l' intelletto , e la velont à fanno 
femp're rteeuendo luce , Ó amando , e Dio operando più alta opera , e più vtile , che è ordinare 
Ut mitki onde fi dichiara quell' auttcrit k : M'intiodaflc il Renella cantina di vino, es- 
ordi nò in me la carità: * di quefi o tratta nel fefio Capitolo . 

Il fine, la cima, e termine di tutto l'amore, e perfetttone, è far opere grandi per Dio, indriz- 
zate alla furitk dell'anima propria, alla gloria ,& honore di quefi o Signore , & al prefìtta 

9 dell'anime de' ptefiimi , e foffrirc con patitnza amore li franagli ,cht li hà ,o defiderarli , 
per imitar Chri fio, chi non gli haueJfe.Quefioè l'amor vtile, the fi dichiara coti fiori, e pomi , 

• e viene nell'or at ione più meritoria . Dimanda quefi' atnore la spefa , quando dice : Sol tene - 
temi com fiori, forti ricatemi con pomi, perche l'aOgUÌfto d'amore . Del qual fi tratta 
nel ftt ttmo,àr vii tino Capitolo . 

■ 
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CAPITOLO K 

Xtlqual fi trattatala difficoltà , <vk r fci 
intender, ilfen/o delia Sacra Scritti^ 
rm , e Perticala, mente detlaCantua ► , e- 
che le dinne, e ferfme non tettiate non fi 
de*, no *f*t,caroi» dichiararle ; ma Je 
Dt o cor te/e menu nell'ofattone Umantft- 
fterà /òro, non lo deuono rie afare . E che 
alcune parole di' Cantici di Stloment-, t 
trenche fatene baffe ,huraili , & aliene dal- 
la futi (fura bocca di Dio , e della fu* 
tf*fa, ccnrrnfonc fot è tntfliri f Ann fi mi > 
• c onctt-tt alt ijir/n . . 



me osculo oris fui., qui a mcliora 
funt vbcra tua vino . c*»t. i. 

Mi batt il y,.nore col taccio defla fu» loc. 
(A, ftre he fono m:«liori lo : ue fcf- 
pr } th*'lvtne 

HO' attentamente ofleruato, che 
pare , che l^moia [ à r.ucJIu 
chequi dimplh a J Ilia parlan- 
do con vna perfona- ,. c chieda 
lap.iccdà vn altra , perche 
dice : Mi baci col bacio della Aia bocca j . & 
immediatamente parc.doppo „ che dici.ia 
nue la con che li iicroua prcfuitc-; Migliori, 
fono le tue poppe- Io non capito, qiiefto 
fatto, come e ; A il no» intendevo me. di 
con/oJationc grande atreforfac veramente 
Y airtma nondeue tanto batter riguardo » 
coufefuareil douuro ri/p.rro al fuo Dio. 
neJcct>fc,aIlc quali pare, che portiamo nou 
arri uarc- col noftro si ballò intellcrto,quàta 
in quelle, che di niuna maniera fi poflòno 
inrendere: e cesi vi raccomando Itrcrta- 
• mente , che qu : ndo leggerete qualche Li- 
bro o Tenti/ ete qualche Predicai peufarcte 
ne Millcri della noftraSanra Fede, che in 
quei/o, chefempJicemcnte non ponete car- 
pire .non vi Itracchintc , né v'impiegate in 
affotigiiar rintcJlerto : non e materia per 
donnei e bene fpefiò , ne 1 anche pefiluom^ 
"'•Quando il Signorciovuol manifcftarc , 
Sua M cita h> fà. fenza noftra fatica : alle_, 
donne dion quello,* à quelli huomini , che 
non hanno col Joro-iaperc da folk-mare la 
vcnca.gurylica; pexciochc quelli, chcl Si- 



tS^iÌ ÌT tXl r« Schiararla à .ini-, ti* 
u sa , ci e li dcuouo affaticare , cche i»rtA, 
acquiltanomnanoUtrcco 
biaino prender audio , che i 1 Si»no:e r j d > ■ 
cV ifi quello che nò», non cibiamo Chi i~ 
c^J maiallcgracci , che e tanto-grand; iP 
no feoDlo e lignote, che vm fujfola pa-. • 
tolauehiudcraui Ce mille milteri: per qiie- 

non/aucbbcttia.aujgUa; l 0 <ruporeèdcl no' 
jro Volgale. Quanrcéor.ront.neibfllrr.k 
dJUauid,c1ìequ»udoceled!chiaran<Mbla<. 
maitc in volgare, ci paiono così ofeure , 
come in Latino ? Siche guardateti! femore 
d applicai ui troppo il penriero,nè affaticar- 
uici, chedoiuic non iunnoòifogno più,che 
diqucllo, che baftorà per la capacità loro ; 
con quello Dk>cciK- farà gnitja . (£umda 
bua AlacIU li compiacerai- comunicarci 
iimiii it»tcllig«nv C , i C nz»altra faticaac fol- 
iccitudiaeci tmuaremo l. ip erle. Nel iclto 
ci dobbiamo: umiliare, cralegrarcr, cl.e- 
h. obiamovn Signoictale , che ne anch'ex 
alcune lue parole dec e nel noi lt» . volgare 
L godono ben 'intendere 

Vtjanis cT.cliano alcune parole nella. 
Cantica, che li porrebbonodirc con alno 
lille del chc,fecsndarvfo della ]>oca honc- 
itadcl mondo.non mi meraurglio;a fegno , . 
che r.òfontito dire ad; leu ne pcrlonc , che 
an7a fnggiuano di vdli Ic.O Signor mio,che> 
miferia grande c In nolha , che li come gli 
ammali velenoM tutto ciò, che mangiano, 
conucrtouoin veleno , così auuieneànoi- . 
chealli.iauori,egr«tie a eminenti chequi 
ci fa il Signore in darci ad intendere i beni- " 
g;indi,chc pofiiedi l f àmma,chc l'alma,corr 
inanimirla accia pofli parlare, eregabrù» 
con ^ua MacHà,d ondcdourcmmorauaic 
maggior/amore verfo il Noli ro Dio. diamo 
ftall COforme al poco Ce wimenio.che hib» 
biamodelan.ordi Sua DiuinaMacftà -'O 
Signor mio,dic di tutti i beni chi- ci faecfte, 
ce ne feruiamo aule.' Voftra Macilà va c.r- 
caudo modi, & inuencioni pcr dimoiti ar 
ramor.checi porcate.e noi alrri,comcmal* 
nunczzi'namarut, lo /rimiamo li poco . 
C^uanto malcfcicicati in quello Ce ne vane* 
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Concetti dtlfAt 

1 noftri penftoi ! in che Ranno per r udina- 
rio! c lafciado di confiderarc li mifteri gri- 
di , che rinchiude in fequefto linguaggio 
dettato dallo Spirito Santo^ndiamo fuggé- 
dodaefli . Che cofa bifognaua più per ac- 
cenderci nel Aio amore, chcpcnfarc, che 
quello ((ile , c modo di parlare non e fenza 
gran miftero ? Certamente mi ricordo , d' 
hauer'vditoda vn Rei igiofo vm predica af- 
fai (tupcnda , e la maggior parre di efla fu 
trattare di quefti fauori,c vezzi,ehe pafsa la 
Spofacon Dio ; e futantoil ridere nell'au- 
dienzj , e fU tanto mal riceuuro quello,che 
difsc fpcrchc par!aua dell'amore, fondando 
la Aia predica del Mandato in alcune parole 
della Cantica] che io ne rimafi attonita: e 
vedo chianmcnrc,chc (come ho drtto)ciò 
auuienc , perche tanto male ci cfcrcitiamo 
nell'amor di Dio , parendoci , che non poA 
fi trattare vn anima con Dio con parole fi- 
rn ili . Ma io conofeo alcune pedone, che 
per lo contrario ne hanno cattato si gran_j 
bene, e si gran regalo , e licurezzada' timo- 
ri.chc haueuauo, che bene fpcfso ne rendo- 
no particolari gratice lodi àNoftto Signo* 
re , perche laiciò i imedio tanto fai ut i fero 
per quel le ani me. che l'amano con fcruente 
amore , c che intendono , e vedono quello , 
eh e è* 1 '«umiliarli tanto Dio* che fc nonha- 
uefserofapienza di quello , non lafciarcb- 
bonodi temere: esodi qualcn'vna, che». 
Actte molti anni con gn?n timore ; e non vi 
fu co. r a , che l aificura/sc , finche piacque al 
Signore, che vcJJfsc certe parole della Can- 
tica, & in quel ic intefe > che andaua l'anima 
fua ben guidata; a te foci e [come hò detto ) 
può cfscre,ehc pafli l'anima innamorata coi 
3uo fpofo Chrilìo tutti quelli regali , deli- 
quij , morti , aftìittioni, diletti, e gaudi j , 
doppo che haurà lanciati tutti quelli del 
mondo per Aio amore, e che fe ne A à rutta 
polla ini in , e limcfsa nelle tue mani ; e_* 
qudlonon con fole paroIc(comc accade in 
alcuni J ma con amore totalmente vero , e 
con opere dimoftrato. 

O figliuole mie, che Dio è buon pagato- 
re >hauete vn Sonore, efpofb, che non la- 
Aia (correre co (a alcuna,che non la vedale 
intcnda,e cosi benché fiino cofe molto pie* 
eioie , non laici a te voi di fare per amor Aio 
quel Ioxhe potercene S. Maef là le pagherà 
per grandi , perciocheegli non riguardale 
non l'amore , con che le farete . 



Concludo dunque con quefto , chegta- 
mai per codi ,chc non intendiate deOtrSacn 
Seri tttwsk, ò de' Mifteri della noftra Fede , 
vi tratteniatè più di come vi hò detto: ne dì 
parole afTettuofc .che in quella vdiate , che 
Dalsa Diocoll'anima.prendi te merauiglia 
L'amore , che egli ci portò.cci porta.à me 
rende maggior merauiglia , e mi fà vfeire^ 
di me il ci sa e ispido noi quel li , che fiamo ; 
conofecndo già , e vedendo , che non v'e 
efaggeration:: d'affertuofe parole , con che 
loo»mollri,chenon l'habbi piiìdimoArato 
coli opere. Quando arri uatcà quello , vt 
prego , che vi tratteniatè vn poco inpenfir 
quello , che ci hà dimoftrato , e quello, che 
ha fattto per noi ; c vedendo chiaro ♦ che 1* 
amore , che egli ci porta, e si porcure.c for- 
tc.che ta nto gli fece patire , con qu ili parod- 
ie lì puòdimoftrare,che ci apponi no nuo- 
ua merauiglia? ì 
Hot ritornando a quello , che incomin- 
ciai a dire: cofe grandi , e miflcri alti deuo- 
no ftar rinchiuh in quelle parole ; e di tanta 
forza , che m'hanno detto pcrlbnedotf^-. 
( pregandole io, che mi dichiarafsero quel- 
lo, che in efsc vuol dire lo Spirito Santo, & 
il lor vero fcnfejchc li Dottori fopra di ef- 
fe fcri/sero moltccfpolitioni, e che ne anco 
Anifcono di dar loro altri nuoui fcnlì , che 
fodis faccino, e quietino affatto . E cosi vi 
pirrà troppo fuperbia la mia in voler ui io 
dichiarare qualche cofa della Cantica- , 
ma non e il mio intento quello ( per poco 
humilè i che io mi Aa ) nè anche peniate > 
che io accerterò à dar nel fegno della veri- 
tà.Quello.che qui pretendo, è ,chc come io 
lento confolatione in quello, chc'l Signore 
A degna manifeftarmi , così in diruene io 
qualche cofa, m'immagino , che per auen- 
tura a voi anche apporterà contento, come 
| me ; e fc non farà a proposto di quello , 
che veramente vuol dire la Sentenza , io la 
piglio al mio proponto, poiché non vfcerv- 
do da quello , che tiene la Chiefa , & i San- 
ti(chc perciò prima i'cfamineianno pctfo- 
ncdotie, che l'inrendino , chelovcdiaBe 
voi altic] il Signore ci dà licenza(à quello, 
ch'io penfo ] come ce la dà , che penfàndo 
nella fua Sacra Paflione contempliamo 
molte volte cofe di affanni , e tormen- 
ti , che quiui douea patire U Signore , 
fuor di quello » che icriuono gli Fuan»e- 
lifti , maflìme non efsendo con curio htì 
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1 j % Covrati àrtf-Amor dì Dio . 

fcome di.fi <h r rinci|)!o)ma pigliùdo quel- O Signor mio,e Dio mfo.chcparoJe Cono 
lo , ci e Su i Maeflà ci darà ad intendere , e quelle , perche ledichivn verme al fuo- 
tengo per ceno non gii difj Jaccia , che ri Creatore! Ik nedctto lìare voi , Signore, che 
consoliamo!, c prendiamo fruito nelle i'u^ per tante maniereci hauete infegn te à rrat. 
parolc,cVopcreiCcmc prenderebbe pi.»ccie, tarcon voi. Machi . rdirà Rémiodir que- 
cguAoil Ré\feamaflc vn PaftorelIo.di'C- llap.irola, fc non farà con voi tra licenza * 
dcrlo attonito, e ftordito nel rimirare il fuo ccofa,chc fa flupirc , e cosi forfè ciaràtec- 
vcftMncntodi broccato, penfando,checofa roicc.i'todicht , ci.ca crino la dica, 
lia quella, e come fi lauoiò:Nè meno noi Diranno , ch'io fono vna pazza, eche 
altre donne habbiamo da rima nere tanto non vuol dir quello, e che hi molti lt«nifi- 
fuori di guitaie le ricchczzcdel Signore, 'C cati quarta parola bacio ,c bocca; eflendo 
d'infcgnarle , clic le tacciamo, parendoci di chiaro,chc non dourcmtno d ire quelle pa- 
eosi accertate : ma le dobbiamo inoltrare rotea Dio , efcrciòfaria bene , chequette 
allepcifone Icucratc,e feccia approuaran- cofe non fi legge! fero da pcnonc fem plici » 
no , communicai le & idiote.IocoMfelio,chc ha molti tìgninca- 

Sichc non *>cnf«> ro perfettamente col pi- ti , eie intelligence, ma l'anima , clic fi tro- 
rcinquJIo.clufcrimUlosàbcneilSi'jno- uainfiammarad'amoreaiicui impazzi/ce , 
re) ma farò come quello pallorello,C] chò non nevuolealcuna, ma folo vuol dir que- 
d tto. Mi e di con:6lationc, cornea mieti- Ite parole, come non gliele vieti il Signore, 
gliuolcdimi le m ie m vdi t a t ione fe bene la- OGicttìmio.ccnccoCici fàmerauigliarcJ 
rannocon moltefciocchericj-ccosi comin* non è fotlc più marauigiioia l'opera r 
ciò col fauoredi -ueltomio Re, & anche non e' accolliamo al Santillimo Sacra- 
con I faenza di ci:t mi conferà . Piaccia à S. mento . 

Macltà,checomc iiàvoliiro,c'habbi acccr- Pcnfair> io anche, fc la Spofa domanda- 
taro in altre cx>fe,cnehòdcrto, òpiùtollo ìaa quello fauorc, che Girino dopperei fe- 
clla per mezzo niio [ forfè perche era per ce, di iettare incido ; e fcancoci.ieleuat 
fcruicio votro ) toccr.i anche in punto in qucli'vnione ramo grande , come fù Hdio 
que/tacqu nd > che nò, io dò per bene im- farli hur mo;cquxfi'amicitia,ctìcfececol 
pie^g.to il tempo che io occuperò in ifaiuc* genere (.umano , perche e* cofa chiara , che 
re, etra ta re col mio prodi mo materia tan- il bacio e 'ceno di pace, e d'amiti :ia an- 
ta Diutiii , che non mcntauo io di vdirla . d.- trà due pWfonc . O quanrrc m i d ?rc fi 
Ame pare in nuelro,ch'iodiflì da prtaci- troiranodi pace. 1 il Signoreci pretti t. u re, 
pio,chepa:laualaSpoCiconvnatcrzaper- perche l'intendiamo. Vna ooU vngl dire 
fonale amcJeiima,conCi,tltaua ,dan- auanti, ch'io pad! pidoltre, Bclr i , ir©, 
doad intendere Io Spii ito Santo , chcin_^ ree da notare. Ce ben verrebbe più à <> >o- 
Chrifco fonodue Nature, vna Diuina, e I* lìto in altro tempo, ma pei non d cut 
altra Human u In quello non mi trattengo, meta [che lo tengo per cero y . dè, 
perche I iiucuionc mia e di parlare in quel, chi vi faranno molte perfm .e . ^te- 
lo, di cui mi pare, che potremo cauarfrut- ranno al Santi dìmo Sacrarne... <• c.dTe 
tonoi, che profedìamo orarionc [benché alSignore che n u fa'*; vera n ..peccati 
tutto c di giovamento per inanimare , e far' more li graui ,c fe vdi 1 ro , eh \ .l'anima 
voanim ftutire , che con ardenti brj me mona pc amor del iu > 1 >i "Cv.sv quelle 
ama il Signore }$à bene S. M-chequantun- parole , fenemar.iuig.ia c > •• > D , c fcan- 
cucio habbia entità Pefpofitionc di alcune dahwHo terrebbero perg .m p o:untio«e 
di quelle parole , Cv alcune poche volte a slmeno :òn ficu< .! cheeflì noi.dirianoquc» 
mia rici. iella da perfonc dotte, tuxtauia non He parole ,& alti e limili . che <>n » ne* Di- 
me tricordo nc^co, ne molto.at 'cicche uim Cantici* L'amore le 'à dire, macome 
kòcutiuilfimamemoria, ccT>sìnon potiò efli non ha mio amore, p ìfsono ben legge- 
dire , (è OOQ quello, che'lSign.irc m'inll- reqo.-'ti Diuim Cantici ogni 510100, cte 
gnerà , cchclàràal miopropofito : e di in ;uel'e rtnn fi elèrcitatamto , nèa:di- 
qucflo principio non ho mai fentito dire«, ranno prenderle » n b ^cca : e veramente , 
cofa alcuna ,cl.cmiJouucnga. anche in folovditlemettoootimorc, pcc- 

Mi teinl ètri» dell» fuìboctM* che portano fcco maefta grande . Molte 

Mac,- 
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MacM tenere voi , Sonore , nel Santilfimo Hidcgnrdc nel principio del Aio libro.chia- 

Sacramenro , ma come Quelli tali non han- mato Scinta* , in alcune lettere, ci.c fcriuc, 

«oRdcviua , ma /pio morra, e vi vedono che in vna tiuclatione , che hebbe l'anno 

l anto humiìe /orto lajfpecie del pane, e non 1 541 . (c.'lcudo ci la di quaranta due anni )le 

dire loro cofa alcuna , nonmerirandoellì apri il Signore Tintel 'cero , clcdichiaròil 

ydirla, perdo prefunvvio tanto- * fenfodcl Salterio ,edc gli Vangeli , edegli 

Siche quelle parole veramente mettercb' altri libri del Tcfhmcntonuouo , e Vcc r 

fconoper fe fteile gran rimore,euendo prefe chio ; ccosifcrifscmolrilibiifoprala liib- 

. fecondo la lettera, feltcifein fecniledicc; bia-DiceIfaianelc.28.chcperfar biol'opc- 

maadaltxìno,cioè,àchiil noltro Amore,e ra fua, fece opere aliene , e peregri ne di Ce . 

Signore nàcauari di Te lèeili( ben mi. conce- Comcchidicc: L'opera pili propria di Dio 

•dcrcre, ch'io dio quefave più ancora, ben- che camare.e far nuièricordiaà gli huomi- 

chc pai 1 temerità . ) Hor, Signor mio , fc'l ni,la-fccccon opere aliai aliene, e peregrine 

-bacio lignifica pace, &amiciria 1 pcrchc non dalla diuinita come col morii in Croce— 

vi domanderemo leammc* irhcl'iiabbiatc fornire fchiaffi,Sattirure,&c. Ecosì per mo- 

con etto loro ì che miglior cola vi potremo (tra re il Aio eccelsi uo amore,dicc a gli Imo- 

domandare ì Quello , che io vi domando , mini parole tanto balle, humili,alieiic, e pc- 

2>ignor mio , èTche mi diate quclta pace col regrine da Ce , come B*ci« , &c. Et i u dire la 

bacio del la voltra.boccju Qa J ta , tìgli uolc, Spofa , Bacam il sijnort : [ parlando di terza 

« altillima j>crìàoac, cornei vj dirò appresa. perfonaj& appreso miseri le t uè pop- 

y-Hi-ìì: »• ■■■•■> - • P* > &c. da ad intendere cfsei inChriftoduc 

A * O. T 4f,j^^ti OHI * nature > humana,cdiuina,&c.Con quella pa- 

foprm wM P'9»9 Guitti** , rola.Bacio^icfHaraDiol'Incarnationedel 

Vcibo Diuino, la Rcdcntionc del mondo , 



COn ragione vien chiamata dello Spiri- l'haucrci datoli San:iilimoSacramcnto,c !" 

toSttnto la Sacra Sci ierura . Fonte di amore, che porta all'anime: e la Spofa d a ad 

Horci , c Po2«o4 ac^ua viua nel Capitolo intendere ramicitia,rvnionc,e la pace , che 

quarto de' Canti, k pcrcioche quando S. M. delìderauahaucrcol fuoSpofoChjillo.Im* 

vuol far giaci*, qualtiuoglia anima puòbe- perochc li come per dimoftrare quelto 

ucivc, Oi appro/jtwHìdicìlà,comc di fonte » cefo amore li le uidi parole humiìi , d 

|>cr adacquare i'horro della fua con icieuza» mandolo mio cuore , mie vifccrc,&.c.c< si 

ma chi vorrà imiciìigaie rv*'C< pcnetrotcgL' per domanti, r il Aio vero amore non troua 

ÙicrTabiÌj,prafondi,& innumcrabilimilleri parole, che la fodisfaccino pili, condire— 

che li ucrouanoin qualunque parola delle liacimi, cVc. 
diui ne lc«erc(ciìe contengo' 'O in fe l'acqua 

viua della fapienza di Dioje pozzo tale^hc CAPITOLO II. 

' m'uitcllctto creato può arriuar ai prò-? 1. . * 

di eflq . Come 1 7\ urorc della Sacra &t nrwut mmiitrt , che (ì t r o* Ano , 4i pace* 

IT» èli m^dclimo Spirito Santo , xhc fai/m , timor imperfetto, &4rmtieneing*»- 

illmnin 1 , e ccmfola l'animcdeiiotcnonè netecl* . £éc*trin0d,*»olt*imp»rt*nx.xs 

maraUlglia^t'icOnCCtt^e puniteti, Che lo- fer eo»e/cere il vere amare , per efame prc- 

ro concede nel|'orationc,liinoinoedelimi, frìed*ll y tuiimt , affinchè fappinoi rnmum* 



che tiene ferirti uella Sacra Scrittura. Qjuc-, 

fto é quello,chc vuol dire Giob nelcapirok» U perftttiont , che dtft dtrane . 

tre ire/imo 3. in |uelre parole : vn» f«l voi- 
ttpmrU Dic.Come vogliadire:Quello,chc T?\Iavi liberi dalle molte maniere di pa- 
lo Spirico Santo ha detto nella Bisbia.doue JlJ ce, che hanno lirnonaanijjnorrceia 
liei lo ipiriro di coloro , ch'hanno buona— lafci mai S. M. prouare , poicr e ferue per 
prationc, E come qucfto Diuino Signore* guerra perpetua . Quando vno de' monda- 
Uinnito, cnefluno gli può legare le mani , niienecamina moltoquicto porto in jnauit 
np|»c da marauigl iarfi,chc dia à donne, che peccati. e cosi paci ri co nel li fuoi viti j chela 
feruorofamenrc T'amano, il fenfo vero della con/cienza non Iprimorde in cofa alcuna;- 
Sacra Scrittura. Onde dice Ja gloriola Santa queira pace ,£iàlwucre Ietto , cj.ee fe-no, 



...» 
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elici demonio, ecoflui fono amici ,cmcn- quatunque ncll 'or attorte vi faccia il Sieno- 

tre viuc non gli vuol far guerra: pcrchc(pcr rcgracic,efauori,con curro ciò doppo vfei- 

eattiui, chcalcuni lijno) pcrruggirdJ tal tediella non maiKhci anno mille cofetre , 

£ucrra >c nonper amor di Dio, àlui torna- in che incumpare, emilleoccaltonccllcda 

rimo, in qualche parte emendandoli: ma fdrucciolaic;come l'ai ebbe à dire non oiTei* 

quclh^chc caminanoper quefta ftrada, mai uarc vnacoià inauuerrircmenre.non farbe- 

durano àferuirio, perche intendendolo il ne qucll altraanquictudini intcriori ,cccn- 

demonio, torna à dar loro gufh, e piaceri à cationi . Non dico , che quello habfai dal. 

voglia loro, e così ritornado alla Aia amici- cl!cr fempre, & ordinariamente , e che 

tia, finche poi s'auucggono quanto falfa era non mai vTiabbino da edere tentationi , c 

la (or pace , di quelli non occorre parlare : curbuciom ; auriche alle volte è gradiUìmo 

tal fa di loro, c ne io fpcro nel Signore , che fauore del Signore, e profìtta cosi pi ù l'ani- 

non fi debba crollare tri noi tanto male . nw,non Olendo poflìbile efler quà Angeli , 

Potrebbe cominciare il demonio,pcr vn* che none quella la noi Ira natura. In vericà, 

alerà pace in cofedi poco rilicuo, a farci gra dico , che non mi dà curbarionc vn'anima , 

danno.c fempre, figliuole mic.métreviuia- quando la vedo polca in grandiiTime ten- 

mo , habbiamo noi da temere . Quando la cationi , che le v e amore , e timore di No- 

RclicMofa incomincia à rilaliàrii in alcune Uro Signore,nc hi da vfeirecon moltogua* 

cofc7che Paiono in fc di poco momento, e dagno , gii io lo sò: ma Te ne vedo alcune , 

perfeuerando molrotempo inerte nonne che fem pie camini no con vna certa pace , 

lente limorfo di conferenza, e cattiuaPa- efenza guerra di force alcuna ( io ne hò 

ce, e per di quà può il demonio condurla, e trouate alcune , che fc bene nonio vedeuo 

farle diuentare molto cattioa:comc(àrcbbc offender Nottro Signore , fempre però 

dire in qualche inoticru.za della conltiru- mi faceuano Ilare con timore ) non finifeo 

tionc,chc di fua natura non c peccato,com« mai d'ailìcurarmi , e di prouarlc , edi rcner- 

anco in non vfare dilijenza in cléquire^. lcio,fcpotTo(eiachcnon lo fa il demonio) 

quclIo,chc comandai! Prelato, benché non perche cono/chino quello , cheellefono ; 

fia con inalitia,percl e in foftanzacglia noi poche veramente ne hò crouacc ; ma però 

ne flà in luogo di Dio,ed è fempre bene ob- e poflìbilc, che hauendo già il Signore in- 

fccdirlo, che per quello riamo venuto alla nalzaca vn'anima à molta contem piattone , 

Rcligionce dobbiamo andar oonlidcrando octenga quello modo di procedete , e che 

qua! lia il movolcrc:& in altre molte eofec- perordinario feneltiainvn contento inte* 

tc.che occorrono alla giornaca.Ie quali in le i i ore. Se bene quanto à me tengo, che que- 

non paiono pcccaco, tic in effecco non fono #c cali non li conoichi no , & hauendo i n_, 

pili , eh e imperfettioni, e mancamenti, de' ciònoncfaminaco,evencilaco,trouo: che 

quali ve n'ha da clTere, poiché lìamo donne, al ; e volte hanno i fuoi piccioli combacti- 

néiodicoil concrario.Quello, ch'iodico, menti , benché di rado : main facci io non 

è, che quando gli hauranno corrimeli! , ne hò inuidiaà quelle anime ; & hauendo con 

habbino poi dilpiaccre.e fappino,che falla- diligenza conlìdcraco quello negotio , tro- 

ronojpcrchcalcrimence, come dico, può il uo , che fanno maggior progrelfo quelle , 

demonio di ciò railcgrarfi,& à poco à poco checaminano con la guerra lopradcccaxol 

fcr I l'anima infcnlìbile. Di quelle co lecce , cenere canea conlidcracione nelle cofe di 

figliuole, io vi dico,chc quando il demonio perfettionc , qual maggiore quà fi polla im- 

arriucra ad hauerne ocunute , non haurà maginare. 

farro poco acqui! lo . t lafciacc da pane alcune anime, le qual! 

E perche tcmodipuflàr'auanci fenz'am- fono calmence approficace, e mortificate 

ucrtirlo bene , per quello per amor di Dio doppo l'i.aucrpatìco per molti anni quella 

andacc molto cauecj guerra vihàdà dTere guerra, cheli trouanocomc già morte al 

in quella vita , che tra ranri nemici non è mondo; l'altre però Cogliono ordinariamé- 

poil.bilcxhc cene Riamo con le mani à cin* te haucr pace si,ma non di manieratile non 

to!a, ma fempre dobbiamo andare con au- conofehino li mancameli, checommetto- 

uertenza di cne maniera caminamo, e ncll' no,c non cagionino loro gran fcntimcnto,c 

witcfiorc,«iKll'cftciiw, Io vi dico, che doioreuchc,figUuole>pcr molte ftradegui- 

ca 
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4aìlSignoTC;mt^cmpcetcinop«rvoi (co- meglio di quello , che dirò io, forre non 

me hè detto J quando non vi recheranno haurctcdenari , con checomprare i li b.i , 

qoalchedolore i màcamcnrijche commet- effondo voi pouerc , ne chi ve ne food li- 

terc 1 1 :chc di colà di peccato, bc oche fia ve- mofina , e quefto è in caia , e ti vede qui tra" 

nule, fi luppone, che v'hà da drcrc firmi- voi. 

mcn*o,cdolore lino ncirai>ixna*©me(gJo« Si potrebbe alcuno ingannare nella pace, 

ma Dio) credo ,cUc lo tentiate di preferire, che -da il mondo in molte maniere; dirò d'- 

:« Notate vna cora , e di quella ricordate- alcune pecnoftro gran dolore jc Icntimen- 

uenc per amor mio: fc vnapeifonaè viua, to , attcrochc per noftra colpa non 

per leggermente, chela punghino con_. arriuiamo airccceilcnte amiciria di Dio , 

vn'ago non lo fonte? & anche con vna fpi- e ci contendiamo con poca - O Signore* 

iuv, perpiocioiachefia? adunque fe l'ani- perche cosici contentiamo* non ci ricor- 

ma non é morta , ma tiene ita fc vi uo l'amor diamo, enee' grande il premio , e fatti-, 

di Dio , non è fattore Angolare , che Ce le-* fine ; e che arnuatc , che n'amo ad amicitia 

concede , che di qualunque cpfa, chefac- sì alca , qua anco ce lo date? ahchemokili 

ci , chenon fia conforme à quello , che— reftaoo a piò del monte,che potrebbono A- 

habbi^oi>rofe«ato,cfiamoobligate,fenc lireallacima . Inalrsocofcrte , chevi ho 

riferirà ? fcritto , vi hò detto quello moke volte, & 

O che Tallinn , acuiti Signore concede boralo tornoadire , & àpregarui di nuo- 

quelta cottiìdcratione,non fà qltroxhe pre- uo , che iémpre i noftri pen neri fi jno gran- 

parare a Sua Maeftàil letto di rofc \fiori ; di,|&animou\chedi qua verrà il noftrobc- 

ed è imponibile , che la/cidi venire a deli- ne . Il Signore vi dia grati i , che tali fijno 

tiatfifeco , benché tal'hora tardi. GiesU anche le opere, crediate, che quello impor- 

mio ■ e che fi facciamo noi altri Religioli ra molto « 

ne' Monaftcri, benché lafciarao il mondo? Si che vi fono alcune perfone, chehau- 
à che &nc ci fifimo venuti ) in che meglio ranno ottenuta l'amicitia del Signore , pcr- 
poffiamo impiegarci , che in preparare- che fi confettarono benede' loro peccari , e 
ftanze nelle nbltrcanimc al noitio Spofo , fe ne peotirono:ma non fono* pena panati 
poiché per tale lo prendiamo , quando fac- due giorni.che tornano à qucllirc certo,che 
damo la profelfione ? M'intendmo bene quella non è l'amicitta,epace,che domanda 
l'anime delle perfone fcrupolo* , cheto JaSpofa, Procurate fempre ,ò figliuole ,di 
non parlo di alcun mancamento commef- non andar*ogni volta dal Conferiore a dir- 
fo qualche volta, nòdi mancamenti , che gli li medeiimi peccatile mancamentf. Vero 
non fi poflbnoconofccrc, ne fempre pene- é,chcnon portiamo ftarne lenza, ma alme- 
trare , ma parlo à quel la Rciigiofa , che h no li mutino.acciò nò faccino le radicUhc 
commctteoTdinai ìamcnte fenza rame calo iaranno poi molte difficili da fucilerie po- 
alcuno, parendole co&d> niente, nè le ri- trcbbcancoeucrejchedaqucllincnafccfsc 
morde la conicicnza, ne procura emendar- romoltialtri; perche Ce vn'herba òarbo- 
fenc . Tornoàdirc ,cheé pcticolorapace,e fcelio,che alla giornata piantiamo', Tadac 
che m quello ftiatc auuertite . Che firà poi quiamo .crederà sì grande , che per hauer- 
di quelle, cticcamioaaoconmoltanlaflà- lo potàsbarbarc, fari neccfsario adoperare 
tioncdella loroRefola? non piaccia* Dio, la zappa, eia vanga . Così mi pare, che fia il 
chevcnefiaalcuna. Di molte maniere de- commettere ogni giorno li mede fimi man- 
ne dare il demento qucfla pace, permetter!- camena,perpiccroli,chafijno,fcnoncen• 
dolo Dio : di queito non occorre trattare , emendiamo ; ma fc per vn giorno, ò dieci fi 
iolo auucmfco quefto poco. , piama^poi Albito fi sbarbai fàcile.Quefto 
Ai^aoK>alUmicina,cpace,chelico- hauete da domandare al Signore nclT ora- 
mi.^aàdimofhareilSigno^ none; ««croche per noi «felli poco poflìa- 
ne ,ediro quello , che Sua Macfta fi de^nc- mo , anzi n'andrcmodel continuo aeeiun- 
ràdarmiadiMeno^eìirumiéparfoirmj gcndo. In quello fpauentofo giudicio dall' 
prima vn pc*o della pace, che di il mondo, hora della morte non ci parrà poco quello , 
e che ci di la noflra propna fcnfualità, per- particolarmòte ì quelle, che'l Giudice pre- 
chcfcbcncin molti libn fi K»ua iciirto Icpcriucfpofcinqucftsi vita . Oquantoé 
• : ' gran- 



Digitized by Google 



Tj<r 



Centetti del? Amor éi Dr+i 



§tfandc,la dignità di Dio perifuegliarci , e 
farci caminarc con diligenza! procurare , 
figliuole , di piacere à quello Signore , e-. 
He noftro . Mi quawo male pagano quelle 
perfoncl'amicitia , poiché sì pretto torna, 
no a diuen carte nemici mortali. Per certo , 
che c grande la mifericordiadi Dio : e che 
amico trouaremo st patientc ? anche vna 
volta fola.chc quelto ccoi ra uà due amici, 
non li lem., à mai dalla memoria loro.nc ai» 
liuci anno mai più ad haucr eia di loro ami - 
citiacosi fede e, comcpiima: ma quante 
volte faran-.o quelle , ti. e li commettano 
quelli cali mancameli dcii'amicitia di No- 
Itro Signore in q cito modo? quantianni ci 
afpc:cadi que > j .oite ? Benedetto tiare oi , 
Signorini- ,cb^coiHota pietà ci lòppotta 
teT ci.epaie vi icordiatc delia voltra gran- 
dezza per noi > cali igaic,come laiebocdi ra- 
gione , vn tradimento unto fraudolente , 
come quelto. Pcricolofo flato quelto mi 
pare, che Te bene e grande la mif'ciicoidta 
di Dio , vediamo anche bene fpeflo molti 
morirc.fenza c onici!. om . Iddio per fuiL* 
pietà vi libcn dallo ftaicin iltaro si perico- 
iofo. « ' 

Vi é vn'altra amicitia , e pace del mondo 
manco cattiua , che è di quelle fcrfone_^ , 
che lì guaidano d'offendei e Dio mortal- 
mente ( afsji hanno pttenuto coloro, che 
fono ari iuatià quello fegno , fccondoche 
camminai! mondo.} Quelle pei ione ben- 
ché ti guardino da' pcc cari mortali ,non_. 
lanciano però di peccare mortalmente di 
quando in quàdo(à quello ch'io credojpef- 
chc nó fanno calo alcuno de'peccati \ enia- 
]i , benché ne commettino molti alta gior- 
nata, e cosi<t.iuno vicino a Ili mortali : e 
dicono , di quello fate voi /lima ? emoiri , 
che ho sètito iojdicono» per quelli yie'Tac- 
quabcixdeita . & altri limedij, chehà la 
(Ihielanoltra Madie: cofa ceno j chericue 
apporta re gran dolore. Pei amordi Dio,tì- 
gliuole andate in quello molto auuertitcdi 
non commettere peccato veniale , per pic- 
ciolo^ e fia, con ricordat ui,chc vi ti'a que- 
llo limcdio: arrei ochc è coó molto accer- 
tata andar fempre con la ce nfeienza tanto 
netta, che niente v'Impediica à domanda- 
le a* Noli io Signore la peifeta amiVtia-, , 
che domanda la S} ofa , la quale non è que- 
lla , che s'è detta , perche quella è amici- 
tia aflai fofpetta per molte ragioni /poiché 



contiene gulrf,& accidènti taJi.chcdirtur- 
b no , ed e preparata à molta tepidezza , c 
non tapi *no poi qoelti taii ben dilttrncrc, 
le e peccato mortale, ò veniale quello , che 
commettono. Dio vi Hberi da quello, per- 
cioc l. e parendo loro di non haucr peccati 
grandi ,co»ne quel li.chc vedono commette* 
re ad ;rltd>fcnciLnoin quella fai fa pace. E 
ntìn mi pai e Itato di perrwta humi Ità^iudi. 
cateilproflimopermo'ro cattiuo, attefo- 
cl .epuocfler , che lìa molto migliore per- 
che forfè piange i Tuoi peccati, Oc alle volte 
con gran fcntimcto,c per aacnturaconpuì 
fermo jtfopotìlrodi cmendarl>,chenonHn- 
noclli edarà in non mai pili ofttndere.Dio 
ne poco ne* mólto : equeltialtri perfarer 
loro , che non commer'ono cofa aleni adi 
quellegraui pigliamo m. ggior larghczza.c 
libertà per i loro contenti , e per lo più at- 
tenderanno lolo ali'oration vrcale , non 
curandoli di caminarecon tanta focigliez- 
za >'c Il rettezza . 

Vn'alfrj forte d'amicitia , e pace fi ritro- 
ua, la quale Nollro Signore incominciai 
dare ad alcune pcrfoni.;le quali eoealmentc 
non lo vorrebbono offendei in cofa veruna 
ma nó lafciano affatto l'occhioni . E quelli 
béche di'ordinario haobino le loro fiore de» 
terminate per l'orationc , e Nollro Signore 
dia loro tenerezze, e lagrime,nó vond>bo«r 
no però lafciarc le comodità di quella vita , 
ma paflafr eia bene, e con buon'ordine , pa- 
rendo ad cflì,crie per viucrc fipofatamentc, 
conuenga loro viuere con quella quieta» r* 
Quella vita porta fcco molte mutationiraf- 
fai farà, fc quelli tali du er.mno nella vi tu, 
pei che non allontanandoli da' contenti , e 
gulti del mondo . predo torneranno ad al- 
lentare nella via del Signore, poiché vi fono 
molti nemici ,ci.e li fanno incontro per im • 
pcdtrcela.Non è quella, fi <;liuolc,raniicitia 
che vuole la Spofa ne meno voi la vogliate. 
Scoflateui lem preda quallìuogliàoccalìó- 
cella,pcr picciota.che lia.fc volete, che vadi 
cicfccndo l'amore; efe volete vìuaoecón 
licurezza . Non sò , perche io cadi dicendo 
quelle cole, fc nonacciochc intendiate 
li pericoli . che fi trooano in non difcoflar- 
ui detcrminatamente dalle cole del mon- 
do ; atrefoche Sfuggiremo molte colpe i c 
traudii. - * 

Sono tante le flrede, per doue comincia »1 
Signore à trattare i'amiciua coll'anime ,chc 

patmi 
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parmi fa;ebbc vn non finii' mai & ^ quelle, c di ducalrreammejqu.ù'i ho couofciute in 

clic hò penetrate io, concitar donna.; che quella vita >diqudle, che hora mi ricordo, 

faranno li Coiifcfsori, e le pedone /piritua- tìntcal lor patere , ho hauuto maggior ti- < 

li , che le tracia.» più particolarmente ? morc,che di quante peccatrici hahbia veda. 

Alcuni mi fanno Jtupire > e qu riandar ro .'Pregate il Signore che ci dia luce, ciò-» 

f uora di me llefsa , pmchc pare, clic non_. datelo molto , figliuole , per haucrui con- 

manch i loro cofa alcuna pei c^ser amici di dotte ad vn Monallcro, nel quale per mol- 

Dio . iitinparticolaii viiaoconu-iod'vna ro,ches'adopii il demonio , non può ranco 

pcifona,con la quale poco tempo là trattai incannare , come quelle , chc fe ne lhnno 

molto particòhrmente . Lracoltei mokio, nelle loro cale . 

amica di comunicarli /pedo , ne mai dice- Vi fono ancora alcune anime , alle quali 
ua male di alcuno ; haueua tenerezza non pare , che manchi cofa alcuna per vo- 
nell'or.dcione, e continuo ritiiamc»iro,per- Ijreal Cielo , perchein tutte le colccam- 
chefe ne (bua nella Tua caia da per jfe : era minaiio alla pei fcttioiie( à lor parere) mx 
tanco foaue di condii ione, eh e per qualiiuo* non litrouachilecapiiea, & incendacene* 
gliacofa , vhefe le dice/se, uaai>'aiiirau4 Monailcriio non lehò mai potato incède- 
ri checragrai perfcctionwOnoudiccuavna re , attefoche non hanno d fare quello , 
mala parola ; il n seri ma* maritaci , né che elle vogliono,maquello,che venne loro 
piùera in età di mai icai lj ; e* haueapacito comandatole nel mondo .benché veramen- 
moltcconcradui mi in, quella pace. Vede»!- te v or rcobono intendere feftersc , d.tide- 
doio in lei auello, «ni pareua in «ip, arenza rando di piacere al Signore; nonpofsono, 
vn'animamolcoauiun raggiata , e ai cai- perci.c in effetto quello, che fanno, lo fan- 
«ente oracione , -c al principio io l'apprczr no di loro propria volontà:c bcnchealcune 
Zau > molto , perche non icvedcuocomr- volte contradichino al proprio volere,non 
mettere ne pur vna picciola > >rfcfa di pio , pe.ò li elcrcitano molto nella mortificitio- 
cxin:cnd:u >, che »c ne guat uua . Trac- ne . Laiciò da parte alcuni j a'quilipcr 
tando io poi ieco, incominw lai a Icuoprirc, molti anni il Signore ha darò luce , ch^ 
ci.c in lei ogni cola eia pacifica , eccetto quelli tali procurino d'iiauerc chi gl'intéda 
quan 'ofe iCtoceaUu ne;i in.e.eilc ; niaar- òcàchi lo:tometcenì . perciocherhumil- 
riu i i i i i à jue.to , non camtnaua ranco tà ve. a Tempre vi accompagn ca con poca 
bc.c le.laconfcieiiz-» ua , nè lauacanco confidenza di le iteiso, e per molto dotti , 
ibttii nen:e,anzimoliOijio,sj.e uiigamcn- che lijuo , li fotcomcttonoall'alciui pare- 
te : e COaubM , che *o: io^or t.xe tu: ce-p re. Altri anco li trouano , che hanno la- 
le cocche Te le diceu»un.),conicr jaaa in le /'ciato ogni co.a per amor del Signore : c 
vn puncod i.onoic.edi lltma.o vognamo non hanno ne cala , nerobba , ne hanno 
dirovlui tJ u. iti ).ie,Cneinie tcncua: e*iera gulto in trattarli bene , anzi che fono pc- 
tana> a mica .'incendere e lapciequcllo , intenti .ni gultanodeiccofe del mondo , 
cneifaceui 1 ediecua,,i)ei nclrauoatto peivhcil Signore già ha tacco loro vdire , 
jiifa cornerai perionapote.* itar ritira.a , ouanco lijnomirerabili;ma fanno moltaÌH* 
c fola yn h ora : er anch-- Den'an»ic.i delle ma de. la i ipucationc nè . oicbbono far cofa 
propri .eOnmoJiia. Tutto queho che ella che non foise molto gr.ta agli hu 'mini.cd 
faceu , l'ini uaui , clorapp 4 eientauaef- anco al Signore. Gran difcrctcionc, e pru- 
fencc , c Ibero da peccato , e lecondo le ra- dcza:molto male li pollono accordare que- 
gioni , clic apportaua, in jlcuneco e mi pa- Ireduc cofe : cv il male e , che fenza chcclfi 
re , che fe le farebbe latto aggrauio giudicar conofehino la loro imperfettione, quali sé- 
il concia io [ che in altre eo e ben notoiio pre preconizano più il pare ito del mondo , 
crail potei ne giuJicare)for;è anco per non chequcllodi Dio. Quelle anime per lo pili 
capirli bene . Mi faccua impazziate diqualun oc cofa, che lì dicadi loro relta- 
quali tutti la reucua»io per fanta : ma dk>jH no ofteie,c perturbate, benché lia con verità 
f>o , ch'io viddi , che nelle penccuttioni , jion abb. acciuno quelle la ci occ,ma la por- 
che raccon:aua d'hauer patito , ncdouea_ cano ftrafciiwndo,che però le 1 tracci .affan- 
clla haucr qualche colpa , non hebbi inui* na, & apporrà dolore ; impcroche fe la cro- 
stai Aio modo di fanelli . Di quella , ce e amata, cfoauc da portare . Né meno 

quello 
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«Hierto certamente, e Pam icitia che doman- 
da JaSpofa. Pei quelto, figliuole mie, an- 
• date molto caute, c circofpcttc, & Vanendo 
fatto il voto.chc io vi dilli da principk>>non 
▼i retiate , ne vi trattenere n.l modo . Ogni 
coi a di quelle per voi altre e vn'indebolirui : 
fe haucte lafci tro il più , lafciatc anche il 
mosdo, i buoni trattenimenti , i coatta i , 
le ricchezze, che fe bene foiio beni falf» , in 
effetto piacciono. Di che temere Jauucrti- 
tc, che non l'intendete , poici e per ottene- 
re vn nuore che vi può rate il mondi) con 
vmlodc, vi caricate di mille pc-n'icri , 61 
0Ì>li<jationi;pcrcii)Cf.c fc vigliamo conten • 
tare il mondo , Rino taKcTe obi igationi , 
che egli pteccnio , chenonrtì IbnVc il rac- 
contarle ,per non eflcr piò longa , ne io le»» 
faprei dire . 

Vi (biio al tre anime (' e con quello fìnìf- 
4. jfjche fe andate con riderà ndo,& auueftcn. 
do, trouarercincne molte dirooflradoni , 
per le quali li vede , che cominciano à far 
proJìtto,ma poi fc ne rimangono alla metà 
della flrada . Quelle anco, benché poco li 
curino della Ihma.c del dir del mondo,non 
però fonoc'erciratc nella morti lìcatioue, e 
ii eli*: n.. ustione della lor propria volontà : 
e cosi pare , che non cica loro il mondo dui 
corpo : e fc ben pare , che lìjno rifoluce , c 
coltami à /offrire ogni colà, e che lijao làu- 
te , in negati j però gtaui , che concernono 
l'h onore del Signore > tornano à ritenere 
l'honor proprio , ekifeiano quello di Dio . 
Ciucili non l'intendono, e paredo loro, che 
non remino i l mondo, ma lolo Dro,pur te- 
mono di quello, che può accadere» e dubi- 
tano che v n'< >pcra di virtù porta efler priuci- 

fio di molto malcchc parc ; Ci .e il demonio 
in fcgni loro, e millesimi aumti vogliono 
profetizare quello , che ha da venire - Non 
fono quelle anime di quelle . che lìjno per 
quel , che Ree San Pietro , digerratli in 
mare > ne quel che fecero molti altri Santi » 
che arrifehiarono la quiete , e la vita per le 
ammendia loro quiete pacifica vocino re. 
Jtarli nel condurre le anime al Signore ; ma 
non cfponcndon - à pericolo : nè meno U_ 
Fede in quelli opera molto > perche feguo- 
no fempre , e vanno dietro alle lor proprie 
riìolutioni . Vincola hòauuacico > che 
nel mondo pochi fi veggono » che con- 
fidino in Dio [ eccetto le Religioni ] iti • 

materia del ma nfciiùncnco ordinano ; fo- 
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lodue perfonctt>nolco,crKrnubbinoq\iefta 
tantacoufidenza:che ncih RdJgfenc già li 
sa , che non ha da mancar loro , fc bene ci.» 
v'entra da doucro folamentc per amor dì 
Dio, credo , che non li ricorderai quello : 
Ma quanti ve ne faraimo,lìgliuole,chc non 
hanreubono tof* iato quello, che poi lede ua- 
no , fc non forfè llato per la lìcurezza , che 
v'e^henon può loro nella RcligkwcmaiK 
carc? £ perche aitrouc , dandoci auutiì , 
hòdilfuiamentc trattato di quelle aninvL^ 
putilLiumi, 6i accennatoui il gran danno , 
che loro apportai il gran bene, c he è l'ha- 
utredeiiacri) grandi , già che grandi noru. 
pollbno ellere Icopere, non dico qui più dì 
qucllodjtiiche non mi llaneherei mai.E gii 
che'l Signore le innalza à liatoacniincnte 
con quello lo feruino, enoniìmetrhìone* 
cantoni^ che fe bene fcno>Rclffioé ri e irati* 
che non pollino gì oua re ai prò* lìmo- ( fpc- 
ci Unente-donne) con detcrrainationi pe- 
rò grandi, e vtui dclidcrij dell'anime h.viii 
forza la loro orar ione, ci: anche per ouucn- 
tttra vorrà il Signore , che 6 iu vita-, òriri_, 
morte lijnodtvti le » come fa al pt (Ubate ri 
Saixo tra Diego Francclcano r checru» 
Coiinerlo, e doppotanti anni, che e mor- 
to,rifufcita il Signoreli fax memoria .acciò 
cklìad'efcmpio, c lodiamo Sua Mieli. >. St 
che, figliuole naie, fc'l Signore vi hà innal- 
zate} quello flato , poco vi manca per l'a- 
micitia e paté, che domanda la Spofa. Non 
lafciatc di chiederla con lagi imc-c ontince , 
e dclidcrij . Fate quel tutto , che porr*' : dal 
canto voi tro acciò eia di j, perche lìsà.che 
quella. , chequi se detta, non è la> pace , &t 
amicitia , che la Spofa domanda , benché iJ 
Signore faccra fauore particolarechi sin- 
naìza à quello flato , perche deue ctlere con 
eflerfì prima occupato m molta orarionc , 
penitenza, humiltà, & altre molte virtù . 
Sia fempre Iodato il Signore, che ci conce- 
de il tutto» Amen. 

jfNXOTjtTIOXJ 
feprail Capitole Setondo. 

DI quella pavé, che dà il demonio à quel- 
li , che Hanno in peccato mortale , di 
cui dice il Sauio ne'Proucrbij ai cap.zxbc li 
iallegrana,quando fanno male, egiubilano 
in co.e maliilìmc , parla etiasdio Ezechiele 
ai cap. ii.diceiìdo>cbe qudb pace è conte i 

cufei- 
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balftmo lo fpirito : & oltre , che quelli tali 
non arrruono alla dolcezza deli an. oc di 
Dia , fi mettono a- pencolo di giudicare^, 
temerariamente i£uoipioflimi in cofegn- 



Ul. 



calcini, ò capezzali, che pone forco i gomi- 
ti, e capi delle Piazze ► L he coi. chiama— 
fam'inedi lan*i coufeienaa > per ingannar- 
le, chcfenonvclim-'Ctcìrc, lepiecre, Co- 
pta, le quali fono cadutc(che Ibno i peccati) 
conia loro durezza- le muouct i .no à riz- Colui che ama ìT pencolo pei irà in cfso, 

xarli , &. à porgerla mano i Dio quando le dke Itcclcftafrc al capj.e chi nonri guar- 

chiama. Quelli , che lènza fercolo vcru- da dalTcxrcalìmu de* peccati , comcalcuno- 

«odi confidenza, ma eie di propolito, tk. volteaccadeincoloroschr lidumoàgiuo- 

à bellolludio viuono inaila ramente nella chi , conuetfa*k>necon donne , mangiare , 

Religione, e rompono le conftirtttioni ,e lxrc,c banchctraTe,pcrlìdiaie,con:cndL\c „ 

cofloaudamenci de loro Supcn'oi sparendo- e dir parole foucrcWe, sfoggi , gale, bel- 

loro>chcnon gli oblignno » peccaroinorta- letti , &c. [ quandoforto occafiooi di cad j 

k)ftaunoi»granpcricoladellalórofalua- re ) anzi Ce ne /tanno in quel le con molta 

rione ; pctochc con quella falfa pace_^ picc, e quiete, dicendo, che fono peccati 

pofìono ventre à difprczzo dell'Ordine lo- mortali, e però non le voglion lafciarc ;fa- 

to ; ecome dicono i Teologi, quello di- cilmentccaderanrx>,percr,c,romcdiccDu- 

fprezzo [cheli digC Cmttmf*M***f*tx] è goFilomo nel libro, chefà dell'arte di ben 

peccato mortale : e.molre conici turioni , c morire, quelle occafìonifotio lacci , rcri.e 

comandamenti fono tantoproiiimi , c no legami, chepone il d.monio per prendere 

ceflari i per l'oflcruanzi dei tre voti y che_» l'anima!. 

dirìicUmente fi rompono , fcnxa romperli Difcc il Signore per S. Matteo r. ro. par- 

qualehevoto: & il demonio pretende Icuar landò del frutto della Temenza , che quella » 



quello timore di rompere le corvi riunioni , 
fa pendo , che fi* dice nel capv r. de' Pro- 
Mcrbij , chcl tfenorc è principio della Sa- 
pienza . E nel cap. 28. Beato i'huomo , 
•he lem pre va con paura . Della maniera , 
thc'l cane torna al vomito , fono moki , 
che fubito cornano aMi mede fimi peccati , 
cnecoufcfsarono( come li v/a nel mondo) 
tk* quali lì .i: ce quel cornuti prouerbio, Dw- 
iittt Aupmfitnm* , dubita Sant'Agollino ,. 
che quelli li faluino, perche t gran dubio r 
Ce la penitenza , e comellionc , che fece- 
ro r fu ver- ; e Ce in pcnadeH'ingratitudinc 
loco verfo Dio, per hauer adefli perdonato 



chcc. de l'opra la pietra lì perde ► Ed e cosi , 
che quando vii'anima-llà impietrita , & in- 
WUCaoiQ qualche vkk>, come neli^inta^ Ut 
ronauaihia ,e nell'honorc comuperbia^l 
tempo poi , che lìa combattuta daqualche 
tentatione di quello , fìibìto torna in die- 
tro non ottante molti efcfcicij buoni , ci c 
babbi fatto, e facci. 

Il proprio patrrc m/ce orcìinaikimcntc 
dall'amor proprio, che accieca coloro,ch_- 
pcr lui li gouernano . Impcrochc à che gio- 
ua volere lpkito,fclaperfoiv*mon li /omet- 
ta al conligi io de' Confefsori , PrelstV, 
Maellri fpirkuali , Dottoii del4aCh»efa,c 



( bcrwhefoflcftata vera la penitenza ) per- de»Conalip chequantun 1U e, ftóXMfc»!* 



menerà Sua Diuina Macltà, che muoiono 
lenza cònfeilione . 

Nc'Proucrbi j al cap.24.dice il Sauio cir- 
cuii cadete in peccati i eniali : Sette . olte il 
glpcnocade i 1 giufto . £ cosi non è* mesaui- 
glra, che ad ogni paiiocadiamo livelli jjnaè 



moltomale farli di propolìtoj c con pne», e pcrradellamalkia. 



Ara opinione lep.ia , cjie vadatene, fenza 
dubbio verrà.! daren?l preci-pi ciò di fpirito 
malo, «t'ancodegli errori , ttillalìoai , 
còme lian«ogon;ij col lenfoddlalorocar' 
ne [cioè, che feguono il lorpioprfofpkito» 
coni'uperbra ) pi eudouo la libertà per co- 



fcnzadil'piacenza del cuorc,impcrochc co- 
loro, che viuono di quella maniera, perdo- 
no le fo.i 1 uità, e guflo dello fpirito: che que- 
ftodic/ik»£Ala.Dimna Scrittura, theendo, le 
«nofche, che muoiono , dillruggono la foa- 
«kà del ballamo,i»dl'Ecelc<ìaitico al ciac 
cluama mofche,chc muoiono, i peccati \ e*- 
fiuli deci auucicicamciu^à bello Itudio , e 



Non fi può fcruircà due Pacfronf , ne ir 
può pracere a gl i hui imhii, 8* à Dio-, perche 
come d u eSan Paoha neleap. j.a' Gahti, fi: 
iopiaccUi àgli I. uomini, non farri letuodir 
Che ilio -Dice Saji Gregopionel ruo Pallo- 
rale , che à ehrDrodft talerrti , omciV^ ap*- 
para eh io per far frutto ncll 'ani »*c-, fc co 
lue punllanimc li ualcoude (benché fìacoa 

DIOk 
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titck>di confettar per l'anima ma ] Dio le toc di proposito con falla paccc molto un - 

toslic il talento , e con efiò fa gratto ; e com portante I a mortilicationCjC diligenza . per 

vediamo , ebe Chrilto >San Grò: Battili* , non tornar à cadere , dift> c pando lecofe 

EJia,e ijli altri Santi, che Tono Itati diauan- picc lolc^La quinta córra l'occalionJ.c buo- 

tj agiato fjpiri tornali dobbiamo noiimita- noi! riguardo, e ritiramento, chccacon- 

rc] non U dettero incantonati con purilla- figlia San Pietro nella Tua pi ima F.piftol.iw 

nimitj.maandaiouo pej mondoaguad*- alcap. 5. dicendo: Frate! IHì.i te Tobi ij , 

grur' anime * vegl tate , perche il veltro auuerfa rio ri De 

. ( m nio Iguifa li furi- no I. cono vàccroin- 

Di 1 contrai ■i)J t U'*mor , ef*ftf*if* , th* do di dcuotar alcuno . LafdhT»eref*m<-« 

fan pr tntipi) , « firjtdt ftrdout verodiconfcicnza , pei "conoicere i pecca- 

iAcauifl*r-*m» Jj Dio ,r ti occulti , principaWnrc quelli dcll r ..ua- 

l* face ver*» siria , cfupcrbia, ne'quili alcuneanimc 

Hanno indurite , pregando Diocon» Daini 

s-^ Vando io fci iffi quelli fcolij ,& anno- *f*lm. r«. à liberarci da quelli. La fertima, e 

\^2_ v i:io<JÌ Kjprai concetti dei l'amor di l'bumilcà profonda connaia ralla pacedi 

L)i>>deih Madre Tercó > non-, eoJoro.ch vo|lroooj)raccre in tutto a Dio, 

fufolameiKei'iutcuaoiWinh duliiararcle & àglihuommi insieme, che per quvfto 

Atc parole . ma anche ccrvona re la fua.dot- dice il Pi ofetalfaiar*/.^.. Abbacati, jonU 

friuacou U Sacri Scrittura ;e la principi^ tià federe ridia polirete- , vocine, rigira di 

r.ujdaiVif'anjma alla pei fccrione.&al vero Babilonia, cV e L*oUnua^rofbctiien7a alla 

àrpordi Dtt>:pci^hcsò>quantorm porta di- Superiori- , c non fegurre il Tuo proprio pa- 

chrarar le vie , pciduuciicicada qudtcno- rei e; perche, come dice Geremia al <•-♦/>. 

ue iorti di pace fai fa,e leveo io Qob <•/ t*hi obbediremo » acciòil tutto ci r >m! bene - 

7. che e battaglia la vit dclhuomo iopra:a L'vltmijr,CHona,cil vcroYelo della filate 

tevvx {k 'mSA^h nelfaz.À Timor. *l c.i^. dell'annue, comcqirello, che hu nettai» 

che non farà coronato fé con colai , clic* Paolo 2. Cor. 1 i.quandodtccua: Chi è il*» 

combatterà virilmentcA in CluHto(come fermo, fenza che vrftij ioìciicfi liildaiiz- 

ii Icpge in S.Mutlr. «/"<-, rocche noti venne za-, & ionon in. r abfcraeri > . 

mecrer pace almondo , ma concilo : porrò Per quelli noui le.iliai di pcnitcuza.oiTLr- 

qut noue forte di fpadedi guerre , edibat- uaiu^timOTc ) i7)fMi;rca^>r.e,iÌTÌi%.mcn:o, 

rv?glic,neJlc quali 1 ansnarìà da esercitare, dame di coiiick-nza.humiitì profonda,ob» 

' rivuoi v*fcir -lalla fal.a pace .ecarquiirar la bedienza , c vero zeli* m hottoct delli noue 

perfèteionc . Lapcimac far vera penitenza , C ori de f li Angeli , La da falire pa'viiK c re 

per vfcird.il b hli là paccd.eaxxùùioi que^t nouc guerre, colui, che vorrà icuariì 

cati mortai ;perciochc,comcdiccil Signo- dal letcod: tcrrodi O* Rè dì iieian N*m. 

rea* pcccarcnr in San Lue-: *l t*p. i.Se imo 2 .c r tesKltt di longhczza noue cubiti, e 

ÉaretepciJÌteo7.a,tuttipccire;e. Lai'econda, fignifka la pace ;falfa- 
c l'ofseruanzà vera di tutte le cóiUtutioiu , 

• e comandamenti de'SupeiiorijCOiv rimai- CAPITOLO YHL 
dimeiKO di conferenza tti romperne t uali?« 

uogliapermrnimo,cheiìa/apc , do^che(qtta*> &elt* vira pMce f itlC am*r di Dio , cr 

tunqucnonoblighmo à peccato mortale > vnioneco* Chrifto, che nmfee dot ormttoac 

nafeono dalla volontà di Dio , il quii dice uniti** , (hi l* spof*ch$*i»* B*tc$o dell» 

nclf.ro. delio iìcfsoHu.ingelilÌa:ChiafcoU loced* Dio. 
tcrà voi,afcolta me, echi difpre/7.1 voi dif- 

prezzame. Laterza è il timoi di Dio, p« OfcuIetucmeo/culisAii . 
peneuerare r c non tornar fobico al vomito 

de' pccca:i, poiché quarto timore è princi- Mi b*d col b*cìo dell* fu* Uct* . 

picìellafapienza £f.iy.cconcfso, econla 

frequenza, de' Sacramenti pvrfeucr.i l'anima f \ Spofa Sanra veniamo S queflo.cbc voi 
in illatodigratia. Laquirta, contrali pec- v/ domandare, che e quella ftnta pace , 

cati veniali, che alcuni faimoauucrticamé- die ftarrifehiar l'ani ma a poti» in guerra 

cea 
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con tutti quei del mondo,veltando ella con 
ogni lìcuiezza,c pace . O che ventura gran- 
defarà ottenere quello fauorc, che conlille 
ncll'viiir/i l'anima con la volontà di Dio,di 
maniera, che non fia diuiilonc trà lui, elei , 
macheiiavnamcdefima volontà , non di 
parole aie con foli dcu*dcri,ma polli in ope- 
ra, di maniera , cheintendendo , clic fcrue 
maggiormente al fuofpofo in qualche co- 
fa, riabbia tanroamore,c desiderio di piacer- 
gli , che non dia orecchie alle ragioni della 
parce contrariarne le porgerà l'intelletto , 
né afcolti,nè (limi i timori, chi: le metterà , 
m i lafci operare la Fede, di modo, che non 
guardi ali\cile,nealripofo, mafinifeahor- 
mai di capircene in quello confitte tutto il 
fuo profitto. 

Vi parrà,figliuole,che quello non cami- 
ni bcne.poichc, ècofa molto lodcuole il far 
coic con dUcrctrionc:Haucte da confidai- 
^ W vii punro,chec l'incendere, ci iC'l Sit»no- 
tc ( a quello che poccce on^cccurare , e co- 
nofeere , che di certo non fi pud ia >cre j uà 
▼dito la votlra petitionedi baciarui co! ba- 
cio della fua bocca: che le quello conofcccc 
da gli ertettinon occonwche vi trattcniate 
in cola alcuna; ma chcvidimentichia:edi 
■voi /lelfe per contentare vn sì dolce fpofo. 

Sua Maeftàlìfì fent re da quelli . ch^ 
godono di qujflo fauorc, con molti fe^ni, 
vno è il difprezzare rucrc lecofe tcreue , ò 
filmarle di sì poco valore , come in vèl ici 
fono. Non volerai bene lor , perche gii 
conoscono la vanita di cfse : Non iì ralle- 
grai fc non con quclli,chc amano il lorSi- 
«norc.Hauer'in faflidio la vitj:Tcnrr le ric- 
chezze in quella (lima che meritano , e co- 
fe limili . Quello è quello, che loroinfcgna 
col ui,c^c lepofe in tale /lato.. Arduità* \và 
l'anima , non hi di che temere , fc non c di 
non haucr'i mei Staicene Dio U voglia fcr- 
Jiir di lei in darle dc'trauagli , & occafioni , 
in che pofsa ferairlo,benchc lìa molto à co- 
llo fuo . Si che qua/come ho detto ) opera- 
no l'amore ,cla FedeA il non fciuirli ram- 
ina di quello, clic infegna rintellctto,pero- 
chc quella vnionc, chofi trouarra lo fpofo, 
clafpofa , le ha infegnatocofe differenti , 
che l'i ntcl letto npn le penetra , eloticne 
forto i piedi . 

Facciamo vna compatatione, acciò I'in- 
rcndiamo.Se ne flà vno fchiauo in paefe de' 
-Mori i coftui hà vn padre pouero, oucro vn 



mordisi». 

grand'amico;e A quelli non Io riicatta.non 
hà rimedio ; e per haucrloda rifeartart^. 
non balla tucto il fuo haucre , mahàd*_, 
andar'cgliàferuiiepcr lo fchiauo.Il grand' 
amore, che gli porta, richiede, che più bra- 
mi la libertà del amico , che la Aia propria : 
ma fobico entra qui ladutrettionc-c on mol- 
rcragioni, edicc, chcèpiuobligntoà le 
ftefso ; che potrà elTere , che habbi egli 
minor fortezza, che l'altro, onde gli fac- 
cino abbandonarla Fede ; e che non è bene 
metterli à quello pericolo ; c molte altre 
limili . O amor forte di Dio , òquantoli 
pare , chenon Vh abbia da cfserecofaim- 
poOibilcà chiamai Felice quell'anima,chc 
carriuata ad ottenere quella pace del fuo 
Dio, qualcrgliledàfoprarutti irrauagJi, 
c pericoli del mondo , non temendone ve- 
runo perferuirc ad vno fpofo , e Signo- 
re cosi buono ; nè và con ragioni , come 
fgno quelle del pareuce , ò amico , che hab i 
biamo detto. 

Gnnau.-relccto, figliuole, divnSan_, 
VaQÌ^ta Vcfcouo , e Confefsore , che non 
per -n figlio , n per vn'amko , ma per- 
che doueaefserc arri uatoà queflasi buona 
ventina, cioè che gli hauc&c il Serio- 
re Jjto quella pace, e per dar gailloàSa-L. 
Mac'là, &: inimicarlo in quafci c coiadel 
molto , che tgti fece per .noi , fc n'andò 
in paefe de' Mi n:i à cambiai fi fchiauopcc 
vn figliuolo d' vna vedoua , clic andò à» 
lui piena di lagrime ; & hauete Ietto il 
buonfucccfso , e l'acquifto, con che ri- 
tornò . 

Et bora i tempi noftri 1k> io conofeiuca 
vna perfona,e vdi altre l'hauetc veduta , la 
quale venne a vietarmi , che lamuoueua il 
Sigoorecon carità sì grande , clic le collo 
molte lagi ime il poter andar i cSbiatli per 
vn fchiauo . Egli conferi quello fatto me- 
cofew degli Scalzi del fìcatoPadrc Fi. Pie 
trod'AlcantaraJdicédomi^hc doppomol- 
tc opportune preghiere n'hauea ottenuta li • 
cenza dal fuo Gcncrale:ma arriuaro già do» 
deci miglia vicino ad Algeri , mentre anda- 
uc à compire il fuo delìderio , il Signore Io 
chiamò à fc.c ficurimcntcche n'hebbe buó 
premio.Ma quàte diferctteperfoncvi furo» 
no,che gli diccuano, checra fuo capriccio , 
5 fpropofito ? à noi , che non a-i iuamo ad 
amor tanto NollroSÌ£iiiorc,così pare.F che 
• maggiore fprqpofito è i qucllo,che ci s'hab- 

• bia 
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bia à finire il Tono di quella vira con tanta 
prudenza humana ? Piaccia a Dio, che me- 
ritiamo d'entrar in Odo , ma molto più d' 
eflcrc del numero di anelli , che tanto $' 
auanzarono in amare Dio ■ 

Vedo ben'io che fa bifogno di grand'aiu- 
to fuo per cofe limili, e per qudlo vi con n'- 
alio, figliuole, chcicmpreconlafpofa-. 
eh iediatc quella paccianto fublimc , pcr- 
c ha cosi dominarcte quelli timonieri del 
mondo , e con ogni ripofo , c quiete farete 
loro guerra . Non è egli chiaro , che à chi 
Dio farà si gran f.iuore, di vnirlì col l'anima 
tua con t.i nei amie itia , che l'ha daLfciare 
molto decade* fuoibeni ; certamente, che 
quelle cofe non poffonoener noftrc, ma 
folo il domandare, edefidcrare , che ci 
facci quella gratia , e quello anche col fuo 
aiuto , che nel refto , che colà ha da potere 
vn terme; poiché il peccato lo tiene si au- 
uilito,emilcrabiic,chcc'immaginiamotyt. 
te le virtù rafTatamcnrc col noltro baffo na- 
turai difcorfo. Che rimedio ve adunque , 
ri gl iuolc ? domandar con la Spofa : mi baci 
il Signore, &c. 

Se vna contadinclla fi mari rafie col 
Rè ,-e ne heueflc figliuoli , quelli figliuo- 
li n f , n reftano di fanguc Reale ? Si cer- 
to . Hor mentre ad vn'anima fi il Signore 
.si gran fauore , che tanto ftrettamente li 
vii ifcv con elfo lei , chedefidcrij ,«he af- 
fcttijChc figliuoli d'opere heroiche porran- 
no di qui naiccrele non reftera per colpa 
fin! 

Ccrto,ch'io pcnfo,che Ice accolta Almo 
ni Santillimo Sacramenro con gran Fedc,& 
amorcbafraiebbc vna volra fola per lafciar- 
ci ricchc,quanto più rante? ma come l'aco- 
flaruifi pare , che fi faccia jpcr folocompi- 
mcnto,di qui c,che fi reca fi poco nutro. O 
mondo mifcrabilc, chcdital maniera tieni 
chiuii^li occhi di coloro,che in re viunno, 
acciò nò vedino i tcfori,co'quall potrehbo- 
noacquiitarc ricchezze crei ne ! ò Signore 
del CicIo,c della Tcrra,com*èpofTìbiIe,che 
anco (landò in quella vita mortale fi polla 
godere di voi con amiciria tanto partlcola- 
rc*e ei e tanto chiaraméte lo dicj Io Spirito 
Santo in quelle parolc,cche non lo voglia- 
mo anccna incedere * Con che carezzc,c fa- 
miliarità ragiona la Diuina Marita coli' 
anime in qu-.fti diuini Calici? cheamorofe 
parole, e detti? che ìòauità ? douiebbe bafta- 



tz vna fola parola di quelìe a li luef.ircì m 
lui. Siate benedetto. Signore che per con- 
to volt.ro non perderemo colà alcuna . 
Per quanrc vie , per quali maniere , e^. 
modi ci dimostrate l'amore ? connauagli , 
con tormenti , fopportandoognidi ingiu- 
rie, e perdonando, e non folto con que- 
llo , ma anche con certe parole fetctrici 
per l'anima, che vi ama , quali lefommr- 
mitrate in quelli Cantici , elcinfesnatc , 
che vi dica , che io non sò , come polli- 
no foriti re , fc voi non aiutate, acciò le 
fortri/ca ; chilccapifcc , non come else 
meritano , ma conforme alla noltra debo- 
lezza . 

Adunque Signor mio,io non vi doman- 
do altra cola in quella vita , ftnonthtm. 

bmetmte col baccio Hrllavoftra bocc*: C che—» 

fiadi maniera , che fe ben io volerti fcpa- 
rarmi da quella amiciria , & vnione , non 
polla . Stia femprc , Signore della mia vira t 
la mia volontà (òggerca à non vfeire della 
volerà, e non vi fia cofa, che m'impedifea . 
Porta io dirc(Dio mio,c gloria mia]chc fo- 
no migliori le vollre poppe , c più guftofe 
del vino . 

AXNOTAT/ONT 
foprtanefto Capitolo Terx*. 

QVeflo bacio dichiard»meglio dinef- 
sii 'altro la Sacrarirtìma Vergine Maria 
■* in vna reuclationc i Santa Mctil- 
dc tik ì.t.iA. doue le dice , che la bocca di 
Dio e la Aia Diuina volontà, e quella dell' 
anima il fuo defidcrio: e così bacio della 
bocca di Dio, e la pace & amor con Dio , c 
la vera foggettionc della noltra volontà a 
quella di Dìo;1a quale haUea Chriflo,quan- 
do difse all'Eterno fuo padre. Non -fi faccia 
la mia volonrà , ma la tua Lue 22. E la Ver- 
gine Maria , quando difse all'Angelo , Ecce . 
Anctll* Domini , &r. Luci. ESanPaolo , 
quando cadendo di Gioallo, difse : Signore 
cf evoletcch'io facci? A3. 9. 
E come quella Diuina volontari fi dichi- 
ara ne'comandamerftidi Dio.qUefto bacio 
è l'iftcno,chcdicc il med efimo Signore nel 
r. 14. diS.C,iouanni;Colui,chc mi amaof- 
leruerà i miei comaudamenti , Are» e quella 
è la vera,& efsential'vnione dell'ani ma con 
Dio . E febene alcuni f che ciò non intcn- 
donbene , c con verità Jpcnfano, che P 

vnio- 
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ynione rondila in n-t:i,& cflafi,cVc.nónpc- imhatfon di Chriltorcrie è fuoco abbrucia- 
re confiièe l'viuonc in ciò , m 1 nel vero ac- tore , e venne ì pon e nel mondo fuoco d* 
rendimento della volontà,conoperc.paro- amore) s'accende nell'anima il vero amor 
k,c pcnlìcri,quando l'anima non vuol' vdi- dittino , He otrienc il bacìo della fpofa . La 
re ragioni contrarie à quello , che Dioco- terza , fi comccol mouimento , e colpi dei 
manda, per molto benccheappainoj come focile nella pietra focaia s'accende fuoco , 
accade àcolui , che fi cangia pel Aio amico , così da gli atti interiori d'amor di Dio na- 
. che Ita fchiauo; & occorfe à S. Paolino . (te , e crefee quefto diurno amore, che que- 
Si come non polliamo faper di certo , Ce ilo voi le dire S. Luca in quelle parole: Cp- 



luijchc opera giuftitià.é accetto a lui . 
CAPITOLO IV. 



D eli' amor di Dio Mei et Joaut , e éilet rettole, 
quale nafte dall' batti art Dio nelV mimai 
nell'erme tene di aulete lignificata et» ane- 
le .toppe di Dio . 



ftiamo in iftato di grafia, odi peccato,così 
uè meno potiamo fapcrc,fe riabbiamo vero 
amore . Ma però vi Cono alcuni Ugni A' in- 
diti j che l 'habbiamo , e fra quel li , che qui fi 
pongono, vno c,che l'huomo rimette qual- 
che colà dicala Aia per lo bene dell 'ani me * 
come amaua San Paolo , quando diceua : 
Dcfiderauo io eflcr'anarema per i miei fra- 
tei li, fcriuendo a' Romani nel ca#.Pereio- 
che come dice la Scrittura , ( Ecckfiaft.p.) Mcliora funt vbcra tua vino, fragrami* vn- 
Nefsuno sà , fc e- degno d'amore , ò di odio guenti optimis . Canr.i . 
echi faperse , che ama Dio , faprà, che é de- 
gno d'e 'scr'amnto,attefoche,come ne' Pro- Sono migliori le tue poppe del vino , e he danno 
uerbii al capit.8.dice il Signore: Io amo CO- dtfefraganKs di bnonìfpmi odori . 
loro,che amano me. Se quando c'accoftia- ... .< 
mo alla comunione ci difponeUimo ,cVap~ s~*\ Figliuole mie, che fegretì grandi fono 
parccchiailimo pcifettamcntcvin vna volta V-/ tinchiufi in quelle pai ole. I; Signore 
<blo reftaremmo arricciati con queir»., ccladiaadintcndcrc,atrcfochcdirhdlmé- 
vn ione,amore,e baciodiuinorpoiche come te fi poflbnó fpiegare. Quando il Signore il 
iidice nelia Mc/sa , quefto diuino Sacra- compiace per fu • mifericordia d'adenpire 
mcntoéfacroconuito, nel qualcfiriceuc quefta pernione alla fpofa è vnatai'amicith 
Chrifto,è fi fa memoria della Aia Patfìonc,c quella, che incomincia a paflàre coli'anima 
l'anima rimane piena d; gratia(c Ce piena di che foloquetle,che refpcrimcntano l'iute* 
gratia,picna d'amore) e ci fi fàpegnodella deranno. Ecomcdico, hòdicflafcrittoa 
beatitudine della gloria. . rufTìcienzaindueìibri [quali, fepiacciàal 

Signore , vedrete doppo la mia morte ) e 

Come tmtquifi» il vero amor di Dia, molto minuta ,ediffulàmcntc, perchecrc- 

do n'haurcre bifogno, e cosi qua non farò Ce 

COmc dichiara San Dionifio Areopagi- non accennarlcvNon so Ce affronterò a dir- 

ta nel li.de diuembus nomini tu /,ramor lo con le medefime parolc,con le quali qui- 

di Dio è fuoco : e ficome il fuoco nafeeda ui volle il Signore dichiararlo . 

tre ca ufi-, cosi l'amor di Diodatreradici.La Si vnifee vna foauità si grande nell'in- 

prima,dairoratione,mediratione,ecótem~ teriore dell'anima , cheben fimanifelfci», 

flationc nell'anima puraMella manierale he die noftro Signore Ce ne Ita molto da pref- 

raggi del Sole rjceuuti , & vinti in vn'oc- *fo« Non è quella vna certa dcuotione, che 

chiaie di chriftallo accendono fuoco. Di fuol muouers.* à molte lagrimcpcrchc que- 

qucfla radice parla il Real Profeta nel Sai- fte, benché caufinotencrc7 za , quando fi 

mo 88- quando diccCon la mia medi ratio- piange- òperlaPaflìonedel Signore,ò peri 

ne s'accenderà il fuoco, La ftconda,ficome noftri pcccati,non però è cosi grandr, come 

vn fuoco s'accende, con vn'altro fuoco,co- quefh oratione, di cui parlo, e che chiamo 

me fa la candela , quando l'accoftino al la di quiete, per io fpofo, che opera in tutte Jk 

fiamma d'vna candela acce fa : così dall'ac- pqtenze,cne pare, che la perfona tenga Dio 

coftarfi l'anima al Santiflìmo Sacramento molto pronto al voler Aio. E ben vero, che 

>cll'AIcarc, comunicandoti bea* -, cdalT alcune vofte fi fenre d'altro «odo, quando 
Ì4rt t Su mài» 
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iV»n illa l'anima tanto ingolrara;m4 in que* 
fta foauiiàparc,chc tuico Thuomo interior, 
& cltctiorc IT conforti , eomcfcgli mettef- 
ftro nella midolla dell'anima vnafoauiilì- 
«>a ontionca guifadVn grand' odo te > 
come fcall ilmprouifocntrailìmo in qualche 
luogo , che ve ne fofse in gran copia , e non 
d'vnacofa fola , ma di moke > ne fapciIinjQ , 
che cofa ih ,nc di douc efea quel grand'odo- 
rc, maiolo, checi penetra in ogni parte. 
C'osi pare qui , chcqucltoamorefoauiff»- 
modcr noi ftro Diofe n'entri nell'anima có 
tantugran foautti>chc le contenta, c (o$f- 
£j , e non può ella capire, che cola ua Qpe- 
ftoè quello , chequà dice la Spora al mio 
propo/ìtO. Mig ti or» font te- tue poppe , eh* 
rmdcnodt fe odore-, corneali vngpenti ottimi. 

h. non capirceli coment pcrdandeemri 
<$uel bene , quale non vorrebbe perdere , n* 
Vorrebbe muouérfi , nè pur al zar gli occhi , 
accioche non fi parrifsc da lei . E perche al- 
rrouchòdetto di che maniera l'aiùma iru» 
quello cafo> hi. da regolari per. camme 
V'urto , e quello che horà fcrhio non c Te nò 
per daxui ad intendere qualche cofà diqucl* 
lo , che vado trattando , non voglio dinon- 
d- ani pnì, ma folo dirui ,chc in queflaamt- 
citia già il Signore dimorerà all'anima , che 
vuol egli hauerc tanto particolare amicitia 
/eco, che non vi fia cola diuifa trà loro due» 
aquile vengono comunicate a! tu fi me ve- 
rità perciochequclta 1 uce è ta Ic.che l'accip- 
ca, a non poter capire al l*hora quel lo, che c 
luce ; e le fa vedere > & intendetela, vanità 
del mondo j & ancorchenon veda bene il 
maeflrojchc riullruifccjinrcndc peròchiar 
ramentc , che fc ne Ha fece*: mt rimane tan* 
tobenammae/lrata>cconcrfcrti sì grandi» 
c fortezza nelle virtù,che dipoi no conofgc 
fc mcdelimaarè vorrebbe dir , nè far altro , 
che lodare il Signore j e fc ne Iti di modo 
«juandofi ritroua in quelto gr>dimcnto,tan«- 
toimbeuerata , tk afloita,che non parc,flia 
infe y ma con vm maniera dkvbbrióchezza 
diuina, chenon sa quello » che vuole, nò 
quello, che domanda. In fommanon si co- 
fa alcuna di Te irefra,ma non ili à tanto funi a- 
di fc, che non intenda qua tehecofa di quel- 
lo , che pana « 

»- Egli e ben vero,, che quando-quello ric- 
chifflmofpo/o vuol arricchire , & accarez- 
za re maggiormente le anime » Ietrasforma 
taiKo in fcmc/fefaiOi c he a girla di pcriò- 



' Attor di Dt$ l 

na,che dà gran piacere , e contento 
meno, pare alf anima cu" re/brfo/^fain_» 
quelle di uine braccia, & appoggiata a quel 
diurno collato, ck a quelle poppe diuine , e 
non sa far altro.chc grocrc, cibata con quel 
latte diurno , col quale la và cibando i! iu.> 
fpo.o , e migliorandolo , per poterla regala» 
re, ^accarezzare , cchcognidipiuvadi 

niù rt.mdo . 

Quando poi (i fucglia da quei fon no, c da 
quella vb^riachezzi reietti Jc-, reila, come 
ammirata,^ attonita,c con vn ta4 fantoiu»- 
pazzimcnco,cnc a meparcpofsa drre quelle 

parole : Migliori forno te tme poppe , the 7 vi- 
no : imperoche quando Italia in quella vb- 
briachczza>>le parcua,chcnon vi fofscpiiì 
che fa lire, ma qua do poi lì ridde in più alto 
grado, erutta inzuppata, cVimmcrfà in_. 
quella immen/à grandezza d> Dio, douc fi 
vede reftarpiWofrenfata, delie ara mente la 
comparò alte poppe jondedicc M ì£tmH*fb* 
note t tu poppe, ebe'i vino : Pcrcioche fi come 
vn bambino non s'accorge di che maniera 
egli crefca,oc sà,come lattifcome anco fen» 
za cica ria poppa, ne far cofà alcuna dai 
canto fuo molle volte gli mettono il capo- 
rcilorn bocca]cosìauuicnequr, che total- 
n i J te l'in i ma non sk di fe llcfsa , nè le opera 
cofa alcuna, ni cane , nè d'onde le venga-»- 
quel bene sì grande, nè io puòintcnderc » 
Sappiate > clic c il maggior bene , che in 
quella vita, li pofsa godere , benché in luo- 
pa tagonc s'vnuscro inficme tutti i drietu, e 
gurflidd mondo. Sì vede l'anima nutrita, e 
migUorarafcnza fàperc , quando lomeritcV 
ammacftrata cri grand' verità ,fenza vedere il 
mae/ho, che l'inllrui , rìnforzata nelle vir- 
tù > regalata eh colui, che ranto bene lo sa,, 
ciò può fare; non sàa che paragonarlo, fe 
nonallàmorc della madre, la quale grande- 
mcnreamailfuoftgjiuoloi l'allatta ^ d'ac- 
carezza . 

O figliuole mie.Nofìro Signore vi dia ad 
intendere , e per dir meglio^a gufiate (che 
d'altra mamer.» non lì puòcaprre ) qua) fìa 
il godimento cfciraiume^uando ilàdi que* 
flomodo . Rcltintìpurdapartcqucllidcl 
mondo con le loro ricchezze , e ngnorie , 
coni Jorodilerri.honorijCTiuarKicjChecori 
tutra quello godere , bcnchefolse fcnza lì 
tiauagli, che foco apportanofilchc è impof- 
.£bilc]nonan.iueranno in mille anni al có- 
tairo, che per vafol momento hà > e gode 



vn 'ani ma, la quaie è dal Signore innalzata a 

qucfto fc5n0.be S. Paolo diccjcbc non fono Jl M N O T -Jt T 7 o Jf r 

coixicgm tutti i trauaglidcl mondo per la*. ftprs f«e/lo C*fit»/oQusrtt , 
gloria,chc /periamo: iodico , che non fono 

degiii, ne poimo meiltareWhoradi quefta ^-v Vanttinque vi fiano molte maniere dì 

fodisùtaone , chein quello farrodà" Iddio regali ,gufti , e dolcezze fpuiruafi; La 

all'anima, e nc/sun godimento , e diletto A ~&pm akaperò,& eccellente c queUache 

può paragonare con quefta £amioparcre ) nafte dalla vici oaza di DioneH'anìma.cda 

ne fi può meritare vnfauore cantoAibltme vnaaffiftcnzadiniiia>concui/c«iteftare lo 

da Noftro Signore , & vna vnione , così {poto nel fuocuore . Che fi come la /omnia 

ftretra,&vn amore, che tanto rende capa- «eccellenza di gaudio % e regalo di fpirito, ni 

ce , 'c fàconofeerc la bafsezza , e viltà delle <roeUa J checiceuc l'Humanità di Chrifto.ve- 

co/c del mondo* , dendoVìcongiontacon la Diuinirà ncll*- 

Sono vna baia , e di tifo ì trauagli del vnione hipoftatica;e quella<hc séti la Ver- 

mondo per chi giaproua qucfto godimelo, gine Maria,quando riceuè Dionellc Aie vi- 

chefe anco non pofsono per la mano di (cere;c quel lacche aceuonoi Beati, quando) 

Dio, non vogliono coàalcuna,e lè fono da vanno al Cielo , che fi con giungano con la 



qualche valorc^ua Maefti li da ancora mi- Diuinaeftcnza,mcdiantt,iriumedi gloria; 
1 urati.có le noftre forze, poiché noi per ef- così il maggior gaudio dell'amore è quello, 
fere $1 miferabiliyc pusillanimi tato li tenia- che nafee da quefta vicinanza , & afsiftenza 
mo. OChiiftiarà.ò figliuole mìe, (ueglia- diChrifto/chc ficmama^/^Perciocheà 
njoci vna volta per amor del Signore da— 1 pen/ieri dell'anima I tarmo in Dio , come in 
qucfto Tonno del mondo, e coniideriamo , fuo centro, e l'amore Ita come fuoco nella 
che*l premio d'ani ar Io non folo ce lo rifet- foa sfera, c l'anima i r-ìr« i oiofa,comc i 1 bam- 
ua per l'altra vitata in quella ancocomin- bino , quando ttà attaccato alle poppe della 
eia a pagarlo . O Giesù mio chi potette dar /ha m adi e , e col latte di quelle ri pofa tutto 
ad intendere i I guadagno, che fi troua in ri- gioioso , [come quando vno /ènte qualche 
metterli nel le braccia di quello noftro Dio, ■ grandi&ma fragranria d'odori , che gli pe- - 
e ftabilir vn'accordo con Sua Maeftà,cheio «etra tutte le midollcddlo fpìrìtoOQucft» 
ita pel mio amato, &ìl mio amato per me, latte Diuìno nutre ,auirrmenta,e fotti hea le 
ed egli all'ho ra terrà cóto delle cofemicA vtrnl heroiche ; onde quell'amor dolce è 
io delle Alce non ci amaifimo noi fteflì tan- «ueilcchc Dio dà,«c per quefta cauiàdoppo 
tocheri acciecafsimo (come fi fuoldtre . ] del bacio,viene l'anima a quefte poppe . 
Torno,Diomio,a /uppJicarutdelsaguedei Et ancorché la Spofa ne* Camici dichiari 
voftroFig2iuolo,chc mi facciate qucfto fa- bene qucfto punto , nondimeno con pili 
uore,chcioarriui,che«i Isti tUbttuitll* chiarezza lo dice Io Spofo nel Vangelo di 
/ma to(es t c datemi le voftrc poppccitefenzn 5.Giojlc.ixon qucTtcparole:C«7»f, ritmi 
voi che coti fon'io, Signore, Temi allonta- mm, ^trumrm èrnie, tom»*i*mtnt 1 , * mio 
no vn tantino folo da Voftra Maeftà , douc FWr« VmmrÀ , & » f^tmrì £ in quelle pa- 
vado acapitare?0 Signor mio,mifcricordia rolefi dichiara il bacio della Spofa. ) Et ag- 
mia,e bene mio, che miglior bene defideio giunge c Xvamm* mini >t farémthsbitmtf- 
rn quefta vita , che ftar tanto vnitacon voi , »* mrtftuxMtr* , Nelle quali fi dichiara», 
chenon vi fia di uifione tià voi , e me ? Con quelVamordi mammelle, e la foauità , doU 
quefta compagnia qual cofa fi può rendere cezza, regalo, e pienezza, che viene all'ani- 
dimciic? a quarimprefa non fi può mettere ma di ftar Dioin lci,cdi darle a guftareque- 
vn'auima per voi^auendomi tamoda pief- fto diurno latte . 
fo ? che vedete Signore in me in che aggxa- Si rioouano molte maniere di dolcezze, 
dirmi;anzicolpeuolifsìmafon'io per quel- gufti,tcnerczza, e regali fj>i rituali, che han- 
lo, ch'io non ieruo,ondc vi fupplico con S. nadiuerfi nomi : come giubilo , allegrezza 
Agoftinocon ogni detcrminatJone,che mi fpirirualcjagrimc, deuotione, &c. Ma que- 
concediate tutto quello,checomandarete,e Ha dolcezza della poppa di Dio e molto 
comandatemi ciò, che vorrete, né volterò differente dall'altre, perche è godimento di 

PWÙ le fpall e cui vultro ajoto, C fauor c . jiejjCMaA #^ d ^ lia • Comc " ^ " do vn 

L 2 foauc 
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*oaue odore , ò vntionc penetra turte le mi- 
dolla dell'animare perciò dicc,chc le poppe 
danno di (c ibauitlìmo odored vnguenti :il 
quale(per molto che vno s'afratichi)non Ta- 
ra perfettamente iiuefo , Te non da chilo 
f roua.fccondo quello che dice S.Giouanni 
ne U' Epocali ili al c.2. A chi .incera la guer- 
ra | che ha contra'l Aio proprio amore, fog- 
get tandofi da doucro al la volontà di Dio 
nel bacio dell'amor petfctto.daio la Manna 
afcofaA vna Gioia ferita con tal nomo , 
che uefluno sà clic colà fìa . fé non chi la ri- 
ceue. £ •.cramcntcccosl , che quell'amor 
dolce delle poppe d Chi il tu , quando Dio 
dim oj a nell'anima , ecome Manna , che hà 
ÙPOfe di tutte le dolcezze ,c di tutte le vii ni 
iichc non hanno gli alni regali , e fauori . £ 
pei; quella cauià lo Spoio compara la òpofa 
alla verghetta di fumo fatta di Mirra ,tìi In- 
cenfo, d'ogni forte d'odore i perche nafee 
dalla morti ricatione, lignificata nella Mir- 
iam d ' 11 "1 n c cri fo della vera orationc, e dall' 
cieicitio di tutte le forti di vii tù . 

Dalla foaui t ù ,chc l 'anima riccue con que- 
lle DiuiiK poppe , le vengono alcune volte 
iuenimcnti ,{V. rimane fofpcfa , e rapita: ma 
quando lì fuegiia da quello fonno,li ritroua 
tanto arricchita , e con tanta luce( fenza fa- 
pcr come la riccucttc ) ch'ella lì liupifcc di 
iè delia . Onde in quella maniera d* amor 
di Dio fono tre pat ti; La pi imaja dolcezza 
delle poppe, chcnaiccdall\uliftcnza dell' 
ani nain I Jio,e di quella di Dio nell'anima: 
La feconda,!* fofpcniionc, ò ratto, chcfuol 
cagionare qucHadolcczza,e fi chiami vino* 
La teiza è il deftar li da quello fonno, & im- 
briaehezza,e goder gii effetti di qu Ilo amo- 
re ,che lì dice Odori d' vnguenti . Di quelle* 
tre cote, la prima c buona ; la feconda che c 
il ratto Diuinoò migliore, perche e legno 
di efler molto grande,e forte lofpirito, che 
Dio quiut comunica : mala terza è molto 
miglior di tutte,pcrchc[come ho ferino nel 
mio Dilucidariojmeglioè lo fpiritOTche ri- 
ccue 1 anima, quando Uà fucgliata in fc , 
che quando fla rapita , & addormentata 
f fcarriaa a tanto punto , c perfettione 
d'amor di Dio , ilando fuegliata . ) Poiché 
vediamo, ci.cGiesùChriìto,cla Vergine 
Maria , & altri molti Santi , fenza quelle 
fofpcn noni, rapimenti, ckalicnationida* 
l'eoo , tic cuciono alt ufi mo fpirito , e gode- 
rono di ejuJlc diurne poppe, ; re per quella 



caufa lì dice ,* che quando danno fraganza 
d'odori fono migliori le poppe che'l vino . 

D'onde /éguc vna gran confolarionc di 
molte anime, e dilìngjnno di altre, che co- 
me non fenrono in fc quelli ratti ,cVcllau" , 
parendo loro,che lenz i tifi non poflbno ar» 
riuarca quello grado d'amor dolce, viuono 
grandemente fconfolatc,e procurano di ra- 
pirli: alchenons'arriuaper industria : Se 
in chi lo procuraflc , fuolcflcr trauaglio 
pieno d';ng.inni . 

Del li frineipi) .eaufe ,e vie per arri* art èl- 
le dolctx.x.e , e »nfti , e re*«li t 
ffiritueUe. 

LAftradapiùcertu , che polla hauerl" 
anima per arriuar alla {gloria , & alfa 
pcTicrrione in quefta vita , e l'amor di Dio; 
con < roce , e trattagli , che quello c'iniegnò 
Chrillo , Lue 9. dicendo: Chi vorrà veni m 
doppo me , nieghi fe ftcfso , e prenda la fu* 
croce . e mi icgua , & i guili , e regali fpiri- 
tualho temporali non fono nccefwri j per la 
perfettione , anzi quella Diurni Sapienza., 
nò fi trou j nella terra di coloro, che foauc- 
mcnte viuono, loS. 24. ma (compiiamo 
deboli ] fogliono le carezze , e fauori fpiri- 
tuali accrescere , eonfcruar in noiildiui- 
no amore , ccon quello fine li polliamo dc- 
liderarc, chiedere, e procurare . Ma per 
qu il 11 rada gli procuraremo.chc fiatili ccr» 
ta, per ottenerli? Non /è (bada più dirit- 
ta, che quella de' trauagli , aWirfìoni ,tr> 
bulatidni ,perfecutioni, perche quelle rofe 
ittfcono fra le fpine . £ ncome le api , che 
ferifeono có i loro aculei, lauorano il mie- 
le ucilccafsetrc : così i nemici, perfeguitan- 
do, lauorano nel l'ani me, che fotfrifeono le 
perfccutioniconpacicnza , lato, uità dello 
fpirito. £ quello volle direDauid m quelle 
parole (parlando de' nemici] m i ci vconda- 
rono come api. PfiL U7.0nde lìcomc non 
lì gode la dolcezza del zucchero , la foauita. 
del vino , e la piaceuolczza dell'olio, fenza 
che le cannclc vue ,c l'oliue lijno acciaca- 
tc,peflejapprefsc,edi$rattc«elaiolino, e_- 
ri na : cofì non gttfra del la dolcezza dell' 
oratkme,ibauitàdil^irito * etencrt/vadi 
dcuotioncchi non farà pcrfeguirruo tribù- 
lato , e premuto nel torchi o,det la Croce , c 
non fentirà la ganza de gliodori,cdc'di- 
uiai yn&ucriti » che ridondano dalle poppe 
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di Chi ìfro.chi no pafferà prima per i trma- tarfi da Chrifto Crocifitto ; il pictolìflìmo 
^li. L'ambra cvomitodella balcna.il zibet- Signorc.chefcomedice lùi*)ci ama molto 
io fi caoa da vn'animak frullato ,& il muf* più the qu.1I/1u03lia madre, ne turrc le ma- 
cino da vn'animalettocomccagnoliiio,pu dri insieme ameranno tanto vn fol figliuo- 
trefatto fotto tcrra.'ccosì quado •li huomi- lo.piglia l'anima nelle Tue braccia : perche 
ni vomita no,sbandifcono,c cacciano via da ella gettò tutti i fuoi panieri nel Sianotele 
fc il fcruo di Dio, come /corre rirmtate,ehe afeiuga le lagrime degli occhi Aioijc porge 
d ; ce S.Paolo , ( u Cor 4. ) ò lo battonocon i( petto apcrtocó la laneia,ecol fojuùlìmo 
sferze di lingue , ò Io vorrebbono vedex Ce- latte del fuo fanguc,ricenc coti »ran «urto 
polio , e ruora del I mou<io ; aJl'hora fi gode che il rimane addormentata in vna foauif- 
dclla foauiuima fragranza delle poppe di tfmaorarione di quiete , dimenticandoli di 
Chrifto . Non acqui/teli corona chi non rutti i «boi t*auagli,c non fi ricorda di colo- 
combatterà ;(2.Tim. i>chi fi porterà bene. ro,che la perfègaitauano.fe non per racco- 
ccoraggiofamcntrnelIetribaJarioui ,erra- mandarli a Dio , e coti per querta Grada 
uagli,che feg!i oneri ranno, darà Dio come ^eJlc perfecurioni , c trauacli s'aniuaalla 

rli«v»5L ruminimi T Am * r. in 




vcitcbianca^a fteHa m at ut ina, eflcr colon- lo fcguentcVaicluarando i pomi, 
na nel tempio dejl Tao Dfo , e feck-r con efio 

lui nel trono . Ónde ehi vincerà incucila CAPITOLO V- 

batt.igliadel mondo , fopportandocon pa- 




& udcrà deHa mai»«a delle dimnecofolatio. •rd»u»*Mn> t ntt f HC U Die dmr, * colare 

ni,pnr^ P :rfmenrcdiqUC^ <hi tsuno perfeuertro nei fne Amor., è 

abWanzadi rwrito,coIl afl.ftezadi Dio p*tt, i trauma f> er lui : , del frut t0£ r*»- 

nelf anima Aia,chehà<àpore dirotte le dol- de ,cJ*r t f«u a da r < f a 0 Amtre L 
ceree fpirituali , hnwctà dominio l'opra le 

«enti, perche è^rmi 1 godimento non temer Sub vmbrailhus,qucra deudcraucram fedì 

veruno: il velina della verte biacca di pari- &fraau$eiusdulc^utturi Nocivi 

t Von allegtewu dVfcire daJJ amaritudine 21 mco ' ( - aat ' J - 

dcl-cuorc farà colonna nei rempiodi Dio, Mi f *fi k fodere fotte tcmtr» di etimi tU 

col conecnto,che ntfee dalla fermezza: e il /^*u<>Jcfid ermtù , & flt , f r „ t J é 

me ne gli occhi a^am<™jrli da Aia madre, M^^S^^rìi} K i C Ìf'S Uai - c1 f- 

chclodifcnda: la pictoltDìma madrefoto aSSStài^SSSSSSS:!^ . 

jP^dcinbracciosliard^lclasnmccó fSS^&^^S^^ 

le fue mani, gli di lapoppjrecon adolccz- k^.^A, j;^ ^ 11 i 1. P a "~ 

zadellarteilbambin^^ddoTmentS JS^^ffl^^l^f^ 

mentica de gl, aggraui j , che riceuè W. %de\"l& i "li '^'"T 

ilteiTamamera , quando l'anima, che hà-rt- tiu '.111 S / ,1 „ 'i " ml '»"P' tl *' 

ccuuto ingiurie A' altre pcrfocwio^ tri niìf m, ! o4 *?"J ^lUCMnt^cr ordi- 

bulationilrrau^di.nc^^KeCa^^^^^^ o^hZ*V£[i* 'P^f^Pofi a federe all' 

f^, 3 W, V . lp,10SefC ' & ' Ja,nc '^ ^fiporeaftdcrcjU-omSad^lu/T chc. 

— ; hauca^ 
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di lioofo , clic le porta4nco noia l'hauet dx 
respirare : fcy ha le potei / r dell'anima tanto 
comporto ,c ; quiete ,ci.c lino ad vii pculie- 
ro , quantunque buono , non vocrebbeam- 
mettcrc la volontà n: l'ammette pervia di 
< cicu lo , ò procurarlo , tipn ha buogno di 
dai di mano,nc alzarii (parlo della confido- 

\ — r„ _ I ^- > • i i rv/>i'/~K/> rvrr» Itti - 



haueua desiderato- Lo chiama qui Sole. Ar- 
boreo Melode diccchcl iuo/rutto e dolce 
al fuo palato, egufto. 

O anime , che attendete , o profetiate o- 
ntionc , giiilate di tutte quelle parole. O 
di qu. I maniera potiamo conùdetarc Ivto- 

rtrò Signore 1 duanrcdifkicnzediviuaiidc nai ui m-»~,"v ^-r^v»-r-w — -------- 

SamoSi lui ! poiché e manna,chchà «mone) PC rc ^T ,F ^ h ' r ifw J 

ombra e quella tanto ccldlc! echi faprebbe 
mai c/primcre quello,ehc di quello tatto gli 
tnamfcllai! Signore? mifouuicnea quclto 
propolito oueiKcbe l'Angelo dille alla Sa- 
cratiOIma Vergine «oftra Signora : L*%sr- 
t* dcU'Mttffimtitfnr* orni»* . Sottoqual 
majitodipiotettiojtf fideue muarc vn a- 
m man u andò il Signote Fumai» A qo*» 
grandezza» Con ragione iì può mcKcwa, 
ledere, &alficwar(* 



accoiw. io>cv a tiene uuwf.-»^ *w ^* •» ^'©v~- 
ic del frutto del mcjo , a eui fa comparatio- 
nc la fuaamau, dicendo: fr il /uc frutto} 
i*lttMvù*flAf : j^ciochequì turto c 
puliate, fcnza faticaalcuna delle potenze, 
di euvft'owbra della, dignità , la quale con 
ragione uchiamaombra, axtcfochc nonla 
potiamo qui con chiaazza vedere , fc nora 
(otto, quel la nuuola , finche/I Sole rifplcn- 
dentc mandi pcrmc^zo dell'amore vna no- 
tuia* con cm Uà l'anima unto vmta con 




voeìia il Signore vfare di qualche vocatio- <iera con qu-ww « ?:',-~T, 

M cHJÌofi^»cfcce2onS. Paolo/rhe qmfto &»uo a quofte parole , chediee U 

loooredifatidiiell'altezzadclla Contcm- ijpofa. cv;r« r^taAcu'efii 'è 

•Le tic iwiarf doli ,e parlandoli di manie- , A me pare , che lo Wo fante deu dia 

fa c Se °c KSo ] uonco* Albico mezzano cu ranime.c D*o,ed 

FSaS^£S' ^^^^^^ 

pfacetea Sua Madia m tutte jccofeloro,c «t^^^^icè pofllbilcchc 

dono , che con venta lo P 0 " 0 " 0 , 1 ^^" V"" " u moltitudine delle fue mifeticor- 

pongono rotto la protesone del Signor** jcM£ lamo ™{™ veda* goda del frut- 

rombraiuaanconclleco/c,chcquàfi pof- mirabile amore, 
fono vedere, che per quello , che 1 animi 
può intendere, e akta eofa [ fecondo ho io 
intero molte volte. } Pare, che ritrouandoii 
l'anima nel godimento, che s'edetto,!! Ten- 
ta Irsrc tutta immcrfaae protetta da vn om- 
bra à guiia di nuuola della Diuiuiu , «i<*°- 



N N 0 T A T I O 

ftp» qu*fi* C*ftt9l0 qU9*f. 



BElifimi fcmo i nomi ,co' lo Spiti- 

ue , cSfiono influente , e ruggrtdc tanto d^ ^^^^{t^^s nmini* 

letteuoli , chebene, eco» ragione toghe 1 Areopag^n^ 

affanno , e trauaglio , che le hannodato le ^\^ f ^,^^S^ 0 Cl „ die i' 

cole del mondo . Sto all'hoia vna mani«| «uUinno , cv ih*»**™ « 
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animalo può chiamare. Lo Chiama «o/l> efcrriwre con fermezza k vii trì,vien« follo 

i! Salmo 28. per la luce, cconofclment» , -Sphitofanto . Che licome l'huomo, che 

dà per cfsér amato . Orante lo chiama il cammina a mezz'citate coli ardor del Sole, 

Profeta Zachiiù^r. .perche da lui ci vie- e vi molto ftanco > quando rroua vn 'arbore 

ne- ogni bene . Armile li chiama perla fua frefeo, coti qualche fontana freddaci lì po- 

manfuetudine . Leon* pei la fua fortezza 4 ne a federe, beue a g uifa del cerno, che dice 

&c.Qui 1» chiama ChnltoOocf/iftoarbò- DauidiwlSalmo4ixhef:f1to,cper.eguica. 

re, k' arbore melo, per li frutti.cbc da lui ci to da'cncctacori deriderà le fonti ifacqucjlf 

vedono , & i principali fo no i dodici,come refrigera, 1 xceuc protettione,c ripofo : così 

quelli , che da l'arbore dell' ApocaliUi l'anima/'hauendopatìtomoltitiauaclt , e 

( cap. 1 2.] eoncraditrioni J arriua a quell'ombra del 

Ombr* li chiama la Diuinica > c la protct- diuino amore, fermo, e lìcui o . 
lionc,efauorc,cheDiocifa, claFcd^vi- 

m;e perche il conafeimcnto di lei e ofeu- Dell* Magnanimità dello spinto , t tome 

10.il Profeta l& ; a al ccUo chiama f«#»,di* s'stqmijla. 
cendo, che rimaié tutta la cafa piena di fu- 

mo.quandoviddeDiodeuatoncl nono: e Iafcuttoamaii Aio limile/' dice fo Spi- 
San Diorti iìo Arcopa gita , iti enti^mf cefo , e v_> rito Canto Lccl .13. Jc come Dio è m- 
luce t che aH*fli*;& il Real Profeta Da ujd fiiiito,immenfoA onnipotente, ama i cuori 
nel Salmo l^. Temette , dotte Dio t* mfr grandi,c magnanimi,edc glorificato, -junn- 
ttnde . do Tauima laicali 'altezza di cuote,, &ab» 
E fideuegrandemcntefiotarequdlOjChc bonifccjesannoia dell'anime pufiìlanimi, 
qui dicela Santa Madre , che quel t'ombra eodarde,c vili, edapoche, le quali non $*ar- 
nafee dal Solr pei cioci e lì come il Sole ab- ri/chino a domandar molte «ufc , e grandi , 
baglia,cosi qn ndo l'anima cono/cela grà- ma fi contentano con poco , come fe Dio 
dezza di Dio rimane abbagliata , e come in folle poucro,e non brucile, che dare,ò aua-' 
ombra r etcnfcbrc: della manierarne iritan ro^henonvx^cfsefargratieachigii le do- 
gli occhi , quando fìfsamcntc mirano il So- mauda:hauendo in manofuj [ come in vc- 
k.Parimctdombraè la protetticele, cfauo- rohàjcutti i fini del la terra ;&cf*j ndo/" co- 
re , che Dio dà fecondoquellc parole dd tncij ricco in miléricordi a. Di qui fegue , 
Salmo ló.IYofcggimi Signore, forro l'oro- thei'anima^he da doucro ima Dio, e per- 
ora dell'ali tue: e quelle, chedifsel' Angelo fcuctft ncll'orationc , non fi contenta co ifc» 
alla Vergine: La virtiìdeirAltiilimotifarà mcno,che con tre pani,che vuoi direct etur- 
ombri Lue. rperciochc qua ndo l'anima a r- die cosi delìdcra^echiede.tretuttijl primo, 
xiua a quella ntanicrad'brarjone ferma*? li- tuttoqticllo, che farà glòria * & honor di 
cura ( doppo efler pallata pel-bacio dell' Dio.lirecondclafaluationeditutte l'ani- 
vnionc,c le poppe della dolcezza del amo- me crcare,e da crearti fino a 111 fin del mon- 
re)riccuesìgrS frutti da Dio,chr fono mag. do. II terzo, tutte le virtiì,c pcrfcttion:,che 
gioi i di quei lo,che ci la chiedente porca de» l'anima propria può hauere,per pi it piacere 
Sdcrarc: e cosi quell'ombra f licome nafee àDio . 

dal So4e,cheabbaglia]rafcc Aili'arbore^hc Queftagrfde^adlctiore/rmàgnammi-^ 

proreggc,c fa ombra. Lo Spirito finto f che tà di anima nafcc da tre principali, il primo 

c il mezzano fra 1 Ho, e l'animaj fa the iiv- e la Fedeviua , che per Po/cor ita, che na ,' il' 

nalzi i fuoi defìderi j a Dio al qu ile le dà più chiama ombra , con la quale l'anima crede ' 

di qucllo.chc deiTdcraun : eper qucftu caufa ferma mente, che Dio crnfiniroA'onmpo- 

difseil S : gnorcper S.Giouanni al c.6/dop- reiite,equaiidomvn'orationcfauorìta Ie_* 

po haucr detto, che quegli, che l'amerà, of- iétlopre il Signore queffa Aia grandezza., j 

fcruera i fuoi comandamenti, dee. J quelle non lì contenta lofpiritocó mcno,chccori 

parole: Lo Spirito fanrourhe manderà ripa- litfepanWI fecondo principio è la veracó- 

drein mio nomc,v'infcgnei i, c vrdarà cut- fidanza e prorerrione, chcfcnrc, vedendoli 

te le cofe , che io hòdetto a voi , &c. Siche fauoi Ita;, e lòtto l'omlsradi Chrffto , e que- 

«jucfto porli a federe la Spola all'ombra , e fto nafee «tal bacio del veroamore e dal go- 

eodcre della iìc ur e zza de U a procctcionc di 4ecc delle popjx del la foauc. e dolete rene» 

t 4 " 



Digitized by Google 



'i70* C«WW/< JviTAmor di Die 

r a oratone? PcrcKKhcficomc^pandoi'uii- co&veruiudaDio, ccluami:ioCrjrifl;o ,.. 

micovùa chieder grane al Rc.s accolta con che dimandi dentro di lor o,eper loro tacco 

limai c,c chiede, che gli pci doiii,paicndoli> quello, che egli puàchiedercronde ( lenza 

che ortcìKrquelto perdano è gnuiagrande: làpercoine j 1 polle fotto«iyieft'o.-ni>ia, s'ab— 

c cosi non ardifeeà domjndar più : mala ballhloroil frutto dell'arbore , doicc per lo 

Spola , che ebeu voluta , & amata dal K è > palato loro ,& acqui nono la inaguanimixà r 

quando li vede nelle fuc Stacciai chc'lmc- c cuor alto .. -, 
ddìmo Rè l'inuita à domai xkrc guanto . 

vuolc^diceivJaAphbtuabocca.^iotcla — , CAPITOLO VI 

riempirò JYalmwSaU'hora chiede i trepani «. ... . ~ , ^ 

Conmagruinmi:à.Vcroè,chcaJpiincipioc ™ ^fv!'*'M*»f*** > tr*»it x nét 

coiiofcendoci per peccatoti Jliiimnici con i* 1* JT* ' ? 
parerci, the non ex fava poca grada Dio , te 2" l 23£*ì ^ ?Z M * " r4r " 
o7ce,uarnodalui v ctei 1 óci^inondriiv- ^fr Z 
feri», Affandogli occhi in noi fletti, enei . . f /-w 0"**; 
poco»chc merinamoi che fittSndo.gr* occhi birrodttxk me Rex m cd.am vhmiam.or- 
nella «jwndezzadiDio^cneli'iutìiuto amo» dinauitùimc charitatcai, Cant.2.. 
re clw ci porta, andiamo ciitrando nell'ai- -,»._. ~ ' xfm * n ^^.^ * , ^ 
«sudi cluorc, come quegli t che chicle ad M *?™*ZZTJ$£ * & 
Àlcflandi ovnt cafa, & Alc.^idrogli diede ord.noin m,U<»>r« . 
vn.i G"ttà,diccudo:Ta.t li j C dt da quel la.ciic t_j Auea prima detto l'animi come prii>- 
fci.cV io ti do da quel lo, tac: fononi! terzo O ci piante in rìccuere quelli fauori , c- 
principio di quella alreizi di cuore cTvuio* graric , che godcua del ma «tciu mento delle 
ne,chc l'anima della- fpoiaJu con Curino, poppe diuincc che loSpofo Ut foUcnraua j 
che quando lì mette- ad orarc(comccllapirt horagiiiirromptiiccofciuca , et auanrag~ 
nó v iue>fna Cirillo in lci,c lo Spirito ciiic- grata, davi piànabiLitaiido per farle mag- 
dc per noi, e dentro di noi con gcmfó ine- giori fauori, la foftentacoamcle ,cvuole* 
narrabHi)e,i>all1iora.la pctitioncche-raiuV chevadainteticndo- quclloin.chcèobliga- 
niafàà Dio Padre, le pare, che a o oefcc lo» taxfexuuc,cpatite.Nc lì contenta con fole* 
Jim&e da Iei,rru di Girato, c^ialiobpa uo quello, mavuoipié: cofa invero maraui- 
fanco,delI.> Vergine MiriarcdatuttuSaiKi, g4io6,egrandemaitc da ponderare , clic 
& Angeli del Cielcchceflcndo quegli, che .juadp U Signore vede, che vn-'anima è turca» 
diede, taruo-grato-al Padrcct«rno v quaJiiuo- Aia, c che lo /ci uc fenz'ajtxoiuxerettè, né vi 
fiutola che chieda , per grande che fia,ot- fonocofe, che la muoumopcx Aia propri B 
terra. Quello ditte Nottrc* Signore Iob-io 1 - ytilkàvn^rodo-perquellutC.ieùil Aio Dio,c 
con quei te parole: In verità vi dreo,che tut- per i'amoi e.che Dio la porta, non-cotta mai 
to quello- , che chiederete al Padre il nome di comunicar fdedi molte manicre.c modi 
mia, ve lodar* : fin hoca non Itaucre do- come sa tu 'egli, che è l'iHcflafapienza . Pa- 
mandaro in mio-nome,cliiedctc,e riceucre- Kua»coe non vi fotte pitiche darcjchel ba- 
re, Ut il voi èro gaudio faraVadempitovE que- ciò della pace-, equd lo, che s'è detto-deli - 
fio chiedere in nome di L'hriflo ò chica a c ambicene è più alto fauor e, le bene rimane 
come ti chicdctfe Chrido in me. Del la n.a • tual dtichiaiato, perche nó nò/atto pi ù ,che 
niera , che vn Procuratore chiede in nome accennarlo: nellibro,che vi hò detto, fìgli- 
del Aio principale j «come in Chti/lo ita la uole,lo-trouarete:coiimoltomaggior chiar 
diuinitàdi Dio, e le Aie piaghe , e tut:a la rezzai » fc'l Signorefarà feruico > che cica ì 
Coite celeftialc,con i fuor maitre g)«de b lace>Adunque noo potremanoi deiidarare 
hpccijChe s'apre nell 'anima, per chiedere a altro prn^ OGiesiì mio»e quanto tono i no- 
pio caie gra ridi : eV a^ une anime fentono flri ddiderij da niente per amuaro, Signore 
in cerro mòdo cullo- quentlo vanno ali 'ora • alle vo/hegrandezzc t Quanto baffi rclla- 
tione, di vederci rgnoraatr» debol i, e male, e remmo», te conforme al noi ì ro di mandare, 
che fono nicVe, perei- >ci,c at l'horaellc veg«- foflV il voftro concedere .' Vediamo hora 
gQnOi che uou pollo no chicdcre^uc ottener qjuciio clic p% oltre la Spoia dice di quello» 

M'ìd- 
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M'introdufse il Rè nella Cantina di vi- fuofcnuào,adaltridàimpctiiadaltrigraQ 
110. caiitàcol piroilìmo, di maltiera, chevan- 
Standofcne già dunque la Spofa fotto Y no in ciò tanto abbeucrati , che non fenco- 
ombra tanto da lei de/idèrata [ c ben con»* no i tiauagli grandi , che qui pati/cono : ma 
ragione ) che le retta da delidcrare , quan- quella,che dice la Spofa , e molto più,cioc* 
do è arriuata qui ì (c none* , che non le 1 introdurla iniìcme nella cantila , acciò 
manchi eternamente quel bene . Pare aj* po/sadiquiui vicirnc fcnzamifuia più ar- 
ici 1 che non vi ~a più che dcGdeiare ; ma ricciuta . 

alnoftro Rè Sacratiiiìmo manca ancora Parc,chc*i Rè non voglia lafciar di darle 
molto per dare ; non vorrebbe egli mai far* ogni co là, ma, che beua, e mangi conforme 
altro, che dare, fc rrouafse a chi : e come hò alAio dcfidciio,cs'imbriachi bene, bcuen- 
detto , e vorrei dir molto , c do rìderò , figli- do di tutti quelli v.ni , che 1 i trouano nella 
uolc , che non vi fi feordi mai , non fi con- cantina di Dio/: goda di tutti quelli godi- 
lenta il Signore con darci cosi poco , come menti ; fi ammiri dcil e Aie grandezze ; non 
fono i noi t n deiìdciij . Io l'ho veduto qui tema di perder la vica.ò di bcucr tanto , che 
i n alcune cofcicomincia tal volta vno a do- fia fopra la Aia debolezza naturale : fe nc_* 
mandare al Siguorc,che gli dia con che me- muoia pure in quello Paradi/o di piaceri.be- 
rìtare , emododi patir qualche cola per nedetta fimil morte , che di tal maniera dà 
amor Aio, no n intirizzando la Aia intentio- vita . £ veramente così opera , perche fono 
ne a più di quello , che pare arri nino le fue tonto grandi le maniglie, che l'anima in- 
fo rzc , e poto ndo S . Maeftà farle erefeere, in tende,chc refta rapita ,c fuor di fc, come ci la 
pagamento quel pocchetto , ache li deter- mcdeiUTU Jignifica,diccndo:Onrf**i in m* lm 
minò da fc , gli manda tanti trauagli , perle- wriék . 

cutioni ,c* infermità, che'i pouer* l;uomo Oparolc , di cui non dourebbe mai di- 
non sà dòuc lì ila . £ occorro a me Itcfsa— , menticarfi l'anima cosi fauoriu dal Signe- 
quando ero afsai giouane, a dite alcune voi- re! Ofouranofauorc, rhcuonfipuò me- 
te : O Signore , non vorrei io tanto : ma mi ritarc,fe*l Signore per que lo effetto non hà 
daua S. Madia di tal maniera la forza , e la talenti , e gran capitale . Ben e vero , che nò 
paticnza,chc anco al prefente rcfto manui- anche per amare a troua fucgliata ;ma (elice 
eliaca, come io poteuo foffrir tanto , e non fono,auuenturata imbriachezza, che ra,cbe 
haurci cambiato quei patimenti per tutti i lo Spofo fuppiifea quello , che l'anima noii 
tciori del mondo. può , chcè il dare vn marauigliofo ordine , 
1 DicelaSpofu : M' tntrodujfe il Ri nel In affincheftando tutte le potenze morte , ò 
cmtins di vino . O quanto riempie qui di addormentate,rciti viuoramore,c che fen- 
£ioia quello nome di Rè potente,» il vede* za intendere come opcra,ordini il Signore, 
rc,che no hà Aipcriorc, nò chcl Aio Regno ehe operi tanto marauigliofamcnte, che rc- 
habbiagiamai^finirc:craiumaquado JÌà ili ratta vnacofaftcfsa col mcdcfimoSigno* 
di queltamamcra , certamente , che non le re dell'amore , clic * Dio con vna purità 
manca troppo per conofccrelagràdczzadi grande, poiché non v echi la difturbi , non 
quello Rcyl qual'iniìemc rafficufa di tutto fenfi,non intellerto,non memoria; ma folo 
que!lo,chc e poffibtfc in quella vita mortale. l a volontà è quella,chc attende* opera col- 

Dice m'int rdu(f» mila enne in» Ài vim , l'amorc,c merita il libcroarbitrio . 

C> ordinò in me Incnrirs.Di qui conofeo io, Pcnfauo io hora/e vi ila alcuna diflcren- 

chcé fublimc la grandezza di quello fauo- zatraia volontà*! amore* mi pare, che si 

re : perciochc iicome lì può dir da bere d'vn [non sò fc èfciocchcriaJParmi.che l'amore 

vino piu,ùmenoicd'vn vino buono.edW fia come vna fiera vibrata dalla volontà , 

altro migliore ; & imbiutare vno più , ò .Ja quale fevà con tutta la forza , chcella hà, 

meno: cosi auuiene in quefti fauori del Si- libera da tutte lecofe terrene : & impiegata 

gnore,cheadvnodapocovinodideuotio- in Dio folo molto da douero , deue ferire 

ncM vnaltropiu, & vn altro auantaggia- Sua Madidi forte, che portane! mcdc£ 

di maniera, che lo comincia a cauar di le , e mo Dio, che e amorc,di li fc ne ritorna co» 

dalla A» fcnfualità , e di tutte le cofo della grandinimi acqniiti , come dirò . Ed ècesì 

terrai ad aita dà fcuwc , * *u.© guade in perche iruiono informata da alcwicpcrfo-' 

ne , 
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oc , !c quali ir Signore haclcu ire à sì gran 
f.iuore ncll'oratiòne , che le fàarriuuc 
quefla rmbrinccheza fanta , con vn t fofpcii- 
ìionc, chcqo.uirtiu.qiie li veda .che ueH'eitc- 
riorc non fono in fé, interrogare però ,chc 
eofa tentano , fa ncfsuna maniera lo fa uno 
dire, uè fcppCfo, ne poterono càpite , come 
quiut opcraua l'amore » 
■ SiCQnofcJ-.inobcncgliacquifli grandif- 
1ìmi , che catti l'anima di qWiui , perdi 
effetti , cpcrrcvirtM , e viuaFedc , che 
k: rcfla , & il difprczzodel mondo, ma co- 
mc fc le diedero quel ti ben t, e quello, che 
l'jnimaquiui gode > niente fi capace , & 
intende , fc i^n cai priiurpio, quando ia- 
vomincia > p^rcheègrandiflìma la fonurrà. 
3 i che n m ai te eh i aroefser cosùcomc dice l a 
Spola , pcrciic la So un: ii di Dìb-q^fappli- 
icc per l'anima , edcglicfdiua , c di/po- 
ne , comeacquillrgraticsìgrandtfìPl qocl 
tempo. 

Ma puònjfcerdu6bio , fc fondo tanto 
fuori di fc,c tanto afsorta, che pare nò porli 
operare cofa alcuna per efercicio. delle po- 
tenze, come può mcritarc*^ e dell'altro can- 
topare, che nomia polii bile , che le licci 
Dio-fa uote ai glande ,. percheperdt» il tem- 
po, e non acquici cofa alcuna meritandolo, 
quella, none da credere . Ofegrcti Diui- 
ni , non occorre-quì altro , che darti per 
vinto il niftro intelletto-, e penlàre, ch«i-« 
per intendere ife grandézze ai Dio non può 
ncv.decofaalcuua. Qnì viene a.propolìto 
ifricordJirfi diquello , the fece la Vergine 
notti a Signora , conxutta la Capienza, che 
Jktbbc». quandodimantloall'Angclo, iru. 
cf e mod» farà quelto,poichc in rifpondcr* 
le :lLo Spirito s*intofoprauerràinte , e la 
virtù dell' Alti (lìmo ti fari ombra: no fi cu- 
TÒ>più di fputarc,ma co me quclla»chc h aue- 
itagranj-edc, efapienza , intefe fubito , 
cheinteruenendoui juefleduc cofe, ìum 
oecorrcuapiù faperc , ne dubitare d'altto . 
Nonwcome alcuni letterati, iquah non guh- 
da Signore per queftomodod'oratiòue j 
anzi né pure lanno<ali prìnttpij, volendo 
r (lì incarniiur tutte le co/e per fola.e tropp» 
ragione.c tanto .ni la mifura de'loro i ntellet • 
li, che non pare (t non che corì lelorolct- 
fcrc habSino dacoxopicndcrc tutte ic gran- 
dezze di Dio . 

O fc imparafsero qualche cofà dell'ho- 
milù cL-Ua Vcrginclàvratiilìiiw. O Sonora 



mi a , quanto compira raentr fi pcòrnrendV- 
re per mezzo voi Irò quello, ciicpaili Dio 
conlaSpofa , conforme à* quello , che-», 
ne' Cantici diurni . E cosi prfrrete , figli- 
uole mie , vedere nclf Officio-, che reciria - 
modi Noftca Signora ogni fertimana , il 
molto , che dfc' Cantici fi rioni ncll* Anti- 
fone, cLcttionr In altre anime ogn' voi 

10 porri cortofecre, volendo Noflro Si b 'no» 
re dirgliele ad intcrwicre,chemoltochrir.- 
mente potrà vedere , fc cerchiata a ricceer 
qualche cofa di quelli fauorr , limili i 
queito , che dice la Spoia : Ordini m me l* 

t trita . 

Ma dichiaramo hora,comc dando Te ani- 
me ui qudtaimbtìacherz.i.e fònno,ordin<3> 
Dio in effe la carità , poiché non fanno doue 
lì. fletterò,- rtè come con gran tanto fublirrre 

11 refero Rateai Signore,ne ciòcche fecero*, 
attefochcdiqudlanort lo ringariauono i. 
O anima amata da Dio, non ti affannare y 
che quando-Sua Madri ti f&arrma; e a que- 
fto , ti parla tanto vczzofnmente,come ve* 
dwi,con molte parolc,che ne' S)*cf.i Cantia 
ci dice alla Spofa;comcquahdo le dice.^i 
tutta MI» amica mia , tSjaltrcmolre , nelle 
quali mofhalifoddisfatfione.Chchàdi lei;, 
c da credarc , che non confenriri, che lo di- 
feontcnti in tal tempo , ma che l'aiuterà a. 
qucJlojcheclla non -(apra, per reftar più fo- 
dbfatto di lei . La vede alienata^ perduta i 
fe ltcf5ape^amarlo,e';he'^a raedclima forza, 
dell'amore le hìtolto il difcorfodcll'intcl- 
letto,rja poterlo più amare, e porrà ìòffrire 
dilafcìar Jr darli a cliit fi dàiutu a lui: no»; 
lo fuol fare Sua Macltì . 

Pattarne , chela Diuina Maeftà vada 
qui ponendo fma Iti fopra quell'oro , che 
già hi preparato con i fuoi doni , per vede- 
tedìchepefo, e carato c l'amore , chegli 
porta ; e vada in quello facendo lauori di 
mille maniere , e modi, chcfoloi'anima , 
chei»rriuuquefto,p<)ttàdirlo . Quell'ani- 
ma e Toro^ A nella ella in quefìo tempo 
. fenza fap moui mento , né operare da le più 
di quello , che farebbe il medeiimooro, ma 
rafsegnataa quello , che di lei vorrà f.«re_* 
if diuino Orcficce la diuina Sper-za, che fi 
contenta di vederla in quello mod<*{comc 
ve ne fono tanto poche, che conqoefht for- 
*a lo.imino,)vain quell'oro fnfctendb', c 
ponendo molte pietre prexioie^ finalficoni 
mille lauori. 
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Ma qucft'an{ma,chc fà in quello tempo ? altro il tempo wcn a /coprite J che i citano 

quello equclk>,che non lì può capir bene, le viitù tanto forti , cornare tanto accefo , 

uè làperne piùdi quello , che dice la Spofa . che non li può coprire, perche Tempre [an- 

Grdinì in me l* carità . Elb almeno , fe_> còefem* volerlo,) fanno giouamento 

ama , non sa come , nè intende ,chcc quel- qualcheanimaiondc dice la Spofa:or4f ««#• 

lo , che ama . Il grandiflimo amore , che le me l* c^ntk . 

portailR^chcl'hàinnalzataaftatosgran- t decanto ordinata, che l'amore, ch^ 
de , deue haucrcongionto fcco l' amore di portala al inondo, le. k toglie via; e le con- 
«jucft'anima di maniera^rhe l'intelletto non «erte in odio,c quello, cke porta a' Aioi pa- 
rtner ita d'intender lo: ma fc quelli due amo- l enti, iella di maniera , che ibi o gjiama in_ 
*i diuentino vno , pofto cosi veramente , & ordine a Dio; e rarnorc,chc porta al profli- 
vnitoqudlodcll'animaconquellodi Dio, molagli ilcifi ncmici,non li potrà erede- 
come lo può arriuare l'intelletto ? lo perde ce, quanto Ita, fc non lì proua . Quello che 
•di vida ih ouel tempo, che nonmai dura.» porta a Dio è molto auantagg iato e tanto 
«lolto^na hKuemenrepaflà.c quiui laordi- lenza mifura , che la f iringc.al le volte più di 
«a Dio di mainerà, che si bea'airhora pia- quello,che può fornire il fuo fiacco natura- 
cere a SuaOiuina Madftà., & anche doppo , le^c come vede che già vicn mcno,c và a mo» 
lènza che l'intelletto lo capiica, come s' e tue d amore, dice: &»ftent*iemi c*u fieri, 
detto: maiìntcndcbendipoi quandovede dettemi f or s^cw mei* , fertkt lm&Mtf<«d.\ 
qucft'anima fmaltata,coinpofta,& arciclxita umore . 
con gioic,c perie di vHtu,chc io scade atro»- 

nito,epuo<iire: Chi e coftd, dirimala AJSUOTATÌONI 

com'il Soie ? O vero Re , e quanta ragione s<fr* il sefio . 

hi la fpofa di metter ui quello .nóuàc, poiché u 

in vnm^mcfitopotctcdar.iicclioiEc^por- Hiama San Giouanni ncH'ApocaliUìal 

le in vn'anima , c elicli godinoctccnflinctt- V> cap.i <>.Chriito Signor Nortro Re de i 

tc ! O quanto ordinata la leu l'amore, que- Kc,e Signor de'Signori,pcccheètantoLÌeco 

ft'anima . nelle mi/éricordie,e tanto potcwtc,che«on 

Io porrci dar di ciò buoni legni, perche contento di dare ad alcune anime il Aio 
ne ho veduto alcune. Di vna mi ricordo ho- amor vero ,/oauc , e iicuro , fuol 'anche dar 
ra, che in tre giorni lediede il Signore beai, loro vno fpirito tanto lortcjche non potcn- 
che fé 1 efpci lenza di eueregià alcuni anni , do a quello renitele le deboli forze delle po- 
ne' quali la và clercicaudo(c fem pi e e anda- icuzc naturali , k caua di fc , e lenza che el le 
ra migliorando) non me lo faccile credere j oprino , polle ne gli eftali, e ratti , ordina i ! 
non mi pai uebbe potàbile. Ad un'altra in uc Signor'in elle la cantre quell'ordine è pria- 
meli, ambedue erano giouancttedi poca ci pio delle virtù heroiche . 
età. Altre hò vcd«o,chcdoppo molto rem- San Pietro , e San Paolo (come li dicciic 
pò ha fatcoloro Dio quello fauorc: e come gli Attidegli Apolloli al cap.8 e pOvenne- 
ho detto di quellcduc, potrei diredi alcune io ad hauer ratei , ed ertali j ilmcdciimoii 
altre. Hò' voluto acca mai e, e dar quello /cuuc di molti altri Santi nelle loro vite . 
auuilb , perche iefaenc qui ho i'erirto , che Queft' citali , e ratto dichiara afifcù bene la_. 
fono poche le ani me , acuì fenz'hauer paf- òpoià,diccndo,chc lanofeil Rè nella Car- 
faro ptima molti anni di trauaglio facciali jimmdi vino , pcrciochc quiui le viendato 
Signore quelle grafie ; intendali però* che fenza raflàd ogni forte di vino di fpirito , 
purvcncfonoaicijnje,chcnonr , hannopaf- concuis'imbriaca, come rimafo gli Apo- 
fati . Non s'hà dimetter tana ad vn Signo- Itoli £ Afl.i. Jquandovcnnefopradi loro 
re tanto grande , e tanto dciìderolodi fai lo Spirito Santo .dicendo quelli di Gicrufa- 
grafie . lemme , che erano Imbriachi , c dice Dan id 

Accadere queflo è quali ordinariamenfe) fi* Cài m.^.^s'imbri achc ranno dall'abbon- 

quando il Signore innalza vn'anima ararle - danzadcfla tua virtù ,c darai loro a bere del 

quelle grafie (dico che fi jno gratic di Dio,e iìume de' tuoi diletti . 

nov. lijno illufìoiu ,o mali nconic.ò i/perien • Benché paia,che l'anima non operi, quan- 

&e« chetala medeuna natura , che 1 vn, ci' doltiln quella diuiua imbiiacchezza , non 

però 
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però mai di occupata in opere più fubl imi grado , amare Dio, e le Tue core; il fecondo,' 
che in quelle che all'hora fà . rercioch^» n*fiderare la faluatione dell'anima /Uà pro- 
fe bene i {enfi eftcriori,rimmaginatione, & pria : il rerzo , la fai uationc dell'anime dc'- 
appctiti (ranno addormemati,c séza far co- Aioi proflimi , benché fijno infedeli , cV ini- 
faalcuna (come quando San Paolo nel Aio micirjil quarro,lafua propria vira, e falurc il 
rarro rimafc cieco jrinrelletto.e la volontà quinto,la vita,cfalutcdc" fuoifr-itclli: ilfe- 
nondimcno Iranno operando altiilìma- (t^l'honorfuorilfettimo^'honordc'iuoi 
mente . Percioche l'intelletto ftà intenden- proflimi: Tottauo , la fua robba: il nono , la 
do Dio:& attentamente afcolta qucllo^ciic robba de* Tuoi proilimi.e fratelli; per que/ti 
Dio quiui gli parla , e rìccue la luce diurna , gradi Tale la cariti. N.ifcc quell'ordine, che 
econofee 1 ordine della carità , che Dio in come Dio c inimico ,c l'opra ogni cofa ,-_«# 
quel punto gli moftra. Vero è,chc non opc» doppo Dio(comc lì ruol dirc)fa carità ben' 
racondifcOrfo, né mcdiMtione.ccrcando^ ordinata comincia da fc lictlo ; ccomc dice 
raccogliendo alcune ragioni da aiti ci pe- il Signorc(Marth.i6.)chegiouaall huomo 
ro /ìllamcnrc attendendo . Equcitae tui che guadagni tutto il modo, fc l'anima Tua 
cau fa, perche, alcune volte la Santi Madre pati ree detrimento ì e così procede l'amor 
Tercfa , Se altre pcr/onefpiiitualidicortoj deli%nimaluaa qudladcl proffìmo. 
che l'intelletto (tàligaio, e the non op.ra; Per non intendere , ncofTcìuarc qucil* 
vogiiondirc, nm di r c r >rre,nè medfta,«lÈ ordine fi fono condannate, e lì condanna-* 
opera , comefuol'opvrare ; quando non no molte anime ; percioche alcuni amano 
vcrafto. Si come quando ino entra nella ■piUillorhonore , riputationc , ò robba , 
(tanta d'vn pittore, dot» fon- cccclfllipit- chela-Fede, la legge l'honor di Dio,com à 
turevadifeorrcndod viuin vn'altra/r di- £li AtrifHAi Politici. Altri ingannati col- 
ccndo di ciascuna quello , che gli pare : ma l'amore dell'anime de' proflimi , lì mctto- 
quando .irtiua ad vn quadro cccelenriflK no a pericolo di perdere le proprie , &c. E 
mo <c ne rimane, mirandolo, fofpcfo,c con così la maggior gratia , che Dio fà ali 'ani- 
la bocca aperta , lenta poter parlar cofa ve- me di buon fpirito ( ò ili jno rapite , òin_. 
runa , mà ai fine lo mira . oratione delta, c fobria ) ch'ordinar in clft-» 

La volonr ; /fi amando , ma ritenuta in la cariti . 
folo amare D:ofen*'andar facendo diuciii 

stti d'amore. Imperochefe la volonrà non Dtl RMeeo^liimnto interiore ; Siitntit , 

amaflc,c l'intelletto non attcndcfsc,ranima *tìtnti«nt\ tratto , futro 

non mcritcria , tk il tempo del ratto faria feffenfiont 9 
tempo perfb, cVotiolb. Non v'è miglior 

efempio per attc/ro , che quel bel bambino , "XT I fono molti , che per non intendere i 

che ftando aaormiro , la madre gli mette la V tci minix vocaboli perdono il profìtto 

mammella in bocca. Attefoche veramente dello fpiriro loro,c pongono diincolta nel» 

qucftobambinofuccnia^nghiottCjC poppa le dotrrincfpirituali,cheleggono.Et officio 

il lattc^iencht per iftar*c«»4i dormendo non m io è dichiararli, e cercar'i nomi, co' quali 

sa coroc.Er anco l'efempiodi quando l'arco i Dottori , e la Sacra Scrittura chiamano 

iia feoccato , e tirato la faetta , che fc bene— quelle fpirituali ricchezze, che chi paflaper 

quella factacfcc dal l'ai co , quando Elifeo cftcfcomc la Sita Madre Tercfa di Gicsu,& 

ponclamanofopradi Ioas ; H mede fimo altre anime d'orationc)non hauendo lcttc- 

peròloastira , benché la faetta efea dalla», rc,non poflbno,nè fono obi igatcqucitoJLo 

mano d'Elifco , e di Ioas infieme , come-» dico , perche vi fono quattro cofe nella co- 

f\ dicenet quarto dei Reale, f. cosiauuie- municationc amorofa dell' anima con Dio. 

«e quando Dio rapifee la volontà , e l'in- La prima , raccoglimento intcriore ; La fc- 

tclleiro; e quantunque l'ordine dellacarita, conda,filentio di cuore: La tcrza.attétionc 

che ouiui fc le pone , fìa principalmente»» dell'animai la quarta, fofpeniionc, ò ratto, 

da Dio , i 1 libero arbitrio nondimeno ope- Il raccoglimento intcriore £ ; quando V 

ta in quel tempo , riceuendo qucfVordi- animacntradcntrodifeftcfsaa meditare , 

ne. contemplare» & amare le cofediuinc . Li 

L'ordine della caruicquefto, ilprimQ duxpicaiddl'ajiiiniifoDQM^ 

ta , c 
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tò , e con cflì va', & entra dentro di le. Per- te quelli di faora et difturbano, la memoria 
ciochc , come dice il Signore [ Lue. 17.) Il de'ncgotij,!* pa iTìoni,etenrationici peitur» 
Regno de' Cicli Ita dentro di voi . Onde bano:& il principale t} il non cfserafsuofat- 
qu-ndo l'anima non confiderà le co/c fuora taA'eCercitara t'anima ineuftodir quello fi- 
di fe, enei luogo , doue clic Hanno , ma lentio. Tutri quelli imbrogli, & impedi- 
come Ce llcflero dentro di Ce , all'hora Òca' menti chiama lo SpoCo FigliuoIcdL Gicru- 
otationc di raccoglimelo intcriore. Ponia- &lcmmCyquado diceCCan.2.)Io vifcongm- 
inoeCcmpio : Pollò contem piare Chrifto ro figliuoiedi Gkttufalcttime,chc nonde- 
Crocififlo nel Monte Caluario , ò'I SantiC- ftiatc , ne facciate vegliare l'amata mia, che 
limo Sacramento nell'Altare: ma felocon- dia voglia : &tndir quella parola , jintk* 
lìdero,comefcdétrodimcflersoiorhaue/" eiUvogLm dà ad intender cfser quello il 
l7,ò lo vedeilì , che le ne llcCse in me , Cenza Conno , di cui parliamo , e non il ratto , de! 
diuertii Timmaginacionca luoghi di fuo- quale doppo rrattarcrno ; poichetn quello 
ra Carcbbcque/lo raccoglimento , e molto Conno 4cl Cilcnciu interiore hà l'anima li- 
buon modo di contem piare ; perche dilla berta per deftarfi, quando vorrà, c nel ratto 
vàciitt»iza>&wiione di Chriitocoll 'anima non li iucglia fin che Dio vuole. 
miaiiaCcemaggior'aroordi Dio, c l'anima ArtcnrioncinterioredeH'ajiima è, quan- 
ta piti raccolta .Quello pare , che diede ad do Hanno in quello filentio ,chc hàbbiamo 
intendere , e lignificò il Rea] Profeta in_, detto attende, c pone I'arecchie,e gli occhi 
qucllepatolcdelSalmo 1 i3. Apri j la mia_ in quello , cnc Dio le pari a accenna, e le dà 
bocca, &artraflì ,( òpofi dentro carne ) lo ad imendcre.Sicomc quando vn'amico,che 
Cpirito, perche defiderauoi tuoi comanda- ili parlando con vn* altro , doppohauer 
menti : peroehe, (ìcomechi rcCpira , pone detta la aia Gttioae , afpctra artcnramentt_* 
dentrodi fc l'aria, conia quale refrigerali quello , cIjc l'.iirucoqlirifpendc , ccapi- 
cuorc,e gena* gli Cpiriti vi£ali,eh« confcr- Ccc moitobenc le Aie patoic: «Sfincapirc , 
mnolavita : cosi chi mette dentro di ic vdirc, c\ofsernac*.]ucilc parole iota iori » 
o^llcconfiderationi Cpiricuali col racco- che all'hora Dio ci parla , o: in riccuere^, 
glimcntointedore^cquiila vita di ^)irito,e quella luce, clic qui ui ci dà, &inordina- 
t'ran bcnid'oiatione. re la noftra viucoiiformc ad efea , con lille 

dilanio ijitceioie fidice,quando Faninaa il irollro profitto , Cerondoquclle parole di 
volontariamente tace , eceisadaU'oration Dauid(Pxalm.r80 Nel mio cuore 10 naCco- ) 
vocalcydaidiCcorCodcli'intcllettoAindeU- fi , Signore, le tue parole , per non peccare ; 
bcrarionc della volontà, dall'opeiationidc' eomratc . Di quella attentionc intcriore 
iciifidiewor>,cdaJi'imagin;itiuaA' appetì- parla il medefimo Profeta (PCal-48.]dicen- 
to.e polla in pieienw dj Dio,nou ola parla* do: ACeolterà quello , che mi parlerà den- 
re.nc muoucrii,nc fare lhcpiro alcuno , per ero di mcil mio Signor Iddio, perche parla 
J.i gran riucrcnza^lK porta ai Aio Creatore. paccconiAioi , fringuelli , che fi coli- 
ci coiacipagj^e Ceninoti, quandoftanno uertonoal cuoie . Si deue grandemente 
auanu al Rèfhc non dicono p.>rola,perchc «otarc,cJ c al l'hora parla Diointeriormcn- 
gli portano rirpcrroX^percauCacfcirammi* tc^quaodol anima ftà attenta, c quandofi 
* atione <UUa gt andetza , c Maeil a Di uina j coaUe/tc ai cuore ,chc vuol dire,quaJido cn- 
comcoccorCcalJa Regina Saba,[$.Reg.ic.j tra dentrodi Ce :c quello , che parla , e pace 
che ammirata-delia grandezza dei Re Salo- d'amore , ù viene con pace, ripoCo, e quierc 
moHcrimaCc in filcnuo : Parla diurnamente dell'anima* come l'olio , quando fi Cpargc , 
di quello lilcntio il gra n Dionifio Areopa- che fi va dilattando fopra la terra con iilcn- 
gita nel libro della oiiflica Teologia ,c Mcr~ rio: e perciò Io chiama la SpoCa [ Cant, 2. ) 
curio Tf uncino nel principio del Aio Pri- o/h fp»rf, , di doue naCcc l'amor dcll'ani- 
ina«dro,cpare,chc'l Keal Profeta lodia ad me: pcrciochcrilluiIoiii,&ingannidrl de* 
inrcodae # qttando dicc;Ioam»utij^4ni hu - monio vengono con Colleuanone , inquic- 
nùJiai , Cvc- L da quella humi Ita, e filentio tudine ,-curepito . 
procedono grauicni nel!* anima . Vero t , Soipcnfionc, e rattoè, perdere l'animi 
•The ho Ita Cemprc u\ poter noftro il quieta- Topcratiooc de Cani , i diCcorlì dell'Intel- 
«ejefM i^exe lepotc : 4c:pcrochcaJcuiic vai; let;o^ votomi, cou la violenza , t Corta , 

che 
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che le cauli Io fpiriro , che nafee dell'amor 
forte, &: all'ho: a j »on iftà io poter fuo(bcn- 
chc vogl ia) il diucrtir ti, ne tornar in fe : a n - 
cerche flette alcuue volte in fuo potere il 
uifporti per riceuere quella gratia : ho detto 
alcune volte , perche altre dà Iddio quello 
ratto feuza difpoli tionc, come a San Paolo. 
( Aót.p.j Non so dichiarar meglio, che cofa 
dia quella fofpenfionc , che con le parole 
della Spofa,qoando dice: A4 'introduce il Rè 
nella Canti** del v in e:pci ciochc di due ma • 
nieic d può imbriacar l'anima , quando en- 
tra in quella Cantina ( e non ve cofa più af- 
flomigliata al ratto ,chc l'imbriachczza] La 
pri ma , quando dal vino , che (là boi Icndo 
nelle Jborti della cantina , efee sì gran tufo , 
checauade* Centi colui, che v'entra : onde 
accade entrar l'anima in sì fcruofo amore » 
che con la forza dellofpirito . chediquiui 
cu e rimane fenza fenfo. Quella maniera d* 
imbfiachczzadichiarò il Patriarca Giobal 
cap.32.con quelle diurne parole;Il mio yen • 
tre è come i 1 molto fenza fuaporatoio , ci e 
rompe le botticelle nuouc . Chiama ventre 
il .libero arbitrio,doue /ì gcncrano,cconcc- 
pi/cono i buoni concctti,cdciìdcrij d'amo» 
rc^comc quelli, di cui trattiamo in quello li- 
bro; diccene (là alienato, aiTorto/ofpcfo, e 
rapi to come ti à ooeg] i .che fenz'haucr don- 
«fc rcfpirare , hà riceuutoit tufo del mollo , 
che bolle : dice, che rompe le botticelle^ 
nuouc , perche a? nouitijm quello fpirito 
Tuoi fa* perdere la falutc corporale , e caufa 
loro alcune clterior: tu , che non fono di 
profitto per l'anima Xa feconda manici ad* 
ìmSuarhczza, alicnarionc,e ratto c,quando 
entra l'anima in qudia Cantina di vino,che 
c abbondanza di ìpirito , douc fenza tazza 
bcuedel vino di fpir ; to,vno meglio dell'al- 
erò, juando vuolc,h"nchc cada nella fofpen- 
fonc : c quella dichiara qui la Santa Madre 
TerefadiGiesù . 

In tutta quella materia ti deue molto no- 
tare, chc'l raccogìimento,fiIcntio,cV attcn- 
tione , di cui riabbiamo ragionato, Hanno il 
poter nolh o,e col fiuor dell a Diuina grati» 
(che fenz'efla non polliamo cofa alcuna) & 
c ncccfsarioxhc ci efercit iamo in quefto,k> 
desideriamo , e lo chiediamo a Dio , e fono 
affetti molto ucuri.cvtilkma l'imbriachez- 
za della fofpennone,e ratto . non ccosì Acu- 
ta, nèc bene, che la defidcriamo, ne la pro- 
c uranio, uè chiediamo a Dio; perche dal 
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procurarla fogJiononafcere molti incon- 
ucnienti.t ben lì vcdc,chenon èquclla, che 
fàpiùalpropoflto per la nollia perfertio- 
nc.cfiu'uatione ; poiché all'anime molto 
fpiriruali,quandovanrx>pitì approfittare,!* 
toglie Dio,come rolfcaJlaSanta.cbencdct.. 
ta Madre Terefa di Gicsù i ratti^tlcuni anni 
primachcmori/sc,bcnchc nella fuagioucn* 
tù n'haucise hauuìi molti . 

CAPITOLO VII. 

Dell* amor d» t>i opro fittemele, che e il feimke ' t 
grado d 'amor e, & JfÀdmt parti. La pri ma 9 
amando l anima per fu» dtftdtrio di piacer* 
M Di* £ ftnx.' altro rifpet to Jtfstrctta opero» 
grandi di fno fermino, principi/mente il 
vioterecoB purità , glorificar , & adorare 
Die , & ti zelo di condurre ahimè de futi 
pregimi al Citl» t eh* fin* tre forti di fiori % 
tkc demanda la Spcf a . La feconda , quando* 
ad imt tati erte di ClortfloCrocififfo f the ft 
chiama Melo J demanda, e de fi dera , tra- 
ttagli tributa* toni , e p*rfttmtionr 3 e ftgli 
ha , // foppirtacen pattenxs* 

Fulcirenae Aoribus , fi i paté me mali s.quai 
amore langueo. Camr.z. 

Sofktntattmi con fieri , fortificatemi te** 
mele , perei* languijc* 
d'amore . 

OChe linguaggio sì diuino? quello pel 
mio propofito . Come , Spola Santa , 
vi vecide la foauità (attefo che fecondo hò 
faputo, alcune voi te è così ecccfsiua , che 
flrugge l'anima di maniera, che pare non-, 
pofsa piiìviucrc, ] e chiamare , e chiedere 
fiori ? che fiori fono quelli ? perche quello 
non è i Irimedio, faluo fe non li domandate 
per finir hormai di morire , che veramente 
non ti defidenr piiì altra colà , quando già 1' 
anima è arri uataquì . Ma non viene alpro- 
pofito, perche dice: Sefiene*emi con fieri , 
& il foflenore non mi pare , che fia chiamar 
la morte, anzi voler con la vita feruirin_» 
qualche cofa a ducila fi vede tanto obliga- 
ta. Non pennate,figliuole, che tia e&ggera- 
tione,U dire,che languifce,e muore, poiché 
(come vi hò detto] così vcrame'tepafsa^che 
alcune volte opera l 'amore con tanta forza, 
C f'imptdioiii&C di maniera ft>pra ««« le 
~ fune 
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ibrzedcI^wttonaturaJw-.chcjosjdW ftaccatoda gli intere/fi homani ~i 

pcrfona, chetando m Sr.il ontionc fentì habbia qyafiteJ^fiSSd ?dA?!! 

cant .re vna de i cara- voce, c corti he, ; c!,c al gli vditori , per acuita 5? hono!/ 

ilio parere , fc'l cinto non ce^ua »ià l'ani- dito.ò DMc *Vi n Z n~ nono 5 c » òcl< -- 

f a£«,npunrodVrcirièncdalcV^ ^ «no.fe^ 

Iopndilctro,efo»iurà,cheNolrro&gSo- chcmolti fanno per fahit^ r fr C ' 

re fcd .ua a : gttforc ; e cosi Sua Madia vi con buoi ai S C 

prou^e.faceudochcceM quel canto". ^X^^^^U>^ 

Coliche fe uc/buain quefra foglinone, alcuiia,né dar d fguftS^ 

ben poteua morire, ma non dir, checeflaf- perfeguirati , e ^StoS teSI&I* 

fe.pcrchetuttoilmotocaaiore/taoafen- uoli/gratii RècSiSTV^ 

za poter fai pperation alcuna,nc muoucrtf. minano con mwSE&*2 rft?^ 

Conofccua ben qnefto pericolo, in cui il m^S^i^o^^^ 

vedeua porta , ma le anueniua come ad pcrra di molte- i npcrTcti^n^ ? 3 C °' 

vno, che fencfti in vn fogno profondo di tono il nome didfé S^.^ìv " 

cofa pciK.fa.che vorebbe vfeirne, e non può che ùa KSSÌ P ?£\£ 

parlare ; benchcvoglia . Qni l'anima Aon ftd , etannoS a». ™dS5S» ^ 

vorrebbe vfcrd.quYui, né le farebbe peno- fono quefte le opere cheri^h SLK 

lo i morire anzi contento grande , che li fior (a mio credere)ma v ?h,„ 5°^ 

queftoé quello , che elladdìlra: O che P^^^^l^^ 1 ^ 0 

auuenturofa morte farebbe morire per le tutto. Che veram^nr',^ d V Jom ■* 

inamdxcueftp^ignore.edelfuodiui^oa- ^Ì&ÉSS&f^^!f^ 

more.' Es'alle volte Sua Macftà non le^ Knih(atolcXri ^° mcm,fu 6 " 

de(ieluce F5 rco,x,fcere,cheebene ) cheeIh ^^^^^^1"°^ 

viua , e panica , non lo potrebbe forTrire la di quello che c 'Sin V °£ ro * c,tca 

D'altroodort,ed'altrarortefonoqoe«li 2E282È^ 

fiori.chequelli, chequi odoriamo . Inren- mSSSSS&^Sli^ h ™ lt ? • 

do io qui. che domanda laSpofa di far ape- cai rn H ò?te mine P /£ "n 00 ° 

lepndiinfcruitiodiNoftVoSisnore f e cor2n?oS^ 

fripr^imojeperqaeftogulfa^d^re Hanno^^ * 

Sue) diletto, e contento, che fe ben quefti rode proffimi e non £™ ^ '° P -' o/ìt ' 

fiori piU fono di vita attilla, che di contem- a^SSmTnS^^ ^ r P ,l, P IJ ^ 
Platina, e pare, che in ciò perda, JccZSdc epJìoK ^Su^W qUcl ' 
ad ogni modo quefra pctitionc • ocre hV! J? • V dh P«"ione ; ie 

quando I animai troua uin qSftoiSo no^ ™J^r ^ . lnuoIcc ie ,w<> ^ 

lafaamaidoperare.onde^nno 5^ ai lue ?S» m c^i mi,rdÌ 9 0 ' 

re Marta, e Maria: pairiochciiell'atriuS , noa^e efe ri nv2i? C "° n fl - rÌCOrda - 

C che pare citeriore;/ opera rintcrrioir e UmlT a- ■ "àrdano » non fi curano 

q^ropereartiBi^ff^^ ^^5!^^ i 

ce.fono ammirabili A- odoriferi fiori , per- m^rn ' ° f3,U, ° fmrto » c S">ua- 



. wumivu nuii , per- mento ° — 

Kùc proprio, e fi difTonde l'odore di quefli Z t, !J uc i ,3 Sant;1 ^marita- 

fori ad vtiliti di molti, &èodo r ^ ? S£ d / SffS^ ^ 9?%^ 

dura , cnonpafTa prcfto , ma fa erand'oDe ^k^? , i i 1 c " ca com rrcfo nel iuo 

ratione. ' F > ma ra grand ope- cuore fc parole de! Signorc;poichclafcior 
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V$$ GmKttùdt 

haueua defidctato. Lo chiama qui Sole. Al- 
bore ,ò Melode diccchc'l fuo/rutto e dolce 
al Aio palato , c gufto . 

O anime , che attendete , ò profetate o- 
rationc, gufiate di tutte quelle parole. O 
di qu i I maniera potiamo conlìdctarc No- 
itro Signore! duante differenze di viuaiute 
potiamo far di lui ! poiché c manna, che hà 
ùpore conforme ai nottro d elìdei io. V che 
ombra e quella tanto cclcirc! echi faprebbe 
mai cfprioicre quel lo,che di querto fatto gli 
mamfeitail Signore? mifouuicnca queito 
proposto qacuo,che l'Angelo diiie alia Sa- 
cratiflìma Vergine no/tra Signo ra : L*%*r- 
t* ddl'AUtJIÌmctifmrfi 9wkr+ . Sotto quai 
manto di proteteione fideue mirare vn'a- 
nimaquando il Signore Finiialaa* quefta 
grandezza.' Con ragione B può mettete a 
ledere, & affittuari*. 

Hot notate , clic per Io pili , e quafi Tem- 
pre ( fe uoìi èVqualchc pei fona, Con la quale 
voglia il Signore vtòie di qualche vocatio- 
uc paitkol Jre^corae fece conS- Paolojchc 
lo po/èdi fatto nell'altezza del la Contem- 
piarione^pparédoii,e pa landoli di manie- 
ra, che rimate ben cleuato ] uoncoa fubico 
dà Iddio quefte gratic tanto cmincntiuic fà 
ìi /c^nalati fauon ; mali comunicatolo a 
pcrfone,che molto fi fono affaticate nel fuo 
fcruitio , & hanno desiderato il Aio amore, 
e procurato di dilporfi per cilcf 'arcete , e 
piacere a Sua Macftà in tutte le cole loro, e 
già ftanchc per molti anni delle cofe del 
mondo: perciochc quefte tali lì ftabilifcono 
nella veciràVie' cercano alrrouc la loro con- 
i"olatione,quicte,ciipofo/c non douc inten- 
dono , che con verità lo poflono haucrc : fi 
pongono fotto la protettioncdcl Signore^ 
non vogliono.O come fanno bene a fidarti 
di SuadWaefta , che di ad clic l'adcmpim cu- 
ro de' loto defidei i j : quanto c anuenturata 
\ n'animatile meritaa'arriuarca ftarc fotto 
l'ombra fufl anooncllecofc, che qua fi pof- 
fono vedere, che per quello , che l'anima 
può intendere, e akra cofa [ fecondo hò io 
intsfo molte volte. J Pare, che rirrouaudou* 
l'anima nel godimento, che s'è detto,fi fen- 
ta irsre tutta immerfa,c protetta da vn'om* 
braàguifa di nuuola della Diuiiutà , dido- 
ue vengono influenze, e ruggjad^ tanto dk- 
letteuoli , che bene, ccon ragione coglie V 
affanno , e trauaglio , che le hanno dato le 
cofe del mondo . Sóc all'hor j vna manieia, 

ii' 
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' *' ' * '~ - \ 
di iipofo , clic le porta anco noia l'haucr da 
relpirarc : cV ha le potei .7.0 dell'anima tanto 
comporto , e quiete ,ci.c lino ad vii pcnlìe- 
ro , quantunque buono , non vorrebbe am- 
nictictc lavolomà n* l'ammette pervia dì 
eciearlq , 6 procurarlo . IS^on ha bifogno di 
dai - di manojuc al/.arii (rgrlodclla confide- 
nti ojic ) percola alcuna , perche raccolto , 
accpiicioA anche mallKato le dà il Signo- 
re del fi urto del nicjo, acuì facornparario- 
ne la Aia amaca , dicciuio : £t il /uofrn$toè 
àciu-AttmipAlA.'o : perciùchequi lutto c 
gufiate» fenza faticaalcuna delle potenze, 
di queft'o^bra della djuinita , la quale con 
rottone M chiamaojpbta, tftcfocnc nonja 
potiamo qui con chiarezza vedere ,. fc non 
fotte», quei t a nuuola , fi nche'l Sole r i filon- 
dente mandi per me?.zo dell'amore vna no* 
ùria* con e ui uà Taiunvi unto vinta cori 
SuaMaeflà , che non li sàd^rc , ne è pofìi- 
bilc . lo sò, che chi l'haura prouato, inten- 
derà con quanta verità lì può qui daic^. 
quello (ciao a quofte parole , che dice U 
ipofa . 

A me pare , che lo Swrito fante dcu'cflqr 
mezzano tw fanime.c Mio, ed egli è the la 
muo4ccondeiidcnjtimto.aLdenci ? chcIifa 
accendere del cclcftc fuoco , che fi vicinoa 
lei iì troua . O Signore quante qui fono le 
mifcricotdjc , che viate coli' anima ! Siate 
benedetto ,c lodato per ftmpre,poiclic fete 
si buon'amante. * 

O Dio mio,c Creator m io è pou*ìbile,clic 
fi troni alcunOjClic no* vi ami' Saià,cerchc 
non merita di conofca ui.O come abballa/ 
fuoirami quell'arbore diuino, a ciò l'animai 
raccolga i frutti , cwifideiando le Aie gran- 
dczze,e la moltitudine delle fue mifericor- 
die che Arco hà v (àte^ vedat $oda del frut- 
to , checauò Gie«4Chrillo Signor Noflro 
dalla fuaPaflionc, irrigando, cv inaffiandp . 
.queft "arbore col l'uo l'angue prctioio con sì 
mirabile amore* 

'. ' • I :^T^ 

/opra quifi* Cmftfh quint». 

BElil&mi fono i nomi ,co' *uali lo Spiri- 
to Sàto chiama il Signore nel le divi ne 
lettercctfi molle di cflìfcriuc San DioniJio 
Areopagita nel Aio libro de Vittimi n«mi*i* 
h**frin ciafeuno fi dichiara vn'eccelkn/a 
di Uujfioj^YwdiiieiroaHctro, cesene i 

#»tìUiia 
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animalo ^chiamare. Lodriama efcrriureccmfcrnvzzalevi^ 

it Salmo 28. per la luce , cfonofclmento , Spirito ùnto . Che ncomel huomo , che 

dàpccefseramato . Ori«»te lo chiama il cammina a mezz'citate coll'ardor del Sole, 

' ProfotaZachJii^v.^.peichc da lui ci vie- evà moko-ftanco , quando trou.i vn'arboic 

ne orni bene . Amelio li chiama perla Aia frefeo, coti qualche fontana fredda, vi li po- 

manfuetudine . Lew* per la Aia fortezza „* ncà federe, beue: a g rifa del ccruo , che òice 

cVc.Òuì li chiama CliiiltoCiocr/ksoarbò- Datud nel Salmoni-che f. rito,cper eguita. 

rc, cVarbore melo, per li frurti,chcdaluici to da'eaceiacori deriderà le- fonti cpacqucjft 

ve»ono ,& i principati fono idodici,come refrigera, liceucprotettione.c ripofo : cosi 

«lucili , che dà l'arbore dell' ApocaliUi l'anima /"hauendo patito molti trnuagli, e 

fcap. 12.1 concradittioni J arriua a quell'ombra del 

Omb"* li chiama !a Diuinitì , c la piotct- diuino amore, fermo, e licuio . 
tione,efauove,chcDiocifà, elalcdavi- 
Uajcpetchcilco'nofcimentodi lei è ofcu- Dell* M*inanimitm dello spirit* , e come 
ro.il Profeta Ifà ; a al ccUo chiama P«#»,di* s'Mtqmifia . 
cendo , che rimafe tutta la cafa piena di fu- - - 
mo.quandoviddeDiocleuatoneltronoce ^Mafcuwoamail Aio limile/" dice fo Spi- 
SanDioniiio Arcopagita, ii/entUM/ec/o^ V> rito fantoEccl. 13. Jc come Dio è in- 
Ihci che aàòafUa; & il Rcal Profeta Dau^d finito4mmcnfoA onnipotére, ama i cuori 
nel Salmo i$.Tc»<tbr* , done Dio 1* mfi- grandi>emagnanimi,edc glorificato, -)uan- 
tQn d t t do l'anima Tale all'altezza di cuore , &ab- 

E n*deuegran<icmentefiotarequeilo ; chc borrisce, e s'annoia dell'anime pufìllammi, 
guidicela Santa Madre, che quell'ombra codarde.c vili,edapoche, le quali non i'ar- 
nafee dal Sole:peicioc< e li conici! Sole ab- rifehino a domandar molte eufe , e grandi , 
ba?lÌ3,così qfi ndo l'anima cono/ce la grà- ma fi contentanocon poco , come fé Dio 
dczzadi Diorimane abbagliata, e come in folle poucro,e nontuucilc,chcd.«re,ò aua- 
ombra 7 c tenebre: della manieracene reltan ro^he iionvolcftc fargratieachi gli le do- 
gli occhi , quando rifornente mirano il So- maudiihauendo in mano Aia /"come in vc- 
k-.Parimérd ombra c la procen ione, e fatto- rohàjrutti i fini del la terra j&efscndn/" co- 
re , che I)k> dà fecondoquellc parole dd mec^nctommifcricordia.Diquì fegue, 
Salmo 16 .Proteggimi Signore, fotto Tom- che ranima,che da donerò ima Dio, c per- 
ora dell'ali tue: e quelle, chedifse V Apodo icucra nell'orationc , non lì contenta con 
alla Vergine: La virtù dell'AlciUimo ti fari meno,c;.econtre paniche vnoftfiretrctuf- 
ombr 1 Lue. l'perciochcquando l'animaar- ti>ccosì deuMcra,echicdc/re tutti. Il peimes 
riua a quella maniera (fbrationc fcrmajS li- tutto qudlo, che farà gloria , cVhonordi 
cura ( doppo ellcr pallata pel bacio dell' Dio.Ilfecondo,lafaluati«)ncditi«tcrani- 
vnione , c le poppe della dolcezza del amo- me cTcatce da crearli lino a Ila fi n del mon- 
re)riccues«gTS frutti da Dio/rhc Arno mag. do. Il terzo, tutte le virtù.e pei fcttioni.che 
gioi i di quei lo, che ella chkdcuu,e potea de» l'anima propria può haucrc,pcf pi ù piacere 
iiderarc: e coji queft'ombra f licome nafee à Dio . 

dal So4e,cheabbaglia]nafcc dali'arbore,crtc Queita gridezza di cuore,e magnanimi - , 

protegger fà omora.Lo Spirito fanto/" che tà di anima nafee da tre principali, il primo 

e il mezzano fràl)io,e l'anima Jfàchein- c^a Fede viai, che per l'ofcmkà,chcha , li 

rialzi 1 fuoi dclìderij a Dio^l qu ile le dà piti chiama ombra , con la quale l'anima crede 1 

diqucllo,chc<fcnderaua :epcr qucfhcaufa ferma mente, che Drocinnnirc^&ronnipo- 

difse il S ; gnorc per S.Giouanni al c.6 .[dop- rcntc , e quando in vn'orationc fauorita le-» 

po hauex detto, che quegli, che l'amerà, of- ictiopre il Signore quefra fua grandezza.. ; 

fcruerài fuoi comandamenti, ckc. J quelle non lì conlenta lofpiritocómcno,chccori 

paro le: Lo Spirito fanto,che manderà ilPa- li treponUI fecondo principio è la vera có- 

drc in mio nome.v infegnei i, e vrdarà rat- fid inza c prore-mone , che fcnrc, vedendoli 

te le cofe , che io ho detto a voi , cxc. Siche fauci ita, e fotto l'ombra di Chi i fio , e que- 

«jucfto porli a federe la Spola all'ombra', e fto nafee dal bacio del vero amore e dal go- 

godcrc della lìc mezza della proccttionc di dexe delle poppe ddla foaue. e dolce e tene» 
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^ orationcJPcrci^hcficomQtpaiKkxl'uii- colavcrunadaDio, eciiiamrioCorifto , 
micovàà chieder grarical Rc,s accolìacon che dimandi dentro di loro,e per loto cucco 
iimoie,c chiede, che gli pcrdoiù.parendoli, quello, che egli puòchiederc: onde ( fci/.a 
che ottener quelto perdono è gratiajjrandc: lapcreomcj polfccfottoq^ft'ooibra, s'ab- 
c cosinoli arci ite a donundar più : ma la balla lotoil frutto dell'arbore , dolce pei lo 
Spola, chcèben voluta , Se amata dal Rè , 
quando lì vede netie Tue oraccia,c chc'I me- 
dctfnio Rè l'inuica à domandare quanto 
vuolc,diccndceApri fotua bocca, & K>tc la 
riempirò, Pfàim&aii'hora chiedo tre pani 
con magnanimità» Vero è,che al pi incipioc* 
bencRtrare all'oratione con qua! timore»ri» 
conofccndoci per peccatori>eiiiuinici con 
parerci* the non ci farà poca grana Dio , jc 
otteniamoda hi:, che no civettino nell In- 



palato loro ,& acquiitauo laxiugnanimicj , 
e cuor alto » 

CAPITOLO Vi. 

t>elCam*r forte di fofpett fitte , e ratti , net 
anale parendo All'anima , che non fÀcofa*. 
alcuna. ( fm*\a che ella intrudati nome , ne 
di c Ih manierai ordina Dìo ti lei la cari- 
tà , dandole virtù herouhe con gran />nv 
ftttodtl fno fpirieo* 



fcrno, ridandogli occhi in no» Udii, enei 

peCDfcChc mericìamcf che ftflandogKocchi Introdurr me Re v m celiato vinariam.or- 



dinauicinmcchaiitjtem- Caucz. 

M'inrrodujfcil Rè nella Cantima dS vino, Ó* 
ordinò in me fa carica . 

H Auea prima detto ramina-, come prir>- 
cipianre in riccucrc quelli fa uoii , c 



nella gtandezzadi Di o,c nel llnfinMi amo» 
re c Ih» ci porta, andiamo entrando ncll'al- 
rc/./.adi cuore, come quegli > che clùefé ad 
AJeflandio vna cafa, & Alcriandrogli diede 
vna Citti,dicen<lo:Tat h ledi da quel lo>che 
fei , <k io ti, do «la quello, che fono-. Il terzo 

principio di quclhaJtczz.i di euorccTvnio» «rraiic . chcgodeuadcimanccniincnto delle 

nc,chc hmimaddla fpofahaconChriito, poppcdiuine^ccrveloSpoTola folicntaua * 

che quando ù mette ad orarc(comccllapiit hora gtàil trouapnkcroTciuc.» , cV auantag- 

nò viue,nu Chrifto in lci,e lo Spirito ciiie- giata, e lavi piàhabilicaiido per farle mag- 

dc per noi , e dentro di noi con gemiti ine- «ioli fauon, la ibi tenta coomclc , c vuole , 

narrabjJi)gj>all"horada pctitionccheranir che vad^uiLcdavlo quclloinche è o bliga- 

raaf à a Dio Padre, le pare-, che nonelce Av ta aleruue.c patiicNc li coiucnca con fo4c> 

laniere da ìe^ma da L'i irrito, e-daiioSpirko quel to-, ma vuoi pi w : ccwà invero maraui- 

fanto,della Vergine Maria-cdatuituSaiKi» ^iofa,cgrandematf e da ponderare , dia 

& Aureli dd Cielcche-elicndo quegli, die .juado il Signocevccte, che vn'anima è tutta 

diede, taruograroal Padre cteino,quaJiìuo- iua,cchcio iciuc fenz'altxo larcreHc, ne vi 

glia cofx die chieda , per grande che ila, ot- fono cole , che la naunurnopcr Aia propri» 

terra . Qncftodifle Noftro Signore Iob- io", vtiiità^ma falò per quello^cnc è il Aio Dio^c 

conqudtc parole: In verità vi dico,che tur- per l'amore,che Dio la porta, noivceflà mai 

to quello , che chiederete al Padie il nome di comunicar fdc di molte manicrc,c modi 



mio, ve lodara : finhoca non liaucre do- 
mandato in rnionoine,chiedctc,e nceuerc- 
te, '.Se il voftrogaudio far*adcmpitov£ qi*o- 
fto chiedere in nome di Ch ritto ò chica -wc 
comeii chicdcùe Chrifto in me- Della Da- 
niera , che vn Procuratore chiede in nome 
del Aio principale; « come in Chi u io Uà la 
diuinitadi Dio, clefuepiaghe , ctutea la 



coinè sa tot 'egli, che c liiteflà/apicnza. Pn- 
i!cua,chc iion vi foife piùchc darcehe'l ba^ 
ciò della pace, cqueiìo», che s'è detto-deli - 
ombia,che è più alto fauore,fe bene rimane 
Lual dichiaiato, perche nò j io fatto pi ù,che 
accennarlo: nel LihrOjChe vi hò detto, ngli- 
u<)lc,lo trou.ìrete:con molto maggior chiar 
rezza » fc'l Signore farà fcruito , cheefea à 



Corte celeftialc,con i luormexitf.egi'«deia> luce-Àdunque non potremo ikh deiidarare 

hocca,chc s'apre ncH'anima, per chiedere a aixro phì? OGicaì miO}C quanto fono i no- 

Dio cole grandi: cV ai u une animefentono Uri dciiderij da niente per arriuaie,Signore 

in certo modo cu/ro, quando vannoail'ora • alle voihc grandezze ? Quanto baili rdia- 

tiane, di vedcriVtsnoranxK deboli, e male, e r«nnv>,fe conforme ai nollro di mandare, 

che Tono niéVe, perei' >chc ail'horacllc veg*- foflb il voftro concedere .' Vediamo hora 

gano, clic non pofl'onu chiedere» uc ottener quello che più oltre la Spofi dice di ouedo. 

Min- 
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il Re nella Cantina di vi- Aio fcruitio , ad altri dà impeti* ad ala i gran 
no. carità col prollìmo , di maniera, chevan- 

Standofcnc già dunque la Spofa Torto 1' no in ciò tanto abbeucrati , che non fento- 
ombra tanto da lei de/idcrara l c ben con», no i trauagli grandi , che qui patlfcono ; ma 
ragione ) che le refta da desiderare , qua'n- quello,che dice la Spofa , e molto più,cioè 
do èarriuata qui ì Ce none , che non le lintroduria inlìemc nella camma , acciò 
manchi eternamente quel bene . Pare poiìa. di quiui vici me fenzamifura più ar- 
lei , ciic non vi uà piti che defidetare; ma ricciuta. 

alnoflro Rè Sarratitfìmo manca ancora Pate^che'l Rèsoti voglia lafcìar di dulc 
molto per dare ; non vorrebbe egli mai far' ognicolà, ma, che beua, e m a ngi conforme 
altro, che dare, fe trouafse a chi ; e come hò alAio dciidciio,c i'imbriachi bene, bcucn- 
d ceco , e vorrei dir molto , e defidero , figli- do di tutti quelli v.ni , che lì trouano nella 
uolc, che non vi fi (cordi mai , non fi con- cantina di Dio.c goda di tutti quelli godi • 
tenta il Signore con darci così poco, come menti ;fi ammiri delle Aie grandezze; non 
fono i noi c n deli dei i j . Io l'ho veduto qui tema di perder la vita,ò di bcucr tanto , che 
i n alcune cofcxomincia tal volta vno a do- Zia fopra la Aia debolezza naturale : fe ne_* 
mandare al Sign or e,c he gli dia con che me- muoia pure in quello Paradi/o di piacci i.be* 
ritarc , e modo di patir qualche colà per nedetea fimil morte , che di tal maniera dà 
amor Aio, no n i n dn zzando Ja Aia in tenti o- vita . £ veramente così opera , perche fono 
neapiù di quello , che pare arriuinolcfue tanto grandi le marauiglie , che l'anima ÙV 
forze,e potendo S. Macita farle crefeere, in tende,che retta rapita,c fuor di fc, comcella 
pagamento quel pocchetco , ache fi dcrer- mcdefiinaiignifica,dicendo:Orjrf«»è in tot U 
minò da fe,glì manda tanti ttauagli ,perfe- cmritÀ, 

cuponi, & infermità, che'ipouer' l.uomo Oparole , di cui non dourebbe mai di- 
nonsàdóuc fi iìa . £occorloameftetìa_., mcnticarfi l'anima così fauoriu dal Signc- 
quandaeroafsaigìouane, adircalcunc voi- re! Ofouranofauore, rhcnonfipuò me- 
te : O Signore , non vorrei io tanto : ma mi ritare,fc'i Signore per qut lo effetto non hà 
daua S. MaclU di tal maniera la forza , e la talenti , e gran capitale . Beh e vero , che né 
paticnza,chc anco al pre/éntc refto maraui- anche per amare ù rroua fucgliatajma felice 
eliaca, come io poccuo fomrir unto , e non fono,auuenturata imbriachezza, che fa,cbe 
haurci cambiato quei patimenti pa' tutti i lo Spofo AippJifca quello , che l'anima non 
tefori del mondo. può , che è li dai e vnmarauigliofo ordine, 

Dicela Spoil» : Af ' introdujf t ii Ri Me/ ut affinchè ftando tutte le potenze morte , ò 
- t in» di vino . O quanto riempie qui di addormentate,refti viuo l'amorcc che fen- 

za intendere come opera,ordini il Signore» 
che operi tanto marauigliofamcntc, che re- 
Ai fatta vna cofa ftcfta col mcdcfimo Signo* 
re dell'amore , che è Dio con vnapurirà 
grande, poiché non ve chi la difturbi , non 
fe«fi,non intelietto,non memoria; ma folo 
la volontà e quel lacche attcndc,e opera col» 
ramore,c merita il libero arbitrio . 

Penfauo io hora/e vi fia alcuna differen- 
za tra la volontà^ l'amore,e mi pare, che si 
[non so fc èfciocchcria)Parmi,chc l'amore 
fia come vna facta vibrata dalla volontà , 
Ja quale fc-và con tutta Li forza , che ella ha, 
libera da tutte lecofe terrene ; & impiegata 
inDio folomoltodadoucro , deue ferire 
Sua Macie J,di forte, che pofla nel medefi- 
mo Dio, che è amorc,di là fc ne ritorna coti 
grandinimi acqniAi , come dirò . Ed ècosì 
tetraj adaitndifauorc,6iaiut«grandcin perche ini A>no informata da alcune per Av 

ne, 



.gioia qucfto nome di Re potcnteA il vede* 
re,che no hà fuperiorc, ne che'l Aio Regno 
habbia giamai da tinirex l'anima quàdo ftà 
di quella maniera , certamente , che non le 
manca troppo per conofeere la £ rudezza di 
qucflo Rèdi qual* infame rartìcuradi tutto 
que !lo,chc e poilibile in quella vira monalc. 

Diccm'introduf* nella cani in* dt vino , 
tir or din» in m$ In carità. Di qui co no A. o io, 
che è fublimc la grandezza di queAo fauo- 
rc : perciochc iicome li può dar da bere d'vn 
vino pin .ù me no, e d'vn v in o buono x d'vn' 
altro migliore; & imbriacare vno piti , ò 
meno : cosi auuienein quelli fauori del Si- 
gnore, che ad vno dà poco vinodi deuotio- 
ne,ad vn'altro pi ìi, & vn'alt ro auanraggia— 
di maniera, che lo cominciaa cauar di A > e 
dalla Aia fcnfualità , e di tutte lecofe della 
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ne , le quali ifSignnre Hìdcuircà sì ferali mia , qu^tocompitaraeneett pofcfcrenck- 

fàuorc ncll'orationc , che le fàarriuire reper mezzo volrroquello, chepaùuDio> 

2ueftafmbrkicch«£afaiwa,coiivnìrorpcii- conlaSpofa , conforme a* quello > che^ 
onc, chequanttmque li vcda.che udì elle- ne* Cantici «uini . E cosi parete , figlia 
riore nonfonoin fc , interrogare però ,chc uole mie , vedere nciroflicios che recitia- 
co/a tmtano , fa ncfsuna maniera lo fanno modi Noftea Signora ogni fcttimaiu , il 
dire, ne fcppéfo, ne poterono capire , còme molto. , che de' Cantici fi troua ncH* Anti- 
qui ut operaua 1 'ainoic fbne, e Lettioni . In altre anime ogn vna 
Si conofchinobcnc gliacquifU grandi/"- .lo pori?» cono/i cte,volcndo Noftro Siano, 
tomi , che caua l'anima di qniui , perdi te dirgliele ad intcndcreche molto chi ir 
efTctrì , e per le virtù , c viuaFcdc , che incute potrà vedere , frc\iiriu:ira3 iiorujr 
k: certa, & 'il di fprczzod.l mondo. ma cev- qualche cofa di qucltl rauorr , limili a 
me k le diedero quelli bau , e quello , che qucfto , che dice la Spoia : Orditi in me t* 
l'anima qui ui gode , niente fi capifee , & rarità. 

intende , fc non c al priiiripio-, quandi) iiv Ma dichiaramo hora,come ftando feani- 

comincia ^percl.cègrnndiVlìma la fixauirà. meuiquvllaimbrMchCTZa.efònnfl.ordincV 

5i che cimai ìe chiaTocfsrr co&comcittce'la Dioincnc ItouM, polche non fimno doue 

Spola , perche la faaoira di Dib^ainìppli- ftflcrtefo; nè cOmccOfigran tanto fiòlime 

fccperl anima i ed c^li ordina , ediipo- li refero grateal Signorine ciòjChe fieccro* 

ne , comcacquiltrgiaticsigrandiin quel artefochcdiqudlonort k> ringarfauamv » 

tempo. O anima amata da Dio , nonn a/Tannare v 

Mi puònafeer dubbio , Te fondo tanfo che quando Sui Macfta ti fàrarrtua;ca Uuo- 

fuori <u.fc,c tanto aisorta, che pare nó porii Ito , ti parla tanto vezzofamente.comc ve- 




to pare , che nontila polli 
Diofauore ai grande ,. perche perda il rem* quali moltra la^òddìsfaT<:ione,ehe hàdi lei i, 
po, e nonacqùtfti co/a alcuna meritando ini e da credere, che non confenrirà, che lodi- 
quella , non c di credere . Ofcgreti Dmi- /Contenti intal tempo , ma che l'aiuterà a 
ni , non occorie-quì altro , ched.tr lì per qucIlo,checlla non.faprà,perrcfbarpiù fo- 
vinro il niftro intelletti, epcniare,ch«L. disfatto di lfcK Là vecfc aricnata,e perduta a 
per intendere le grande/ .ze di Dio non pud féJtcfsapeuamarlo,c she h mede/ima forza, 
ne v.dc cofa alcuna . Qui vieni; apropolito- dell'amorele hàtolto il difcorfodctl'intci- 
if ricordarti diouello'Tchc fece la VergMie lettola poterlo pia amare, e porrà foffrire 
«oftra Signora, coniiitfalafapienza, che dil atar dfdafliachidìdàtutta a lui: noa 
Hcbbc , quando dimandò all' Angelo* iru* io l'uol fare SuaMaeltà . 
cf e mod» fa ià.queito,poiche in ri fponder* Fate a me , chela Diuina Maeltà vada 
le :^.o Spirito Milito {bpr.ittettàinte , eia quiponcndofmalti fopra quell'oro , che 
virtù dell' Altifllmó ti fari ombra: no fi cu* già ^preparatoceli fuoi doni , pertede- 
Tòìpiùdifputarejrnacomequell^chehaue- tedichepefo, e citato èTamorc , chcgli 
u*ftranKedc, efapienza , intefé AaMto* , porta ; evada in quello facendo lauori di 
chcmteruenendoui quelle due cofe, non millemanicre , emodi , che foi o l'anima > 
occorrcua più faperé , ne dubitare d'altto . «he «riuaaquefto,potrà,dirio . Qucit'ani- 
Noucomc alcuni letterati, i-quaH non guK macForoiftncIrà ella in quello tempo 
da >4Signore per queflomodod'oratiònc ; fcnza far moni mento, ne operare da le più 
anzi ne pure /annotali principi j , voJendo di quei lo , che farebbe il medeitnao oro, ma 
eilìincaminartutte4eco/eperfola,etif>ppa» tafsegnataa quello , che di lei verri f^re». 
rac;if)ne,e tanto alla mifurade'loro intellet- li diuinoOréfice,e la diuina Speraza, che fi 
ti,cheix>n : parofenon che cori le loro! et* conte nta di vederla in quello modtHcomc 
tcrehabbiiwdacoQsprendcrc tutte hr gran- ve ne Cono tanto poche, Ci e con quefra for- 
tezze di Dio . aa lo amino )vàm quell'oro fnfercndb » < 
O fc imparafsero qualche cofa dell'ho^ ponendo molte pietre prctiolc^ finalti^con. 
■ùki<kUaVe^uatiawiajiaima.O Signora mille lauori. 
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Maqueft'animajchefàinqueftotampo? altro il tempo sicn a /coprite J chercftauo 

<jueito cquclk) , che jion fi può capir bene , le virtù tanto foni , clamore tanto accefo , 

!>£ là per ne più di quello» che dice la Spofa. che non ti può coprire, perche (empie [an- 

Grdinò jn me la cariti . t Ila almeno, fti_* eoe (<\ìitA volerlo) fanno giouamento a_# 

ama ,nonsà come , nè intende ,chcc quel- qualchfianiraa;ojidc dice la Spofa.-orVnw ém 

io , che ama • II granditlìmo amore , che le me la tariti . 

porta UR<?,chcrKàinnalzata a flato sì gran- i:d «tanto- ordinata, che l'amore, ch*^ 
de, deuchaucrcongionto fccol'amoredi portaua al moivio, le. k toglie via; c fecon- 
<]ucft'anima di manicra»cherintclletto non ycrte in odio,e quello, cke porta a' Tuoi pa- 
irnerita d'intenderlo : ma fc quelli due amo- lenti, iella di maniera , che ibi o gli ama in^ 
ai diuentino vno , pollo così veramente , tic ordine a Dio; e l'amoicchc porta al profli- 
vnko quello dell anima con quello di Dio, molagli fteifi nemici,non li potrà crede- 
«come lo può arriuare rintcllerto ? Io perde te, quanto Zìa, fc nen li proua . Quello che 
•di villa in quel tempo , clic non m a i dura., porr a a Dio è molto auantaggiato , e tanto 
■noltoana bi-cucmcntepaiìà.-cquiui laoidi- fenzamifura > che lattante al le volte piùdi 
«a Dio di maniera, che si bea ali 'hora pia- quel Jo,chc può foffrii e il Cuo fiacco natura- 
ccre a SuarDiuina Maeftà 3 He anche doppo , lc,c come vede che già vicn meno,e vi a mo* 
Zen za che l'intelletto lo capiica, come s'è tue d'amore, dice: sdentatemi <♦» /fori, 
•detto: mannecndeben dipoi quando vette datemi ftrx^con mete , ferthe U»£Mif<oÀ' 
quell'anima fmalrata,compofta,& arrichita amore . 
con gioie/: perle di virtu.cJie lo rende atto- 
nito , e può due; Chi c colici , che c rimala jì&NOTATIONì 
corti'il Sede ì O vero Re , e quanta ragione s^ra ti nap t t$U Sefi» . 
ha la fpoi'a di mecterui quello .nòuie, polche 1. 

i h vn twmcnro potete dar, licctoarevc por- Hiama San Giouanm nclPApocalirtì al 

lein vn'anhna , cclielìgodinoctoBiuuacu- V> cap.i^Chrilto Signor Nolfro Rè dei 

Te ! O quanto ordinata lafcia l'amore, que- Kc/: Signor de'Signori,peccheetantoiiccu 

ft'anima . nelle mi/cricordie,e tanto potcmc,chci*>n 

Io potrei dar di ciò buoni regni, pcccbcu contento di dare ad alcune anime il fuo 
ne ho veduto alcune. Di vna mi ricordo ho- amor vero , fatue , e fìcuro , fuol'iuicliedar 
ra, che in tre giorni Jcdiedc il Signore beai, loro vno /pirito tanto foricene non potcn- 
che fc r-efporicnza di cucregià alcuni anni , do 0 quello refiilerc le deboli forze delle po- 
ne quali la và cfercic*udo(c fem prc e anda- KflU naturati , le caua di fc , e fenza che ti te 
ra migliorando) non me lo facetlc credere j oprino , pqllc ne gli eftalt, e ratti , ordina 1 1 
nonmi parsobbcpoflìbilc^Ad un'altra in t*c Signor ìncireJacaritac quell'ordine e prin* 
moli, cV: ambedue erano giouancttc di poca ci pio delle virtù heroichc . 
età. Altre nò vcdnto/rhc doppo molto tera- San Pietro , e San Paolo (come fidicene 
jpoha fatto loro Dio quello fauorc:c come gli Attidegli Apollali alcip.8 eoòvcnno- 
hò detto di qucitcduc, potrei dire di alcune foadhauervatri , cdeitali; il mederimn ti 
altre. Ho' voluto accennare, edarqucflo /crioc di molti altri Santi nelle loro vite . 
auuiib , perchelcbcnc qui ho ferino , che Qucft' cftalì , e ratto dichiara alfti bene la_. 
ibno poche le anime , acuì fenz'hauer oaf- 6pcda, dicendole la nofcil Rè nella Patt- 
uito prima molti anni di trauaglio faccia il Jiaa di inno , peiciochc quiui le vien-dato 
Signore quelle «arie ; intenda/i però, che ienza taflà d'ogni forte di v ino di fpirito , 
purvcncfonoalcunrjchcnonrhaunopaf- concuis'imbriaca, come rimato gli Apo- 
fari . Non s'ha dàmeacrranaad vn Signo- itoli f Aft.i.^ quando venne fopra di loro 
re tantograade , ctanto dclldcroto di far lo Spirito Santo.diccndo quelli di Gicrufa 
grat»« . Icmme^, clic erano lmbnachi , e dice Dauid 

Accadere qucflo e quafiordburiamente) /"Pfàlm.^v^'unbriachcrannodall'abbon- 
<]uando i 1 Signore innalza vn'anima a farle - danza del la tua virtù , e darai loro a bere del 

quelle grafie (dico che li jno gratic di Dio,e Àumc de' tuoi diletti . 

no* lijno illu/ìoni^ malinconie^ ifpericn' Hcnchc paia^rhe l'anima non opcri,quan- 

cc, che Jamcdeium natura, che IVn, ci' doltàin queUadiuiuaimbiiacchezzi , non 

però 
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però mai di occupata in opere più Albi imi 
che in quelle che all'hora fa . Pcrcioch<^_» 
fc bene i (enfi eftcriori,l'immagiiiationc, & 
appetiti (tanno addormentati. c séza far co- 
la alcuna (come quando San Paolo nel Aio 
ratto ri mafc cieco jrintellctto.c U volontà 
nondimeno fi anno operando altifiìma- 
mcntc . Perciochc l'intelletto ftà intenden- 
do Dio:& attentamente accolta qucllo,chc 
Dioquiui gli parla, criceue lalucediuina, 
econofee 1 ordì ne della carità , che Dio in 
quel punto gli moftra. Vero é\chc non ope» 
racondifeorfo, ne meditinone ,cercando,e 
raccogliendo alcune ragioni daalttciftà pc» 
rò /ìflamente attendendo . £ quel tao 
caufi , perche , alcune volte la Sant « Madri 
Terefa , cV airi* pcrfonefpiiituali dicono! 
che rintcllctto ftà libato , e the non < > d i a ; 
vogliondirc, nm iu r corre,nè mc:{tta,«é 
opera , come fuol'op. rare ; qnandonon 
v è ratto . Si come quando i no entra nella 
danza d'vn pittore, doue fon~ cccel3li pit- 
ture, và dilcorrcndod vruin vn'altra,c di- 
cendo di eia/cuna quello , che gli pare : ma 
quandi) arri ua ad vn quadro cccelcntifftV 
mo fc ne rimane, mirandolo, fofpcfo,e con 
la bocca aperta , fcnza poter parlar cofa ve- 
runa , mi .il mie lo mira . 

La vobnr i ita amando , ma ritenuta in 
folo amare D.'ofcn t'andar facendo diuerii 
atti d'amore . Impcroche fc la volontà non 
amafle,e l 'intelletto non attcndcfsc,l*anima 
nonmeritcria , ck il tempo del ratto fari* 
tempo» pei fo, óVotioib. Non v'è miglior 
efempio perotteflo , che quel bel bambino , 
che itando adormito , la madre gli mette la 
mammella in hocca. Àttcfoche veramente 
quefto bambino fucchia,inghiottc,c poppa 
il latte ibenche per iftar'egii dormendo non 
sa comc.Etanco l'cfcmpiodi quando l'arco 
iia feoccato , e tirato la factta , che fc bene-, 
quella faetaefee dal l'ai co , quando Elifeo 
pone la mano Copra di Ioas ; H mede fimo 
però Ioas tira , benché la factta efea dalla-, 
manod'Elifeo , e di Ioas inficine, come-, 
f\ dice nel quarto dei Reale. \. cosiauuic- 
»c quando Dio rapifee la volontà , el'in- 
tclletro; e quantunque l'ordine della carità, 
che qui ui fc le pone , fia principalmente-» 
da Dio, il libero arbitrio nondimeno ope- 
la in quel tempo , riceuendo qucft'ordi- 



grado , amare Dio, e le Aie core: il fecondo, 
desiderare la faluationc dell'anima Aia pro- 
pria : il rerzo , la fai uationc dell'anime de - 
fuoi proifimi , benché fijno infedeli > & ini- 
miei.ji I quarf o,la Aia propria v ita, e fidate il 
quinto,lavita,efalutcdc' fuoi fratelli: il fer- 
ito, l'honor Aio: il fetrimo, l'honor dc'i'uoi 
p rolli m i: l'otta uo , la Aia robba: il nono , la 
robba de* fuoi pioilimi.c fratelli; per queAi 
gradi falc la carità. Nafcc quell'ordine, che 
come Dio e infinito , e l'opra ogni cofa , e-# 
doppo Diofcome li fuoi dirc)ia cariti ben' 
ordinata comincia da fe fieli o j e come dice 
il SignorcfMarth.i 6.]che gioua ali huomo 
che guadagni tutto il modo, fe l'anima Aia 
pari fee detrimento ì e cosi procede l'amor 
deli *.<nima (tua quella del proffìmo . 

Per non intendere , ncoflciuarc queft* 
online iì fon a condannate, e A condanna-i 
no molte anime ; perciochc alcuni amano 
pili il lorhonoie , linutationc , ò robba , 
che la Fede, la legge l'honor di Dio, comi 

f;li AteilliAi Politici. Altri ingannati col- 
amore dell'anime de' prodi mi , fi metto- 
no a pericolo di perdere le proprie , ce'c . E 
cosi la maggior gratia , che Dio fiali 'ani- 
me di buon fpirito(ò Ai jno rapite , òin_, 
oratione defta, e fobria ) ql'ordinar in ella- . 
la carità. 



Del Raccoglimento interiore ; Silenti* 
attentiate ; erutto , 

f off enfi ont $ 



> 

onero 



3 ■ 



ne, 



L'ordine della cariti è quello, il primo 



VI fono molti , che per non intendete i 
termi ni, e vocaboli perdono il profitto 
dello fpirito Ioro,c pongono difficoltà nel» 
le dottrine fpiriruali.che Icggono.Et officio 
mioc dichiararli, e cercar'i nomi, co' quali 
i Dottori , eia Sacra Scrittura chiamano 
quefte fpirituali ricchezze, che chi palla ner 
eftc(come la Sita Madre Terefa di Gicsu,&: 
altre anime d'oratione )non hauendo lettc- 
rc,non poflbno.néfonoobligatequcitoJLo 
dico , perche vi fono quattro cofe nella co- 
municationcamorofa dell' ani ma con Dio. 
La prima , raccoglimento interiore : Li fc- 
conda,filentio di cuore: La terza ,attctionc 
dell'anima ; la quarta, fofpenfione, ò ratto . 

Il raccoglimento intcriore è ; quando 1* 
anima c ntra dentro di fe ftcfsa a medirarc , 
contemplare, & amare le cofediuine . Li 
due piedi dell'anima, fono intelletto^ volò. 
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t* , e con cffi va', & entra dentro di fc. Per- te quellidl fuora ci di (turbano, la memoria 

riochc ,comediceil Signore [ Lue. 17.) Il dc'negOtij^pailIoni.c tensioni ci pei tur- 

Resino de' Cicli ita dentro di voi . Onde bano: tk i! principale tj il non efser afsuefat- 

quando l'anima nou confiderà le colè fuora ta,&cfercitara l'anima ineulìodirqucllo lì- 



iife, enei luogo , doue clic Manno , ma 
come fclteflero dentro di fc, all'horaden* 
oTationcdi raccoglimcto interiore. Ponia- 
mo efempio : Pollò contem piare Chrifto 
Crocifìffo nel Monte Caluario , ò'I Sanrif- 
lìmo Sacramento ncirAltarc: mafelocou- 
iìdero,come fe detro di me ftefso io Phauef 



leutio. Tutti quelli imbrogli, &r impedi- 
menti chiama lo Spofo Figliuolcdi Gicru- 
liilcmmcquado dicc(Can.2..)Io vifcon ;iu- 
ro figliuolcdi Gk>rufalemme,che non dc- 
ftiace , né facciate vegliare l'amata mia, che 
ella voglia : &t«dir quella parola , finckt 
dlmvtgUm , dà ad intender cfter quello il 



i?,ò !• vcdeilì , che fe ne ftcfsc in me, fenza fonno, di cui parliamo, e non il ratto, del 
diucrtii l'immaginationca luoghi di fuo- quale doppotrattarcrno ; poichein quello 



ra farebbe que/lo raccoglimento , e molto 
buon modo di contem place ; perche d il !a 
vicinanza , & vnione di Chriltocoll'anima 
iwaiufcemaggioramordi Dio, c l'anima 
flà piò raccolta . Quello pare , cfae diede ad 
intendere , e figjuricò il Keal Profeta ia_ 
quclleparole del Salmo 1 1£. Aprij la mia. ^ 
bocca, cV: attraili ,( òpofidentro dime) lo 



fonno del filcmio intcriore hà l'anima li- 
bertà per deftarfi, quando vorrà, e nel ratto 
non fi fueglia fin che Dio vuole . 

Attcnrione interiore dell'anima e, quan- 
do (tanno in quello UJentio ychc habbiarru» 
dctto,attcnde, e pone IWecchie, e gli occhi 
ih quello , che Dio le parla,accciwa, e le dà 
ad imendcrc.Sicome quando vii'amicojche 



fpit ito, perche dejiderauoi tuoi comanda- (là parlando con vrf altro , doppohauer 
memi :peroclK-,iicome chi refpira , pone detta la uaaraqionc .afpma attentamente^, 
dcntrodi l'aria, conia quale refngerail quello , ci^I'arruco gli ri (pende , ceapi^' 

fee moitobene le fuc paiole; &incapirc,: 



cuore, c genera gJi fpiriti vitali, che conier- 
uanolavita : così chi mette dentro di ic 
quelle conrtdeiationi fpmtuali col racco- 
glimento inteaore,acquiila vita di (pirito,c 
jjran beni d'oi atione . 

Si lei »r io intcriore fidiecquando Pa ni ma 
volontariamente tace, eceisadali orution 
vocale,dal difeorfo dcJi 'intelletto A indeu • 
òcrarione ddla volontà, dall'opcrationi de 
fcnfi dtcriori, e dal! 'imagi n itiua A' appcti- 
co.e polla iu pieiènza di Dio,non ola parla' 



paiole: óc in ci pi re, 
vdire, c\. ofscruac quiilc parole intcriori ^ 
che aiiiiora Dio ci parla , & in riccuere_, 
quella luce, clic quiuici da, &inordina- 
re la nolìra vita conforme ad cfta , con lille 
il noltin profitto .fceondoquelleparolcdi 
Dauid(Plàlm.i8.) Nel miocuorc lonafco- 



ii > Signore, le tue parole, per non peccare l 
conrratc . Di quella attcntione interiore 
pai la il mc^fimt)PiofeuCPfal48.]diceri- 
do : Afeolterù quello , che mi parlerà den- 
ic.ne muoucrii,ncfarc Itrepiro alcuno ,pcr. tro di me il mio Signor Iddio, perche parla 
li _gran nu e rcnza<chc porta al Aio Creatore paccconimoi , &in quelli , cheiicon- 
^ictìnacipag);i,cferuit©ri, quandoftanno uertonoal cuoic . Si deue "tandementc 
nuanu al Rccheuott dicono p.»rola,pcrche «otatc,ci e al l'I . ora parla Dioìntcriormcn. 
gU portano rifpcttoX^percaufa qcll'ammi j tc lt qua«do ranima (là attenta , e quando 11 
i atione della gtandetza , e Macfta Diurna ; conuexte al cuore.che vuol dire,qaando co- 
comeoccorfcaUaKpginaSaba,[ 3 .Rcg.io.j tra dentrodiiè:c quello, che parla, e pace 
che ammirau-dcUa grandezza 4d Re Salo- d'amore', ò viene con pace, ripofo, e quiete 

dell'anima, come l'olio , quando fl fparge , 
che iì vàdilattando fbpra la terra con iìlcu- 



inoHe,rimafe in filcfltio.Parladiuinamcnrc 
di quello iilentio il -gran Dioniùo Areopa- 
git* nel libro della millica Teologia ,e \fcr. 
ciarlo Xrimcijilio nel principio del fuo Pri- 
tnAidrOjcpave^he'l Keal Profeta lodia ad 
ìntetader e,quando dicc;Ioam«utij^4ni hu - 
niiiiai , (&C. L da quella luimiità , e fi Icntio 
procedono grau43cni ncll' anima . Vero c , 
che nò llà femprc in poter noftro il quicta- 



tio.-cpcrciò lo chiama la Spofa [ Cant. 2. ) 
0/1» y>*r/# , di doue nafee l'amor dell'ani- 
me: pcrciochc 1 illufioni, & ingauni del dev 
nv>HÌo vengono con foJleuationc , inquie- 
tudine ,-eitrcpito . 

So/pennone, e rattoè, perdere Panintt-. 
"operationc de' fenii , i difcorli dcH'iiitel- 



ec^fajjwccrclcj.ott^pcrochcakuiicvol: JcUo,cvol©iiù,couLiwgicn£a, cforza^ 



che 
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Concetti dell'Amor #t Ùt4 . \yy 

forzedel feggeRo namval* j dic io si d'vtia ftaccatoda gli intere/H hotnani , che non 

pcrrona, chefendoin nmiToratione fentì habbia qualche pretensone «tóSff! 

cant ire vna dclicata-Voce, e certihcnche al gli vditori , per acquetarti honor e ° eW 

Aio wrere , falcamo non cefau^già l'ani- dito,ò porche v'andìflc il ctoncorfo^Wl 

reied.ua 3 gufare ; e cos{ Sua Macltà vi 
prouidde , facendo che ceflafie quel canto . 
Colci.chc fe ne/lauain quefta fofpenflone, 

ben poteua morire, ma non dir, checellaf- r™.^ , c ^ vogliono r 

fe,pcrche tutto i 1 moto dianoie rtaua fen- uoli,e grati i Rè, e Signori, & il SSKrt 

zapotcrfaioperationalcuna.nemuoucrff. minanocon prudenza human. chSnSn 

Conofceua ben qnefto pericolo, incui fi mondo bùna^^fS^^^t 

vedeua polìa , ma le auuemua come ad pcrra di molte imiwrfcrioni WhHr» 

vno, chcfcneftàm vii fogno profondo di ronoil nome di d!fci -c^oncVpS a dTÓ 

cofapcmjfa.chevorebbevfcirne.enonpyò chefta tale. Quelli bruiranno a sL m£ 

parlare; benchevoglia . Quàlanimanon Hà , efaran,io"di gii S nta^on 

vorrebbe vfeir di quiui, né le farebbe peno- ^^Cte^^l/S^^^ 

io il morire, anzi contento grande, che linori(a mio credere)™ vn 'h^^uT 

quefloèquello, che di, deaera: Oche PW^^l^Tc^^^l 

auuenturofa morte farebbe morire per le tutto. Che veramente lean Imi i ,V 

mani di aucflo Signore , edei Aio diuinoa- Dio innalza a b*fa "rta zi coZ- ÙfTr* 

more! L-alle volte Sua Maeftà non lt^ gnirioatoj crede ^SaSSc^tìSt : 

dcfleluceperco.K,fce I e,cheebcrK- ) chceira Si loro ft elle ,7omeTC 

ocbolczzafua ; fe molto durate quel bene; guadagneranno; mirano folade a Ktf 
e cosi chiede vn'aJtro bene per v/cirda re, e piacere al Si^nnrr ? Ì ? • "fe 
que.lo.igrande.chepcrodice: 5J«SJS - ^^^SStotó^ 

fiorLchequelli, chequi odoriamo . Imo»- acciò l'anime oro s"an D mni?,!S • n ' 

ie grandi in feruitio di No/lro Signore , e cordano ( come dico ) fr i» 
«fcWmoieperqwftogufta^pcrtcre Hanno «a^^hittS- 
«i*. -I ditate, ccontenro, chefcbeiiqueiti lo de'proflimi* non altro "^i?,8~Z 

E J^£ Ch T aÌ, ^' <fa " '«O""* 5 « • c Perdono la vita inqrtata nniK^e 
l 1 "* F«<ti°t»e: perche merciiiate , ed inuolte le ler?T ™ EYS 

te Ma™, X <$£to°" ? S^" 

ìfC-IS-^lSJSSi^ 0%»-hcmo. t evo ! . 
refseoroBrio fiiHifTn Ilf ,,.i'J n ^ Jiì n- reo P enraf °,cioe di quella Santa Samar ia- 

STW ~<Wope- ^«eg^K» 

dlI°tt 1 r armÌ £ Ù '' CCÌ0C ' ,erÌn,e - «^^S^fr^certf 
«Hate. Predica vno vn Sermonecon mtov mentcxhc ben cfnvim^u^ i? ' faSt 

ritau 



CnnttiàtlNimoV di 



fitàsìgrandc meritò d'cITcr creduta > e di tcmplation* Joyerwgramteiiet patitisi 

veder* il gran bene , che Ce il Signora . non laconfuma, ne fa danno alla vàrttlna- 

a quella Terra . A me pare , che dcbb'cfletc tura!e,comc auuicnc,qu. ndo c moltoordi- 

vna delle maggiori confolationi , che (ìjao nari a la fofpenfionc delle potenze ncll*_* 

inqucfto mondo., vedcrcalcune anime » . contemplatione. 

che habbino fatto profitto pct mezzo no- Et ha ragione di chiedcpqucfto , poiché 

Uro . Parmi*, che a! l'hora fi mangi il frutto non tempre hàdaefserc guftaro , c godere , 

faporito di quefei fiori . Auucnturaticolo- fenza fcruire, n-affaticarlì in qualche cofa. 

ro, a* quali il Signore, fa qucili fauori ,ò Iolocon/ìdrrocon auucrtcnza m alcune 

quanto fono obiigati a fèiuirlo .Scn'anda- perfone(che molte non ve ne fono per i tv>. 

uaquellaifànta donna con qncfla diuina-j ltri pcccatiXhe quanto più auand ti troui- 

imbi Jacch ezza gì idando per le ftradercquel no in qudtaorarionc,e fauori di Noltro Si» 

chcmifàmarauigliare,cil vedere, come W gnoie,tanto piiiattendono.il bene ,c fallite 

creduti» efìendo elkidonna (cnondouea del pfofliino,parrtcolarmentedell'amme; 

cfltrcdi molti cooditiojiQ, poicheandaua c pc:cauar»c voa da peccato mortale, pare» 

per acqua ] di molta homi Ita sì > poiché che racttevebbono molte vitCjCome io diu» 

•jiundo il Signore lediflc > e fcop*i i fuoi dapuncipio. 

gran mancimenti,non li tenne pei aggiaua' Chi farà creder qucfto a coloro , a* qoa- 

ta , come fi vfa hoggi nel mondo ( cfsendo li N jltro Signore incomincia adar confo» 

amare,c cartiue da foffrirc la vcrkàjtauzt gli btiom fpintuali ; anzi per aoucutura par* 

difsechcdoueacfserProfeta. E per concia- raloro , che quell'altri menino vna vita 

«feria , fùtafmmte creduta, chcfoJoper le rnalàpprofittata , eenctoftarfiegiinonc* 

fuc parole v/cìgrangpncedalia Otta a ve- loro «tiramento godendo di quello- , ììa 

«icrc il Sign ore . quello , che fa al proposto - Ciccio lia pio» 

' Così dico, che molti fono di gran prom> uidcnza del Signore,chc quelli tati non in» 

to , perche doppo l\:fscre ftati trattando tendino, douc arcuano qudl aitreanime,. 

con Diopcr aloni) i anni,, per riccuercou- poche col femore de* principianti vorrei»* 

tenti , e diletti propri) , non vot»l fono la-^ bonofubicofa/vu falco fin qui ui , cnoru* 

fc^di/cruirlowico/cditrauagk'oaSenciic conuicneloro , cerche non fono ancor* 

* difturbino quelli diletti cgufli . Onde bencrcrciu£Ì r &aueuou,crteiidodimiAic» 

torno a dire di cuciti fiori , & opere_> re » che fijoocibarj più . ,u>. nicol Jatte, che 

grandi prodbete dal arbore, dtsìferucnte io dttll da principi'* . Se nfJtijno pur e ap» 

antoi^ > rte dura il lor odore molto p; lì y preiroaquellcdiuhiepoppCiChel Signore 

& a/sai più frutto fìvn'arwmadiquefte ha uri pernierò , qu indo j.auranao forze , 

coto le fuc parole , & opere , che non di porli a maggiori imprefe; attefochc ali* 

molti , che ìe fanno con la polueredclla— bora non fareobonoii proiitto>egiottamen.» 

<nofcra fenfualità , e con qualche intcrefsc to, chepenfano., anzi farebbonoafe fteflt 

proprio . . danno . imperché nel libro » che vLhòdet- 

Di qui naicc h forza per fbfTrir perfeet*- to , trouarete vn'anima dcJìderofadiaiuta» 

tioix ;c quefti fono i pomi òmelc ,che ap- ccaltre, fidi! pcrjoojo, chevièin vfeire-- 

prefsodicelafpofà: tmrti£c»ttvùcoa»HUi auanri del tempo* molto minutamente non. 

datemi, Sigtiorcrauigli, epcr/ccutioni ; lovogiforidirc aoì , nèiUun^rmipiùi» 

« veramente lrdelTderaA anco ne riefee.^c* wcttJefi perche l ùventione mia fù quai>- 

•ne , percioche come piti non mira il Aio do lo Cominciai , di darui ad intendere, co- 

conxcnto,maìl guflodiDio^l fuodilcttoc me vi potrete rallegrare , e dilettare , quan» 

imitare In qualche coftiavita trauiglioiu- doiéntirete alcune parole de* l'acri Cantici» 

£ma , clic Chril lo vifte . . e penfa re ( hx nchc fi jno al voi Irò parere^ 

Intendo io per lo Melo l'arbore dtll^ ofeuré jlimilrcTiigratidi.chcineflefiriB- 

Croce, percl.ediceiuvn altro luogo della chiucisno, àild^Toi^dcruipiiifatcbbctt* 

Cantica:/*//* / «r»W# di Mela ti rifucitmii e merita ; c piacciaal Signore , che non ha 

l'ani m a, c he (là c i rcondara eli croci .e di tra» ftatatemexnà.quello , che nò detto, ben- 

tegl?,gran foccorib deuc fpcrare - Non tlià che è flato per obbedire a «hi me l'hà co» 

tao«oord^ia^nccriddiicuodcIUcQ^ mandato. ^ 
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-t)cltutta<nrSuaMiefta fccùica , che .e . quelli <klh maggiot gloria , &hon.rai m 

ve qui colà alcuna di buono , già crederete Dio , fé>cue euamdio quelli rodi ugni « c a» 

berte , che non è mia , poiché vedono le : o- no il mai ci. io . £ ri come in lue.la forte ci' 

rellcche fononi mia compagnia , la fretta , amor profit:cuolcdà Iddio ail'a.iima aue- 

con che ho fermo, per le molte occupano- Ile tre maniere di fiori in ciucili v i;a , c»:t 

pi. PiegoSuaMacitaa farmelo intendere ncH'alcra corona con tre ghirlande , òiao- 

pet ifpencnza . reole rtilc Verdini di ro.é bianche : a'eon- 

Qucila a chi parrà di haucre qualche co- fefloti iole turchine ; & a'Martiri di vumi- 

fadiquelto,n£reodalodi,egratiealSiguo- glie. 

re , e gli domandi quell'vltimo » acciò non Sono alcuni , che non intendono vera , s 

lia per lesola il guadagno#Piaccia al Signo» e peifettameiuc quella materia dell amor 

re di tenerci con la fua mano, infegnandoci di Dio , ftiinano più le maniere d'amore^ 

a Ampie adempire la fua fama volontà . con ratto, piottctione , edolcezia , &c. 

Amen . di cui i.abbiamp raggionato,che non sttdlu 

di fior, e mele, c. candiamo dicendo , e 

ANNOTATIONI tengoaoqudla opinione per tre ragioni . 

/opra i»c/e c*t itolo fot rèmo . La prima , perche quell'amorali fai opere è 

di vita attiua , e gli altri amori fono di . ica 

L* Anima,chc ama Dio da donerò col ba- coutcmplatiua , & è miei io: e la vit . con- 

dodcllafpofa , e gode dell amor dol- tcmplatiua.cl.e l'atti ua. Lafecoi h , pa- 
ce delle fue poppe, e per fonerà lei ma ,eco- • che nell'altre maniere d'amore Uà l'anima 

ftante forto l'ombra della fua protettione , più fenza pei icolo , c he in quella r^rza , do- 

& ottiene l 'amqr forte dcH'alicnacione di ue s'hà da tratture con huomùù pei far*i : jl* 

fpirito^ntrando nella castina di vino , fuol elfi frutto , conforme a quelle parole di San 

ci efecrtantoin lei quell'affetto, chele fini- Matteo al capit. ié.Chegiouja!l'hua;uo » 

ria la vita , e morirebbe d'amore , fc non lo cl cguadagiu tutto il mondo, ici'.nima l'uà 

temperane con far'opcrc grandi verfofe-^ ; patiicedecriu;cnto? Laterza, perche fono 

verfo Dio, e verlò il prò i lìmo j c con patir*, più (limate ,c tenute per più lance l anime , 

edcfiderarerrauagJi, eperfecutioni . Alla che Dio conduce per via di ratei , chenm 

gloriofa$antaMetilde(lib. i.cap4*.)iiuc- quelle, che attendono ad opere di faluaa. v- 

lò la Beatiflima Vergine Maria , che l'infcr- ni di proihuai , ò patiscono trauagli , e pei- 

miti , di cui ella mori , fùimpcto d'amor di fccutioni . 

Dio , e defide rio di veder/i con Chiiftorche Coloro , che ciò penfano , «'ingannano i 

quella mortedclideraua San Paolo . £ la_. perche quelli fio, i,e mele non fono d i pura. 

Beata Madre Tcrefadi GicfU riucloalla Ve- vita attiua,ma delia attiua,c contempla,! u i 

nerabilc MadrcCatcrrna di Gicsù , Priora inficme; e mfeono dall'arbore dell'amor di 

del|Monaflerodi Vcas.il medetimo giorno. Dio :& il più perfetto è i l contai! pku'ope- 

che fali al Cielo, checon vn'iui peto d'amor randoA' oprar* con ifpirito conrem piando, 

di Dio, cVorationefe le partì t'anima dafctìC Non trattiamo qui dell'ani mc,c he nò fono 

tfjpo . E per quella caufacc4oro,c-hc defide*- ben rondalo/iella virtù^r che trattando coi 

r"no(per più ferurrea Dio) conferuar la vi- pcoifimi, lì diftraono.e detraggono; ma di 

sa, per diltracru da que/lo impeto , foglion quellc.chefbno ben rodare inamor di Dio, 

perdere fiori , e mele frutti. C del proflimo: delie quali dice San li vìlio, 

Chrillo ti chiama Nazareno , che vuol che lemedciìme operc,chc fanno p. r lo be- 

dire florido : ecomcdkelfaiancl cap. ir. ne dciloro fratelli , aumentano in elle 1' 

è fiore , che efee dalla radicedi 1 e Te- : e cosi amor di Dio; ile ; j m e la mano,che vn^e l'iu- 

nafeono da diritto tic maniere di fiorici- fcrmouimancelb vnta prima. Eie gli huo- 

cuni bianchi , che/bno l 'opere heroiche^ , m*ii del mondo fanno più conto , e vanno 

che conferuano la propria anima in purità , dietro a quelli, che hanno ratti, vi rioni, eVc. 

come penitenze, afprezze', morti ficationc, «non fanno tautocafodi Quelli , che parif- 

&c. altri turchini , che fono l'opere , che cono,&aiutano il proilimo , guudagoundo 

nafeono dal zelodella /aluationc dell'ani- anime , nonbiio.4pa fare Mima di jtrella- 

me i cValtriroffi , cvermisU : chefono ragione; perdici agli huomiui, iopiacclE 
'-téretSitonSs. M dice 
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dice San PaoloCGaIat.7.) non /arci feruo di 
Ch ritto: del quale [benché faluò il mondo; 
e patì ttaiiaeh infop portabili] fecero i Giù* 
dei si poca (lima, che lo croci/lucro . 

D<!1' Zelo ddl' Anime. 

SI come di ce un no ( dichiarando il bado 
dcllajbofaj che vi fono due maniere d' 
amordi Dio , c pace con C li ri fio ; vnapacc 
falla A l'altra vera: cesi vi fono due manie- 
re di zelo di auì mesclo falfo , e zelo vero: 
il zelo falfo è di quarr.ro forrt m La prima è 
del zelo i l'idi lercio di coloro, che sèVhauer 
talenti ,c /enza prudenza, e fapienza di Dio 
/Svogliono occupare in giouare all'anime 
de' quali dice l'Apoilolo [Rom. 10. )zelo 
hanno , ma non fecondo, la feicuza . La fe- 
conda , del zelo pericolofo di coloro , che 
per guadagnar l'altrui anime fi pongono in 
pericolo di po dere le proprie,ò di patir de- 
trimento nella loto pio pria pcrfenianc:dc* 
quali dice il Signo;c:Che gioua nll'hu^mo, 
cheguad gni tutto il mondo/c l'anima Aia - 
panico dcti imento: La terza è zelo co ten- 
tiofo. Parla di quefto San Paolo, quando 
dice: PcrochecUendo tra voi zelo , ccon- 
rem ione , chiara cola c, che viuete fecondo 
la cai ne, e fete huomlni , &c.E l'idolo di 
quL-f ro zelo è quel lo , di cui dice Ezechiele , 
che lìaua alla porta delTaflèdio di Gierufa- 
lemrac di/trutta. La quarta c del zeta noci- 
uo; quando con titolo di far beo: all'anime,, 
& i n legnar loro 1 a dottrina fi rompe- qual- 
che comandamento, ò fiat uro di Regola ,e 
con! riturioni, ò precetto di Supcriore , e fi. 
manca ali'obligo dello f raro di ci aie u io:co« 
me fc la Monaca , ò Rcligiofo Cartu/iano 
vfei Acro delia ci a m ura , che proteismo , & 
altri Ornili a proportione ( lenza di chili 
può dar lorojpcr acquietar animcDi quello 
zelo dice Chi ilio Signor Noi ho : Colui 
che romperà vn de' minimi precerti , & in- 
fegnerà gli h uomini , farà minimo nel Re- 
gno de' Cidi . 

Il vero zelo contrai io a quello , è il zefo 
di icrcco, ficuro, caritatiuo , & oiieru-jnrc « 
Quello nebbe la B. Madre Tcrefadi G iesù , 
e l'i n iegnò ne' Tuoi lini , e fcrkti (come 
11 raccoglie dall'articolo 7?. del rotulo.che 
mandò jl Sommo Pontefice Paolo Quinto 
per la Aia ca noni zati onc.)Fii il Aio zdo di- 
fc reto ,pc rrfic nacque dalla luce de ii'oat io- 



ne, douc s'apprende la diuina prudenza, e 

fapicnza,non eflendo la prudenza fapienza 

h umana a propoiìto del zelo vero, poiché 
è morte , come dice VA portolo . Quella fa- 
pienza d "Orati onc era quel la , concui ella 
dciìdcrauala fai ute dell'ani meda conuerfa- 
tionede gli Hcrctici , e peccatori , c prega- 
ua Dio per li mi mi hi , che potcuanofar 
frutìo nella Chic-fa ;. e sattriltaua quando 
alcuno di loro moriua : e per vent' anni an- 
dò fondandoMonailcridnicgnaiido Li per- 
fcttioncalle SpoiediChriiro,cconucrtcn- 
do molte anime con le Aie parole .libri , 6c 
e lem pio ; e la confultaua con gli li uomini 
più do'.n, pili fpirituali, e più fanti, &cfpc* 
rimeritati ..che fo/lc in Spagna : e così il Aio» 
zelo in diicrtrto,tomecompt ou to: c con 
configlio d'huomini tanto i'apicuti,e diferc- 
ti.Fù il fuo zelo <ìcuro,accompapiato fem* 
prc con 1 iguardo* e confidcratione: perdi* 
[come lì proui nel 'Artìcolo 5 2. ) quando 
vfciua alle fondationi , caminaaa con tanta- 
honcllà , raccoglimento , e riguardo leome 
quando Iraua dentro in Monaftexo . Fù 
ctiandioil Aio zdodi cai ita , e pace , 
non contentiolb , perche non mai per far** 
Monallcri , econuertir'animcdiccua ma- 
le , nc^alunniaua ifuoi mollimi , fonda- 
ta nel l'amor di Dio, e inll'humiltà , virtù 
hcroichedi lei j Fù parimente il fuozclo 
olivi u .in: e della legge , poiché non.ruppe_» 
giamai comanda 11 ento , né precetto de' 
luoi Superiori per attendere a fondationi , 
ne ad vfcircdal AioMonaflero per gioua- 
meuto d'anime ; artefo che- iemprc vfei- 
uacon licenza di chi dar gliele pot<ua. : e 
quando vm volta lecomnndòil Generala 
[ it. •imo di.; nella fondatioue di Scuiglia ) 
^héfirileirafsein vnMonaftcro , di doue 
non vicifsepiùa fondare; ficvnConfeAg- 
re le comandò che abbruciale quello libro 
fopra la Cantica ,. obbedì all' hora all' 
hora . 

E perche fi vegga con quanta tastone fi 
dice , chequeftinoii dell'amor di Dio con 
zelo dell'anime eccedono l'amor di Dio 
vnitiuo, fauocito» fermo, e fostcs'auuerti* 
fca.chc quello comandamento, del zelo del* 
l'anime è fine della legge , e di tutte le pcr- 
fettioni ,pei ci oche e la patte principale <ki- 
la carità dd proifimojdi cui dice l'Apofto- 
Io : Il fi ne de I precetto c la cari ràdi c uor«_- 
puroj&cJE* il Rè al Piofcw die c Hò vedi*. 
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to il fìned'ogni pcrfcttione,ciie è qaeft'am • 
pio comandamcnto.-chiama cosi il zelo , £c 
amor del prò ii mn j , perche arri ua final l'a~ 
moj de g 1 inimici. £ poiché n ó v'è cola pili 
Chiara di quello comandamenco : Amarai 
il tu* profano c»me.t* Jteffo: xèiò-pcrvùC 
fteUodeudcuowchicdo, proeuroA' cicrciro 
la mia faluatione: il dclidcraie , .chiedere, 
procurare , & cierci carni nella faluatione 
de' mici proilimi col zelo de l'anime, e cofa 
chiariilimaeifcr de* pili alti gradi d'amore , 
che pofta jcCxk* 

Per quctlozelo, che [come dice il Sajua- 
tor Noflro per bocca di Dauid ] gli mangiò 
le vili erc,ca lo il medelimo Signor dal Cie- 
lo per noi huomini.c per nollra f ilure,c voi* 
le morire nella Croce per faluarci - E San 
Giomnni dicaci .e co lui, ci. e diri, che ama 
Dio , qual non vedere nouama il Aio prof- 
ilino, che vede, dice vna bugia: non può 
amar 'il proilimo chi lo vedeche cade nella 
folla dell'inferno: c non l'aiuta per ritener- 
lo, che non vi ^ ada J impcrochecoi^qucfto 

l'alino del Aio proilimo, lo.caua Cuori ben- 
ché lìa in Sabbato.comedicc il Signore. 11 
zelo fra gli altri beni , cheapportt , diuerte 
dall'impero deU'orjcione , perche l'anima 
cuflodifcal.- fualàlure,evita,pcrpiù fetui- 
riodi Dio jeperqucflacaufa? tazaalrre_, 
molte , che hò dette J chiedelafpolai fiori 
dclzelo«VH\inime.. 

Ha il vero.zclotrè parti.La prima,dcfìdc- 
rare,c ci.iedcrc, che tucte l'anime del mon- 
do li faluiuo, e quella poflòno .-hauerc tutti i 
Chrifliarwin qualunque flato , chciijno , 
benché profclijno claufura , coinè Cartu- 
fiùni , e Monache. La feconda, procurar 
quella faluatione per mezo de' mim'ftri,chc 
Jn Chiefa tiene a quell'effètto /e quella pro- 
priamente apparticnealli Prelati: e quando 
in effa lì tr j feurano,! iriprcnde Dio per £*e- 
chiele, diccdo.Guai a Pallori d'Jfraelc^cnc 
pafeono iclrcu*i,.e non ha nno^Hiero delle 
foro pccoreIlc,&c-La tcrza,cfcrcitar quelle 
conuerlìooi trattando con anime. Turtc 
quelle n e pani hebbe il zelo della B.M.Tc- 
refadi Giesù: elladcfìdcraua, e pregaua 
Dio con molte lagrime per la faiuatió -ceti* 
anime:procur.ìua con i minili ri, che pocea, 
che s'e/erci tallero i i jjfuirlc ; ediperfona 
and. ua a fondar Monofleri > fcriucua libri , 
jronfigliaua , auucrtiua, &c. 




De' traudii t , « créCt AUC Anima , tkt fi 
xhimrrum» mele , frutti dell'Ari- 
rtddUCrec*. 

SI come vi fono due maniere di pace , vna 
falfaiC l'altra vera; e due maniere di ze- 
lo, vero, e falfojcosi anche vi fono due forti 
<li trauaglijccroci^lcune vtili , A: altre fen- 
. Le croci fenza frutto fono di 
forti . La prima , quando Dio le di 
:ori per pena , e cafHgo , e come 
io d'infexno.come i dolori d'Ando* 
co, le batti ture di Eli adoro, eia mala morte 
di Giuliano Apoliata A'c. La feconda,i tra- 
uagl i ,chc l'huomo fi prende da fcftefTo, fe- 
guendoi Aioi appetiti, .comeidolori delle 
infermità contaeiofc.che naicono da <òuer* 
.chia fenfualità, fa poucrtà del giuocarore, li 
timori.rinquictuiini, c ferite di colai, che 
iìà in nemicitia* farioni,&c.Latcrza,i rra- 
uaglixhe vengono all'anime inconfidcrate, 
quando lènza riguardo fi pongono elle He:- 
fe nc'pericolhpcroche come diceva» Gio- 
uanniCh6»follamo,chi fi mette a nauigarc 
d'Inucrno.nonii deue matauigliare , fe pa- 
tifcecempefle. La quarta, itmuaglì, che 
non lì foppotxanoconpaticnza,c caufano 
nell'anima dcfperationc^cflcmmicò qual- 
lìuoglia peccato.. Non s'intende, che perda 
la patienza,chi tate li trauagli,c fi lamenta 
d'clD (chefenon lì tarifferò, non farebbon 
croci J comeGiob(.cap. t ) che quantun- 
que li lentilfce fi lamentane, dicendo Ma- 
ledetto ita il giorno,in cui io nacqui, &c.fn 
nefluna cola di quelle j>cccò,nè diffe pazzie 
contra Dio . 

Li crauagli con frurto(chc fono vere me» 
le della Croce) fono di tre man iene , &in 
ci afchedu na fo i io quattro fortt,che in tutto 
fanno dodeci .coformc a i dodeci frutti del- 
l'arbore dell A pocaliHi.Li primi,funo quel- 
lì , che l'anima patifeeperconferuare infc 
/Iella la pur i ci, e rettitudine , che lì poflono 
propriamente chiamare afllttioni corpora- 
li , ò trihulationi citeriori : e la pcima forte 
di qu Ili è >}ucl lo, che l'anima lipigliada fe 
frena per far pcnitcnzarftìm v' digtutti,cilirii 
diJ'ciplinc,afpicsr.zc di dimenio, eletto» 
ikc. li fecondo , qndli , che Dio mandi , e 
l'anima fopporta con paricn7a,comc infer- 
mità,dolon debole? ze,&c. Il ttizo quelli < 
che prouengono nell'anima da fcruir a Dio 
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c me f franchezza vì^lvcVc.II -jUirtoqucl- 
Ji,thcnafcon ìd:llapou;rti.cncccù'ità , c 
l'animati foppotra con parie n za A amore, 
cgliofTerifca a Dio,eomcfamc,fcCc,nudicj, 
freddo , ealdo, cVc. 

Gli tr. u gli interiori ( checon molila, 
proprietà fi pi v onodircafiiitrioni , ango- 
feie, e tributi >ni dall'anima ) fonod'altre 
quattro forti . La prima , cornruilìonc delle 
|vnc, d 'luri , cpiffìonediCh.ifto, edcl 
rio !to .chep-ti c< «no i condannati nell'In- 
ferno : e quc'ti pari la Sacratiflìma Vergili 
Mari* in si alto grado , ct»e per cflì mcricò 
più, ci ei Mat tii ijchcroflrirom gran mar- 
cili j . La feconda , impero del la tortezz"!-. 
d'amo- di Dio. e falu.itTiccdcIl'animc,chc 
flringe tanto, che có ragione chiama il Di- 
uino Spofo ftimore fotte , ecome la morte, 
cV il zelo, du i o rome l'inferno, e dicc.c he 
le fue lampa no 'bnocomedi funco,c fiam- 
me , e che nefiun'acqua balta per eftingucr- 
Jc : Quella peni s'allcgerifce con gli altri 
traungli , e con attendere 1 1 la faluat ion?_» 
dell'anime. L«i terza , fon"» rriftezze , e ti- 
mori , tribulationi , foli:udinc , aridkà 
di fpiriro, malinconie, abbandono di Dio,e 
tfmilianguflic. Di qurllc,che non portano 
fcco imperfettionc alcuna , pati la Vergine 
pel Aio fanciullo Atterrito » e quando lo la- 
fciòfcpolto : e Gicsi: Chi ilio Signor No- 
fi lo , quando in Croce fi lamentò , dice ndo 
al Alo Eterno Padre: Dt.mto, Dìo mio ftrcht 

mil i>t mkbmndcn u o > La quart i , rantjtioni 
del Demonio, e Mioi mali trattamenti, così 
interiori , come cf tenori , come quéJ&che 
pari Sant'Antonio j impcroche eflcndo Ira- 
to Chri Ao rctltatq nel deferto , non hanno 
da penfarei fuoi fei ui , che non hanno e(Jì 
ad cfler tentati . 

Li ira i m gì i , e perfecurioni de "li h uomi- 
ni fono di altre quattro fo. ti . La prima , 
monnorationt, ralfcteftimonian/c , siudi- 
Jijtemerarij. e calunnie, di cui fi lamcntaua 
il Rea! Pi ofeta dicendo: Signore libera l'- 
anima mia Stille male lingucAc.La fecóda 
abha ndono>e d i f prezzo de gl i h uom i 1 1 i ,che 
alcune volrc( bene! e fijno parenti , & . mi- 
C i )s a 1 1 ontanan o, e 1 afei a n o pat : re,ò i n vece 
dtconfolare, affliggono, comedi inaici di 
Giob ; cqiundoChriftoSignoi Noftro fi 
vidde abbandomto da' funi Di Arcpol i , e di- 
ce con Dauid : Cercai chi mi confolaflfe , e 
no'l troui . La terza,ingiuri€,c m ile parole, 



tmor dì D io , 

che gli huomini dicono con mfio, rancore* 

& uiimLir.ic.com;: quel ledici Fu mei dice* 
unno a Guitto chiamai! 1 'lofcdurrort-, , 
vbbrÌ3co , e bcuitor di - no , c«:c. La quarta, 
quando arri uano ad orTcndcre co' fatti , ò 
nella robbj, i parenti, ò nella propria perfo- 
na , pigliando ardi, e di porre le mani fopftì 
la per fona, che perfeguitano ; come quel- 
lo, che patirono i Martiri, e Chrif lo Signor 
N;>ftro da' Carnrfici , che ardirono di 
flagellarlo, coronarlo di fpinc, e porlo in 
Croce. 

Sarebbe fate vn lungo proccftò , fc io v©- 
IcìTI racconrarc tutti quclti trauagli,chepatì 
la Santa Madre Tercfa di Giesù poiché non 
ve n'è ftato alcuno,chc non l'habbia ella gu. 
/taro. Le afprezzc della Aij penitenza furon 
grandi , le infermità , e dolori continui , le 
Itancrw/zc .e vigilie in cftremo , il freddo , 
il caldo, e qucllcmaggioiicommoditàdd 
corpo , eh pati nelle fueFondationi, non_. 
h inno numero . Ma fc parliamo delle tri- 
butar ìon* intcìiori , come della compartì o» 
ne , impeti d'amore , ti mori non aflìcuran» 
doli coirli' )fpirito , e quanto i Demoni la 
toi mcntarono.farebbevn non finir mai : né* 
le mancarono perfecuTionid'huomi ni, co- 
me mormorationi,ingiurie^rTronti, & ab- 
bandonarla i fuoi amici, anzi ha uer le alcuni 
polle le maniaddoflo: ma perche tutto que» 
Ito proua ne gli Arricoli 6 5.66.67-68.6p.del 
rorulo dellafua canon izarione , ad cfu\&a 
quello , che di ciò A ferine ne' Tuoi li Sri. mi 
rimetto . 

E voglio concludere qucfto punto delle 
mele della Croce con accennar i gran beni , 
e frutti ,c he ci vengono da'trauagu,e fra tut- 
ti i Santi , che diffufamentc ne hanno ferir- 
to , piti offri mi piace latioctrina di Sant* 
AnaftaAo Niceno nella queftione I4«e 15. 
fopra la Sacr » Scrittura, citando NeemeAo 
Vcfeouo Famifscno , Sa/iGiou>nni Chri- 
foflomo , Sant'I (ìdoro , e quello , che fcriuc 
Sant'Antonio il Greco , nella Aia Mclifc j 
doue cita Sani 'I^n :tio, S n Bafìlio , Saru, 
Gregorio Nazianzcno , San Nilo Abbate, e 
Pitt* goia.GIaucon j, M;trodoro,e Giofep- 
pe,cheda tutti cili ho raccolto dodecì frut- 
ti de" traungli. 

Purgano l'anima da peccati mortali , da 
veniali da imperfettioni.r pa'si^ni.Caufino 
patienza , luce interiore imiration di Chri- 
fto.danno gloria i Dio.Aumentano.ecorw 
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fcruano lagratta.mitig.inoJcpcnedclpui- fono riccucrc , ecom manicare. ) Tiene 

gatorio , tcmperanrLgrimpcti ueii amore, e quehVaiboic fei patti ; cioè , radici , tron- 

p*r elfi s^ottiene maggior gloria in Cielo, la co „ rami , foglie , fiori, e fruiti , che 

quale Dio ci conceda. Amen. fi dicono mele. 

Le radici fono le virai, e difpofitioni,poi 

£}U»*ùyi Ttt»puui*tìwe dituttmladottri- doue s'aojinfb la gratis , e l'amore contra- 

n* dell' Amor di Dié . rie alla falfa pace , có che fi leuanogl'impe- 

di menti, & inciampi di camminar alla pes- 

( L'amor di I)io il figlio primogenito fettionc, e quantunque fijno moire, voglio 

1 della grafia , vitadell' anima, rei oro però Tacconarne fòumencc none» Lapri- 

r ,a i col io ,p rcr i ofa margarira,olio delle laat- ma ; vera penitenza , e frequenza de* Sacra* 

pane delle Vergini prudenti , mii'ura delia menti , con che fi leua il peccato mortale, 

gloria, vcftimcinoainozzc.oroaccefo/ca- La feconda joflcruanza del ic leggi, e con/ri- 

la di Jacob , fine dc'comandauienti , /nm- turioni Rei igio/fc , che nafee dal rimordi- 

mità della perfettionc , <k il primo , e mag- mento di confeienza , contraria alla rllaila- 

giorede'prccertijcomedifle lo Spirito San* tiene. Laterza j timor di Dio, che l'anima 

to in molti luoghi . 1 Santi Dottori li pon- procura, per non tornar fubiro a cadere ne' 

S no molti nomi: S. Agoflino lo chiama peccati , cheeonfetóò . La quarta-; mortiiì- 

ite , donde fcaturi feono tutte le virtù* , e catione di pailioui , cV appetiti : per non far 

perfettioni della con faenza. San profpcro ai proposto peccati veniale . La quinta; ri- 

Aquitanico, color naturale, che dà vira all' guardo ,e rkirarnento , con che s'allontana 

anima, &il mede (ini o dice , che ó la Jiurca dall'oocafioni . La fetta; vero cfàme di con- 

dc'giufti,per cui fi conofcono,e diitinguo- Icicnza per conofeerc i peccati occulti , nò 

noda* peccatori. San MaiTìmo, termine quali fuolc ftarinduri co il cuore. La ietti- 

della conrffmplarioiie. d'ogni buon cono- ma; jumiltà profonda ,coji che fi fugge di 

^cimento . San Gregorio Nazianzeno Io piacerà gii huomini . L'ottaua: obbedico- 

chiama c. tornita , che attrae i cuori degli za , e t oggetti mi e al li Superiori .Arguendo il 

ii uomini a Dior San lini I io.Iacc io.con che parer 'altrui , econ il proprio. La norma,& 

Dio allaccia il cuore della Aia Spofa con vltima; mi fericordia, e jjcniicno de 'fratteHi 

Chrifte . San Derocco , circolo, il cui ce n- d'onde nafccilzeio den'amuac.oonrranaal 

■Ciò cDio,d'ondeefcom>tuttcleKncedegli di/prezzo della loro (aluationc. 

artiamorofi. Ca tìi odoro 'o chiama fuoco, iltioncodiqucft'arborcdil veroanct*- 

chc s'accende delie legna di tutte le vinti , e dimento della noftra volontà ailavolótà di 

•óuoni deirden i. San liei nardo dice, che i'a- Dio che domanda la fpo/à, dicendo ; O/cu- 

•nor di'Dio e la-moneta, cheeon folo efla_. letur m* ofeuh ons fui Mi bàci col bacio 

polliamo pagar 'a Dio tutto quello, .che gli della fua bocca: art -foche quello bacio è 

L mon vuole da noi altra-, l'vnione di quelle due volontà, che vien da 



paga , fc non eifer amato . Eufebio Emi fieno Chriito , polche la Spofa non hi valor tu- 
ia eh iama fi incolo di perfezione veifo Dio turale per arriuarc ad eiTa . 
e verfogli huomini . Lorenzo Giuliano Io Li ramidi quell'arbore diuino fi raccol- 
compara a i chiedi cou che fi, fabbrica la sono da quelle parole, Sub vmbr» itliut , 

manfionedi Dio. fuemdefidermueram , fedi ,& fruii u tèi x 

Tutti qucfti nomi , & altri inuumcraSi- duhitzututim*. Sotto l'ombra di colui 

lihà J'amoidiDio,cdclproflimo:emidà chchaucuodcfidemo,mipofiafcdcrc,&il 

gufto il chiamarlo aiborcdcHa vita inmcz • Aio frutto édolce pel mio palato. Impero- 

zo del Pai adi/o Terefrre , & arbore pianta- che ombrarne nafcedal Sole, che abbaglia, 

to alle correnti del fi urne d'acqua viua, in, fi chiama il primoramo, che è^a fede viua 

mezzo della Città di Gierufalemmc , che_* " &-il fecondo ramo, è I»confidazavera,che 

quefto tonfo fi può dare ai due luoghi della nafccdalla protetionedi Dio , cheaguifa 

Genefi , & Apocali/H ( fcbcncinueftigarc i d'arbore frefeo fa ombraall'anima, che có- 

fenfi della Sacra Scrittura, non è di donne , fidainlui . Laterza maniera de* rami, fòno 

aie di coloro, che non faranno letterati: ma gliacccfidcfidciii , li fermi propofiti ,c«li 

<njandp Dio li dà £ratioiamcmc,bcn fi pof- atti iiwcriori^he l'anima conrinuamentc fì 
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184 Gémetti dell Amor di D/# . 

pei arriuare al vero amor diuino : cqucllo lìllcnzadi Chrilto nell'anima ., dichiarati 

vuoi dire , quetndtfidtr**tti*m. Il quarco per le poppe dello Srpofo . 

caino c la pei icucraza^colianza nell'amo- Parimente tono foglie i tatti, & citali có 

ce, con che l'anima ri pone a ledere l'otto di zlienationc Ja'fenfiyche dichiara laSpofa in 

qucit'aibotc , perochc coltantcmeutc , e di quelle parole: / nt ndu x it me Hex ** celiar» 

propoiko [e non come li nocchio l'aluatico t/i**ri*w : M'uitcodulle il Re nella cantini 

molfo-daogni vento 3 ) pei teue ra nell'amor di vino , e chiamò tutte quelle cofe foglie , 

di Dio. Il quinto ramo è .moltrarl amore perei £ nel l'inucrno dell'aridità di fpirito,e 

con operr,chc fonoi fi urti; poiché come lì tribulatione intcriore cadono quelle graric, 

dicci opere f.nino Lono;ccie il beiK i efa- cfauoricomccadonlefo«liedairaiboie,e 

ccndolc, crcice famore . il ietto è ilgullo,« cimancndoincero l'amor di Dio, rimane in» 

contento, con cui l'anima /eruca Dio con cera la grana. 

allcgfc27.a,contxanoallatrillc2za,cdiijpia 1 non di queftoarborc fono l 'opere ,e vif 

cete, che temono nel icruitio di Dio colo- tù heroic he , che l'anima innamorata hà, & 

ro,ehenon l'amano da douero.fc per quella esercitatosi i rioii biancni , ciieapparten- 

cauia ti chiama sfrutto dokc£ li come quel gono al bene della propria confeienza , co- 

palato,chc non è fano,non gufta la dolcci- me fonoli tre voti reli^ioiìd'oll>cdicza,ca- 

iadclbuo 1 icibo;cosiranima,chcnonepu- iìità, e poucità ;comcancoirofsidcll'ho- 

xa , non riccue in fc quello vero amore , c norc* glorn di Dio , qual fono Toi-atió vo- 

pcrqueflo rifpetto la purità dell'anima è il calceli cuuleJodi Jluinc, il face indo; e li 

fettimo ramodi quello diuinoarborc . turchini zelo dell\mime,col quilc rigo» 

Le foglie, le quali quantunque non iiìno ueinano 1 1 udditi^fi^feicitano le lètte ope» 

elTentiali ajrai-bore,radornanopcròiiooKo, cc*li miiericordiacorporalije It fette fpiri- 

iono le gratic date, e dolcezze intcriori,chc tuaiiisutti quelli fiori chiede laSpofa quàdo 

l'anima innamorata riceue , lignificate nel- dice:f */«/#-^/?*™***:ioiìcnetcmi co fio- 

le poppe dello Spoio , di cui la Spola dice : ri. Le mele rinalmcntc^chc fono il frutto di 

MrliermfunfvbermtM» vm* , jr»gr»nt$*~ quellodiuinoarborefonolitrauaglij'afrìit* 

t;»/«#»fi/^riOT".i>onomi^lioriletuepop« tio.ii ;cubulatiom,elcpcrfccutioni,chcr 

re , enei vino , le quali danno fragranza di amrnafopporta,con pauenza, quando Dio 

uorriilimi odori: del le nouegratic oratù gliele dà o procura ale une di cflc. oermag- 

date parla la Sci ittur 1 diurna* n'habbiamo giormeiitc fcrui ri limitando Culto nel pt» 

fcritto altroue diflufamente . Le dolcezze tiic,e di quelle parla la Spofa , quando dice: 

interiori fono di moltcmanicrc , trà l'altre Stipate mt mali*, quia am»rt tan^uto : forti- 

à raccontano i giubili , allegrezza fpiritua- fìcatemi con mele.chc languifcod amore • 

le,tcnercze, lagrime dolci* Copra tutte loto Dio Signor Nolho ce lo dia per ma infinita 

éla4olce^^piciiem,chenaibr<iairAf- borni, cmifencoidia. Ameu. 
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SE T T E ME DIT ATION I 

SOPRA I/ORATÌONE DOMINICALE. 

ite g ,orni dello fettimon* dell* S. Madre Terefo di Giesù , vtififfimé 
peri ofertitiodella prefenxMdt Di*, e facili per mantenerle tn-citfeum giorno . 
ì i * 1 

O E M I CK 




GOUofcondo la Kofi r a conditane il Creator di e fa , e f Apendo y che per ejfer lacapa- 
etto dell 'onimonofiro infinito, ogni riamo domanda co/e nucuc , fi quieto 
con ritener ne vnoj ola , tentando t ifiejfo Signore nel c. 6. del Leuit. che eia/tutu* 
? torno accio non Jr efiingueffe il fuoco dell' Alt ore , il Socerdotehoueffe penfiero 
ce» nuoue legno di mantenerlo vétte ; per fi gmfi carne in figlerò* che nei ogni giorno 
ccn nuoue, eviue confiderationi dobbiamo mantenere ti coloredellodeuotione, accia ncn fi refi, 
freddi.» i fi perdo del tutte* E fe lene ci* porr iapar ere imper fot itone, o nondimeno pi om.it,', za 
diurna, perche ondando Camma dietro olio feto naturai condii ione y nodi ftmpre inuefitgan- 
do l'infinite perftt rioni dt Dio enonfi cent enti con meno poiché egli foie può- fot tare, CT empi- 
re lafua capacit à. Vnofol ce/a fi pretende con quefi e poche meditai ieni t ciot mantenere ti fu Or- 
co dell'amor di Dio; però vi Infognano molte legno, & ogni giorno t'hanno do rinomavo .perche ti 
calore , & efficaci* dell* nofiro volontà è rale y the ben puòconfumare Ut ulta ; anta, che ogni 
cefo le por poco fin tonto, the arri ut, a nodrirfi di quel mede fimo fuoco [eh* il fommo,& infittito- 
mene Jil qualfoto contento, f od tifone riempie la capacito nofira. Hor offende l'arai ton Domini- 
tale vn legno ptì difpofioper mantener viufiqoefio fuoco d mino accia dalla frequente petit te- 
ne di quella, non venga lavolonrà ad iut epidirfi,pormi,che farò conforme olla ragion* trouor 
qualche modo^berepe t è dolo ogni giorno ita all' iatellt ti o uiffi ro co nuoue confi der attoniti fuo 
rin ft t J coment o,& tufieme confo rut.e mantengati fuoco* colore dello demottcot nello,vo!ont 
Qutfto fi forò comodamente tempori ondo le letto tetti toni per i fette giorni dell» f et limano, 
a ciofeun giorno lafua,con nome* titolo dtfierento,che quadri a quella petit tone,alla quale ri- 
duciamo tuttocìà, che in quelladimanda pretendiamo , e qua* todefi doriamo da Dto or t enere . 

Le pet iriomigiàfi fanno . Li titoli , e nomi di Dio fono, quefi i; tadre, Rè , Spcfo , Pafiare, Re- 
dentore , Medico, e Giudice . Di forte ;eheil Lunedì fi Jneglt ci afe uno % dueuée Padre no/ho, 
ehi fei ne Cicli , fio font ificatotlnomo tuo. Il Martedì : kd uo fi ro, venga a notti Rcgne-tue. 
21 Mercordèl SpofodtlC animami* fi facci latuavolonrò . JlGiouedt : *afi or nofiro darei 
hoggi ttnoflro pane cotidtau* . // Venerdì y Redontor nofiro , perdona a oofi ri peccati, cerne noi 
mitri perdentamo a noftrt debitori . IlSobboroy Modico nofiro , non permettere , chec*dtarm 
Bello tentai ione. Lu Domenica % giudice uefiro y liberaci dal male * 

MEDITATIONI DI SANTA TERESA DI GIESV*. 

P E TITIONI PRIMA difpofitìone, &ordfneaggiungcndo gli ti- 
per il Lunedì . toii, c he con unta verità gli conuengono : 

tanto più che conciti s'eccica la dcuotionc , 
* 'adre nofiro, che fei ne' Cieli fio fan ti ficai e e s'auuhia il fuoco dellaitrcdcl cuorno- 
il m/um tuo . Itro.con rinouarui le legnaie la no: tra con- 

fidanza prende forza confideranno» , chea 

QVamurtquc il nome dì Padre A*a qurt- colui.chec noftro Padre,franno tanto bene 
lo , che più quadri a tutte qucue_* così gioì ioli titoli ,&: a noi altri ramo fauo- 
*• Pentì ni , e ne dia maggior con» rem ili » Dunque acciò il fuoco h abbia 
/ìdmza.c per mezzodì cjso fi volle obliar* 4 Lunedi legna per contumace nelra fola-* 
il Signore a darci quel che gli domandia- conliderationc di quello nome di Pa- 
moi con tuteo ciò non faremo cowaUfua djc , « prima p«icjone , conlìdera , che 
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tuo Padre e Dio trino in perfonc , cV vno in 
cflenza, principio , & autore di tutte leco- 
fe.vn efserc lenza principio, che è caufa,& 
autore de! l'eilcrc di tutte le creature ; pel 
quale ne muouiamo , nel quale viuiamo ,& 
habbiamo|l , clTerc,foftc.nrando,c mantenen- 
do i 1 tutto . £ doppo con fiderà te lìdio, che 
fei fìllio il Padre cosi potente, che può cre- 
are infiniti modi; tanto fauio, cheli faprà 
gouernar rutti , come gouerna quello crea- 
to, fen/.i mancar la fu;i Prouidenza amuna 
creatura com i ne Udo dal più aito fratino 
hVal piti bailo vermicello del b terra :co&i 
buono,chc fenza vcrun'riHerdic Uà fempre 
comunicandoli a tutti , fecondo la capaciti 
di eia fc uno e fpecialmcntctoniideri l'hun. 
ino, e dici ; ouanto è buono querto Padrc_> 
per me, porche lì compi.ic ]«e,cn'io haueffi 
i'eilerce godeflì quella dignità di tìglio mio 
lafciandoda parrc per cre i rmi, di creare al- 
tri huomi ii i,cl.elarcbbono Itati migliori di 
me ; facendo qui ponderarrone, quanti me- 
fiti di efferamato , e kiuito tal l'jdre ,che 
per fola bontà fu.» creo pei me tutte le coli* 
c me Hello , perchelo fer uiflì yL godeflì . In 
quella occalìonc domanderai per tutti gli 
riuomini luce per conofeerfo, & amorecon 
cui l 'amino, e lo riiigrarijnodi tanti benetì 
cij ; e che lìino tutti tanto virtuofì , e fanti , 
che in elfi tifplcnda la imagine di Dio loro 
Padre, e che ih anche in tutte le cofe glori- 
ficato, c fa mi Meato il fuo paterno nome , 
comv nome di Padre ,chehatali figliuoli, 
che ti fbmigliano al Padre , che fi creò . Da 
«joefrr ne fegue appreflo [ uducendoft a 
memoria li molti peccati de gli hnomini ) 
yn grauc dolore ni vedere, che ila offefo 
tanto buon Padre da' fuoi ingrati fgti , &il 
rallegrarli di vedere ; che vi fijno nel inon- 
do fcrui di Dio,nc' quali rifblenda la fantità 
di fuo Padre ; attrilrandofi di qualliuoglia 
peccato, e mal'cfempio, che vedette , ralle- 
grandoli infieme di qualfiuoglia virtù ,che 
in alcuno conofccfsc, ò vdirohaucfse: ri ri- 
granando Dio , che creòi Santi Martiri ,i 
Confcfsori , e le Vergini , che apertamente 
moiìratono d'efser figli di ral Padre. Ap- 
preso di quella connacrationc ne fcgtf^ la 
confufìon cfhaucrlo egli particolarmente 
ofTefo di non hataer fatto /lima de' fuoi be- 
neficile di tenere così indegnamente il no* 
me di figlio di Dio^tto a generare petti re» 
»ii,e gcnaoiì: pondt'ram4o qui le conditio- 



ni de* Padri ; di che maniera amino i loto 
figli benché dcformijeomc li mantengono? 
quantunque ingrati , come li fopportino , 
benché virioli;comc facilmente ad elfi per- 
donino, quanto ritornino a cara loro, & ali* 
obbedienza ; come dando efli affatto fpcn- 
lìcrati,i Padii accrescono loro le facoltà A 
hereditàj coti Adi rando come tutte quelle 
conditioni fìrirrouanoin Die con infinito 
vantaggiosi che è caufa,chc l'anima s'inte- 
nerì fca, e prenda fperanza di nuouo perdo- 
uopcr fé, e per gli altri , non difprcegiando 
vcruno/ipcndo, che ha tal Padre, che e co- 
rauncagli huomi ni, Ce a «li Angioli .- ' 

Il giorno , cheanderai con quelii pcti- 
ripnc ; hai da mdrrzzare tutte le coté a que- 
lla confrd .rottone: pcrc/emii > , L imi crai 
l'i magini di Chrifto, dirai? Quello e* mio 
Padre; fc*l Cielo; quella èia cafadimio* 
Padre: Seafcoltiquaid'.elettionc, dirai; 
Quella è* vna lettera , che mr manda mio* 
Padre: Semiri i drappi , che vdti , icibi , 
ei e mrngi ,ò altra cofà, che ti tallegr i, di- 
rai tutto quello mi viene dal la mano di mio 
Padre , fc alcuna cola ti attt ilfa , ti dà pena , 
e trauiglio , tutte le renr.itioni , cfcaucrliri 
dirai, tutto mi \ rene d ".Ila mano di mio Pa- 
dre per mio eicrchio, e per mia maggior 
corona . E così dirai con rutto l'aftctto 
del cuor tuo . Sia fanti fica to il tuo Tanto 
nome. 

Con quella con lìderatione, e prefenza 
di Dio « sfo zi l'anima di parer figlia dr 
chi è veramente , & aggradire tanti benefi » 
cij , rallegrandoli Angolarmente di vederli 
figlia di Dio,forclIa di Giesri Guitto, here- 
dc del fuo Regno,e compagnia ncli'hcrcdi- 
ta coll'iflello Chrrflo : e vedendo l'anima-, 
che il Regno di Dio e fuo , deiidera, che 
tutti fiamo fanti , perche lì aumentino quei 
beni, jpercioche mentre faranno maggiori, 
cfc in j>iù numero , maggior parte ne Te toc- 
cherà. 

Qui viene molto a propolito confede- 
rare quel 1j prima f-arola, che difscChrifto 
della Croce : P; drc , i crdona loro - perche 
non fanno quello , clic ii fanno: artefoche 
in quella riprendono le conditioni delle 
vheere patema li di Dia. Lqnì li porran- 
no fare atti d'amore , e cai irà v( rfo coloro, 
che ne hanno ingiuriato : & apparecchiarli 
l'huomo per quando maggiormente fir.\ i n • 
giuriato .Qui ancora viene molto a propo- 
sto 
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ffto l'hifroria del figliuol Prodigo 
dipinge |>irì al viuo la pictè paca» 
vn figliò prima perduco.c poi guad 
rcflicui ro ailaYùa primiera dignità 

SECONDA PETITI 
perii Martedì. 



acojc 



Ri nefiro venga a nei il tuo regno . 

F Atto la fera l'eiamedi quel , che hà rat- 
to in quel giorno del Lunedi , feguiti l'- 
anima d'entra re con Aio Padre Dio , edo- 
mandatogli perdono della fredezza , con_» 
che ha tcnu sconto del fui) honore.glor ia, 
e fonti ficationc, s'apparecchi pel giorno fe 



*ftà con quella pofscflìon? , efsendocgff 
quello , cnc e ; © veramente voler'cgli ft 
fo cóerc Regno noliro , e darci li rit^ 
pofsetfìone : benché per adefio più mi Cv 
disfà l'eiscr noi Regno fuo , poiciie di qui 
O N h nafee , cjneègliùail Re riolno . ÌAist^J 
vna vo::.i*.i Sanca Catarina da biena : i ' Sbi 
tupcniicrodi me , che 10 hauro pernierò 



dite : &ad na cerca Religiofa : Rabbi tu 
cura delle cofe mie , che io l'hauro Ielle 
tue . Hor dunque teniamo noi non liet o di 
diuenirr^li,chcSua Diuina Maeirà (i l,ouo- 
ri,e fi pregi di regnare in noi.che egli lo ter- 
iache noi regniamo in luì. E quei to e il Re- 
gno , del quale rifrcfsoSignorcdi'se nel Tur» 
Vangelo: Cercare principalmente t> ima di 



guentcdel Martedì per tramarlo in quello ' »tt* Itcoft il Regno di Dto , e èrme»*** 



come Ré , hauendolo trattato nd passato 
giorno come Padre. E co$t l; « i fa. filando- 
ci fofaluti.dicen. logli: he n ;iu .ogaanci 

il tuo Re £ no . 

Scgtic molto bene alla pacata quella pe- 
titione.poichealli figliuoli lì deue il Regno 
paterno; dicendo inqu 



n- 

à - il déraonio.e la c arne regnano nella tet- 
ra , rcgn ite voi Rè nolli'o in noi altri , e di- 

Ihuggereinnoi quelli Regni d'Anancia, di quanto magnanimi, humili , rnainueti , 
Superbia , e di fcnfualkà . 111 due manica* li modelli nel volto : quanto pentiti ne' Icn 



teui del rejiantt ^perche ne hà penjiero il vo- 
JlroPadre . Di quello Regno di.Sepfltfk 
mente San Paolo,f *f era gaudio , e faci ntll+ 
òpirttoSmnt» . 

Confidcriamo dunque quanto dirà di 
ragione, che noi liamo di quelli , de' quali 
Dio ii pregia d^fscre^oio Ré , ed eglino 
d'efserc Regno di lui : qu introno .do .ni 
di virtù, quanto comporti nelle j arote , 

é 

lOCO 



potrà intendere 1 iella pennone ròdi man- rrauagli , che purità d'anima , c.iecmJi- 

d.mdoal Signore , checi conceda la pofsef- dezza di pentìeri , che amor viceiuLuo- 

iione del Regno de'Cie'i.h cui proprietà ci letraloro , chepace, ctranquilir. 

fpetta, come a' ridi <uoi;ò chiedendogli , i loromouimcmi, quanto lenza in 

chcegli regni in noi e che noi n'amo regno gli altri , e quanto éettderon del iwnc di 

fuo . Tutti due ]uefh felili fono Cartolici^ tutti . 



Consideriamo, quel che panane' u ti 
vafs a Ili vctfoil loro Rc,c di qui alzavemo il 
penlieroal Re del Cielo , M imparere.no , 
comedobbi ino portarci col noliro , e che 
quel i i , c he dom andiam o , di c e n do: Venga m 
nei il $ Me Regno . Tutti vi ùiamo fotto vna 



conformi al la Sacra Srictura , ecosirae 1' 
aflfeim mol Teologi:per no fe n- 

fodifsc Chriflo Sig'n >r n >trro : l'enitebene- 
detti al Padre mio poffedete il Regnt , eh* -vi 
fù appparitthiato fin dal principio dtl mondo . 

£ del fecondo dice San Giouanni , che di- 
ranno i Santi nella gloria : Ne hai redenti 
Signore cnl fangué , e fate (li di nti ftejjt vu 
Regno per tuo Padre , e D.oaofirt . In >]UC- 

fti?enii li r^trouavn'ammirabile Tortiglie*- tia j orrclerob*>e > c le vitcpclno' 1 
2a,edè, che jaando parla ì jiocon noial- aniìoii di dargli inulto in tutto.n 
tri , che dice, cl/e il Regno noftro: e quan- 
do poi noi altri parliamo con efs.> lui, lo bc- 
netticiamo , perche ùamo Regno fuo;e cosi 
andiamo fcambicuolmcnte regala n iod »c?£ 
vlàndo di quelli vezzi.e coltelle celclli . Io 

i 1 1 : ji. 



irvn 



IJta&e, obiigati ad ofseruarla,aiutando< 
l ' ikiO,c comunicando gli vni le cofe 1 
iàricclic all'altro mancano. Siamo o! 



— — — O *€m\ *t a% 

aij nolhì ricorrere a lui per giulucia . nelle 
ncceiTita per rimcdio^urti i fccoh.ci afeono 
fecondo il talento nella fila manier i , tieni' 
inuidiadel compagnoni foldato nella guet- 
ra,rdflSciale iKll'oitìdo;!! cótadino nei fuo 



non sò veramente quaHTa maggior dignità eército, i l Gcntilhuomodl Dottore , il Ma- 
deH'huomo , ò praggiarli Dioditcncr noi tiriàro , e chi non Joconobocm >i procnea 
per Regno fuo, c refiar fodi sfatta Sua Mao- feruirk),edciidcra vedciloiinineuon v'e 



Dkjitiza 



LA terza peticioncc , Facciali la tua vo- 
lojitàidcfiderado.chc intuite lecofe li 
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perfouaalcuna ; à nobiie.o plcbca^o ficca, ò - ce delle bcltcmmii ,e fcl,cruimenti , che «li 
pouc.a , ò di qualur» ^citatoli iìa » che_> fecero iSaldari,e Giudei quando Io \iddcro 
non fi rallegri , c!.e il Re babbi* amici , c in quella manie*.* , tarai tuarti di burnii ta , 
familiari,eo' quali fi ccn'òli-e lì ripoli: c tal con dclìdcrio , cl>c gli nono ri , e le iodi del 
volta perche il Rè rauorià;e,e vuol bene a/i mondo lijnoayxH corona di fpinc . 
vn particolare , rutti fanuoagara di fci une 

aqueftotalc, Thonorano, e lo riluttano : TERZA PETITIONS 
Tutti dciTderaua, e procm.fiKì larice, eia per il Meicoidi . 

quiete frà di loro jechc il Re loro fia beY)L_» 

fcruito da tutti . Dilco: riamo adofso per Tucuafi Ut* svolenti , tisi perfettamtntt 
quelle condit ione del Regno, &applican- m t trr<% ^come nel deh . 

dolc al noflro proposto conofccrcino, che 
quello, che andiamo domandando a Dio,è, 
che le fuc leggi fiano ofseruate ,cd egli lìa— 

ben fciuitoj chei fuoi valsalli viuano in pa- adempia la voloiuàdi Dio.'anzi domandia- 
cc , e tranquillità . Domandiamo ancora , mo,cne fi adejnpia nella rena cos: pei fetta- 
che l'anime nortre , dentro le quali ftà il rnente.come nel CieJo,con .imorc,e cai icà . 
Reguodi Dio, fiano tal mente compoltc , Segue moltooenc dopo le dncpaisutc que- 
chc meritino d'cfstre Regno Auxchc la Re- Ila pctitionc,poich'ccofa molto giufta, the 
publica del le noftrc potenze gli fia molto fi adempia intutto perfcttrilimamérc la vo- 
obbediente gl'intelletto Irabile neilaFedcda lontà dell'Eterno Padre da' fuoi figliuoli ,e 
volontà determinata ncll oiseruanza delle quella del Rè faur ano da' fuoi valsalli: E pei 
lue Cinte leggi , ancorché la coftafse la vi- maggiormente dcllarci, . cccnderci , e con- 
ta : le potenze tanto conformi , che non. formaci con quella Diuinao olonta^iìima- 
faccino iclìftcnza alla Diuina volontà ; le giniamoci quello Padre, e Re de' Regi ,con 
nortre palloni >& a/Tetti tanto pacifici, che titolo di fpofo ama ntiilimo dell'anime no- 
non nprinobocca a mormorare , elarucn- lhe:^caci.icoii.ittentiouecon/ìdcrerà.que» 
tarli dclli precetti impolli loro di cu ita ; c (tonome.À iniédcriil regalo, e {attorcete 
tanto fenza inuidL del ben del prollimo , fonti di juello li eom prende ,llnza dubbio 
che fc Dio non me ne comunicafse tanto , veruna li lucgJìci anno nel fuocuore iucre- 
quanto a gli altri , io non ne l'enti ili pena > dibili acinienjdi ademfitc la volontà di 
anzi più torto mi rallegrarti in vedere , che quel Signore, chcefsendn RcdaAla Maclla, 
querto Signore regni nella terra, enei C.ic- fplcndocdcl Pad re ,obi; st > delle lue richezze 
lo:c mi tengo per moltocontcnco di leruir- c pelago ditutta Ubellczza/ortillimo , pò- 
io,comc \ n'altro miniltro comunale ;cmi tcntiiiimo\ iàpicurùiÌmo,ò<: amabiliil;i«o» 
tenga per molto ben fauorito , e pagato di vuol cfscr'amato da noi altri ,& .un a me egli 
fcruirein qu.illiuoglia officio , e cola in con amor tanrotenero , come ben lì da ad 
quello Regno . Finalmente , theeqli folo intendi re couquvilo dukhumonome .. 
ua fcruito, obbedito, e che regni dentro di STpregiauiokoà M. ai quc.'tonome , e 
noi,e dtfponga di noi,di me in particolaa^e perciò . Gicruialei e fornicarla, & adul- 
<ii ciafchcdunOjComc Rè, Signore, vniucr- tcra, inuiL^idoIa., uirenza, la piega., che 
falcdel tutto . ritorniaiui eo ». oehhmai Padre.cSpofo 

Tuttoqucllo,chcfarai,òvdiraiin que- pei dadecoufi.: 1 .iwa,clicuiv.ziad , cfscicda 
fto giorno, fi hàda riferire a quella confrdc- lui rieeuu:.; .. 

ratiouedi Dio Ré nolho^omc fi fece della In quello n« me fi ci dimortrauo tutti ipc- 
pafs.ita 3 Dtp come Padre .Qui viene molto gni dell'amor re. riero , e conJìdente, il carn- 
et propolìto quel pafso ,quindo Pilato dop_ bio,crVguaiiia.della volonra Dimanda tur- 

JioPaccu fedite al noftro Redétoielocauò. to l'amore, rutto il pernierò,;, tucìo ìicuo» 
uora alla prefenza del Popolo,c oronato di re Così fece Dio doppo hauti farro ii pat- 
#pine,convna canna nella mano per fecttio to.r la Icricturadcllo fponfalitiocon I'r.ie- 
& vna ve/re veccl ia di porpora ,, dicendo: le,nelDeutero;io m i> > douegli domandò; e 
Iccofm il Rè i* Cintiti . E doppo dVhaUer- Co:nandò,che ^ama/se con tutto il Aio cuo* 
lotuadoraxo confonimariucienza , in ve- re,con tutta l'anima, contuttc le fue forze. 

Vegga 



Medi Ut ioni [opri f Or At ione Domini* aU , ! 8 9 



Vegga dunque, quanioaccorra , quanto 
utirara,& adorna dcii'cffcre la Spofd , chcè 
amaca da cosi gran Re , e quanto compolta 
in tutto l'intcriore, óc e! rettore fuo . 

Contìdcri le gioie , e gli ornamenti , co' 
quali quello 5ju<iO dolci djmo AiGi'adorna- 
rc le tue Spoie,c procuri di d ifporre J'anima 
Aia per meritarli ,chcal licuro-nonlafcicrà 
poucu, ut froncu.: egli domandi quella 
gioie , chepiùa^ra UiconoaSua Diuim 
Madia . Pongati afuoi piexircoiihumiJta , 
che qualche vo ta iì degnerà quc'to Signo- 
re di /oleuada con cc.'e/te clemenza , c ri- 
fCeocila nelle Aie b raccia , come fece il Rè 
All'aero con la Regina Eller . 

iPotiàconlìdcua: lapoucrtà delladotc > 
-che fcco porta per quc:to fponialitio, eia 
ricchezza «rande della doredeiloSpoio^e 
come per artiì del fuo (angue comprò dal 
Aio Padre l'anime noltre periarle lue (pol'e 
.cflcndodi prima fchiaue di Sataua:lo ; j e 
conitderi ancora , come per ;uc la caafa_j 
con molta ragione iipu<>r h ia n < re ^ poto di 
iangiM,il quale fpomali. io u tace ne! Hattc- 
Amo , doue ne diede la lua Fede c 1^ 
virtù, cdoni.chc /bno l'oui un èto dell'ani- 
mcnoftre. fccomctutti 1 benidi Dio fon 
/atti noi tri per mez/.odi quello fpoialT'o , 
eturri i noftri rrauagli , e tormenti fon 1 di 
quello dolciifimobpofo , che tal c*bio fece 
egli con notale t; dando a noti Tuoi beni ,e 
pigliando perle i nollri mali.Chi ciòconfi- 
dcrcrà, conc'ie dolore vedrà offenderlo , t; 
còche allegrezza icruùlo? Chi porrà lenza 
compatitone veder tale Spofo ad vna colon> 
na ^Dettamente legato, e battuto ;c nell 
Croce inchiodaro,e potto nel fepolcmjen. 
za che fé gli rompali cuore per dolore j e 
dell'altra parteehi potrà vederlo nionùn- 
te , tifufcituto,egloLÌofo , fenza fentirnein- 
comparabiiealiegrezza . 

In queftogiorno tornerà bene conlìdc- 
rarlo nell'Orto , poli rato dinanzi al Tuo 
eterno Padre , fiìdìiido l'angue , & offeren- 
doli a lui con per retti tfima retignationc:gli 
dica: Non ti /accia la mia volontà, Signo- 
re, ma la tua . Gli atti di quello giorno han- 
no da eflcrc di gran morti fica rione, eontra- 
diccndoalla Aia propria volontàri inolian- 
do i tre votti dcJl i Religione tenendoli per 
molto contento d'hauerli fattijcd'hauerJo 
per i/pofo , e rcnouato , e conAimato que- 
ste ipofaiuio nella religione . E quelli che 



nonfono RcHgiofl , hanno darò ai nar^ 
ancora i loro buoni proponimenti, fed. Irà, 
c parole tante volte date ad vno Spola di tal 
autorità . 

Q^VARTA PETITIONI 
periKiiouedx 

Diteci h*sgi il nojlro fmnt d'o£nÌ£Ìorni . 

LA quarra pcririonec; Dacci hoggi il no- 
llropanecottidiano- Al Gioucdi qua- 
dra molto bene quella petitionc col titolo 
di Pallore , a chi appartiene di palccrc la Aia 
gregge, con darne il paned'ogni giorno • 
li perche al Padre , al Re , & alloSpofa» 
molto ben quadra l'cfler Pallore j per ra- 
gion naturale li potremo dire noi altri Tuoi 
figliuoli, vallalii e fpoicciie ne mantenghi , 
c ne palcaron quei cibi , che a S. M . à: alla 
nolLa grandezza 1 poiché n'amo Tuoi figli- 
uoli ) conuengouo . E perciò non gli dicia- 
mole ci prelti,ma che ne dij quello pane ; 
nongiàdialtrijina no Irò; poiché Ti n'amo 
Aioi figliuoli, noftti ancora fono i beni di 
no!t.-> Padre . 

Non mi poilb perfuaderc , chcinquefia 
peticion. d. 11 im iama cola tcinporal-_» 
pei toitcntamentodel la vita corporale, ma 
coia ìpii icaalc per Co lenimento dell'ani- 
ma: poiché di lece peticioni , che faccia- 
mo ^ le tre prime appartengono a Dio ; la 
fantilìcarione del tuo nomejil fuo Regnojc 
l'adempimento della un diurna volontà . 
E delle qoattro che facciamo per noi altri , 
quella e la p. ima, nella quale particolarmé- 
tedomandiamo.ciicci perdoni i peccatane 
liberi dalle tcntationi ; e da ogni ma le^ . 
Dunque quell'vna cola fola,che dimandia- 
mo a noilro Padre, che ci dia ,non hadaef- 
rcrcdi cofa rerapocaie pel corpo: tauro più. 
chea figliuoli di tal padre non illà bene , 
aie conuien il domandar cofe tanto ba/$c,e 
comunali , che le fuol dare alle creature in- 
fetiorij&aglihuomini, fcnzach'efsi le do- 
mandiamo, t fpcciaUnentc facendoci S.M. 
auuiiati.che qa indo gli domandiamo , pro- 
curiamo prima le cofe del Regno Aio, che è 
quello f che tocca ali anime n*>iìre , i eta del 
lodante ha Sua Maeftà penlìcro . E quello 
volle dichiarare per S. Mattco,iniegnaodo- 
ci a domàdare quelt'iltc/so p.vic://pa»e >w 
fi re f$pr*foJÌMi ult «torri Oomàdaiì 

dun« 
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per fona alcuna : ò uobile,ò plebca.ò ricca, ò • ccdcilc bcltcmmw ,e fclicriilmenti , che gli 

pouc.a , ò di qualun que Italo il lia , chc_, fecero i Saldatile Giudei quando Io virìdero 

non fi rallegri , che il Rè riabbia amici , c in quella maniera, tarai tu arti di bulinici , 

iamiliari,co' quali <ì ct:n.òli ; e lì ripoli: e tal con deriderlo , che gli hono ri , e le ludi del 

volta perche il Rè fauoriùe.e vuol bene art mondo lìjno a/ioi corona di fpinc . 
vn particolare , tutti fanno a gara di (bruire 

aqueftatale, l'honorano, ciò riletta no : TERZA P E T I T I O NK 
TurridefiderauajCprocui.ino la pace, pia perii Mticordi - 

quiete frà di loro ;e che il Rè loro fìa be*n_* 

fcruito da tutti . Di/corriamo adefso per Faccia/i Ut navolontì , co) prrftttamtntv 
quelle condii ione del Regno, fltapplican- imttrrm y comtncl 
dolc al noftro proposto eonofecremo, che 

qucllo,chcanaiamodomandandoa Dio,è x T Ateiza peticionec, Facciali la tua vo- 

che Iefueleggiiìanoofseruate,.cd egli lia__ !_* lont;iidcfiderado,chcintuctc Iccofc 11 

bcnfctUÌto;chci fuoi valsali! viuanoinpa- adempia la volontàdi QÌ<xauzi domandia- 

ce, c tranquillità . Domandiamo ancora , mo,cne fi adempia nella terra cov perfetta- 

chc l' jnimc noftre , dentro le quali ftà il menrc,come nel CieIo,con amorc,e cai ita . 



Regno di Dio, fiano talmente compollc , Segue moltabcnc dopo le dticpaisatc quo 
che meritino d'cfstre Regno fuorché la Re- Ila petitionc,poiclv*ècofa molto gmfta, chi 



piiblica de Ile no/tre potenze gli iìa molto 
obbedien re ;l'i ntcl letto ftabilc nel U Federa 
volontà detcrminata nel l 'ofseruanza delle 
file fante leggi , ancorché la colrafse la vi- 
ta : le potenze tanto conformi ,. che non. 
faccino relìftenza alla Diurna volontà ; le 



hc 



li adempia intutto pcrfcttiilìmamcrc la vo~ 
lonrà dell'Eterno Padre da'fuoi figliuoli ,c 
quella del Rè fourana da'fuoi vafsalli;E per 
maggiormente dcllarci,. cccndcrci , c c6n~ 
formaci con quella Diainavolontà,imma- 
giniamoci quello Padre, cRede' Regi, con 



noftre partì oni ,& affetti tanto pacifici, che titolo di fpofo amanti ìlimo del l'anime no- 
non.i prino bocca a mormorare , clarucn- llrerA a ci i con. tttentioue considererà que* 
tarli dclli precetti impolti loro di cu ita ; e ftonome,>xirtfcderàiI rcgalo.e fa uore. ci. e 
tanto lenza inuidia del ben del prortimo , fotta di quello li comprende , lattea dubbi > 
che fc Dio non me ne comunicale tanto , veruna li meglio anno nel fuo cuore ine re- 
quanto a gli altri , io nonne fentiilì pena » dibili vieiidcnj di adempire la volontà di 
anzi più tolto mi rallegrarti in vedere , che quel Signore, eheefsendo Rèdaila Macftà , 
quello. Signore regni nella terra, enei Qc- iplcndocdel Pad re ,abi: so dei le fue richezze 
loremi tengo per molto contento di ìèruir- e pelago di tutta labcllczza/ortiilimo , po~ 
iojcome vn'altro miniftro comunale ;cmi tcuiiilimot làpicntuTimo,ÒL amabilirtimo» 
tenga per molto ben fauorito , e pagato di 
feruircin qualliuoglia officio , e cola in 
quello Regno. Finalmente , che egli foto 
iia fcruito , obbedito , e che regni dentro di 
noi,e difpong a di noi,di me in particolare ,e 
di ciai'chcdunojcomc Rè, Signore, vniuer- 
fale del tutto .. 

Tutto quello , che fa rai , ò vdirai in que- p 
ftogiorno,fì hàda riferire a quella conlidc- lui nceuuta . 
rarionedi Dio Rcnoitro,come li fece della In quello n< -meli ci dimoftrauo tutti i pc- 
pafsata a Dip come Padre .Qui v lcnc molto gni dell'amor re nero, e coni ideine, il cam- 
q propolito quel pai'so , quando Pilato dop. b io ,c l'V&ual ita. de Ha voi un; à Dimanda t ur- 
pol'accufedateal noftro Redétore Io cauò. ta l'amore, rutto il pernierò,,. tu:to il cuo» 
fuora alb prefenza del Popolo,coionatodL re «. Cosi fece Diodoppo batter, farro i; pat- 
Jpine.co» vna canna nella mano per fccttro to,e la icncruradcìlo fponfalitiocon I frac- 
eie vna vette vcccl iadi porpora,, dicendo: 'enei l)euteronomìo;douc gli domandò; e 
Icc»f$4t il Rì it G tutu . E doppo d'haurr- coinandò>che i*"amalse con ru*to il iuo cuo« 
lotuadoraro con fomma riucrenza , in ve- re,coiuutta l'anima, con rotte le fue fot ze. 

Vegga 



vuol efser'amata da noi altri,&. amarne egli 
con amoc tanto tenero , come ben lì da ad 
intendere conquelto dalciiùmo nome .. 

S i p regi amolto S . \L di q uè-' to nome , c 
perciò. 1 Gieruia.ci j e fornicarla^ adul- 
tera, inuitf.iidola a , nirenza , la piega., che 
ritorni aiui eo e iochbmai Padie.cSpofo 
et darle coutid.. iua,c iicurezza d'efserc da 



Mcdttat ioni fopr* fO> 

:ga dunque, quanto accorra , fianco 
iitirara,& adorna deu eiTcre la Spola , choc 
amata da cos'i granRè , e quanto compolta 
in tutto l'intcìiotc, & citeriore Tuo . 
, Comìdcri le gioie , egli oroamenti , co* 
quali qucItoSpi >io dolci Unno laol'adorna- 
re le lue Spoie,c procuri di difporre J 'anima 
Tua per meritarli ,cncal licuro-nonlalcierà 
poucra, ne (concia : ci; li domandi quella 
gioie , che più aggradirono a Sua Or u io a 
JVlacflà . Pongali a Vuoi piedicon humiltà , 
-che qualche vo.ta fi degnerà quello Signo- 
re di foleuaiia curi cele/le clemenza , c ri- 
tenerla nell e fue b i accia , come fece il Rè 
Ailucro con la Regina Eller . 

;Potràconlidcui«:bpi)uectà delladotc -, 
,chcfcco porta per quel to fponfaiécio, eia 
ricchezza grande delia dote dei lo iipoioj[e 
come pei .u cù del Aio (angue compro dal 
fuo Padre l'anime noltre perafarle lue (po.e 
.cflendodiprrmafchiauc di Sarauailo ; j e 
conlìden ancora , come per ;uc hi ca iu _. 
con molta ragione lipuochia n ire S polo di 
fangu«,il quale rpomali: io .i lece nel 3atte- 
fimo, doue ne diede la l'uà Fede cui alti l» 
virtù, e doni.chc fono l'oinamèco dell'ani - 
menoftxe. t come tutti i beni di Dio fon 
fatti noihi per mezzo di quello fpoiàl'tio , 
erutti i noihi trauagli , c tormenti fono di 
quello dolci i lì moSpofo , che tal ubio fece 
egli con noi al: i ; dando a noi i Tuoi beni , e 
pigliando per le i noltri mali.Chi ciò confì- 
dcrerà, con effe dolore vedn offenderlo , e 
còche allegrezza icruiilo ì Chi porrà lenza 
compatitone veder tale Spofo ad vna colon» 
na ftrettamente legato, e battuto ; e nell i_. 
Croce inchiodato , e porto nel fepolcr< v'en. 
zache fegk rompa ile u> ne per dolore j e 
dell'altra parte chi potrà vederlo trionfan- 
te , rifufcituto,cgloiioib , lenza lentirncia- 
comparabile^Ilcgrezza . 

In quello giorno tornerà bene conlìdc- 
rarlo nell'Orto, pollrato din i nzi aJ fuo 
eterno Padre , fudando fangue , tic offeren- 
doli a lui con perfetti ìlìma rcu*gnationc:gli 
dica: Non lì faccia la mia volontà, Signo- 
re, ma la tua . Gli atti di quello gior no han- 
no da eiTerc di gran motttflcarionc, contri- 
dicendo alla ma propria volontà,e rinouau* 
do i tre votti della Religione tenendoli per 
molto contento d'hauerli fatti; e d'hauc r io 
per ifpofo,ercnouato , c confumato que- 
/»©ijH>faii.io nella religione . £ quel Ji che 
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nonfono Rcligiofl , hanno darò ai nar-_* 
ancora i loro buoni proponimenti, fcdJtà, 
e parole unte volte date ad vno Spofo di tal 
autorità , 

Q^VARTA PETITION^ 
perilCiouedì 

Diua ti nojìropane d'ogni fiorii*. - 

LA quarta petitioneè; Dacci hoggi il no- 
flxopanccottidiano- Al Gioucdi qua- 
dra molto bene quella pe:itiouc col titolo 
di Paftorc , a chi appartiene di palcere la fua 
gregge, con darne il pane d'ogni giorno . 
E perche al Padre , al Re , & auoSpòf* 
molto ben ;uadra l'ciTer Pallore ; per ra- 
gion naturale li potremo dire noi altri fuoi 
figliuoli, vaflalli efpotcchc ne mantenghi , 
e ne pa/cacon quei cibi , cheaS. M. e», alla 
nollra grandezza [ poiché n'amo iùoi figli- 
uoli jconuengoao .E perciò non gUdieia- 
mo,checi prclti,ma che ne dijqucfto pane ; 
11 >ii già di altri,ina no troj poiché fi n'amo 
fuoi figliuoli , no/Ir i ancora fono i ben idi 
110 (Irò Padre . • ,"-«-. 

.Non mi po.Vc perfuaderc , cheinquefra 
peaci. >n. «imanTiamo cola temporal e 
pc. lì).- tentamene'.) della vita corporale, ma 
coia fpiritoalc per fo!len:araento dell'ani- 
ma; poiché di lece pecìcioni , che faccia- 
mo . le tre prime appartengono a Dio ; la 
fànnricationc del Aio nome;il Aio Rcgnoje 
l'adempimento della Aiadiuina volontà . 
E delle quattro che facciamo per noi a Itri , 
quella e la p. ima ,uella quale part icolarmc- 
. te domandiamocene ci perdoni i peccati;ne 
liberi dalle tcncacioni ; e da ogni male-. . 
Dunque quelt'.vna colà folaghe dimandia- 
mo a uoitro Padre, che ci dia , non hadaef- 
fcrcdi cofa temporale pel corpo: tanto più, 
chea figliuoli di tal padre non illà bene , 
uè cernatene il domandar cofe tanto bafsc.c 
comunali , che le fuoi dare alle creature in- 
feriorij&aglinuomini, feuzach cfsi Iedo- 
maudiamo. E fpeciaUncntc tacendoci S.M. 
auuifati,chc quando gli domandiamo , pro- 
curiamo prima le cole acIRegno Aio. che e 
quello *chc tocca all'aiùmc itofoe ;uk del 
iettante ha Sua Maeflà pcnlìero . E que/lo 
volle dichiarare per S. Matteo,infcgnando- 
CÌ a domàd are queft'iilcfSO pa 1 ie: 1! pane m»« 
firc f$}r*foftmt$*l€ da* tei hoy* ùOomadalì 

dun- 
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finn tic in quella petittonc il pane della do- 
tnna tuangclica . levirtù , & il Sanciamo 
Sacramento: c Analmente r urto queiloxhc 
mantiene, cconforta l'anime noflre , per 
foJlcgnodclla vira fpirirualc. 

Conlidcriamo dunque quello fourane 
Padre, R è,c S p o i . i c omc p a flore, co li ' il ì die 
conditioni de gli altri pallori ; ma con tan- 
to vantaggio,quanto egli Hello it lo dà nel- 
l'Euangelio , quandodicc. lofonoilbuon 
Pallore, che pongo la mia vita per le mie 
pecorelle, erosi vedremocon quanta emi- 
nenza lì rrou.nno in Chriflo le códitioni de 
gli ccccllenti,& ottimi Pallori, de' quali fi 
mcntionelfl Diuina Scrittili.) in perfonadi 
Dauid, ediGiacob. DiDauiddice, cl.e 
eflendo giouancrto lottaua con gli Orli * c 
Leoni , egli fmafccllaua , esbranaua, per 
difenda r da quelli vn agnellino . Di < . iacob 
dice , che non furono mai le Tue pecorelle , 
nè le capre, ci .e guardò f lei ilisHÉ rr.ai man- 
giò montone, necaftrato. ne capretto del 
Aio gregge ; nè lofeiò mai di pagaie al Pa- 
drone quallìuoglia animale , the del Tuo 
gregge , ò haucf se man iato i ! I uro , ò ruo- 
tato il Iadronejdt «ionio Toppo, cnua il cal- 
do , e notte il gelo ; echenon dormiti*-, 
di notte , ne ripoiauadi giorno, per dar 
buon conto del gregge j! iun padrone La- 
can . 

• Di quà facil cofa farà innalzar laconlìde- 
rarioncA' applicar qurllcconditior.i al no» 
flro Diuino pallore , che con tinto .uo dis- 
pendio shranò iJ Leone infernale per to- 
glierli la preda di bocca . Quando m.ii pe- 
corella fu Iterile in Aia manojcon che pen- 
derò le cuflodiicc ? quando perdonò a tra- 
uaglio proprio colui , che nofe la vita per 
quelle : le pecorelle , che iì hauca mangiato 
il 1 uro infernale, egli le pagò col proprio 
ianguc . Non iì fa egli mai capitale de! frut- 
to . che liotuada quelle : tutto quanro gua- 
dagna , e per loromcdefime ; e quello , che 
caua da loro , già ce l'hà dato innemt con 
rutti i Aioi beni . E tanto amorofo del le fue 
pecorelle , che per vna , che li mor i , li vc- 
fti della Aia il iella pelle , per ifpaucnta- 
re l'altre coli' habito di Maeltà . Chi potrà 
e/aggerare i parti del la ccleflc dotri n a , con 
che Jepa&e ? la grafia della virtù, con che 
le fortifica; la virtù de' Sacramenti , con 
che le mantiene? fe la pecorella ti dcfui'a 
pel vietato cammino , procura impedir- 



la, e ridurla col dolce lì le i .indetta Aia /"anta 
infpira itone: Te non fi ri duce col bene, la 
fpinge con la verga di qualche triòulationc 
di tal forte, chela fpauenti, mar.ortla^» 
fetifehi ,odvccida: le pecorelle forti và 
mantenendo, è le fà camminare : le deboli 
afpctta con patienza : le inferme le cura, e 
quelle, chenon pollòno carni nare, (eie 
pone (opra le fpalc,fopportado le loto tìac- 
chezzc.Qoando poi doppo la paftura ri po- 
llino, e ruminano il cibo,equcllo,chehan- 
no appretto della dottrina huangclica.egli 
le vaglia : e* ledendoli in mezzo d cfse,con 
U foauira delle Aie conlòlationi fi loromu* 
fica neh'anime, in quella maniera appunto, 
che fi il Pa'lorc col ri. uto alle Aie pecord- 
c Ncllwauerno procura loro i luoghi cal- 
di, e coperti,douc lì riposino da i lororraua» 
gli:le rende accorre dairhcrbc\clcnofe_, : 
auifandoh , che non fi ponghino nell'occa- 
fioni. le conduce per forcile, e per i prati de* 
iuoi cófegli molto licuic, ancore; etal vol- 
ta vad'no }»ei luoghi poluerolì , e per turbi» 
ni, & alle volte per balze, e precipiti)*, ma_# 
quanto all'acque Tempre le mena alle pili 
chiare e dolci, pci'ochc-queftc lignificano li 
dottrina , la quale lempre ha da cflcrcchia- 
ra, evera. • 

Vlddc JvanGiouanni quello Diuino Pa- 
flore erme Agnello in mezzo delle Aie pe- 
corelle, r< gendole, e guidandole peri piti 
frcfct'\ & ameni giardini, Icconduccu:u. 
a' fonti del:* «e uè della vita : ò che dolce 
cofa è vedere i 1 Pallore d'uenuto Agnello 
Paflor'e , pere he pafee ; & Agnello , perche 
è il palio mcdclimo:è Pallore, perche man- 
tiene, & e Agnello , perei e è il cibo Hello : 
Pallore : perete nudrifee peccorclle, & 
Agnello, perche nacque di ouellc . Quando 
dunque gii domandiamo , che ci diali pane 
cotiaiano,òfoprafoflanfiale > è •. n dire , che 
il Pallore fia nolhocifeox: noltro manteni- 
mento . 

Piacemi tal'horaconfidcrarlo , come il 
prefèntò vna volta ad vna Aia fotta in ha- 
bito di pallore convn bcliiTìmo volto ap- 
poggiato fopra la croce ,come fopn la ver- 
ga -^florale, chiamido alcune del le fue pe- 
corelle^ ad altre ftfchiado. Ma molto più 
fbaue cofeècófiderarlo. e mirarlo inchio*- 
dato del l'i/lcfsa Croce, come Agnelli arro- 
lìito,llagibnato, & accomodato per nolrro 
cibo,c regalo, e gulìo. Dolce cofaè* vederlo 

portar 



Mettimìcnt /opti foratine Dominitele . 



191 



portar la Croce fopra le (pale, cora^ to,coufarmealUdig«ici, die ne diede ic 
•agnclline , e vede, lo portar la pecora fmar- figli- 
Cica fopra le Aie fpalle. Come Tallo ce ci SiriàdacontfderareJ amore, col quale fi 
protegge, e ricotte nelle Aie viicer.c , e ci dona,|>oi,Jiecomaaa > che mai lo mangino 
lafcia entrarti! quella per le pone delle Aie forco pena della vie* rapendo Sua Macftà . 
piaghe: E comeagnetKno ù nafeonde, e clic molti rhaucuuuo da magiaicinpecca- 
cacchiude dentro ic noi tre. Conlìderiamo , to morra le; con tutto ciò èco» ve. eniente 
quanto vancaggiofe , quanto grafie ,c quan- & emeace l\imore,chc ne pona^chc per go • 
•taficurc cama>iiuno le pecorelle, che van- dcrc del l'amore , col quaie i fttoi-amici to 
co vici no 3 I-Pai t o re, e procuriamo non ai- mangino , rompe , e : umerale diiScnltà , e 
•lontanarci da! noftro, ne perderlo di villa : fopporta tante ingiurie de' nemici. E per 
perche le pecorelle , che fratino vicino al n.olharc maggiormente a noi quefto amo- 
ior Pallore, fono fempre più accarezzatele rcvol le cooperare ,& inftruurc quel tociao 
più regalate , efempredi loro qualche bqc- Diuìjio nel tempo appunto , chcftauaper 
concino piti particolare di quello , chccgU morire pei noi altri: E con i Ilare realmente 
iicfiòmangia. Se auui enc, che'l Paftore fi lauiacrne, c /àngue preciofoiu qualfiuo- 
nafeonda , ò dorma, la pecorella non i'al- glia di quelle Ipctie, voilc,chc lì coniccrafie 
lontana da quel luogo,fuichc,ò la pecorella cia/ouna mateiia ^paratamente , perche in 
veda , ò il delti il Pallore , ò cllamedelima quella lepatatioiKvcdiuiiÌQncnc moftrafse. 
baiando con perfeucranza Io fucglia* Scali' che tante volte.fc folse nccefsario,morirco- 
hora con nuoui regali vienda quello acca- be per gii huoaatni, quate volte lì consacra 
«zzata. e quante Mcise lì dicono giornalmente in 

Confideri fc ftefla l'anima polla in vna_ Chicfa Santa • 
iblitudine,efenza trottar la llrada in mezzo Quello amorevoli che ci fi dona,c l'arti- 
ci tenebre, & ofcurirà,ci grondata da' Lupi , ficio ««he in quello millcro vso l'amor Di- 
na Leoni, &Orfi, fenza aiuto dal Cielo , ne uiuo, einef&bilc; pcrciochc eisendo vero , 
dalla terra , ma fellamente le relli l'aiuto di che non li pofsono vnir due cofe /enza vn 
-quello fuaPaltore,ehc la difenda, egiiidi - mezzo witiuo , checo/à fcccl amore per 
£>i quefta manieraci vediamo moltcvoke vniriicoll*huomoì prefelacaincdella no- 
na ofeuretenebre circondati dall'ambitio- ftra mortalità, vnòaola a ic iteiso neii cfse- 
«c, dell amor-proprio, e da tanti nemici vi- re pcriénalcdclla vita di Dio,e cori deifica» 
•lìbiti, & inuifibili, douc non v'èaltro rime- tace la torna a darHncibo^ncrvnirnea fe 
dio, nè refugio , fe non chiamare quel Di- ftcfso per mczzanoliro * 
«ino Pallore , cheibio ne può liberate da Quefto amore è qu.ilo, chcdimandail 
. quei trauagli . Signore,chc noi qui conlìderiamo, quando 
•' In quello giorno s'hà da considerare il ci comunichiamo ,<eauìdcuoaocfscr'ui- 
•Miltero del Santiriìmo Sacramento , ,1'cc • drizzati fotti i nollri peniìcri.e quell'amore 
ccllenza di quWto cibo , che è riftefià fo- vuol , che teniamo dimmi a gli occhi , e 
«anzadel Padre, -del quale (magniiican- queftagratitudincdimandadanoi.quande 
do quello iaporc fatto da Dio a gii http- «comanda, che comunicandoci ci ricor- 
mini ) dice il Santo Re Dauid , che fi ùria diamo,chc morì perni i.Eben fi vede la vo- 
li Signore della {midolla jóell'jlre&c vifeire glia,cou la aguale ci lì dona ; poiché chiama 
di Dio. 1 

Maggior fu quella «ratia , ehe^l farli 
Dio huomoipoichenelriiicarnationc non 



quello cibo, 9«*t condì**»', cvuole , che 
juicio domandiamo o^ni giorno. Conùde- 
ri f.or Thuomo , che puri'n , c virtù hanno 
d'hauciecolo t o,chciu quello Diuino cibo 
lo mangiano : 
Dclidcrando vna Aia gran fonia ccjmuni- 
l ogni giorno, icmV>ihòil Signore vn 



deificò più che l'anima Aia, e la Aia carnè 
fanti/urna, vnaidolacon la Aia perfona ; 
ma in cucito Saciaméto volle Dio deifica* 
feruttl gli huomini , i quali molto meglio 

iì mantengono con guci cibi, co' quali sai- DelUffimofìonoIò paiia S*criÌÌ«iTót cTedif- 

leuarono da bambini . E perche, noi fu. -n- fe: ^aanh tfmrmi- r«i fura, cerne »uejl* 

ir onci battelimo generaci dell'iftefso Dio, frifimih , iùfrsr 4 if*r,: con rutto ciò fubiro 

*ollec<ser'cgli ftc/so il noftro mamenime*- !*dicdeiiccrrra d»farlo.In quello Giornali 

pi- 
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poti à confiderai quella parola , che di.ic 
ih ndo in Croce: Sino; e l'amara beuanda 
di ride, Ci aceto, ci .e . 1 1 d iedeto: E p,. rago- 
nar la ioauKà.c dolcezza, con la quale il Si- 
. gnorc ne mantiene , e ci dia bere , coli' 
amarezza , eon la quale noi altri corri- 
ibondiamoalla Tua fetc , & a Tuoi Tanti deu- 
dcrij. 

QVINTA PETITIONE 
pei il Venerdì, 

ter donaci t ne fin pcccat i , fi cerne noi perdo- 
niamo « 1 noftri adi tori . 

PEr il Venerdì viene molto bene a propo • 
•Stola quinta Pctitionc,cl.ediee: ter do- 
naci h ncftrtptccnt i , cerne noi li perdonia- 
mo * ' noji ri debitori \ iufiomccol tìtolo di 

Redento^ :perche,come dice S. Paolo, il Fi • 
glio di Dio Ai fatto noftro Rcndentore , e_, 
rilcato dc'noftri pera ti col àio l'angue; egli 
è quello, ci. e ne hà liberati dal poter di Sà- 
tanallo , a c ui ftauamo fopgeiti ; e ne prepa- 
rò il Regno de'fìgli di Dio,e ne fece Regno 
fuo,& 1 nabbiamo in lui la uoftru redentio- 
ne , cioè il pei dono de' noftri peccati , til 
ii prezzo , che li diede \ er lo dicano di 
quelli, 

Tutti i beni , che polliamo desiderarti 
per noi, fi compiendono nella pafsata Peti- 
tionc ; e tutti i mali , da' quali pp ili amo cf- 
fere liberati, lì contengono nelle tre feguen- 
ti peti tioni : e la pri ma è quefta : Pi rdonaci 
Signore ciò che ti dobbiamo j er quefto.che 
tu fei,chefci Dio, Signor vruuer.alc: e quel 
tanto , che ti dobbiamo per i benefici* ri- 
ceuuti : e quelrp di che ti li..mo debitori per 
le no A re col j e.E quefto perdono lia.Signo 
|c , come noi perdoniamo a coloro , che ci 
orfcdono,che fono noftri debitoi i.E perei e 
parerà ad alcuno,ci e quefto perdono fareb • 
oc molto limitato,fe folle conforme a quel* 
lo,con che noi altri perdoniamo ; ti deueau - 
ucitir , che ciò in ciue maniere può inten- 
dete: la prima , che dobbiamo imagi n. rei , 
che Tempre , che dici, mo queft'or i ione, la 
diciamo in compagnia diChri *o No : ro 
Signore che ftà tèmpre al noftro lato quan* 
do facciamo oratione, &in Tuo nome do- 
mandiamo, e diciamo todre noftro, cllendo 
ciòcosì,mo!to còpito farà il perdono;poi- 
chc cosi compitamente lo pago l'if teiio Fi- 



'Oratane Dominicale, 

glio di Dio per gli i,uomuii:Mà però ben fl 
potrà ancora intendere con quel rigore-. , 
che Tuonano le parole,domandandoa Dio, 
che ci petdoni.come noi altri perdoniamo: 
peiciothe di ciaicun' huorno,chc f à oratio- 
ne , n premine , che Labbia perdonatodi 
tutto cuore a'moi orTcnfori-e nella medeiì- 
ma maniera di domandare diamo ad inten- 
dere^* notifichiamo a noi (tetti il modo 3 col 
quale habbiamo da domandare , e tomo 
dobbiamo accollarci a Dio . Perche fc noi 
nonhuuremo perdonato , diamo contro 
noi Ueiii ia lèntenza , che non mentiamo il 
perdono . Ditte il Sauio , come e poifìbilc 
cheibuomo non perdoni al Aio /catello, c 
poi domandi perdono a Dio: Chidcfidera 
vendicarli , Dio pigliela la vendetta conerà 
di lui, e mirerà a' Tuoi peccati lenza ipcran- 
zadi remjilione. 

La materia di quefta pctitionc è gcncralif- 
fima, 6c abbraccia inri nite cofe, perche i de- 
biti fono fenza conto,c numero ; la Redco- 
tioiK-copioliilima A' il prezzo del perdono 
infinito , che e la Mone- e Paflìonedi Chri- 
fto.^ui s'hannoda lidutre.u rapprclentare 
alla memo, iaipropiij peccati , e quelli di 
tutto il mondo : la gr.ue/zad'vn peccato 
nror:ale,che per efser ofteiacontra Dio non 
puoi clic re da altra perfona ne fodisfatto,né 
pagata; la fodiiraaioncdi tante orTefe fatte 
conerà si grande • & infinita Maeftà, e Bon* 
tà . liamo decitoli a Dio d'amore, di timo- 
re,edi fammi r ì uc ré zn, per efser quello che 
è i gli riamo anco debitori deirorrefe,chc in 
pagamento di quefto commettiamo :-c da_ 
rutti qucfti debiti gli domandiamo, che ne 
liberi, quando gli diciamo, che ne perdoni! 
noftri dcoin.oleirefecutionc di quell'opera 
(ranno r "pofte tutre le fuc ricchezze,*; turca 
la noftra buona forte; poiché egli e l'offcfo, 
il Redentore, pi il rifeato . 

Per quefto giorno non è ncceiT rio appor» 
tar ne iU°go ■> ne pafso p rticolare della Tua 
paiiioncperchc tutta quella opera della no- 
ftra Redentione , la quale ben li là , eTsjndo 
benidimo dichiarata , e fpecific.ua in tanti 
cccellenri librifccnnc a'gùai ni noftri godia- 
mo.) Contutto ciò nò vog lio laiciarc di di- 
re vm cofa,che Taù molto al propofito,ed 
èmoltoaeufto 'ci S i gnor' Iddio;come egli 
fteTso lo iìgni/ico ..d v na iui fei ua . Le ap- 
parue Chriìto Cìoceli so, e 1 -di/se : cht gli 
leuafse via ichiodijCo'quali lotencuano i t. 

chi> 
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chiodato torti gli } uomtni ; equcftifono : 
Dà/amore alla mia boni a e belltz^x.* : Ingra- 
ti/ udiri* , e dimenrtcanKJt a* miti hent fri] : « 
d*rtz,z.**!le mie tnfpir Attorti . Ma quando 

poi m' auerai lcuato quelli rrcchìodi , mi 
refto inchiodato con altri tre , che fono : 
Amore infinitoKJratitudine per t btni^che per 



i mez.z.o,f cagione vi di mio ladre : £ ttne- 
rez.zJtdt vi/cere per ricetterai dentro. 

In quello giorno ti deue oflcruarc gran 
filentio,efare qualche particolare a fprczza, 
e morti ficatione ; c ricordarci de* Santi no- 
ftri dcuoti , per rinrercelTìone de* quali im- 

S traremo il perdono , che domandiamo a 
io . In qucflo giorno ancora si ha da fare 
particolar'orationcpercoloiOjchc li mo in 
peccato mortaIc,pcr gii inimiei.e per quel- 
li,che ci hanjio fatto qualche aggrauio . 



S E S T 



A PETIT 
per il Sabbato . 



IONE 



E non ci la/ci» cadere in tent atien* . 

COmc, che i noftri nemici (ono tali , e 
tanto importunijfempre ci riducono, 
c pongono in qualche Arcrto pericolo ; ef- 
fendo lanollra fiacchezza tanto grande, dal 
mo molto facili a cadere, fc'l Signore turto 
potente non ci ai u:a; Per tanto e neceffario, 
che liamo perfeuatanti in domandar f auore 
a quello Diurno Medico , acciò non per- 
mettagli.: lìamo vinti dalle tentationi pre- 
ienti.efuturejic torniamoacad^enc'pec» 
cati pattati . 

Non gli domandiamo, che non pcrmet- 
fa,chc lìamo tcntatiana che non liamo vinti 
dalle tétationi;poich. la temati» ine (emen- 
do fuperata co'i fuofauoice noi Ira volóra) 
è per gloria ruj > coronanollra.Ep.*r ciò co- 
manda S.D.M.chcla domandiamo cò que- 

fte pllole.'Nwi c indurre m tentatiot^làCCìo 

tntendiamoxhe Tefscre tentati è pe miifio- 
ne Aia, e l'cllere da quella foperati, e vinti ,c 
perla nqllra fiachezzae la vittori » è ma. 

Gonrtderiamo dunque qui , come e loda 
ventàjchc tutti lìamo dcboJ 1 .infermi, e im- 
piagati ;cosi perche IhabMamo per heredi- 
tà di noftri Padri , come anco p. rel è noi 
lleflìco' noflripeccati.emali coltami paf- 
fatici n'amo più debilicati.c piagati da capo 
apiodi ; eprefentandoci in quella maniera 
dinanzi a qweflo medico cdcfte/upplichia- 



moio.ciit non ci ia.«. icadcrencllafcinacio-- 
ne, foftcrwandoci con la Aia potent.- mano, I 
e non falciandoci lenza cura, À aiuco . 

Quello titolo dì Medico c molto grato a 
Sua Diuin. Maeflà,équc.loful'o.iicio,che 1 
venendo in qiello mondo maggiormente 
eferd cò , curando infermi d'i nfer m »tà cor- 
porali incurabili , e l'anime ne* vitij inucc- 
chiatc;ondecgli ifleflò lì pofe quello nome 
quandodidc : Non hanno i fami bifopio di 
Medict^mabtn si gli infermi . (^Ue' lo offi- 
cio eferckò S. Oiuina Maeflà col» huomo, 
comprandoli al Samari t no,checon o'io,e 
vino curò colui , che i ladroni luu^uano 
fpogliato , ferito , e lafciaro mezzo morto . 
Sono vna cofà llclfa, Medico, e Redentore , 
folamentedifferilco:io , che Redentore ha 
relationealli peccati pallati. , eomcdiccS. 
Paolo, tic il Medi.o a curar le piaghe, cv in- 
fermità prefcntijC tutte le cofe fattile . 

ConiideriAniolacondition»; de* Me liei 
della terra, che non vilitano, fe non fono 
thiamati,e più vietano coloro, da' quali fo- 
no meglio pacati ,cnoni piùbifognolì. E- 
faggeunnok infermità , e molte volte le 
vanno rraticnendo.per trarne maggiorgua- 
dagno . Gouernano , e curano i poueri per 
relationc,&i ricchi con la ptvfenz »: ne pei: 
gli vni , ne per gli altri pongono di cafa, e 
borfa propria le medicine , Te quali fono di 
gr an colto, e falute,e le cure fono poi m ->1- 
to incerte . O Medicoccielle , che in nc.'fu- 
na di queiie coté t'allomigti a quelli delti . 
terra.ialuoche nel nome. Voi vilìtat : feo» 
za eller chiamato e coi 1 maggior gullo i po - 
ueri,che i ricchi ; tutti curate con la pivfen- 
za ; non afpcttate altro, fe non , che l'infer- 
mo li conofea tale,& hauerbifognodi voi i 
non (blamente non efagerate I icui-a,') l'in- 
fermità ,mà facili rate la falutea gl'infermi, 
per grane, che (ia,c gii promettete che con 
vh gem i to fa ra nno fa n i . Ni uno i n fe r:n o h a - 
ueiìe mai a fchiuo . per ifchifofa,clic folle la 
ma infermità:PergIi fpedaliand ite cercan» 
dogrincurabili,&: i poueri; voi lledo .'ga- 
te voi medelìmo,edicafa propria po ìcts le 
medicine jequali medicine ? compo!ledcI 
fangue , e dell'acqua del voilro coflato ; del 
fangue per curarne; del l'acqua per In me, 
e lafc arnc lènza macchia , ò fegno alcuno 
d'edere Ilari infermi . 

Vnfonrecra nel mezzo del Pa.'.i *.'\(-- cosi 
abbondantc,che fidiwdcuainquanro giof^ 

iltlìmì 
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Tifimi fiumi » co' quali s'adopraua rutta cordarli (fella fcpolrura de! Signorc.e condi- 
te terra: E dalla fontana dell'amore , che dcrr.requdlc cinque fontane delle Tue pia- 
rci Diuino cuore ardeua vediamo fcaturiti ghe chcftarmo,cltaran© aperte Un aU etere» 

2UCÌ cinque fiumi di fannie , chevfcirono mogiorno della \mrucrfale Rdùacttione 
a' Tuoi facri piedi , mani', e cpftnto per cu- pei fallite di rurce le noftre pi" 5: e.E poiché 
rar , e fanare le noftrc infermiti . Quanti conducile riceutamola fanirà.piocurumo 

v net rie amorofamente , ecaritariuamentc 
cofl'vngucnto di mo4?ificationc,humiltà>e 
manitotitudinejimpiegandoci nel profitto* 
e bene dc'noftri proifim' ;c gli che non pof- 
itamo hauer alle mani U Signore nella fui-, 
medelìma perlbna in forma \ i libi. gabbia- 
mo la parola fua,chc qucllo,chc faremo per 



. Quai 

infermi fi muoiono per c v.cftiadi Medico, 
ò per non hauer conche comprar le medi- 
cine neceflarie per i loro mail ? Ma qui non 
v'è quello pe: icolo, perche il Medico ti cli- 
bifee pronto, e viene carico di medicine^ 
pertuttiì mali : e Ce benealutcofrarono 
molto care: con tuctociòlcdàdibandoa 



chi 'e vuole, anzi prega per darle: nel colto linoitn proilimi , lo nceueracgli a coma 
di qucJlrfacilitòlanoit.aftlutc perochca fuo , come fe per lui «elio li faccOcs * 
luicrftnron© la vita, e noi riccuiamo la fa- 



tote con mirarlo morrò in queila guifa.chc 
i morrtéoti dai ferpentiviuhifanauanii mi* 
rando qtk I ferpenre morto , che era di me- 
tallo, porto fopra vn legno . Infommafrà 
c-li difpoljtiflimo , e ne iTamo ficuri , che 
vuole guarirne: e (riamo anche certificati , 
che le medicine faranno facili ad haucre/o* 



SETTIMA PETIT; IONE 
per la Domenici . 

Liberaci ini mml$ . Amen . 

LA fettima pctitioncé , che ne Uberi lai 
male.Non dimandiamole ne liberi da. 
quello, oda quel lai ero ma le, madatutto 



creiemcaic'neiarannoia».iM.i«aiu«u«."- J *v» ^ — — . - 

lamcnrc reità , che glifcuopnamo le noftrc quello,ch e propnax veramece male, ordì* 
p.a«*he,cS.'infermirI,efpargkiraodinan2Ìa rato per puuarci de ibernai grana , c di 
lui inofrri cuori, in quello giorno pirico- gloria. u^LL 
tornente , nel quale quello Signore ci fi Vi fonomali di pensarne fon le tetauo- 
prefenra come Medico, e con molto deli- in.lcinf. rmitaj nauagli.dishononAc. m il 
derio di cura ne < ? ucftl non U P° ìono chiamare veramente 

Oucfloluoco è molto proprio per vede- mali.fcnon in qiiantojbriooccafioncdi ca * 
re SraMdd PnaI^i««SSo j ìTruUva_ aere ne* peccati, e conforme a quello le ne- 
tk ia nr^ chezzc, ^»honori,ctuttiibeni temporali 11 

tìTal^ potranno gmlamatechiamar mah, polche 

memor drcaWneficij Diuini;Ia faciliti ciibno oeca l.one d' offendere D^. Duque 
Slin-ua per parlare impertinenae ; ditumquertunali,cbeni.chcne rofsonocf 

1 >»% c" £ cG c«nre;la fua inconilanii ne* fcr caufa dell eterna dannauone^omajtóa. 
SSSenfierijIa fua poca P erfe- moelkr liberati . t P«fe e iKS!™ v£ 
Jennra ne* buoni Ut in ogni cofa buona;!- premo giudice darci quella 1 beratione.v c- 
aTb""h di fc fteflo , il fuo poco ritiramento «e qui molto* propoli co 1 molo di g~d.ee 
intorno 7elin&mi^KtomMpi*- La materia di quella pernione e co pio u> 
SSe^hKSS non difeopria- frgffrd* ad ella fi «d^j^^ 
«òaqu,ftofouranoMedico,chicdcndogl. uiifimi dell' huomo , ede li qua »"oua« 

fcritte infinire cofc:e quelli fono la morteci 
1 nf,^ l'infamo non vuol ©Hiarquel- giuditio finalclcpenedell'infcrno^igau. 
loìSrno m JBSL Si j dclh Gloria^ fip*oao rodare a r> 
SSeOoTcheff! etano e folito il Medico di peterel ecc*.deration. pacate .nei che d tu 
St\orfeX^^<^^ infcrmo tli! * n ? fi ^> chcfifpecihcano mquel lifci 
f^netS nofreo fout no Medi- titoli gloriole di fopra habaiamodecto , 

lì haurcmonell^lrravitaaiedcrcoutoicco- 
X^ano^S^ sìlidobbiamocóildenrcalcune vo.tep 

Cna come frVne tic cercandomillemcr- noftcaconfuiione ; cV altre per confidare 
S£u^t7*fcffi^^ maggiormente: perche gran confuiTone e, 

^chehabbiamovn^tantoame. 
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roto Padre ,*n tanto potente Rt l *vn tan*> cunedcuocifimc orationi «che compo.'ero 
ibauc Spa. r o vn così èuon Pallore^ vn t.mto perfone fanteymofle dallo Spirito fanto.co- 
ricco, e mifericordiofo Redentore, vn così meil Publicano dcU'Euangelio; Anna ma 
efficace , e ptetofo Medie© iiamo poi cosi die dtf anud^ftfcr/jiuditàl Ri" Marnile, 
ingrati^ zito fpenficrati del nouro profitto Dànielc,eTGiuda Klàcnabeo, nelle quali con 
in tutte le cofc.O quanto aranti more pone parole eauate-dal proprio fentimento , c 
tanto gra cumulo di bonencij perparte fua , • compone dal -proprio affetto, Tapprefenta- 
e per la noltra tata iugraritudine, e difamo- » rono-mirabi-l mente a Dio le loro ncceflìtà . 
re! Macon tutto ciògrande,& incompara- £ quella forte d , *oxattone,checój>oncriftef' 
bileèlft'confidàzjichc iicana pei* compari- ti petfòna bifognofu ,c^>hì efficace , perche 
re in giuditio,Qonlìdcr.indo,chc- s'hà da fare follcua il pensiero ; accende la volontà , e 
dinanzi ad vn Giù 1 ice, che e noftro Padre-, prouoca a lagrime ; e pcrocnc come fono 
Rè , Spofo, SccSi potrà concludere qucfto parole proprie quelle, caecon quello afTet- 
norno^e ferrare quell'ora* ione con vn rea- to li dicouo,e che cfprimono il proprio tra* 
di mento di gratie, che il Santo Profeta Eh- luglio^c nccc&ra,<ì dicono phi di cuore . 
uid compofe in quei cinque vcrlì d' vn Sai- Piace grandemente a Noltro Signore-» 
mo.che SàtaGhielà pone nell'Officio di fe« quella maniera di fare ovattone: peioche fi- 
ria,neirHora di Prima,chc comincia: Ben*- come i Signori grandi gufi ano di ìontire i 
die »»tmamta domino : & ornai» juAxaPrAj contadini, che lem pnec, creili camen te di- 
mtfuntyfrc. the in volgare voglion dire. mandano loro qua leoccofa? cosi il Signore 
1 Benedici, ò anima mia il & gnore , e tutte Iddio itatene gran gufto , quando con tanta 
le vifeerc mie il fuo iantooiomc . frettai anlìa lo fupplichiamoychc pcrnon 
1 Bcnedici,ò anima mia il hignore.c non ti trattenerci in cercar parole molto accon- 
feordare di tutte le lu egraric >c benefici;, eie , e beneompofte , gli c3riam« le prime ♦ 
? Il quale ti perdona tutti 1 tuoi peccati , c che incontriamo per lignificarli in breue la 
lana tutte le tue infermità. nofèranectìiìca : come S.Pietro, e gl'altri 
4 11 quale i ) fc atta , e libera l'anima tua da_. Apoitoli,quando temendo d'annegarli di- 
morte , ti circonda di mifericordia , c ccazi\o ìì^^ok sdhtMti/ht ptrimn*£.co* 
compulfioni. me faCtnanca, quando dimandauamiferi- 
^ Il quale in tutti i beni adempiei tuoi deli- cordia-bcomc il Figliuol l^rodigo.dicendo: 
derij , e per lui farà ri n< j uata l'anima tua , r*drLbìpttc*to controil CiiU^tntr» di tt. 
come la-giouentùddi'Aquiia. ' •'> Come la madre di Samucle.quaudodiccua: 
Di forte che quello pietolillimo Signodre_* o signtrt dt gbiffirtiti y f* intuendo glivc- 
vfandoci mifericordia ; per i peccati dà il chi mimfttt 'mflittit^dttUtnfirmfiru»^ '« 
p.-rdono ; per l'infermità , h(alu8c;pcr la vi ricorda fi, dime , $nmvi dimtntittjhdi 
morte , la vita ; per le miferie dà perpetua»* fueft.* voftr» fchiau+t dtfirntll'mnim* mi* 
!>rotcttionc , per li difetti ,com pimenro-di perftttm vi**», :»r?ieg*rct ftmprt in vafer* 
tutti i beni, fiucl.e<ne^onduccad\nanoui-. /trust io > .: 1 •'. «al 
tu di vica incomparabile. - ■', Di ìucflc Somiglianti orationi vocali ic 
Inquelrcpar^lcparcyche lì toccano tutti piena la Sacra Scrittura , che furono effi- 
i ticoli.cnomi di Dio^rbc habbiamo dettosi caciffimc per impetrar quello , che diman- 
di potrà ùciimeute coiwfcerc,* intender darono accori aachc impetreranno lc»no- 
le, conlìder. ndo con attentione^infeuru flrcilrimediopcrWnoftreafflittiom , 
00 fa in particolare. Ma lìdeucaaucfdrc , miferie «. £ quantunque fu ■conlìgliodc' 




habbiamo da porre l 'altre da parte i perche che parlando in qudb rfuuurra vocalmcn- 

d'aJtra maniera potria generar fallidio varj re' , iicenya , efcacciaDiola-noflratept- 

lendoci di quefta io lv pero lai à bene a 1 pi o- dezza , accende il noftro cuore , c lo di 

polìtoantraporrc altre con quella, panico- fponepermi 



larmcn:ctrouandon.-IlaScrirtUiaSacraal' tahuentc > 
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E SCIA M A T I O N I. 

O MEDITATIONIDEU'ANIMA A DIO, 

• » • ' ■ 1 * i *i ■ j * * »t* • ■ * v r 

Scritt»dmU»S0*tAh<*<ireTfrefkJiQiesì t i*diff'trinri- £ ,erni , («nformt aì!o Sfirit* , o6# 
. . j, t<co>r,mnntcanfnlii«norcdc^oe(jt<ft C otntnuntcata, 

BSCIAM4T MkXM I. che non fono lontana da voi * O vita mia» 

che hai da viuere con tanta ipocn ficurczza-. 
Vita , vita , come puoi mante- di cola ta nto im porco me* Chi ci detiderarì , 
netti , (landò lontana dalla-, poiché i ' j c qui ( t o , che di te fi può cauare, o 
tua vita intanta fol icudi. ie , rpeoac^cte è il piacere in tutto a Oio^èt 




in che t'i mpiec i .i ? caciài ? poi toiiwcrt© , e pieno di pericoli » 
che tutte l'opere tue fon im- i> r* 
perfette, edifettofek chiticofifola.jà ani- X S.C LA m at ione n. 

ma mia. , in- quello tempcitofo mare ? 

Gra n compaulonchòio di Ve , e maggio- *\ * Olte volte, Signor mia, confiderò l 
re del tempo , che non viflì addolorata^ • IVI che fc con qualche cofò ù può fo- 
li) quanto foaui fono , Signore , le vo&re tremarle forTriee il viuere fcnaa voi , è nella 
vie » ma chi le camminerà fenza timore»* . folkudine,pefochcquiui l'anima ri po fa col 
Temo di ftai efenza feruirui , e quando va- Aio rìpofo : fe bene , coinè non lì gode cor» 
^aJeruiiui j nontrouocofc , chemi fo- perfetta libertà , molte volte lì raaaoppfcL, 
disfaccia perpagar qualche cofii di quello, ìltormcnto ; ma in ri/petto a quello » che 
che detto .Pare , che vorrei impiegarmi cagiona l'nauera trattai» con le creature , 
tutta in qucfto , e quando ben coniìdcro la & ti lafciarc d'intendere l'anima da fol o a 
mia miléria , veggo , che non pofsofer co- folo col ino Creatore , fa , che lo tenga per 
& alcuna di buono , fe da voi non mi vicn_j diletto . Ma che e quello , Dio mio , che il 
ODio, miftricorcha mia* che forò ripofo ftaiKhi i'anima , cheYblo pretende 



iopcr non diftruggete Irgrandczscde* fc*- di piacerai ? O amor potente di Di ò, quanto 

uori ,chc vfote meco > Le voftre opere £o- * diuerii fonoi tuoi enétti da quelli dell'amor 

no fante , fono gtuite , fono d'ine/ timabile, del mondo! Quello non vuole compagnia, 

valore, ceou gran fòpienza , polche voi , parendogli, che gli habbi*adcfscr tokopar» 

Signore , icte la mcdeiìma Sapienza . Sein \t di quello , che poffiede . Ma quel lo dd 

cix s'occupa il mio intelletto, lamentai! la mio Dio , quanto più amatori conofee^ , 

vo lenta , che non vorrebbe > che veruno la che vi fono , tanto più crefee , e così i «io i 

difturba fse ad amarui : poiché non può l'in- gaudi} , econtenti non fono tanto intenti , 

tdlctto. in cosi alte grandezze errìuar a 6- quando vede , che non tutti godono di quel 

pere , capire , chi è ilfuoLtto, e lo dcitde- bene. O ben mio,quefto f a ,c he ne maggio- 

r a. gode re, nè vede comepoiia incarcere-* ri recali, e contenti, cheli hanno con voi , 

cosi pcnofà , qua uro è qwru* mortalità . aftiggaiJ ricordarli, che vi liano molti, che 

Ogni cofa dift urbi, febenc fu prima aiutata non vogliono, ne lì curano di quelli conté- 

r.ellaconl'der atione delle voftre grande/- ti , e che vi fieno pei ione , che gli habbino 

2e <kme meglio /? r irrouano^ veggonfì ito- da perdere eternamente.Ondc L'anima cer- 

pertele innumcrabili bafscwe mie. Ma per- ca mezzi per trouar compagnia^ la fcla vo- 

cl.chod.rroqucfro, Dio mio? con chi mi' lenriefi il Aio gaudio, e contento, quando 

lamento? c, iwode, fe non voi Padre , c pentì efser in parte cagione , che altri pro- 

Creator mio? Hor perche voiifltendiate la curino di roderlo. Ma , Padre mio ctrlcftc, 

n:ia pena , che *fecetfìtd hò io di pai bre_> , non farebbe meglio ferbarc quelli derider! 

poiché tanfo chiaramente veggo , che ftate per quando l'anima li ritroua con meno «• 

dentro di me ? Quelle il mio delirio : Ma rezze voftre, & hora impiegarittutta in go- 

ahi,Dio mio,come potrò io fipercdj certo, dcrui.'O Giesù mio^uanro c grande l'omo» 

ic- 
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Efcfamitionì de/k S. 

re , che portate»' figliuoli de gli huomini , 
poiché il magggior feruitio , che v i fi poffa 
fare,c il lafciar poi per amor loro, & acqui- 
lo; Se ali 'hora fece più perfettamente pof- 
fcduto,c guflato ; pcrciochc quantunque la 
volontà non rcfli tanto fodisfatta in goder- 
ui , l'anima però fi contenta, e godedi dar 
gultoa Voi , e vede: chei godimenti «Iella 
terra fono incerti , benché paiono eflcr dati 
da voi, mentre viuiamo in quella vita mor- 
talc,fé non vanno accompagnati coll'amor 
del proflìmo . Chi non l'amerà , non ama 
voi,Signormio,poiche vediamo.che eon_i 
tanto fpàrgimento di fangue hauete dimo- 
ftrato il grand 'amorc,che portate a'figliuo» 
li d'Adamo . 

ESCLAMA T 1 0 H E ///• 

COnfidcrando io la gloria, che voi, Dio 
miojtcnctc apparecchiata a coloro che 
perfeucrano in far lavoflra volontà , e con 
Quanti trauagli , e dolori la guadagnò il vo- 
Itro figlio j quanto malamente l'habbiamo 
noi meritata , e la molta ragione , che ve 
perche non fiamo ingrati alla grandezza-, 
d'amore, e con si caio prezzo ci ha in re- 
gnato ad amare , s'è in gran maniera afflitta 
l'anima mia. Com e potàbile, Signore— , 
che tutto quclto fi dimentichi , e che tanto 
dimenticati llijno i mortali di voi, quando 
vi offendono ? O Redentor mio , e quanto 
dimenticati fi dimenticano di loro rtctfì! E 
che la vollra bontà fia tanto grande , che-, 
all'hora vi ricordiate voi di noi ;e che cnen- 
do caduti per voler ferir voi di colpo mor- 
tale , feor datoli di quello ci torniate a por- 
gere la mano A' fuegliarci dal letargo, e fre- 
nefia tanto incurabile , acciò procuriamo, e 
vi chiediamo la finità ? Benedetto lìa tal 
Signore , benedetta si gran mifericordia ; e 
iodato fia in etc. no pei' tanto pietofa pietà. 
O animi mia, benedici eternamente ,co% 
era n Di - \ Come fi può tornai ad offender» 
io ? O che a coloro che Tono ingrati , e feo- 
nofec-nn la grandezza del fauore apporta 
«tanno! Rimediateci voi»DiO mio. O figlia 
doli de gli huomini inlino a quando farete 
du.i di cuore,c perfciicraretc ad eflet conerà 
«juc/tomanfuctifliììmoGictù^Cheé quclèo, 
per auucntura durerà la noftfa maluagità 
contro di lul?Nò,perche finifee la vita dell' 
liuo -jo , come il norc del fieno > & ha <k 



\t. TfTefa dt'Giesu . 1^7 

venire il Figlio della Verginea dare quctti 
terribil fentenza . Omio patente Dio pdi 
che a noflro mal grado ci'hauvte a giudiea- 
rc,pcrche non confrdlriamo,ncarrendi a mo «j 
a quello , che c'importa il diruf gvifro , pcc 
hauerui in quell'ora nropltio, e fauoiTuolc? 
Ma che non vona Giudice tanto giu/ìo ? 
Beati coloro,cl e In quel formidabili pòco fi 
rallcg. e anno con voi.O Dio,e Signor mio 
certamente colui , cht hauete innalzato, c 
che hauendo conofeiuto , quanto mifera- 
mcnte fi perdette per acquillar'vn bicuiili - 
mo piacerete ne auoIe,c Uà rifolutodi dat- 
ili gullo fem premurandolo la voflrn grar:a: 
poiché non mancate, òbene dell'anima 
mia, a coloro, chi \i amano, nò lafcìarc di 
'rifpondcreachi vi chiama,che rimedio, Si- 
gnore , per poter dipoi viuere , che non fia 
morenao,con la memoria d'naucr perduto 
tanto bene, quanto haurebbe, fe fi forte 
mantenuto nell'innocenza battcfimalc ? La 
miglior vita , che può I aucrcèil conti imo 
morire con quello Tenti mento Ma l'anima 
che tenerametc vi ama, come potrà forfrir- 
lo?ma quale fpropofito vi domando Signo- 
re? parejth'io mi fia dimetteara delle vòilrb 
grandezze, cmifcricordic , e pili non mi ri- 
cordi, comcfctc venuto al mondo per li 
peccatori, cci ricompralle con si grà prcz- 
zo,epagaftc i liofili fallì contenti, e piaceri 
con foftrirc tanti crudeli tormentile flage fri. 
Rimcdialle alta-mia cecità tonfoppor me 
che foMero bendati gli ochi volili diuiniA' 
alla mia vanità, coh portare il capo cosi 
crudele corona di /pine . O Signor mio, 
tutto quello affligge più chi vi ama , fola- 
mente confobtchc farà eternamente lodata 
la vollra mifericordia , quando lì /àppia la 
mia maiuagità , c con mttociò non sò fe 
pallerà quell'affanno, finche col vederu* 
non pafllno tutte le miferie della morrai i 
vita preicntc . 

MSCLAMAT/OSE IV 

PAdre Signor mio c he ri po fi l'«n:ma m i a 
considerando il gaudio, chehaurà, fc 
^ervoftra miftrlcordiale farà concètto di 
godoi ui . Ma vorrebbe prima >ci airu4 , ha- 
^uédo^tfa a godere di quello,che voi fèruen» 
do ad affo le guàJfagnaOc .'Che farò Signot 
inio? Che farò Dio mio IO quanto tardi fi 
fono acctfi i miei «icfidei i j, e qu*to voi per 

N a trxn- 
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lem po ai idaiiarc procuraado,c chiamando , 
accio tutta m'impiegatfì fu voi. .. Pcrauciw 
tura , Signore, aobaudonjitc voi mai il mi- 
serabile , ò diicaccia/tc il pouero mendico, 
quando, jì vollcaccoltaica voi ? Forfè, han- 
, no tcr;ràne le «offre grandezze , ò le voftre 
ma#iitic;.copcLe ? ò Diamia, e»milcri- 
cordia mia,c quanto k porete horarooflia- 
rc nella voi tra feri» .'.Potente feie , gran-, 
Diorhoralì potranno conofccre,fc l'anima 
fc ftcfsa intenda, e conolca,coniidcr.mdo il 
itmpo, c. e :.à perduro , «come in vn mo- 
mentoporcte v oi , Signore , fare , che tonù 
ad acquiftarlo . Parc*ch'io vado delirando , 
poiché ii/uol dirtxhe il tempo yc duro nò 
li può più racquiflarc . Benedetto -lia-d mio 
Dì ) . OSi^n ore ioconfcfsoil volt ro gran 
jKncrcfe voi fclc potente jcomein verofe 
te , eh e cofa è impoiCbi lie , axhi tutto può ? 
Vogliate voi, Signor mio, vogliate pure , 
che qu ntiuiquc io lìa ìniferabiie , tei ina- 
mente però credo , che polliate ciò ,.chc 
volexe.e auaiue maggiori merawgli e voftic 
odo , e eonlìdero , chejpotete ùr più, tanto 
maggiormente lì fortifica la mia iede , eoo 
maggior determinatone credo , chevoi le 
tacete . Ma che occorre mcrauigliarii di 
quanto, fa .l'Onnipotente.? Beufapetevoi , 
iOiomio , cheira, 'ttucc le miemi ferie, non 
laùiai maidiconofccicil voftro gran pote- 
re, e mifericordia. Mi gioui, Sig|ior,qudro 
che non v'hòoffcfo.Ricupxvare,litoo mio, 
il tempo perdutocon darmi gratia nel pre- 
ferirete per l'àuuenire,ei/iocomparifca in- 
nanzia voi con veitlmeoti di iwzic, atefo- 
che fe voi volete , potete - 

f K L-A.A1 A'T JONE Vi 

O Signor mio , come aróifrc di doman- 
( dactu gtarie,chi tanto waiamoiitew ha 
fcr uito , nèha faputo cu(tod n e quello, fcfcc 
voi gli hauetc dato 5 Come vi potete fidare 
di chi tante volte « 'latp rr a di torci Dunque 
che farò, conforto de gliafrìitti ,& aiuto di 
chi vuoTcfser 'aiutato da voi \ Eorfc farà mo- 
gi io tacere con Iemie nccclfità,afpettando, 
che voi le fouueniate^Npn per certo perche 
voi Signor mio,e dilerto mio,fapcndo>ciic 
haucano ad cfser molte, e l'aUeuiamètotche 
ci reca il raprefcutaxle a voi, diteche vi do- 
perniiamo, e che voi non lafciarctc di- da- 
re . Mi ricorda alcune voice d -Ila quercia di 



\M.Trt*fadiGióÌ:\ 

quella fantadonnaJvlaria , la quale credo*©, 
ccxumente.clic non tanto fi lamentaisc dei • 

la forella, quanto, die volclsc rap prefenrar*- 
ui il Xuo gran fenrimcnto , parcadole , che 
voi, Signor mio, non la compatire del tra- 
uaglio » che pafsaua-, ne vi cura iute punto-, 
elicci la anco fenc fteise con e (so voi;Fo rie 
le flarue , che non i'atnauato taitto , quanto 
faceuatefua forelli che qucftoaenza dub- 
bio le douctte cagionare maggior fcntU 
mento , che il feruirc a chi cll.iponaua sì 
g t rand'amoi ejattcfociiequciioià teiu re pei 
ì ipoio il trauaglio. E ben il vidtìc in non dir 
coia veruna a lua/oiella,ma con tutta la fua 

3 ucrclla fcaie venne* voi, Signore , haucrv 
òla l'amore fatta ardita a dirui.chc voi no 
ne tencuate pciìero . Etanche nella rifpofta. 
pare, che iia cosi , eche la domanda £iT>ceda«- 
da quello, ch'Iodico.' che folo l'amore è 
qu€£li*cha-dà»vaIorea rutf* 'e eofcjccheua* 
tanta gcaodd che ncisunacofa firn pedi f& 
cd-amarc,c il piùnccefsaaio. Macomc,Dio 
mio, io potremo hauexe , conformc»a quel- 
, lo , che merita l'amato , fé quel , che voi nji 
portate non Tviiifcc feco . Lamcntarommi 
e n.qucftafantadoniia:*Ah,chejion neh/i 
ragione alcuna t pcvch€ fampre ho conofeiu» 
to nel mio Dio afsai maggiori, o più auarw 
taggiati icijni d'amorediqucllo , Che ho fa- 
puto io chiedere : /e non mi lamento del. 
molto , cLeia voftra bcnignita)m^à fopor- 
tato,non hò diche al t lo. Aduiique che co(à 
potrà chiedere vna mifcrabile,come io?Cbe 
voi mi diate , Dio mio , con che dami ( c^- 
me a- Saru'Agpllino ) per pagar qualche 
poco del molto , chevìdeuo : che vi rico&- 
diate , ch'io iono voftra fattura , e che*, 
io conofea , chi c il mio Creatore , acciò io 
l'aro u ^ 

s c t jl u: A'T r o ir b vr^ 

i 

OA^io Diletto , Serrare di tucco ilei c.> 
to, c Dio mio, mia quando afpcttarò 
di vcderala voftra prefenza ì CI .e i imc-di t> 
due a t hi interra ha così poco il modo di 
tiuuar'alcun tipofo fuota di vffl O vita leV 
ga, o vita pcnoià,,ò vita, che noi>iì viuc , ò 
che folaiioiitudine-c quante t u'i liva li nudics 
cfoQOffo.f Hor quando , Signore quando ? 
m lìa'a quando: Che faiò»ben mio,chc fu ò> 
Forlì d c li de re ì ò i o. n ù co n i i de r .u u i : O m io 
Dio-, emiQ wrcatojc , the piagata, e noiUi 
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medicate ; ferite, e non it vede U piaga j ve- za , poichc il tutto fapcte. O a ntmx mta_» 
ridete, lardandoceli più vicarinfomma, coniìdcrailgrand'ainore^diletcojC. chàif 
Signor mio, fate ciò, che vipiace,comeon- Padre iaconofeereii Aio Figliuolo.^ il Fi- 
nipoteme . Hor vn verme tanto vile , e_* gliuoloinconofccre Aio Padre «el'infiam* 
{prezzato, m io Dio, volete, ci clòpporti mationc, con che lo Spirito fanros'vnilce 
quelle contrarietà . Sia cosi, mio Dio, già con ctu* loro :c come ncfsuna di queJk per- 
che voi lo volete , perche io non voglio Ce fone lì può feparare da quello amore , e co- 
non amarui . Ma ahf,ahi, Creatore mio, che nofcimcnro , cflendo vna eofa med lima . 
il dolor grande fà lamenta re , e di. c quello , Quelle fourane perfonc iì conofeono , que- 
e c non : à rimediò .finche voi vogliate; e fteiì amano, ci' vna con l'altre fidilettano. 
l'anima cosi imprigionata derìderà la Aia li- Fior che bifognov'è del mio amore? A che 
berrà , bramando non vfeir vn punto da fine Io volctc,Dio mio? òche n'acqui H tet 
oueHo.chc voi volete. Vogliatc^loriainia, Obcncderto fiate voi , Diomio , cterna- 
checreica la Aia penna , ò datela affatto ri- mente; vi lodino tutte le cofe , Signore , 
medio. O morte, morte non sò iodi i ti te- lenza hnc , poiché fine non puòeftcrc iii_, 
ma,poichc in te Ila la vita : ma chi non ti te* voi . Rallegrati anima mia , che ve chi ama 
mera , Ce hauerà ipeflò parte di ella in non il tuo Dio , com'egli merita . Rallegrati t 
amare il Aio pio ? e poi che io fon quella , che v'è chi cono/c e la Aia bontà , e va loie • 
eie dimando e che de fiderò Forfè il caftigo Rédigli gratie per hauerci dato in terra chi 
parimente meritato delle mie colpe ? Non così lo conoTcc , come il Aio vnico Figlio . 
Io permettiate voi , ben mio cfìcndoui co- Sotto di quella protertione potrai acco-. 
ihto molto il mio rifeatto . O anima mia ftarti, òmpplicailo,chepoichcS.Macftà 
lafcia , che fi faci la volontà del t uo Dio ; fl diletta di Itar teco , tutte le cofedel la terra 
quello ti co n u iene : ferui .efpera nella Aia non fiano ballanti a lepararti dal dilettarti 
mifericordia , che darà rimedio alla rua pc- tù,e rallegrarti nella grandezza del tuo Dio 
na ; quando la penitenza delle tuccolpew & in amarlo , c lodarlo come malta efser 
habbia guadagnato a kuu perdono di ette : amato,c lodato^ che t'aiuti acciò tu iìj vna 
non vokr godere fenza patire . OveroSi- particella, perche fiabenedetto il Aiofanto 
gnore , e Rè mio , che ne anco fon buona__. nome , c che tu potei!!, dire con verità; Ma- 
pcrquelto, le non m'aiuta, e fa uo ri feci a grufica,c loda anima mia il Signore, 
vollra fourana mano , c grandezza, che con 

quello tutto potrò. £* CLAMATI OH £ vili. 

M S c LAMATIONS vii. Signore Dio mio , e come haucte pa- 

\J roledivira , douetutti i mortali tro- 

O Speranza mia , Padre mìo , Creator uerannociò, che desiderano , Ce cercarlo 

mio , e mio vero Signore , c frate'lo , voranno% -Ma che marauiglia , Dio mio , 

3uandoconfidero,chevoidite,cheli \ oliti checi fcordiamodclle voftre parole con la 
i letti , c confolationi fono con H figliuoli pazzia , & infermità cagionate dalle noftre 
degli huoruini , lì rallegra grandemente I* maleopere? O Diomio, Dio, Dio,Fat- 
anima . O Signor de) Ciclo, e del la te tra ,e toredi tutto il creatole che cofa è il creato, 
che parole fono queir* per fare , che neflun Ce voi Signore , volefle crear altro ? Voi ie- 
pcccatore fi diflìdi.Vi manca forfcSignore, te onnipotente, fono incomprenlìbiiiropc 
có chi deiitiaruj, che cercate vn vermicello re voltrc . Fate dunque , Signore , che non 
di sì cattino odorecome fon'io?Quella vo- s'allontanino dal mio pensiero le parole-, 
ce , che s'vch , quando ti voftro Figliuolo fiì voltrc ; Voi dite ; Venite a me tutti voi, che 
battezzato nel Giordano, difsc, chevoivi affaticate , cportategran pefo , che io vi . 
dilettcuatefccoihot'iiabbiamonoi adefsere confolerò . Che più vogliamo Signore 
tutticguali? Ochcgrandirr»mamifciicor* che più cerchiamo? che più dimandiamo ì 
dia , ò che fauore tanto fenza poterlo noi perche vanno imondanni perduti .cVerran- 
meritare! E chcdituttoquelto fi dimena- dofe non per tremar ri pofo ? O Dn>buo~ 
chino i mortali? Ricordateti! , Drovmlo, no, ò Dio buono, che cofa èque 'la, Si- 
di tonta miferiac miriate la noitwd^ finore? O che compatir onc, òche gran ce- 
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cita , chclo cerchiamo douc è imponibile fateranno quelli morti. O vitalbe la date a 
trouarlo . Habbiate pietà Greatore di que- tutti , non negate a me quell'acqua dolciffì- 
fìc voftrc creaturciCoi»fideratc,chc noi non ma,chc promettete a quclli,che la vogliono 
c'intendiamo , né lappiamo ciò, che deride- io la bramo, Signore, la dimando^ vengo a 
riamo j né indouimamo quello , che chic- voi,non vi nalcondetc,Signore, da mcpoi- 
iwno . Dateci Signore luce : iconlìderare, che fapete la mìa neceflìta , e che e* la vera 
che n'habbiamo più neccflìtà,chc'l cieco na medicina dell'anima ferita del voftro amo- 
to,perche qucfto defidcraua vedere la I uce,e re . O Signore quante lotti di fuoco fi tro- 
no npoccua, &hora, Signoro, non fi vuol u ino* in quella vira !0 con quanta ragione 
vedere Oche male tanto incurabile! qui bifogna viucre con timore ; alcuni fuochi 
Dio mio, afta da inoltrare il voftro potere, confumano l'anima^iltri la purificano , ac- 
quila voftra miferìcordia . Ocheduracoià ciòviua eternamente godendo di voi . O 
vi domando, veto Dio mio, che amiate chi fontane viuedellepiaghedel mio Dio, co- 
non v'ama, che apriate a chi non vi chiama, mcfgorgatc Tempre con grand'abbondan- 
che diate Anita a chi gatt i di (hr infermo,* za, per noftro mantenimento ; e quanto ri- 
va' procurando l'infermità. Voi dite.Signor curoandaràperli pericoli di quella mi/era- 
mio,ehe fetc venuto per ccr car i peccatori : bil vita colui , che procurerà foftentarfi di 
quelli Signore , fono i veri peccatori ; non quello diuino liquore ! 
guardate la noilra eccita-, mio Dio, mail 

molto fangue , che fparfe il voglio Figlio X S C L A M A T I Q N E X- 
pcrnoi: rifplcndeuala vollramifcticordia 

m malitia a grandemirate Signorccheùa- /"X Dio dell anima mìa , che fretta ci dia- 

aio fattura voftra x ci gioui la voflra bonra,e VJ moadoffenderui , e quanto più vela 

ttifciicordia . date voi a perdonarci! Che caula v'e Signo- 
re, per cosi fpropofitatoardimcnto ? forfè è 

esclamatione /X. l'haucrgià noi conofeiuta la vollragrà mi* 

fcricordia: & il dimenticarci, quanto è gi u> 

OPietofilfimo^amorofoSignoredcl- Ila la voltragiuftitiaJ mi ricordarono i do- 
1 animamia! dite pur vouVctiitcamc lori della mortc.O,ò,ò,quanto colàgraue è 
tutti v o 1 ,c k c haucte fete^he io vi darò a bc- il pcccato,ch e ballò per dar motte al>io có 
re . Hot come può lafciar d'hauer gran rete unti doloii , e quanto circondato voi fiate, 
colui, che ftà ardendo in vi ue riamine nella Diomiodaeili . Doue potete andare, che 
cupidigia di quelle coièmiferabili della ter* non vi tormenrino?Da tutte le partivi data- 
la ì Vi e grandi i fi ma nccc ili ti di acqua , ac- no ferite mortali . O Chriiliani, tempo e di 
ciò non a/lattofi muoia di cocal /ctcGià sà difendete il voftro Re, e d'accompagnarla 
io^ignor mio,delia voftra bontì,chc glie la in cosigranfoiicudine,eu«iido moiti pochi 
darete; voi Hello lo dite, non polfono man- i vafsalii , chcgli fono reftati ? & infinita la 
catc le parole voft re . Horfe pcrcircrau- moltitudine, che accompagna Lucifero: e 
uezzi a viucre in qucfto fuoco ,c per tìl .r al» qucllo^he c peggio, che ti inoftranoarriici 
leu.u i in eflb , più non lo femono, nè per in pubiico, c ncll clteiioiT,c poi.v cndendo- 
fciocchczza, s'accorgono della loro necel- lomfegieto?nontrouaquaiidichi lifida- 
tftà,che rimedio ,Dio mio? Voi fetc venuto re.O vcro amtco.quanto nulamente vi pa- 
almondopetrimedijrcacosigranncctflì- ga, c cor rfaponde colui, eh: vi è traditore • 
tadi,comc queftc;cominciatc,Signorcinel- OCuriftLni veri aiutate a piangere alvo- 
Jecofc più difficili s'hàda inoltrare la vo- Uro Dio, poiché quelle pictae lagrime nd 
flra pietà.Miriate,Signormioche van f ce- fu. ono fparfe per folamuitcLazaro , ma_ 
do molto acquifto i volili nemici; h Ubiate per quelli anco, che non i aurebbon volute* 
compatfioncdicoloro.chcivmlTiannodt riforgere , quaiiwnqucSuaMaeftàlichij- 
fc lleflì j già che la loro diigratia gli hi polli mafsc ad alta voce . O ben mro.quamo pre- 
in iftato, che non vogliono venire a voi.ve- fenti tcneuatc lecolpe,che hò io commefto 
nite voi ìi erti Dio mio Io ve lo chiedo in contro di voi . Siano hormai finite, Signo- 
nomc loro, c sò e comcelu* fi conofehino, e re , fieno fin'tc,e quelle anco di tut:i .Ri ,'u- 
tornino in fc, c comincino a guforui j riA*- feitate qttcfti morr^uano le voftre voci, S*- 
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gftore , tanto potenti , che quantunque non 
vi chietino la vita,dau gliela però voi «acciò 
«toppo, Dio mio echino dall'abili o de'Ioro 
delitti. Non vi chicle Lazzaro, che io ri- 
Tufci ulte s per amor d'vna donna peccatri- 
ce lo facci te: vedetela qui , i no mio, A afìu 
maggiorej riTplenda la voltramilèricoidia: 

10 benché miferabilc , lo chiedo per quelle 
anime, chcnoiivc^e voghon chiedere»,. 
Gii TapctCf^Rc* mio, quanto mi tormenta 

11 vcdctle tanto dimenticate de'gran tor- 
menti, ch'hanno a* patite eterna mente , fe 
non ritornano a voi . O voi , che tanto at- 
tendete a' diletti , ,c contenti , e delitie , & 
a fare Tempre la voilra volontà, riabbiate 
compatitone di voi flclli , ricordateui , che 
iiaucte da ftar foggetti.ciernamentc alle fu- 
rie infernali , àuuertire ,chc adcTsovi fta 
pregando il Giudice, che vi ha du condan- 
nar, cchcnonhauctevnfol momento di 
Scurezza di vita : pc-fche non volere viuere 
per Tempre? Odurczza de' cuori fiumani.' 
gli ammorbidirai la voftra immenfa pietà 
Dio mio. 

MSCLAMJtTIONZ XI. 

O Dio buono ,ò Dio buono, che gran 
tormento - per me, quandoconiidc- 
rociò i che Tenti rà vn'an ima , la quale fia 
Irata Tempre qua ri ucrita, amata, Teruita, 
filmata , &accari'czzata , quando al punto 
del la moire fi vegg.i già perduta per Tempre, 
cconoTca chiaramente , chenon haurà mai 
fine il Tuopcnarcpoiche quiui non le.varrà 
il non peniàreallc coTc della Fede, come ha 
fatto di quà^e fi vegga Tt parar da quello*!»* 
a pena le parrà haucr incominciato a gode- 
rete con ragione,pcroche tutto quello.chc 
con la vita fi ni Ice , è vn Torno: ) attornia- 
ta da quella compagnia dcformc,cdiTpicra- 
ta,con cui tempre i à da patire,pjolta in quel 
lago puzzolcntc^ieno di vclenofi Terpcnti 
cncil più fiero, e crudele le darà più forre 
morTo in quella miTerabile oTcurità , doue 
non vedrà Te non quello , -che le darà tor- 
mento, e pena, Tenza vedere altra luce, che 
d vna fiamma tenebroTa. O quanto vien_. 
qui poco eTaegcrato in riTpcttoa quello,chc 
in vero e .' O Signoreche pofe tanro fango 
ne gli occhid i quefVanimaxhenon habbia 
piti villo, finche ncn lì vegga quiui? O Si- 
gnore chi naturato le Tue orecchie, perche 
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non vdiik !e molte voice , che ciò le veniua 
detto , e l'eternità di quefti tormenti ì O 
vitachc non finirà giamai,ò tormento Ten- 
za ti ne , o pcna#erna come non vi remono 
coloro , che temono di morir iavn letto 
4 uro, per non af fligere il corpo loro ?Ó Si- 
gnore Iddio mio,piango il tempo, chenoa 
lo conobbi «poicix Tapetc,mio Dio, quanto 
m'afHig«,eif vedere i molti/Cini , che vi To- 
no ,che non vogliono intenderlo ; almeno 
vno, Signore , almeno vno, che hora vi do- 
mando,ottenga,luce da voi,che giouarebbo 
pei hauerla moiri. Non per me Siguorc,chc 
non lomeriro.ma peri meriti del voftróf i- 
gliuoio: mi rate le Tue piaghe , Signore , e-# 
poiché egli perdonò a coloro, che gliclefe* 
cero, perdoaate ancora voi a noi. 

MSCLAM AT JOH E X//. 

OMìo Dìo *cmii vera fortezza , che <?-. 
quefto,iignotc, che per ognlcofl iìa- 
mo codardi, ce. etti che córro di voi.'Quì s* 
impiegano tutte le forze de'figliuoH d'Ada* 
mo.E (è laxagione non fi trouallc tanto cie- 
ca , non baiteriano quef te in tatti inficine , 
per arriTchiarfi aprodcr l'armi centra il ior 
Creatore,c mantener contìnua guerra con- 
tro chi li può (profondare negli a bi flìinfcr» 
nali in vh momento: ma come é cicca , Te- 
ttano a guifa di/uriolìchc cercano la mor- 
tejparcndoad elfi Jicirimmaginatione loro 
di guadagnar con quella la vita ; in fine co- 
me gente infcnTara ,e Tenza raggione. -Che 
polliamo fa re, Dio m io,a coti o ro,chc 1 u no 
quella infermitaYdi frenetica pazzia. Dico- 
no , che fifteifo male là , che habbinogra* 
forze: cosìauuicnea coloro, che ^allonta- 
nino da Dio^ gente frenetica , che tumu- 
la lor fu. è contra di voi, facendo voi loro 
maggior bene . O fapienza , che non li può 
comprendere , quanto fu neceflario tutto 
l'amore, che portate alle voi tre creature 
per poter TorTrire ranco delirio , ckaTpettar , 
chcriTaniamo, procurandolo con mille 
forti di mezzi, «di rimedi]. F.coTa jche^» 
mi fà reltarattonict,quandocoii(ìdero,che 
manca 1 animo perritcnerfi, e vincerli in 
vna coTa affai leggiera, che >eramenre~# 
cono Tea no , e Tanno, che non poltono da Te 
freni , benché vogliono , leuarfi da vna 
occafionc, ÒV allontanarli da vn pericolo , 
doue perdono l'aaima , e che poi haV 
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binovigore, 6c animo per aflal ire , ccom- dcrace ,ci eegliè quello, che vi difendi 
batterecon vmsigran Mjcllà , cornerete da' voltri nemici . E fe tutto quei© non 
voi . Che c quello , ben mio , c he e quello ? bada , vi baiti conolccrc » che non poter» 
Ciudi quelle forze .'forici! Capitano, che punrocontra'l tuo potere , e che tardi, è 
feguono in quella battaglia contro di voi > per tempo hauetc da pagare con fuoco 
Non e egli veltro feruo, pollo in catena di ctc. no cosi grand' ir ri uè ronza , ^ardire • 
fuoco ecerno ? perche lì leua contro di voi ? Forie quelto voi fate , perche vedete quella 
come il vimo da animorComcc feguito co» Macltà Uretra , e legata con le fimi d'amore 
lui,chc ètantopouerorerelierelLtolcac- checi porta: Che più foccuano coloro , 
ciato da'le ricchezze celcfti ? Clicco fa può che le diedero la morte , Ce non tfopò legato 
dare, ci inulla ha per fe,fc non molto mar flagellarlo, c rerirloiO mio Dio,comc pa- 
la ventura ì Chcè quello , mio Dio ? che-» tite per chi unto pocoli duole delle vaiti» 
è quello, mio Creatore ? Di donde vengo- pene? Tempo verrà, Signore, quando £ 
noqueitc forze contro di voi ji tanti codar* fori conolcerc la v oftra giuftitia , oV appari» 
dia contio'l demonio J Quando anco voi , ra , quanto è" vguak alla miiericordia_. . 
Prencipemio nonfauoriltci volili, quan- Guardateci Chnftiani , confidcratciobc- 
doancohauenimo noi qu lene obligp ne, e vedrete che non potremo finir d'ia- 
miefto Principe delle tenebre , non perciò tendere quanto fìamo obligati a queflo gran 
dourebbe andar così la ct>fa , coniìderando Dio , e Signor Noftro , e le magnificenze 
quel lo,che voi ci tenete l'erbato in eterno^ de le Aie nufei icordie . Hor le e tanto gran* 
all'incontro curri ig. udijVcpromefiedclne» delaraagiultitia, òche dolore, ò che do- 
micoellcrc falle, Scinganncuoli. Quanto lore lata di coloro , che hauranno me- 
traditore larà con noi colui.che caleltf con* rùato , che lì cfcguifca , c che rifplenda i » 
tro di voi; O cecità grande, Dio mio;o c< e loro . 
grand'ingratitudine , Re mio; ò che pazzia, 

incurabile, che ferui.mo al demonio con jE$cf.AM<*TION£ 
qucllo^che voi ci date,Dio mio:ehc pagni \* 

moil g^and , amo^ex^»ecipolcare,conama• Anime , che già godete fenzatimo- 
rephitanto hainodiovoi, A. ruma eterna- r del voflro g^U'.io , e che fiat 
mente in odioìfc epe! fonguechefpargefte fempre attorte nel le lodi dei mio Dio ,feli* 
per noi, e per ifl gclli , e ^'tan dolori , che cidi ma è Itata la voftra forte . Quanto 3. an 
fotfrifte ,e per i gran tormenti , che p.irillc , ragi ne hancte d'occupar ui tempre in que- 
invece di far vendetta peJ volìro l^dre^» ftclodi. e quanta inuidia vi tiene l'anima 
Eterno {già che voi non volete vendetta, e mia di vederuigià libere dal dolorexì.c ca- 
pei domite cosi grand'irreuerenza vfata col gion> no le grandi orTefc c. .e in quelli bien- 
nio Hg imprendiamo noi hora per compa- turati tem pi li fanno a 1 mio Dio , e dal ve- 
glile per amici coloro,chc sì lo trattarono? dere tanta ingratitudine, e che nonlìvo- 
Poichefe feguiamo il lor* infernal Capita- glia rauuedet c quella moltitudine d'anime 
Ito , chiaro e , che riabbiamo daelleje turti che fi porta feco Satanaflo . O he te anime 
vno.e viuerc femprc mai in fufeompagnia, del Cielo.aiutatc la noftra mifcrh , foccor- 
fc la voftra pietà non ci /butilene con redi- reteci con la voftra intcrecf iìone auanti la 
tuirciil giudicio , e perdonarci il panato • Diuina milcricotdia , acciò ci dia alquanto 
O mortali tornate , tornate in voi; guardate del voftro gaudio , e ci faccia parcecipi di 
Jl vollro Rc,chc lo trouarete hora manfue- quello chiaro conofe imenro,chc voi haue- 
to:hni leali hormai tanta maluagicà,voltin- te • Dateci vo *. Dio mio, ad inrendere , 
filevoftrefurie, e forze conerà chi vi la checo/a equeiio, che fitiàa coloro ,che 
guerra, e vi vuol torre la voftra heredità de* virilmente combattono in qnefto fogno 
figliuoli^ di Dio. Tornate, tornate jn voi, della miferabilc vira mortale. (Deteneteci, 
aprite gl'occhijdomandatc con gran gridi , òanimeamanci , che polliamo intendere , 
clagiimelumeacoliiiicheiod'edearmon. ecapiieil gaudio, che vi ree.} il vedere-. 
doraccorgcteuiperamordiDio.chcanda' l'eternità de' y.vltri godimenti; ccomcjè 
te con tutte le voftrc forze ad veciderechi cofa tato dilettevole i 1 faper certo, che non 
fa dar vita a voi perde la Aia propria cófi- hanno a finir mai . O fuenturari noi , Si* 
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jplOrmro^fiebéciòfappiamo.ecrcdiamo, conlidcrate la fratellanza , che hauetecon 

macoir*rfanfca*l grande di non con «iridare quclto grandeDio,conofcctelo,e non lodi* 

quelle verità, fono gii farte tanto Uranlerc, fprcggiatc , perche fi come quclto mirare é 

e lontane dall'an i me , che ne loconofcono, filato per i fuor amatori , cosi e ter ribi le con 

ne le vogtton conofeere . O che gente intc- ìibaucntcuol furia per i fuoi pcrfecutorL* O 

rcflata,bramoi a , & aiiida de 'loro guiti.c di- che non intendiamo , che il peccato è vna 

letti , che per non afpeccarVn breue tempo a guerra campale conta Dio.di tutti i fcnii a 

goderli in aùboadauza, per non afpettarW potéze dell'anima *oftra;quci,chc più può. 

anno , per no n afpe u r v u giorno , per non più tradimenti i u ue ura,e machina contra il 

alpettar'vn'hora , e per aucntura non fa t à i'uo K c .. Già fapetc Signor mio , che molte 

piti , che vn momento , perdono ogni co :a, volte pili umore mi cagionaua il ricordar- 

per godere quell . mi/cria^he veggono pre* mi , Te haueuo io da vedere il voftro diuino 

lente . 0,ò*ò,che pqco ci fidiamo di vo 1 ,M - volto adirato contro di me in quello fpa- 

gnore .' quanto maggiori ricchezze , uentofogior lodelgiudiuofinale.chctutte 

re fori ridalle voi a noi .poicuc trétatte anni le pene, e furie dell inferno , che mi firap- 

di gran trauagli ci doualtc, e doppocosiin- ptefcntauaiio jc vi pregauo.che tn'aiucaflc U 

tollerabili,ecompaifioueuol morte del vo- volita mifcricordia , liberandomi da cola 

(ho Figlie > tanti anni del noftro uafeimen- tanto doiorofa per me ; eco» anco ve ne»* 

to,& anche iapendo quanto ingrati ne do- Supplico hora , Signore. Che cola di male 

ucamo edere, non voleltc lafciar di fidarci mi può auuenisc nei mondo , chearriui a 

rincltiraahil teforo del medelimo voftro Fi quello ì Vengano pure tutti i mali mucine 

glio nel Santidimo Sacramento , acciò non fopra di me , che volentieri li foporterò , 

a manefie da voi , che noi non faceflìmo Dio mio , e liher temi da così grande atìtis- 

que) Tacqui ito , che neguriandoron.elTo fat rione . Non laici io , Dio mio, non laici ài 

soffiamo con voi , Padre pictofo . O anime godere di tanca bellezza in pace: voftroPa- 

beace , che cost bene vi ù pelle approfittace, die vi diede a noi,non perda io,Sigaor mio, 
c comprar uiùercdir iti n to dik c teuolc , e gioii si predo fa. Con te, Io Padre eterno, 

permanènte con qudto Aio prezzo, diteci /che malamente l'hocultodita;ce ancora ri* 

come negotiauatecon vn bene tanto infini- rnedio,Signorc'c rimcdio,mentre viuiamo 

Soccorreteci, poiché /late cosi vici 1 u alla in quclto etìlio* O fratelli , ò fratclli,c figli* 

fonte; attignete acqua per noi di quà , che uolidi qud.o Dio , facciamoci animo, e 

moriamo di fete . sforziamoci,fapàdo,che 4cc S.M.clic iu do 

lédocid'hauerlo otTefo, nò Ci ricorderà pili 

JPIC LjlMATfONM Xiv. delle noftrecolpe , e maluagita . O pietas! 

finifurata J Che più vogliamo? pcrauucn- 

O Signore , e vero Dio m io , chi non vi tura vi c , chi habbia vergogna di chieder 

conofecnon v'ama . O che gran veri- tanto! Horaé tempo di prendere c i ò,c; 1 e ci 
tà è quclt 1 ! Ma ò che dolore , ò che dolore, dà quclto Signor pictofo , e noltro Dio , 
Signor mio/Ji coloro, che non vi vogliono poiché, vuoie amicitia; la nrgari forfè que- 
conofeerc . Timorpia cofàc* l'horadell u, gli , che volle fpargere cutcoil fuo fanguc , 
morte,maahi,ahi Creator mio^qu^to tremd e dar la.vita per noi ? mirate , che n quello 
do,e ipaucntofo farà quel giorno.incui lì e- rifecero* la dimanda è nulla » «e che per vnì 
Seguirà la volita giullitk.Coniidcro io mal* noltro.ci conuien di farlo!- O mio Signorie 
te voltcChriftomio, ,uanto benigni, e qu-* Dio roche durezza :0 che pazz a,t ecciti, 
to dolci e di ictteuoli li dimoftrano i voltri che fe lì perde vna cofa di me. : te , come vn 
occhi a chi vi ama', volendo voi,bé njjo mi- ago , vnó iparuicre ,che non fcrue ad alno, 
rare con a more. Parmi, che vna fol volta di chepcrdjicvnguftacclloa gliocchidi ve- 
qucllo mirare Unto foaueraente l'anime , derlo volare per l'aria , ci dà pena , e che non 
che vi tenete fcr voli re, balli per premio di la fentiamodi perdete queir Aquila Impe- 
molti annidi fcrukio . 0 Gicsù mio quato naie della Madre di Dio , cV vn Regno , la 
malamente lì pnó darciòad intendere/enó cui frutione durerà in eterno? Che i quefto? 
aquc!li,chegiàhannocQnoiciuto,quantoè cheè quello? io non l'intendo. Ri mediate, 
ibaue il Signore . O ChrUtiani , Chriltiani , Dio mio , a così gran fprppout© , e cecità . 
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ISCLAMATIONE^. ZSCLAMATIOtff XW. 

AHimc^himcSignorcch'c molto lun- /~\ Vero Dio e Signor mio, gran conibla- 
go qutft'ofilio,e fi pafla affai pcnofa- tioneè per l\i ni ma, che 1 affanna la fo- 
mécc indcfakiiodel mioDio,Signore } che litudine dello llar aliente da voi, il ftjpcre, 
farà \ n'anima r olia in quella prigione ? O che voi Mete per rutto: ma quando la vc- 
Gicsiì , guanto è I unga la vita delrhuomo , hemenza dell'amore , & i grandi impeti di 
benché «dica , che è hreue. Rrcueè, mio quella pena crelcono, che gioua, Dio mio? 
Dio per acqui dar con ci la la vita , che non poiché fi turba l'inteletto , ? ' % ragione* 
può nnire,ma molto lunga per l'anima,che fi nafeonde per cono/cere qucua verità Ài 
deriderà v.derfi nella prc enza.dcl luoDio: maniera, chenonfi^uò intendere, ne co- 
Cl.e rimedio date a quello patire? Nonv'c nolcerc; folamenteconofce, che léne Irà 
altro , Te non quando lì penice rer voi . O Icntanoda voi, ne ammette rimedio alcu- 
mio ioauc ripofo , c de gli amatoti del mio nft ; pcrcioche il cuore , che grandemente 
Dio non mancate a chi ama,poiche per voi ama, non ammette configlio , ne confala- 
hàdacrerccre,e mitigarli il tormento, che rione, fé non dal medefimo, che Io piar 
cagiona l'Amato aH'anima,chc lodefidera. gò , iperandodiqoiui trouar rimedio al la_. 
Dclìdcro, ioSignore,di piacerui,mail mio fuapena . Quando voi volete , Signore, 
contento ben so io , ci e non illà in veruno pretto lanate la ferita , c'hauere data , anzi 
de 'mortali eflendo quello cosi , non incoi- non fi deue fperar'altra falute,nègodimen- 
parttc il mio deli derio. Eccomi qui, Signo- to, fc non quello, che lì caua dal patire così 
re,fe é neceflario, ch'io viua per rapii alcun bcn'impi«r»a;o . O vero amatorceen quan- 
feiukio,non ricuio,qoanti trattagli nel mó> ta pictà,con quanta foauità,con quanto di- 
do mi polla n venire , come diceua il voftro lerro,con quanto regalo,ccon che grandi!» 
amatore San Martino. Ma ohime,checgli lime dimoilranze d'amore curate queftt-» 
rauca farti, &: io hò fole parolc,non eflendo pi. ghe,che con le làerc del raedefimo amo* 
buona ad altro; valgano jmiei desideri j,Dio re haucte ùitoì O Dio mio,è" ripolo di tut- 
mio, atlanti alla voftradiuinariuerenza, e te le pene, quanto imp zzitaftò io ! Come 
non guardate al mio jsoco merito . Deh poflontrouarfimezinumani, che rilanino 
lìam ratti(Signore]tutti degni d'amarui:già quclli.chc fbn piagati da quello di u i no fuo* 
che fi hà da viucre, viuafi per voi, rmifcanli cocchi mai faprà,fin doueatriui quella feri- 
homaii defidc ri degl'i ntereifi nolhi jqual ta.nèda che procedetene come fi pofla mi- 
maggior cofa fi può guadagnate, quanto il tigarc cosi pcnoiOjedìlctteuole tormento t 
dar gulro a voi? O contento mio,e Dio mio Non farebbe di ragione.chesi pretiofo ma- 
che farò ioperplacarui ? miferabili fono i le fi potefle mitigare concofa tantobalft » 
ieruiti j miei , benché molti io ne face ili al quanto fono i mezzi , che poflòn prendere 
mio Dio? perche dunque hò da llarcin_, i mortali. Con, quanta ragù - ne dice la Spo- 
qucfla miferabile miferia ì Acciò fi faccia la fa fanta ne' Diuini Ca ntici: Il mio Amato a 
volontà del Signore . Che maggior guada- me , &ioal mio Amato , & il mio Ama- 
gnoaninu mia ? allerta , afpetta , che non ro a me : perciochc fimigliantc amore non 
fai, quando verrà il giorno 1 nèr'hora. Veglia époflìbile , che incorri mei da cefi tanto» 
con fol lecitudine, che tutto palla con prc- baffa , coir e il mio . Hor fc è baffo , Spofo 
ft«za;bcche il tuo defiderio faccia il certo mio, come non fi ferma nella creatura, ma 
dubbi ofo.cv il tempo breue giudichi longo: cerca d'arriuai'a 1 fuo Creatore:C Dio mio, 
attendi, che quanto più combatterai , pid perche io al mio Amato? voi mio vero ama» 
moftrerai l'amore,che porti al tuo Dio più tote cominciate quella guerra d'amore ,che 
ftarai godendo del tuo Amato con vn tal non pare altra o »fa vn'inquictudinc , & ab- 
gaudio,e diletto,chc non può giamai finire, bandono eli turie le potenze , e lenfi.chc ef- 

cono per le piazze , e per le contrade, feon- 
giurando e figliuole di Gie'rufalem , che le 
• oian nuoua del fuo Dio. Hora,Signoic . in- 

cominciate quella battaglia ; chi hanno da 

com- 
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d fc non colui , cht se facto quclhxSignorc , per darmi ad intendercene 
padrone delia fortezza , douc elle dimòra- non m'intendo, ne sò, che cofa più mi con- 
uano , che è il più fupcrioic dcll'anim 0 -^ , uenga ; ma comesò , che l'intendete , e bea 
c /tacciatole fuora,acciochc cornino a con. fapete > perche parlo ? Acciochc quando io 
quiflare il lorconquillatoref onde già Ibn- veggio deità la mia miseria (Dio miojc eie* 
che d'eflcrù* vedute lenza lui , pretto fi dan- caia mi j ragione , polla vedere Ce il tomo 
no per vinte , e perdendo , impiegano tue- qui in quella fcrictura ili mia mano. Percio- 
tc le loro forze per lui , c cosi combattono che molte volte mi vcdo.mio Diodato mi- 
wcglio , & in dandoli per vince vincono il fcrabile,fiacca,epuù*Ilanima , che vado cer- 
lor vincitore . O anima mia , che battaglie cando, che il d fatto della voterà /érua; a cui 
tanto ammirabile hai hauuco in quella j>c- pjrcu i hauer riccuuto tante gracie da voi , 
na, e quanto per appunto , cgùiflamcnre per combattere conerà le procelle di quello 
Incoia palla cobi l Poiché il mio Amato a mondo. Deh nò, mio Dio, non pi u confi- 
le, & io al mio Amato . Chi farà colui , danza in cofech'iopoflà volere per me;diA 
che ardjfca metterli à finrdrcA afmorzarc ponete pur voi di me , come vi piace , che 
due fuochi tanto acccu ? farà vn'affatticarfi quello voglio io,PCtchc cófifle tutto il mio 
in vano, per oche già ìbn di ucnuti va fuoco bene in darai 3 ul lo: e fc voi, Dio mio , vor- 
fòlo . rete dar guilo a me , adiempiendo , quanto 

vi chiede il mio dclìderio , .eggo, chean- 
2SC LA ài at ion £ Xvil. drci perduta per la mala llradsu^uanto mi- 

icrabilcèlafapicnzadc'morcali , &inccr- 

OMio Dio,e mia fapienza infinita fenza ta la loro prouidenza . Proucdccc voi con 
mifura,fenza scrmine,e fopra tutti gì' la voftra de' mezzi uccellari j , acciò l'ani- 
intelletti Angclici>& humani J O amatore, ma mia vi ferua più conforme al voflro gu- 
chi mi ami più di quello,ch'io polio amare, Ilo , che al fuo . Non mi vogliate cafligare 
c più di qucllo,ch'io mi poi'o capir. Perche in darmi quello , ch'io voglio ,© deriderò , 
dunque voglio io.bignorc,dciì<lcrare più di (e il volito amore ( il quale vittafctnpi'<_» 
qudlo,chc voi vorrete darm^Perch e voglio in mejnon lo defidcra. Muoia hormai que- 
io fiancarmi in chiederui cofa ordinata le- ilo io, e viua in me altri , chee più che io , 
condo il mio dc.'ìdcrio,poichc tutto qtuco c per me meglio , che io , acciò io lo poto 

£uò il mio intelletto metter iniìcmc , &il fcruirej viua egli, e mi dia vita: regni egli , 
liod-fidcrio desiderare, già voicompren- cdiolialchiaua, non volendo l'anima mia 
dete i fuoi fini , & io non sò , come appro- altra libertà . Come arà iiberocoiui , che 
Mitrarmene ì In quello, che l'anima mia péfa li vedrà lontano dal fummo bene ? Qual 
vfeirne con guidagno,pci auuc*:itura farà la maggiore , ne pili miicrabilefchiauuudi- 
miapeftUca.Imperochefc io vithicdo.chc ne , che trouarii l'anima fciolta , e libera 
roilibcriateda vn trauagtio , & in quello dalla mano del Aio Creatore ì Felici colo- 
cóluìa il fine della mia mortìficatione, che ro, che con forti manete .ecaccncdc' bc- 
cofaé qucllajCh'iochiedo.Diomiofbeio vi neficijdcilamiléricor Ji \ di Dio, lì vedran- 
prcgociemelodiace» forfenonconuienc no preli „ e refi , inhabili , Scimporcntia 
allamiapatieiua.chelì ritroua ancorarne- iciolgcrfi j Forte è come la morte l'amore, 
Ca , c non puà foffrire cosi araii colpo ; e fc eduro come l'Inferno . O chi già vedefse 
con ella lo fopporto,c non ito forte ncll'hu* morto dalle fue mani,c gettato in quello di« 
miltd , potrà cllerc, ch'io penfi hauer fatto uino inferno; di douc no piùfpcra.sj poter 
qualch'cofa,e voi , Dio mio.f jfte il tutto-Si vfcire,ò per dir mcglio,non teinefsc v .-dirti 
io voglio più patire.non vorrei folle in cofc fuora .' Ma ohimè , Signore , che mentre 
nelle quali pare non conuenga per voflro dura quella vita mortale , lempre corre pe- 
iciuicio perdere il credito , benché nel mio ricolo l'eterna . O vita inimica de! mio bc # 
Pentimento io nò precèdali proprio hono- ne, ò chi hauefse licenza di finirti I Ti fop- 
rc,cpotràelIcre,chepcrla mcdciìmacagio» porto,perchctifopportaDio;ti mantengo, 
ne , che io penfo s'habbb da perderceli eoa- perche fei Aia , non mi efserc tra Jitora , ne 
dagni più per quello , ch'io pretendo , che è ingrata . Con tutto ciò aimé , Signore , che 
fcruirui. Molte cole più potrai io dire ioj mio cliiioc lungo : breuc è rutto il tempo a 
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fpcnderlo per la volila crei nin;moltol un- fatto pai recipe della tua natura Dioinaco* 
goévn giorno folo , anzi vn"hora per ehi canta perfetttone,che più non podi , ne de- 
rmi uà, e teme fe vi hà da offendere. Oli- fidcri poter dimenticarci del fommo bene, 
b ero arbitrio tanto fchiauo della tua 1 1 ber- ne lafciar di goderlo inficine col Aio amo» 
{à , fé non vini inchiodato col timore , & a- ce . Beati coloro , che {latino ferirti nel li- 
tnore di colui, che ti creò . O quanto farà br o di quefra vita .Matti , animami»— , 
quel giorno felice , in cui ri \ cdrai affogati fc vi ftai fcricca , perche t'attrifti , e mi corv 
in quel mare infinito della sòma verità, do- turbi ì Spera in Dio,ci.epur hora a lui con- 
te: non piti iarai libere per peccare , ne Io tenero i miei peccati , e le fuc mifericordie , 
vorrai efTcre , perche flarai ficuro da ogni e di racco mfieme faro vna canzone di lode 
m i feria , natur lizzato con la vita del tuo con perpetui fofpirr al Sai uator mio , e-. 
Dio . Egli è beato , pet che fi conofee , eie .Dio mio : potrà effere , che venga vngior- 
ama , egodedifemedem-no , fenzaché-, no, quando io lo canti, mia gloria, e no» 
fi a poiTtbile altra cofa : non hà , ne può ha- Zìa compunta la mia confetenza , douc gii 
nere , iiefarcbbe pei fettiouedi Dio poter cederanno tuttf ifofpirt, e paure: maiiw 
hauer libe. tà per dimenticarti dr fe,e laicrar- Crattanto infpcranza , e fìlentio farà la mia 
fi d'amore. Àll'hora ,animamia, entrerai torrezza: Voglio più toitoviucre, e mo- 
ne! tuo ripofe* , quando t'internerai con_. rire in pretendere , & in fperarc la vita eter- 
quello fommo bene» & intenderai quel io, na , cne pouederc tutte le creature , a_j 
che egli intende, clamerai quello , chee^li tutti i loro beni , che hanno a finire. Non 
ama , e goderai quello , che egli gode , poi- mi abbandonare , Signore , perche io fpe- 
che vedrai perduta la tua m utabi le volontà, io hi te : non retti comufa la mia fperanzn», 
Horsù non più hormai mucatione , poiché ci fcruo iofempre » e fa di me quel che ti 
la grada di Dio ha potuto tanto , che sia piace . 

. • 

Tattato del modo di votarci Monafteri delle Monache Scalze della Madonna 

del Carmine. 

■ 

ALLI RfSLJQIQSM SCALZE DI JÌOSTRA SIGNORA DEL CARMINÒ 
trà Alfom/t di Gitsù Utim Ut Uentrmit f*l H t$»cl Stgntre * 

s 

ESfcndo cofa ccrt» , che il bene di ratte gnoiPrclatf , &i fnddìci r Conforme al 

le Comunità , e principalmente di diuerfjobltfhi , che hanno : M*gn*enin> 

Jiuelle , che pxofefiano molta per fettione differenti» ejf mterfcm fomite* ~fut$(ft # 

« come lo frnno le Riuercnzc Voftre ) di- fMcificè , coeffe , & vtihter pr*tfft . E molto 

pende tanto dall'accertare li Padri Prouin- grandek differenza , ei e ti troua rràil 

ciali,e Vi Aratori in procedere nelle loro vi* ópei'cfferfuddito, &humi!mcntefoeget- 

fttefaiutatid >I Signorejcon moka pruden- to con volontà piaccuolcc intellecto «ìoei- 

za, efpirito, e dal faper le fuddj te penarti le , eraflegnato ; erta il faper vruerc cor» 

bene concili ,perradempimcnfodeiroblh- amore , epacec«igii vguali : te il fapcc 

go loroycome vcre,c perfette figliuole d'ob* prendere , gouernare , e tener ben d*ae> 

bedienzascheconftderano in quelli Chriflo cordo gl'inferiori .Ouefta differenza, nella 

Signor Noftro,di cui fono Vicarij ,eperlo ouaL itannoracchiun diuerfi duboii» edif- 

cui mezzo Stia Maeftà le gouer na : giudi- ncukn , toccò marauigliofamentc la noflra 

cai per molto conuenienre il far ftampaie Santa Madre in queftobrette difeor/ò , in- 

quefto breue trattato delle vKìte , quale io fegn ndo a* Prelati , come haueflèro a por- 

rrouai nello Scurialc irà eli Originali, che tarficonlelorofudditc, cVr.illefuddite-* , 

quiui ticne,e conferua il Rè Noftro Signo» come haueflero a portarti non folo coloro 

re , fcritti di mano della nolrra Sanca Ma- Prelati , mi anche frà di lot o in ordine al- 

drejpereflerfuadoctrinaindriaaacaaque- kvifice , che fono Incartoni di più in> 

ftofine*. portanza frà quelle , che occorrono nel- 

DiflcSan Bonaucntura trattando della le Comunica , e che per efser tali rìi?- 

; , di cu: haucan di^Uo- chiudono come unincxiCcmGnte in fe V 
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asgniftamenroi e buou'indrizzo di quanto -Areiche dcuon fare i Superiori qual ftanno 

ira loro pafla ordii «riamente - in luogo di- Dio vcrfoiloro infcrfOf»,c fud»- 

. - Li Padri proni nei ai i , e V vii rat cn i t rouc- diri, dalli quali bé eferci rari rifulta doppo ti 

«annoili quello Trattatoli modo, e termi- buon aggi ni lamenta, e la pace del le cumu^ 

ne.chcdeuonavfareconle Monache nelle 4»ità. , * 

vifite loro , infegnato da chi tanto bene lo LcMonachetroueranno mede limarne tr 

fcppe ini cndece, e perdonare, che potè efier te quel lo,ch e deuono fare condì loto-Pre la » 

Madre , e Kcf cu matrice dello (iato loro, ti y inordine-, clic il souerno dicilì faccia 

. Qui apprenderanno ad eflcr buoni Partorì , buon prò fu t o ,r r a trando fcco conducila fe * 

ad imirationcdi Chrifto-Sig, Nofb» , nrH' 4tdti,fd lietezza, e ver :t.: , che fi deuc a' Mi- 

adempimento della dotrrrna,chc la Dnu na niftnscbe rapprefcntanala pc. Cojiadi Chri- 

Macftà ci niegna per l'EuangelHla San Gio* ilo no 11 r o Signore, e ila 1 10 m Tuo I uogo ; di- 

nanni al cap- ia dicendo: £$» jumPafter feoprcndoà quelliconogm chiarezza ruc- 

iunxs , (y co°nojcooue: meas , & to*nojci*nt to quello, chela Santa Madre raccomanda 

m* mee, t & snimmm mwem p*n* p*» emiemt loro , acc coche così l'officio di Medico^, di 

meis. Io fonobuon Pallore à ca>n©fa>le Giudice, tdiMaetiw>,cheeflìcfercicana» 

mie pecore 1 le, ed clic cono ico no- m e , «l> fondandoti fopra l'io te ni , compi ta , e ver» 

metto lamia vira per le mi« pecotclk-Tro- Hclationc , lì faccia con- molto frutto- , così 

ucr ì imo dunque qui a quello eflcrtcrdocu- del le Cornami tè, come de' particolari.. » 

menti ,c conlègli.dati molto i m pa iti colare, £ (ì deuc notare, c e quella dottrini dcl- 

c tninutaméte, per meglio conoscere le lo- Va Santa Madre è general per tutti i temp i , 

ro pecorelle, difcopren<lD\e<fandoacon0». c-congionture^ per tuni quei lische verrà.e 

feerca quelle le loro vifeerc piene dj»zelo- pcopnamcntefaran«oloroP«elati,e Vili a* 
nel veroA amorofo bened'eue, il qual zelo* tori,fcnza,chc per far quello fi ripari molti 

deue eflcr tanto potente , che egli oblighi,e nelle particolari proprietà, econdirioni di 

li e cedi ti' a posporre al profitta, e coi ubi a- ciafcuno ,prc iup ponen do, che non bi fogna 

tione delle loro- fudite mot» /blamente il ci- per procedere có erto loro drquelia manie» 



polo , e gu/loproprio) ma anche la fan ita, e ra,che fijno in/cicnza,&. in cfpericnza altri 
lijno l'i l Idia vita . Onde fi deuequì gran- Agc^ni,ò^rrordi-Mbltobeuc al nollro 
demente auucrti re, che l'incaricar rantola pcopofito<nuc^crfone, ponddo vna racira 
Santa , ehefi conofea , & intcndabtn dalla obtcttione, nel Trattato della preparane ne 
radicele perfettamente tutto ilbenc,emafc, alfa Meda r nella confidanti ouc terza_^ : 
©grande, ò poco-che lia, che farJ nella Co- Dicet mlhjnis ex fimpfìàvriburi'Vtiiuu» t.v- 
muukà, e molto conforme a quello , che mibi ejfet Abbt , **t Prier , a nmlte 
Ch ri I to x\ol Irò Signore cinicgna nel luo- ermt hiatus Bernard ta creder em fatUiteà 
go poco fa citate-. imperine t . N nmverìdum Snpetitrit mti 
Ponderò quello molto- bene quel gran_. p*rmsm fapitntiam in/fido , non tuie* memm 
Padre de' Monaci Barilio ne! le cólti turioni cenfeèentimt, & fmlmemf ma fidatati taci o 
Monallichc,diccndo,>t0««* #»*», f*iintel» tenwnitteme. Qui fanir >c* cr ' l'api < % de+ 
Hgtn s moderni or e fi , •vmuftmnfame mcrès, tip irti % 4t errms . N en.enrm cemmifijH te , & 
& afetfitt , midi mei ut dili%tn*er exfmre~ fdutem tv*,» in wumibms kemimt, num pret- 
te, ÒadUec Mccmodarum etimo» vefinfie- eUntefi^flMrinm.li»t*rttus y m*ttdeuotut\ 
Lis re medium ndhticre . Che è proprio d«l /ed qui* t tùt c/ì fecund um r rgnUrtminfl it u - 

fuperiorc dili3entc.il qualesà bene gli»oblÌ* wienem Pràpefitm, & 9r*/mtmt ; quameirem 

glii del l 'officio Aio : Vchmìim* , « cono- eMia* t Jèvi*,m»vt htmini r Jftd vr 



iccre con diligenza, & in particolare L'in- intenti , fè tmmem me» cettrrm &eum~- * 

clinationt , gl'affetti" , Si 1 coli umi diciai- Dira alcuno>(dioe Gerfone ) ddltraenn faw 

cono de* ilio 1 fudditi , acciò meglio r uij: Piacefse a D>o,ci e vo hauciTì \ n-Prehco v 

piti a^giullatamcte fa pi a appi icac loro i r v- some vn San Bernardo , perche- gir rad* 

mcdtj.e medi cince he fono più conformi ,e rei , c l'oiibadn ci fac H mente . Ma s'io mi- 

propofticuiat alle lorancceilìtà:impcrochc ro la poca Capienza di colui, ch'io hò per 

quella notiti*, e qucHaprouidcnza ricerca- SMperiore , appena m'arrifehio darli .ii 

no gl'officij diML"dico,<ii Giudige^di Mae- gauetno deliaca coiùcicnza fidar.ml 

touU 
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totalmente di lui . Chiun<jucfcnte,eparla ccumo le RR. VV.qucfto antico, cntiouo 
«li quella maniera, erra, e s inganna ; perche benefìcio da quclla,d cui tanti altri ne han- 
non li po(c il mddito iu mano d' vn'altro no liceuutL* ailicurandolcchcapproritran- 
huomo,confidando della Aia prudenza.dcl* doli di cflocon diligenza ( fra tutto quello, 
Je fue lettere,edcuotione;ma perche fecon- che la noflra Santa Madre fcriflc per loro 
do la regolar di {potinone , & ordine diurno vtilitàjfarà qucllo,che pili gencrali,ccomu* 
gli fu dato per Prelato ; pcrilchcdeucob- ni frutti cagionerà nelle Comunità . Et in 
bedirc, e trattare non come huomo, ma co- ricompenfa della buona volontà , conche 
me Dio,che in perfoiu di lui gli comanda , ho fatpo ftampare quello Trattato, di mando 
ogni volta che non gli comandi il contrario folo , che al tempo delle vifitc in veccdclla 
di quello , che Sua Maellà comanda nella lettionc ordinaria, che le R R. VV.foglion 
Aia leggc.pcr fapeeeome haurannolc Aid- fòrcogni dì,loIcgehinoin Comunicarci? 
dite a portarli fri di loro nella maniera,che fi rinouino nella loro memoria quelle veri- 
conuiencin quelle occalìoni di vifice^cco- ti , c com'egli lantitantcr'vtili, quanto pro- 
piando il zelo , óc integrità con la pietà , e denti,e tanto Acuri,quanto pieni d'amorec 
prudente Tchiuando alcuni pericoli^ in- di verodelìdcriodel lor ben: . Mi racco- 
fonuenienti,chc Togliono occorrere io limi mandino le RR. VV.al Signore jl quale dia 
li ovcaf ioni,le Reucrcnzc Voftrc troucr.i n- ad elle tanto del Tuo Spirito, quanto io loro 
no pi udenciiiimi configli/: documenórRt- deiìdero . Amen . 

lire ne di/cor fo , nel quale fi confi 'gli»»!' 't P*4r t F rottine: a! i , eVifi tatari , come hanno 
m procedere con lelorofmddtt e nellt vtfite j & md effe fi incarica ciò , chiù 
dt mono fare in tmltocxafiont con 1, loro imperiar i , e fra dt ejfe , 
meticci* dm/le vifit e r./mlt i rna^.or fratto. 

■ ■'' ^^J *' »"*•*>*•**>.* il: . •—:.'.! 

Onfeflo primieramente rimperfcttio-. Prelato , qua nto il non eflcr temuto , e che 

V> ne,chc hò fatta incominciando quello pcn fino i fuddici trattar con lui , come con 

trattatogli quello.chetoca all'obbedienza, vntoro vgu le , particolarmente le fono 

de liderando io pofledere quefla virtù pili , donne che fc vna volta s'accoi t>ooo,cl e nei 

ciw qual liuoglia co*» dd mondO.Mi e liuto PreLto ila tanta piaceoolczza,chc dsàba far 

digiandidimamortificatione, &hòfat£U. paftaggio, e poói ponderarion. delle loro 

cllrema ripugnanza : piaccia a NoftroSi- colpose difetti. c facilmente mutarli per non 

gnoreche io accerti a dire qualche cofe jchc dr/cottfolarlcyfìrà poi ben difficile il goucr- 

ibio confido nella Aia mircricordia^ cncll' narlc . *J[ 

humilta di chi m'hà comandato a ieri ucrc,e Importa grandemente , che Tappino , che 
per quello lo farà Di o come potente > c non ve capo, e Supcriore , e quello non piotofo 
riguarderà a me. percora,ci)el»amftnc»rnentod*oflcruaBza, 
Benché paia nó cortoemi-fi rincominciar c Religione ; e che il Giudice e tanto retto 
dal temporale; nondimeno mi ò parlò; che nella * tulli r ra,c he refi ino perfuafe, che non 
acciò lo fpirit ualc vadi Tempre accrefeendo dillìmulcrà,nè torcerà vn punto da quello , 
Zia cofa importanrilfimaChenche ne' Mona- che farà più feruitio di Dio , e maggior per- 
fori di poucrtà non io paia , ma in «eco» in fetrk>nc,berpchc li fpi ofondi il mòdo,c Che 
tutti i Conoenti importa ) che vi Zìa buon intanto farà loro affabile,*: amoro ft>, fin- 
concerto , eli tenga conto del goocrno di che in quello non cono feerà mancamento 
tutre le cofe . PreAippollo primieramente , m effe. Pci'ciochc ficomebifogn 1 a nco mo- 
chc foramamente conoensa al Prelato il ftrailibcnfgno , cche Icjmi come Padre 
po. tarli di tal maniera con le fuddite , che importando ciò molto per loro cófolatio- 
«nunrunque da vn canto debba efiérc aftibi- nc^ perche non lo m inno có «rMftfV>cch*o) 
k , e dimoftnr loro amore, dall'altro perà còsi è nccefs.arioqneiraltro.FqtJWidoinal' 
deue dare ad infende rt'^rhe nellecoA? foA4 k cuna efi qireftc due cofe mancarsele*? a có- 
iLth hàda effere rigorofo ,& in n -Auna ma- parationcè^iai minor mafe ci cwmkti i ft» 
nierafleifibilcnèdiinmttl ria. Noncredo <|uefttvl*«n.id'crser molto paceuole »•* 
iancloKanKiOjchc facci tanto danno ad vh amoroib , -clicticlla prima dVscre «ab > 

«feuo- 
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e Tenero •* Perche come le vi lite non fi fan- 
no p»u d'vna volta ranno , per correggere 
con amorc,c leuar via i mancamenti a poco 
apocope non intendono fc Monachc,chea 
capo di quell'anno hanno di c Acre cor retti, 
e caftig.it i quelli , che efle commetteranno, 

fuò fcoricrc vn'anno,e due , e venire a rc- 
•vfTavli la Religione , &ofsc:ruanza di ma- 
niera . ei e quando fi v jgl ia rimediare , non 
fipofsa . É quantunque il difetto venghi 
da! la Priora , c doppo fc ne vogli metter' vn' 
altra , nondimeno a/sue fatte le Monache-» 
alla re 'af orione , è dura cofa a Inoltro na- 
turale il t me poi via il mal collume : Oc a 

Eoapoeo ; &incofc piccole fi vengono a 
ii remediabili aggrauij allo&eiuanza 
igiofa . E renderà tremendo conto a_, 
pio quel Prelato , che non rimedicràa Tuo 
tempo . 

Pai mi , ch'io faccia torto, a quelli Mona- 
fieri della Vergine noi Ira $ig!RQra. in trattar 
coi'c limili » poiché per la bontà del Signore 
danno I oià tanto lontani d'haua'elle bifo» 
gno di quello rigore-' ma timorata di quella 
rela(l atione,cht il tempo Tuoi cagionare ne* 
Monafleri, pei non attenderà a quelli prin- 
cipij , fono sforzata a dir quefto; & anche il 
vedere , che fc bene ogni # per la bontà del 
Signore vanno più au.inta"^iandc>ii,nundù 
jr.v.|ioiu Jkunodicilj fan bbc forfè occor- 
ri qualche rptturajc i Prelari non hauefs:ro 
fatto qucilo.ch/io dico, d'andar con quello 
rigore d' rimediare a colette piccoIc,c leuar 
via d'olhViQ queile idiote, checonofeeua- 
no cfscrp poco u$e A carico. In quello par- 
ticqlai mente biibgni , che non vi iia com- 
partirne alcuna $ perori e molte faranno al- 
iai fante, ma qow Ornile per Superiore, ed è 
nccefsario. pomi fubicu iiincdio,chedoux lì 
tr.'tta dj tanta Rioni fipatiune»& c/erc icio d' 
h,umilt<ì>.uofilo tcuàperaggiauip , e fi; lo 
tcnc. se , lì vede chiaro, che non * buona per . 
Cai officio . Ifnperocbe non deuegoucruar' 
anincchc trattai)r> tanto di peifett jonc.co • 
Jei,chc n'ha uri si pacatile vogliac&cre Su- 
pcriora. 

Cnc haurà da vi<ìtarc,bifogna>chc habbia 
molto dinanzi a g!i occhi Dio, & il fcruitio 
c.c fà aquefliMon.ifteri,acciochc per cauià 
iua non reftino dcteriorcjc fcacci da-fe cer- 
te Comparioni , che per lo più deuc porre il 
demonio pergran malcA' e la maggiora u« 
deità, che poJsu iutiere vc A io le fuc ùiddiic . 
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Non e potàbile, che tutte quelle , ch-^, 
faranno clettcpcr Priore , habbino talenti 
per quello Officio , quando ciò fi conosce- 
rà in nefriti conto fi lafci più del primo an- 
no fenza rimuouerla.Pcreioche in vn'anuo 
può far gran danno ; efepafsanorrc , po- 
trà diftruggereil Monaftero,con farfi d'ini- 
perfcttioni vfanza : ed tanto fommamente 
importante il far quello, che quantunque il 
Prelato/cnta gran pena , per parergli , che 
quella Religiofa e ianta , e che non era_. 
ncH'iiitcntionc , nondimeno fi faccia forca 
a non lafchrlaroli'Offieio.Di queftp neU* 

tregoioper amore di Noftio Signore . 
quando s'accorgerà , che quelle , che 
hanno da far l'cléttionc , vadiuo con qual- 
che pretendenza , cpafllonc ( ikhc non 
permetta Dio ) annulli loro tale elcttionc.c 
nomini per Priora vna d'altri N^onafteri , c 
di quelli la elegghino, perche da elettionc 
fatta di quella maniera non Ce ne potrà gia- 
mo i afpettarbuon fucccfso . Nonsò , fc 
quello , c|)chò detto , fia temporale , 6 
Cpì rhual e: qucrfojch'io voi fi i ncom i nciarc a 
dire, e ,che fi mirino con molta diligenza, 
e fludio i libri delle fpefe, non fi faccia poca 
Itima d^iwlto;particolarmcntc ne* Mona- 
fieri , che tengono entrate , conuiene 
grandemente , che il ordini la fpefa con- 
forme all'entrata , pa/iandola al meglio , 
che porranno, poiché, gloria a Dio, tutti 
quelli; che viuono d'entrata , la tengono 
afu/fjcienx.a : e Spendono con jgaiufta- 
mento , lapafsano a /'sai bene ; altamente 
apocqapoco , fc incominciano a indebi- 
tai'?', andranno in ruina;poichc in rirrouair 
dofi con molta necellifa, p rrà a' Prelati in- 
i. umanità non concedei loroi proprij la- 
uoj.i di mano, e che non lì lafci ,ei.cciafcu- 
nd procuti d'efser prouiftada' fuoi parenti, 
e cp/c limili , che ade/so fi cottumano in al- 
tri Monaftcri . E rond io più rollo fenz* 
comparationc vedere ilMonallero disfatto, 
che ridotto a tale itato : e per ciò di dì , che 
dal temporale fogliono venire gran d una 
allo fpiritualc ; c cosi quello c cola impoi- 
tanrijhma. 

# Ne* Moiu/lerj di poucrrà »floè, che non 
viuono d'entrata, mirare , Oc auuertir gran- 
dementc, che non faccino debiti , perche fc 
hauranno le Monache fede , e feruiranno 
Diodadoucro , non mancherà loro, come 
uun ifpcndino fgucrchlo . iaj^rc ne gli vni, 

cnc 
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c nc gli altri molto particolarmente il vitto, con debiti , c mancamento del proprio 

die h dà alle Monache j e come iòti trattate vitto . 

l'inferme \ guardano , che lidia loro" Tuffi- Importa grandemente , ct»Ml Vietatone 

cicntemcntcilnccciTatio , che pcrquefto miri fempicbenc tutto il Monaflero per 

non manca mai il Signore di darlo,comc la vedere con che claufura, e litiramenro ii fti 

Supcriora lìa ani moìa,c diligente . Già que- peteioche è bene leuaT via r'occafioni, e nó 

Ito percfpcricnza ii vede. fi fidar delhfantità ,chcairhoravc4fà,per 

Auuertitc negli vni .cnegli altriil latto- molta,che lìa.perchc non fi sà .quanto dure- 
rò , che ii fa ; tk anche il contare quelio,che rè, e quel la,che fuccedei a . E cosi è uccella 
nanno guadagnato con le loro mani, gìoua rio pcnftre tutto il male, che potrebbe accr 
pcr due cofe : La prima per inanimirle , 6c dcrc.pcr icuar(comc ho dettojroccaiionc . 
jt-gtadirc quello , che hauranno fatto . La E particolarmence,chc i parlatori j habbino 
seconda , acciò ne' Monalteri , doue non à due giare , vna dalla pane di fuora , e l'altra 
anta follecitudinedi far lauori , pernon_, dalla partedi dentro^ che per neflima dief- 
haoeme tanto bifogno lì diedi loro quello , le pofla capire manorquefto imporra molto 
che in altri Momlteii guadagnano ; pero- E guard ir bene li Ccnfcflìon.inj, che ilijno 
ohe que/to tener conto del lauoro di mano inchiodati con veli ; e la fineftrella per co- 
ora* all'vttlc temporale, gioua graudemen- municare , che lìa picciola : che la porteria 
rèperognicofa: &cMocodiconfofotione, habbiadncchiauitelli , e due chiaui quella 
quando faticano,!! fapcrc,che l'ha da vedere del Clauftr© , come comandano le Coniri- 
il Prelato ; che quantunque qucflo non ila turioni , vna delle quali tenga la portinaia » 
còfa importante, s'hannopuie a compatire e 1 altra laPriora. Già veggo, che iìfà co- 
donne tanto riferrate , e che torta la loro sì, ma p.rchc non ii dimentichi, lo metto 
confolationeitàindar guito al 1 Prelato , qui,ellendocofe,chciemprebifognauami- 
condcfcendcndo tal voltala quella golia al» rarle , Óc perche venghino le Monache, che 
le nolfcre debolezze \ ,! vi fi hàrocchio,acciònon(iarrafcuraggine 

Informarli , fe vi fono complimenti fu- inerte, 
perfluì , j\irticolarmcnte ciò più bifogna_ Importa a molto informariì de'rConfeflò- 
ne 1 Monditeli , dotte ii vioé d'entrata *; che ri t & anche del Cappellano , c che non vi iìa 
potranno far troppo,c fogliono con quello molti i comunicatone, iè non per le cofe ne» 
che pare ci poca imporra nr a , venir adi- cenaric ,& informarli molto m particolare 
ftru^'geni ì Mon.iireri . Se s'imbatte , chele di quello dalle Monache, e del ntiramento 
Priore iiano prodighe , elamiche di regala- di loro . E fc trouerà alcuna tentata , afcol- 
re,e prcfcnt.irc , potranno ralhota far man- tarla ! cnc,e con molta parienza,che fc bene 
car il vitro alle Monache per darlo fuori , le parrà molte volte quello , che Hieftetto 
come ii vede in alcuni Mooafteri. E per ciò non e , e lo efaggereta , può nondimeno H 
<?neccfl:!rio guardar bene quc^Ho, che ii può Viiìtatorc prenderlo per auuifo , perfapet 
fare fecondo renctata,c che limofina ii può poi la verità 'dall'altre j mettendo foro pre- 
dare, ponendo taflà ; &aggiuHamentoin cetto.e riprendendo poi con rigore il man* 
tutto . camento, accrorcili no fpauentare', per non 

Non corifcmireeecefTo in far Mona iteri hauerloattimmet;er mai più. E quanto s£- 
grandi ,c che per fabriche curiofe, ò vaneCfe" 1 za colpa della^rior a andane alcuna goat- 
ji6nfoitenecelfitagtande)iions*indebirinb: dando in miriuzzèrie, ò*dicc(fc lecofeefag- 
e per ciò fi ria heceflar io , che non fi fabbri- ecrandolc, bi fogna vfar rigor con cQ'w dat- 
eci , né i: lauòri eoft alcuna , fenzà prima le da intendere la fua cecud,aceiò non vadi 
datne aum7o,e tonto a I Prelato, con dire di inquieta ; percioche come quelle tali s'ac- 
chc fi hà da farcacciochc con fórme a quel- corderanno , che fiorili eiàggeratione non 
losche vi fati ih !>endcre,&al bifqgno,di<| hà loto da giottr re ma che fono conofeiute 
ò non db la licenza . Non $*inten(Ìe qoedo ii quieteranno. Attefoche non cflendo cofe 
petcofa pi : ciota , 'che non può far molto graui , fempre s'hanno da fauorirc le Priore 
danoo,ma perche è* meglio ,cfte lì p.ittfca il benché alli mancamenti fi ponga rimedio » 
trauaglro di non troppo buona hahitarione imperoche per la quiete delle rudditc gio- 
bbe l'andar inquiete con mala elulione, twrebbe gxandeméte la tìmplicità della per- 
fora 
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fetta obbedienza. Perche potrebbe i I demoj- gna fame cafo/c non fbfsc cofa molto cfoc 
nio tentar'alcune , con mr loro parercene bitahte , riattendo le Priore Tempre nceeifi- 
efie l'intendono mcglio,che la Super iora,<5c tà di trattar più con quelle , che Tono di rai- 
andar femprc guardando a cole , che poco glior intelletto , egiuditio , e che fono più 
importano; e così farri no gran danno. Tu t- difciette , Ma come la noftra natutalefcra 
to quel io conofeerà la dilcrecione del Pre- non ci lafcfa tenere per audio , che f i amo , 
hto?per lafciarle approfittate, benché fc fo- ogo'vna penta efser (ufficiente, e tanto buo- 
no «a lificofucke , «aura aiìai.che fare . A na per tutto , quanto l'alt re : e così porri il 
quefte tali non bifGgnamoftrtxpiaceuoicA* demonio mettere quella temanone in al- 
za,pcccJie te s'imra agi nano, che riufeiran- cune.'chc do uc non Cono cole gradii d'ocea- 
no con qualche cofa , non cederanno mai fiom «ti fuora, và per le minuterie di den- 
d'inquietase , ne erte ti quieteranno? ma che tro,acciò femp te vi fia guerra , « merito in 
fempreintcndano , che hanno da eilereca- far rciìltenza, e cosi parrà loro,che quclla,ò 
ftigate, e che in quello hi da fauoùrela^, quelle gouernino , e guidino la Priora. E 
Supcriora* però bifogua , che ù moderi , fe ve qualche 
•Aieper amieotam tratterà alcuna dvflèt eccetto , eftendo di gran tentatione per le-» 
mutata in alto Monaftero , bi fogna intal deboli;ma non dico,che & n'attenga affatto, 
maniera riprenderle , eh* rtèella , -né* altra f>eroche potraunòe/sertak le perfone , che 
veruna fi perfuada mai-in eterno>che fia co- «a ciò neceisario j naaiemprcè bene porre 
fa pofffbilc . Perciochcocfluno può capire gran cura, che non vi iia molto pa rt i col a ri- 
fi: non chi l*hà vitto pcrifpcsicnza , i gran- «Leon veruna: pretto fi ronofeerà ? come 
d i flìmi i nco i mementi , che vi fono,e la por* pafsa la cofa . 

ta che s'apre al demonio per tentatiòm , fe bi trottano alcune tatlto fuor di modo 
P cu < a no.ch c fia po (libile vfirir dal fuo Mo- pcrfcttc( a lor parere] cnc tutto quello.chc 
naftera')per£randi^hcflinolcoccafioni,c in altre vegono , filmano maucamemo : 
le ragioni , cnc perciò voieftero dare.Et an* e quelle femprc fono quelle , che più «an- 
corché il haueflè da fare , nou hanno però camenti hanno ; uèii veggono , in loro ftc£. 
cilena intendere , che-s'c fatto , perei , e lo le , e tutta la col pa gettano l'opra la pouera 
vo! fero e fre maaddure, altri prefetti e colo- Priora , ò altre : onde pocria no ad vn Prela- 
ti : attefoche vna tale non fi fermerà , ne-, to metter il oeruello a partito vn voler dar 
quieterà mai in veruno Monattcro-c fi farà rimedio a quallo^rhe e bene, che i ì facci .Si- 
gia n danno a 1 l'ai tre: Ma fappino che la Mo* che pa i i m ed i are a qualche cola c necefsa- 
naca, e Me pretenderà vfcirc dal /uo Mona- rio noncrederead vna fola ,ma informarli 
ftcro, mai lardatola refrain buon eredi- dall'altre: perche do ue fi viue con tanto ri- 
to.ne fi fiderà di lei in co(t veruna; e che fe- gore , ùsebbe colà irifoportabile , fe egra 
benehauefte hauuto intentionc di canaria Prelato a tutte le vi tire voiefserofareordi- 
f noi i , per lo (te(saca/b bora non lo faria , natiouLE così ft non farà in cofe natii , e 
voglio aire, cauar fuori per qualcheneceflì- come dica in form a ; do i i bene dalPittcfeu, 
ti,o fo n da t io n e . E t è bene il far cosi , pc rcio- Priora ,«c dall'altre di quello , a che vuol ri- 
chc mai vengono queiletentationi (e non a m ed i ai e , adduce i ni o la caufa , ò come fi fà, 
perfone malinconiche, ò di tal rondinone, non fi douriano lafciare ©rdinationi ftret- 
chenon fonobuoue per co fedi molta ini- te, erigorofe: pecche fi poftouotanto ca- 
por tanza,© profitto . E forfè farebbe bene » ricare , che non potendolo fop portate, il 
prima^he alcuna di ciò trattaflè,/ar il Vifi. lafcia quello>che più importa della Regola, 
tator vnfermonc , doucmoftpauie , quanto Quello , acheilPrclato deuemoltoattcn- 
mala cofa ciò fia,c quanto maFopinionhau* dece, ed inculcare, è, che fi ofseruino le 
rebbe di chi hauef .c quella tcntat i on cadd u- Co n i i ; t ut i om . E dotte fo fsc qualche 1 ' rip- 
rendo le ragioni* .ecomc nefsuna giàj>uò sa , che babbi tantalibcrtà di romperle^ 
piti vfcirejetsendo ccfsatc tutte le occalioni per picciola occafione -, e poca cauta , ò io 
-d'hauer Siiògno di loro . habòia inceli urne , parendole , -che poco 
Informarli , fe la priora tiene amidtia_. imporri quella » _ò quell'ai na cofa tengali 
-particolare con alcuna/accndo piti per lei, per-chiaro , che farà gran danno al Mo- 
4 che-pcr l'altre;pei«hc nel reftantcnou bifi> nafiero , &il tempo lo manifcftcra , ben- 

J«rttS t con4*. O che f 
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chefu bitonon appaia. E quella é la c afa fufsesiàin vfojacondnrui altre ,chcftcf- 
i crchc danno i Momftcri ,& anco letteli- fero ialdc,c forti nclfofsenianza della Reli- 
gioni tanto fcadute in alcuni luoghi, facen- gionc , ne più, ne maio , ebete fi faccfsc il 
do poco cento di cole picciolo cìonSc vie- Monailero di nuouo : e s'hauefsc aporrc 
ve che poi cadqno in cole molto graui . ciafehedunada per fe ìnMonallcto , com- 
Auuertir molto tutte in publico a dire , partendole in di ucrlì ; perocché vna.ò dac 
&auuilai c il Prelato , quando nel Mona- potranno far poco danno in quel Monafte- 
ftcro folle mancamento (a quello , perche ro, che Ihrà bell'aggi urtato, &in buona ol- 
fèegli lo viene a fapercaltronde , fijno ccr- iéruaqza . 

te , che caftigarà molto rigorofamenf»--» Si deue auuertirc, che vi potria elsere al- 
quclla,chc (apcndolo non l'haurà auuióto. cuna Priora , l a quale dimandi qualche li- 
Con quello temeranno le Priore , & ande- ber ta per alcune cole , che inno contra le 
ranno con più pcn fiero . Nonbifogna an- Conftitutioni , & addurrà fufhcicnti ragio- 
dar temporeggiando con elfo loco, le ferito- ni , e caufe a luoparcrc, perche ella non ca- 
no.dirpiaccie,ònò jmahanno da intende- pvb$ ne penetrerà più oltre ,ouerofilche 
re , che fempre hi da penfar cosi , e che il "on piaccia a Dio ] vorrà far'intendete al 
principale Intento, per cui le vicn dato l'of- Prelato , cheeonuenga . £ benché diretta- 
fìcio di Priora , è , petchcfaccia ofleruare la mente non fijno contra le Conttitutioni , 
Rcgola,elcCon(litutioni,enonperchcle- può efser nondimeno , chefacci danno il 
ili ; e metta di Tua tefta, e capriccio , e che ci conièntii e e permettile ; percioche come 
farà Tempre chi la noti;C chi n'auuiiì il Pre- e.^i non fi troua predite , nonsàquello , 
Jatq , cn « può dsere , e noi fappiamo e faggeta- 
La Priora , che farà qualche cofa , che le re quello , che vogliamo. Per quello è for- 
difpiaccia, che fiaveduta dal Prelato, ten- fc meglio non aprir porta per cofa veruna , 
go io per impolTibile , che faccia bene il^uo fe non è conforme alla maniera , che vanno 




iappia da colui » che Uà in iuogo fuo .On- & in tali cali bi/*ogna,chc il Prelato Ila a for» 
de deue grandemente auuertirc il Prelato , te , e collante , e niente fi curi di dire di nò j 
fenellecofe , che fi trattano con lui , v^} ma procedaceli quella libertà , «dominio 
fchicttczz* , everità ; e quando non vela fante, cl/iodnfi al pnncipiodinoncurarfi 
/conofea, òveda, Io riprenda con gran ri- punto di piacere, odifpiacerc alle Priore, 
core, e procuri, che vJ fia quella fpmplicc nèalie Monache in quello , che coltcm- 
verità : disponendo , come cornitene in or- po potefse cagionare incoueni . nte : e ba- 
dine a quello la Priora , e le officiali, òfa- Ha, chclìanouità , accioche nons'incor 
cendo altre diligenze'. Perche fcnzache_, minci 

elle dichjnobugia , fi poflono coprire aicu- In dar le licenze per riccucrc le Monache 

ne cofcjnon eflendo ragloneuole,chcal Su? è con importanti ihma , che il Prelato non 

pcriore come capo, per lo cui goucrnos'hà ladia , fen/a ci.cprimafe gli taccia , cne 

da viuerc , fi nafconda cofa alcuna , e non prenda grand'informatione . E fc U trouei a 

iappja il tutto. Impcroche malagcuojmei*- in luogo, doue egli llefsopofsa informarli, 

te potria far cofa buona il corpo fenza il ca- lo faccia . Pcroehfl vi ponnoefserc Priore 

po , non eflendo altro di meno il na/ponde- tanto amiche di riceuer Monache , che con 

re al Superiore quello , a che deue rimedia- poco tettino fcditf > tte,e contente. L come 

re . In fomma concludocon quello , chc^ elle lo vogliono , c dicono , che fono infor- 

come fi ofseruino le conflitutioni , tutto mate , eie fudditc quali fempre feguitanod 

cammineràbene , econfacilità -, cfein_, accordo quello, che le Wore vogliono ;c 

quello non fi va con molta auuertenza , e potrebbe elsew , the per amicicia , o parcn- 

nciroffcnjanza della Regola, pocogioue- tcla.òpcraltri rìfpetti la Priora s'affcttiom, 

ranno le vifitc , attefoche per quello fine fi e penfando accertare , erri . Oltre clic al ri- 

deuon fare, fe non fune per mutare^ ceuerlc, meglio li potrà rimediare, la doue 

Priora , &ancoriftelseMonache ( fcciò perdar Jorolaproieifione , bifogna^ran- 
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iffflWuMlgniìlll E farebbe Bene a) tempo ciò veda quello, chcconuicne^nonefici»dq 
delle vi lìce , chei I Prelato s'wformaiSc, fé vi ragionatole che in cofr tanto importai ne I i 
fono Nouitic,ccomc lì portauo.e ehi fono,, fidi della PrkarafoUrncntc . 
acciochc, Te non conuicncftiaauuatko al liiio$n?. informarli cti.imdio,(è ic Pi iorc 
tempo di dar licenza per la profoi«>nc* Per- aggiungono pu cofedi .quelle, a. che fono 
ciochc può accadere, che laPrioc flio bene oSÌit». te->cosj nel l 'orar mentale , ò vocai- 
con la Monaca ,ò fiacofa ilw^nonardifchi- mcnreeneiroihciodiuino.comc iielle pc- 
nolcfudditedircil foropirele, cVral Prcla- nircnzc.Peiviocuc porrebbe accade re. che 
tolo diranno.Ondefe fofse pcMlibdc/areb». ogn'vno i tuo gulto aggiunga cofc fotti 
bc ben fann,c!.c lì afpettai'scadar la profef- patricolaa i, ed efserc in ciò canto filUiiofe, 
lione, fcfofse vicino xfiiKhe veni/se il Pre- theaggTauatcdi iòucrchi\>le Monache , 
lato a far la vi «ira : cV anche, fe gli pare/se perdimela fartità , cnonfij>orìinopoifare 
bene, ordinare r chcgltmanidinoi votile^ qucllo^.chefonorcnute.Ciònoiis'intcn- 
gretiaguifad'elctfionc; artefoche importa, de, quando oecorrefse qualche rt.\ e ilìrà , 
cinto , che non rcftt in Motwltcsocofa.che per qualciiC giorno, mapofsono alcwVL* 
dia loro trauag!io,& inquic:udii»cper tutta ciscrc tanto mdife retc T chequufi lo prendi- 
la vita , che qualunque diugenza <o&à bene noper vfeMtl , come fpefso fuol* evadere , 
impiegata. clcpouereMonachcnoiiardironno parla- 
NeAi'ccuerc Te ConuciTe Mibgnaauuer- re, parendo ad ciiepoca loro dcuotioue , 
tirci molto ; perche quali tuue le Priore fo- nèèconuenicntcclie parlino non coL 



nomolro amiche cT l.auere moltcCóuci fc, 
c fi caricano t Monade 1 i,c tali'hora di quel- 
Ic,che pofsonnpoco fattemeli rcròimpor- 
ra molto non conde/ce.K.^a fu ito al det- 
to , eparcrloro, fen >n li verna notabile.-. 
Heccfljti . Informar'! di quelle tonucrte , 
che attualmente viftanno, ci c e non fi vi 
con riguardo, e confideratioi »c , ne può ve- 



Prelato. 

Mirar quello , che fi dicein Choro, così 
cantato , comcreckato ; & informarti Ce 
vàdetto con pailfa ; & il cantato , che fit_. 
COM voce bafsa , fecondo profenìam^ , che 
edifichi. Perciochc net cantar alto vi lo o 
due danni jl'vno^he pare male non-caman» 
doli nvmulìc»,nè forco noce: l'alno, che fi 



frire gran danno. Si rfourebbe in ogni Mo- perde la modc/ba , e lo fpi rito del nuftro 

nafrero procu are, che non licmpilsetutto mododiviucre „ E fcinquefto m>n u'và 

il numera dettrminarodelle Monache , ma con grand auucneiiza r nccefsari unente vi 

che rima nefsero alcuni luoghi vacanti , pe- farà cccciso,eleuaà la deuotione a coloro , 

roche fi potria offerire tal Monaca , che^ chelcafcolcano .Siche portino la voce più 

conuenifsc , e roma 'se molto bc> cai Mo- conmoiTificatione,chccondimo/fcrarev-he 

na/lcroil riccual.*, e non fi pofsa : atrefo- lludiano inpiacere,òfjrfibcn faicirea.ig.j 

chcil pafsar'il nnmeiode:ermm.iro innef- afcoltanti : efseijdogiàquelfco quali mal* 

Ama maniera-fi deue confentire , poiché-, vniucrfalc, c pareiricmediabilc, fecondo 

e vn'aprir pxxra.cciònon importameno , che se fatto l'vfo : e però bifognainean- 

chc la deflriìtr ionde Mi )iM.'teti . H però è cario molto. 

meglio, ci c fitoiga l'vci le cu vno, che non Lecoléimportanti,chcil Prelato coir, an- 

fi facci danno a tutti . Si potria fare fe per derà , farebbe molto propolìtoordin.-ìrc ad 

auucntura in qualche Monaftero iv >n fu'se vna particolare per o^bcdieii7a dinanzi al la 

tutto il numero compito , che pafsafseco'.à Priora , che quando non fi facessero y g i.- 

vna Monaca , acciòentra se qui l'.iltia ; e loferiua : e clic intendi , e conofea la 

/éporcòdote , òlimilina quella tale , che Pi iora» che non può lardi meno .Sarebbe 



mutano, darcela, porche \ à per vi aere qui ui 
per Tempre , e di quefla maniera li ri media- 
ria ; ma fe ciò non fi potette fate, perdali 
pure rutto quello , che fi voglia , cnon_r 
li convinci cotò tanto nociua , e pcmttiofa_, 
per tutti . HdcneccfJano , ch< il Prelato 
s'informi , quando fiuà richiello deila_, 
Hccnza, clic numero di Monache ha 3 ac- 



ciòmpirte , come fe il Prelato fofscp:c- 
fente \ perche andare beconpiù pen ie- 
ro , e vigilanza in trafgredii ci n co:a ve- 
runa. 

Su a a propofito, prima clic incominci la 
viiìrj,trartar enScacemetuc^quanco male fia 
che lePrunefi diiguftinocoiilcuV lle.che 
aicclscto i majicamcnti a' Prelati, fe occor- 
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rc,che loro fi offerifchinoabenche nó accet- profitto , fe ciò non fi fà . E come ho detto , 
tino : pcrciochc conforme al parer loro fo- per fante,chc elle tic no ( quello , che più di 
noobligatca (juefto in confcicnza;edoue fi tutto imporra.comc dilli nel principig^pcr 
tratta d'i mortificatioiie , deue ciò dar con- gouerno di donile è neccnario,che intenda- 
tento alla Superiora , poiché l'aiutano a fai no , e cono/chino , che hanno Superióre, e 
meglio il fucofficio, & a (ciucca N offro Capo , il quale non fi muouerà per cola vc- 
Signore . E fc e cagione , perche fi difgulti runa della terra , ma che vorrà , che fi ofler- 
con le Monache.c legno certo, c feltro che ui,& adempia tutto quello , che «ppartiene 
nonèbuonapcrgouernarlc, perei oche vn' all'oflcruanza Religiofa, ccl.ecafligaià il 
altra volta non ardiranno di padane, parco- contrario ; di maniera , che s'accorgi no le 
do Ioniche il Prelato ii parte elleno fc ne-. Monache , che il Prelato ha i art icolar pcn- 
reilano con trauaglio ; e con quello fi po- ìJero , e follccitudinc di quello in ogni Me» 
«ebbe andar rilaflando ri rutto ,E.per a uui- naif ero, e che non lolov iuteràogn'anno, 
ór qucfto , per moka fantità , che li rirroui ma the anche vorrà faperc quello',ehc fano 
ncllePrclatc,non c'è cn e fidarli ; attefochc ognidì : e con queflo andn piùtoftoau- 
il noflro naturale e di manieratile il nemi- montandoli la pei fettione , die diminacn- 
co, quando non ha al tre cole iu che a et.; c- doli : Impcrot fiele donne per la maggior 
cartì,c rimirarcqui premc,c carici la mano, parte fono amiche d'eflèr honoiace,c tenute 
guadagnando per auuentura quelio,cnc per in beau concetto, e timorofe . Et impni ta 
altre parti perde . aliai quello , che s'e detto, per non lì uafcu» 
Conuicne molto.ch'il Prelato vii gran fe- rare, & alcune volte, quando fìa dib'fognc-, 
gretezza in ogni colh,e che la Superiora nó non folo liano parole , ma vii il Prelato de' 
polla f3pere,nè penetrate chi l'accula ; per- fatti,poiche col cali igu d\ na,impa eranno 
chefeome hò detto) ancora fU no nel la tea- tutte . E fe pcucompailionc , e paakri 
ra,c quando non feruine peraltro , feruta rifpetti lifà il contrai io ne'piincipij, quan- 
perisfug^ìrc qualch^ tenratione , quanto do vi facanno colè pkciolc/ai à poiuecefli- 
più, ci e pofìbuo cagionare gran danno. tatoa farlocon piurigoccqeiiranno quelle 
Se le cofe che dicono della Priora» non Comparioni grandini ma crudeltà, e ne reu- 
fono d importanza, fi poflònoauuifàrcon derà ihettiihmocomo a Dio NolUo Si- 
deftrczza, e prcambulo, di maniera, ch'ella gnoie . 

non s accorsa , che lìano fiate dette da Ue_» Vi fono alcune ramo fem pi ici , ci e parrà 
Moiuchcattefoche quande » più li potrà dar loro di f. r gran mancamelo indire i 1 diteti 
adiatenéere „ chepoco , ò niente liabbi- to della Priora in cofc.che dcuono e. ieic ri» 
no detto , i quello, che pi u cornitene . naediateje quantunque lo tengi, ino per baf» 
M.t quindofoflcro cole d'importanza , é fczza , e nondimeno buognoauuertirlc dà 
medio , che fi dia rimedio > che darle quello , die deuono fate : E che anco in- 
gullo . nanzj con hum ltà;.U(ie:iilchino h Sui c- 
informarfi fé entra qualche denaro in ma- rioni, quando vegg, n.o, deminca nella 
no della Prioia,fcn/:a che lo Vedano le Cla-r conllirurionc.ò in IcìMK cofeiCh'importi- 
uarie, die importa molto ( poiché feitz'au- nd!e con quello foi fc ii rim.diaià, che non 
uertirci lo potrà no farcjnc fi pcrmctta,che cada più io quelli mancamenti: Er accader! 
ella giamai Io tenga apprendi le in fuo po- taKoIta,che qudiemwdelìme, lejuali le do- 
lere , ma come comanda la Conftitutione . cono, e perfuudono , che lo faccia , quando 
Anche nelli Mona/Ieri , douc li viuc di li- poi lì ritrouinodifgufiate di lei, l'acculino, 
mofìna , è neceflàrio queflo . Parmi hauer Vi é molta ignoranza in faperc quello , che 
ciò detto vn'.Jtra volta, e cosi faranno altre hanno di fare in quelle vì!kc , e però biio- 
cofe ; ma come padano alcuni giorni . non gna , che'/ Prelato con di icrcttioue lo vada 
mi ricordo poi I . a uerlc dette , e per non mi auuertendo , Aiinfe^naudo . 
occupare in tornare a leggerle , rimane»» E grandemente necefsui io informarfldi 
cosi . quello , che pafsa , e fi fà con i Confeisoriiè 
Aliai trauaglio è pel Prelato l'attcndcrea non da vna, n ; da due ,ma da tHttc le Mona- 
rante minutezze, come qui fi dicono , ma che; & il faunrc,& autorità,chc lì dà loro , 
maggior lo fcntirà t quando vegga il poco che poiché il Confessore non i Yicaxio , tic 
. Vj hada 
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, acciò non habbia fuocriorirà Monache , che puì ftimano-ì talenti del lej 

fopradi loro , e neeeflario,chc te Monache perfonc , che quelle „che porteranno i che 

non habbino coraunicationc con lui , fe perneflun interefse riceuino alcuna,fc non 

non modcratamence, e quanto meno,c me- conforme a quello , che le Conft iturioni 

glio . Et in materia di regoli , c compii- comandano , ipccialmcnteié fo6ccoo_- 

menti s'habbia gran auuertenza , fcbcne-» qual ci, c mancamento nella condirionc, ò 

qualche volta non fi potrà sfuggii alcuna naturale. 

cofa, Enccefeaciotirar'auantiquello^hehora 
Imporra anco auucrtire le Priore , che fanno i Prc la ti , cl>c il Signore ci hà dati,daT 
non nino molto libcrali,ceompite;ma che quali ho io prefo aùai di quello , che hò det- 
confidcrino , che fono obligatc a mirare , to qui, vedendo le loro vifitc , parricolar- 
comc fpendono.poichc non fono altroché mente in quello puntole con nefsuna fo* 
tante gouematriri della caia, cnonnanno rella habbla.^dimoftri il vifitatorc,ò Pre- 
da fpcnderc come cofc loro propria^na* co» lato pài affetti one , ò particolarità circa la 



farà ragioncuolc con molto auuifo , e ftarcon idafclo,afofo,èdifcriucrlc,ma 

moderatone, cnonincofc fupcrflua'&al- tutte vnitamente moftrar'amor.comevera 

tre al non dare mala edincationc/ono obli. Padre . Impcrochc da quel di , che in qual- 

gate a qnefto rn confeiensa, & alia cuftodia che Monafteropiglicrà particoJar*amicitia 

del temporale,^ a non tener cllacoiàalcu- benché fia come quel la di San Girolamo, e 



Minpanicolirepiùdciralrrcruttc, fenon Santa Paula.nonfarà libero dalla mormora* 

fo/se qualche chiauc di qualche calettino tione,che fi farà contro di lui,come nè me- 

peveonicruar fcritture , cioè lettere ,e par- no quelli iene libcrarono.E non folamcnte 

cicolarmente (e fofsero alcuni auucrtimen- fera danno a quel Monaftero , ma a tutti t 

ri,& ordini de i Prelati, couuicnc , che non perche fubìto il demonio-io farà faperc,pcr 

il/no veduti . guadagnar qualche cofa. E per i noftri pec- 

Auuertirc fc il toccato.e veilimcnto van- cati Itàil mondo tanto perduto incucilo, 

no conforme alla Conftitutioncjc fe vi fof- che ne feguirebbon molti inconucniéti,co- 

fe alcuna cofa ( ilchc nonpiacria a Dio) in me hora lì vede. Per l ifte fso cafo non fi fa 

qualche tempo , che paia curiolità.o non di poi tata fhmadcl Prclato,c fi toglie l'amor 

tanta edificationc, fe la faccia il Prelato ab- generale , che tutte gli porteranno fempre, 

bruciare auanti di fe : percioche dal vedere f e egli è quarcfcerdeuejparendo Ioro^h'e- 

farfi vna cola come quella , rimaranno con gli tiene impiegato il fuo foia mente in vna, 

ifpauento , e terrore , e s'cmendaranuoall' c fa gran fi urto efiec'amatoda tutte . Non 

hora , e fe ne ricorderanno per l'altre, che -s'intende quello per alcune volte , nelle», 

verranno apprettò . quali s'offeriranno occafioni nec 

Confideravc parimente il modo dì parla- per co/e notabili , e fouerchic . 

re , che vada con impliciti , fchi ertezza , e Auuertifca ,quando entrerà ne . 

reIìgione,che habbia più ftile di romiti, e dì ri per vilìtare la claufura della cafa>efsendo 

gente ritirata, che di andar trottando voca- di ragione, che fempre lo faccta,e che guar • 

boli inulìtati, e cortigiani (che così credo li dibene tutta lacafc, come già s'é detto, d» 

chiamino nel mondojdoue fempre fon co- entrare col fuo compagno , col quale, econ 

fc| nuoue . Preginfi piiì elle d»euctgroflola- la Priora , e con alcune altre Monache vada 

ne . che curiofc in quelle cofe . vedcndo.Et in nefsanamaniera , béchef o£- 

Pili che fiapoiribilesfug^ire le liti,fe non fc la mattina,refti a mangiare nel Monafte- 

f o f se per non poter far* altamente ; perdo- ro , con tutto che l'imporrmi &cro,ma che 

ohe Nollro Signore per altra via darà loro miri a quello , perche và , Cubito fe ne tor- 

qucllo, che perdono per quella ^ Far, che ni ad vfdie: che per parlare, meglio è nella 

fempre s'accoftinoa quello ,chec maggior grata: percioche febene fi poma fare con 

perfettione , ecomandar , che mai fi metta ogni bontà ,e fchiette2&a,ruttauia èvn'inco- 

Jite a campo , né fi mantenga, fenza aunìfar* m in ci arce per auuenrura nc'tempi a venire 

il Prclato,c con particolar ordine fuo* potria venire akunefer vifitare, a cui non 

Similmente arca quelle , che riccuerà, e con uenga dare tanta libertà,echi anco fe ne 

44rà licenza , vada ammonendo la Priora* e vorrebbe pigUar>h poco piali piaeda al'Si- 

Ismstcmits. P ì gnor 
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gnorc di non permetterlo , ma che fempre 
ti faccino cucite cofecon edificationc , e-, 
tutto il rcfto , come adeno fifa. Amen , 
Amen. 

Nonconfentail Vibratore ecceflò nel 
mangiare , e ne' cibi , ci. e gli daranno quei 
giorni , che ft irà vietando, mafolo quello , 
che e conuenicnte. E fe altra co/a vedrà , lo 
riprenda aftai: poiché né per la pouerrà, che 
profetano le Priore, e le Monache, conuie- 
nc , ne gioua a cofa veruna ; perche eflì non 
man gj ori o ic non quello , che foro balia , e 
non il dà alle Monache quella edificar ione 
in quello , che fi conni e ne . Per addìo , ben* 
che vi foflcccceflo.crcdo vi farà poco da ti- 
mediare, pel Prelato , che habbiamo.il qua- 
le non pone mente Te gli vicn dato poco , ò 
molto, ò buono, ò cartiuo,né so, fe c i bade-» 
ria , fe non foflé mcttendoui particolar au- 
uertenza . La tiene egli grande d'eflcrfolo 
egli quello, che fa lo fcrutinio , fenza voler 
compagno,acciò quelli non fappia i manca*- 
menri delle Monache,fc alcuno ve ne folle . 
E colà molto ben fatta, perche non lì ri ap- 
pino le iìglinolerfe delle Monache, ^u. in do 
ve ne foflero icbcneadef$o,gloria a Dio,po- 
co danno farebbe, poiché il Prelato mirale 
oflerua il tutto come Padre , Se il Signor'Id- 
dio li mani fella, e fcuopre legrauità del ne- 
gotio , come a quello che ftà i n 1 uogo fuo . 
A chi non vi ftà , per auuennira quello, che 
c niente , parrà molto , e come poco gttim- 
porta , non fà cafo indillo, e di quella ma- 
niera fi viene a perdere il credito acl Mona- 
ftero fenza ragione . Pi. cria a NoftroSi- 

Sorc, che i Prelati a qacftò rimirino, per 
• fempre di quella maniera . 
Non conuicne al Prelato , che hà da vi fi- 
tare , moftrate di . oler gran bene alla Prio- 
ra, ne che refti molto fodisfttto di lei alme- 
no in prefenza di tutte ; perche le farà auui- 
lirc,e perdere di animo,acciò nonardifehi- 
«o direi mancamenti di cftt. Eauuertifca 
bene efser nccefsario,chc leMonache cono» 
fchino, ch'egli non la difcolpa,nefcufa,ma 
che porrà rimedio a tutto ,fe vi farà, che ri- 
mediare . Perche non v'èafflittione che ar- 
dui a quella dWanima zelante dell'honor 
di Dio,e della Rcli"ionc,quàdo ftà affanna- 
ta per vedere , che va l'o&nianza cadendo , 
& afpetta il Prelato, perche vi ponga rime- 
dio, c poi vede, che non fi fa niente , rima-- 
nendo il tutto come prima ; onde in tal cafo 



U Monache Scafa l 

fi t iuolra a Dio , determina di tacere per 1* 
auucnire, bene he andate ogni cofa a r uina , 
e li profondai'se, vedendo quanto poco gio- 
ui il dirlo . E come le machine non fono 
vdite pili i'vna volta fola quàdo fonochia- 
mate allo fcrutinio , c le Priore hanno afsai 
tempo per difeolparfi,e feufarci d /manca- 
mentijdandD ragioni perche fece la tal colà 
e moderando le voltc,che la fecce forfè an- 
che operando , che quella pouerclh ,chc P 
auuisò , fia tenuta per appailìonara , che ap- 
prcfso a poco , benché non le venga detto r 
conofee la Pnoraxl.i c;&il Prelato non h* 
da e sere teftimoYMbj e le coler vanno di ma- 
niera dette che pare, che nonpofsa la/ciare 
di crederle , & il turco retta come prima-, * 
che fe porefse cfscieteflimonio , dentro di 
pochi giorni conofcercbbc la verità : eie 
Priore non penano di non dirla.fc non che 
ci lafcLmo ingannare dal noftro amor pro- 
prio . Di maniera che pare miracolo,quan- 
doci addoflìamolacolpa,eci riconofciamo 
per le colpcuoli . • 

Quello m'e accaduto molte volte , e coi» 
Priore gran ferue di Dio , alle quali dano 
io tanto credito , che mi parcua imponìbi- 
le, che fbfse altri mente; cdimorandòal- 
cuni giorni in quel Monaftcro , rcftauo at- 
tonita di veder tanto il contrario di quel- 
lo , che m'hauea detto ; & in alcuna cofa_, 
imporrante , hauendo io prima creduto ^ 
che tolse pailìonc quafi dolila metà del Mo- 
naftcro , cpoividdi , che era elhr quella, 
che non fi conofceua , comedoppo lo ven- 
ne a conofeere . Pento io , che il demonio, 
come non rroua molte occafioni,in chetc- 
tare quelle forcl le , tenta le Priore , perche 
faccino de' di feor fi, e giudici j in alcune co- 
fé delle torcile , e ftupifco in vedere , come 
elle loforTrifcono . Tutto e per lodare No- 
ftro Signore . E così hògià fatto proposto 
di non credei e a veruna , finche non m'in- 
formi bene del fatto , pe"r fai conofeere 
quella , che ftà ingannata , comeella vera- 
mente vi ftà : che fe non fifa di quella ma- 
niera, malamente vi fi pone rimedio . Non 
è ciò fempre in cofe giaui : ma da bagattel- 
le fi p uò venire a cofe grandi , fe non il và 
con auuertcnza . Io redo attonita di vede- 
re la fottig liczza , & alluna del demonio , e 
come fà parere a ciafehedona , che dice la 
maggior verità del mondo . Per cucito ho 
dettole ni fi dia intiero credito a Ile Prio- 

... jre, 
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re, nè a vna Monaca particolare, ma ci. eli ti,che come u*jnotali,dara loro S.Macltàlu. 

prenda informatone da più Monachc,qua- ce > perche in furto accedilo, e ci conofehi- 

do fia cola,che imponi, icciòaccertatamére nocche cooqucfto ogni cofa anderà beni/fi- 

prouegga di rimcdio.a faccia gratia No- mo gouernata , c l'anime crefeendo in pcr- 

ftro Sig.di darci sépre Prelati accorti* fan- fcttione a hooore , e g loria di Dio . Amen . 

RICORDI DELL 4 SANTA MADRE TERESA DI CIESV 
JVr Ufut Monache , & Mtrtftrfmt , che fi danno Allarmi ione . 



>i T Aterra,chenonccoltiuata,contutto 
JL che fia fertile , produrra fpine , e tri- 
boli , così rinteJlcttodeU'huomo . 

%■ Parlerai bene di tutte le coTe fpirituali , 
come de* Religiofi,Saccrdoti je Romiti. 

3 Fra moiri parlerai Tcmprcpoco . 

4 Sarai modella in tutte le cotenne faraijà 
tratterai ■ 

5 Non perfidierai molto giamai, partico- 
larmente in cofe di poco momento . 

6 Ragionerai con tutti con moderata alle- 
grezza . 

7 Di niente ti burlerai . 

8 Non riprenderai alcuna giamai lènza-» 
diferetionc , humilti 4 c confusone 
propria . 

9 T'accomoderai alla orapleilione di 
quella perfona,con cui tutratterai.coH'- 
allegra.allcgra.con la malinconia,malin- 
conicaifìnalmcnre farà tutto a tutti , per 
guadagnar tutti . 

10 Non parlerai mai , lènza hauer prima., 
ben pcnfato.eraccom. ndaroa Dio,quan» 
to vuoi dire,a fine che non dichi coià,chc 
di/piaccia . 

11 Non ti /buferai mai/c non in caufa mol- 
to probabile. 

ti Non dirai mai cofa propria , che meriti 
lodc,comc del tuo Tapcre, virtù, ò lignag- 
gio , fe però non fi fpera probabilmente , 
checiò ha per recare qualche vtilità ; tic 
ali 'hora il dirai con humilta,c coniidera- 
tione , attefochc quelli fono doni della 
mano di Dio . 

li Non magni ficherti molto le coTegia- 
mai,ma moderatamente dirai quello,che 
rune Tenti. 

14 In tutti li ragionamenti , e conuer- 
Tationi procurerai Tempre inferir alcune 
cofe fpirituali , che cosf fi sfuggiran- 
no molte parole otiofc , cmormora- 
tioni. 

15 Non affermerai mai coTa, lenza faperla 
prima. 



16 Non t'intrometrerai in co/a veruna a_» 
dar il tuo parere , fe non /arai richieda, ò 
la carità lo uccie hi . 

17 Quando alcuno parlerà di cofe fpiritua» 
li , l'vdirai con numi Ita, e comedi/ce- 
pola , prenderai per te il buono , che^. 
dirà. 

1 8 Al tuo Superiore , e Confeflòrc fcuoprì 
tutte le tue tentatiom jmrjcrfettioui,e ri- 
pugnanzejacriò ti dia configlio , e rime- 
dio per vincerle . 

1$ Noniftarai fuori di cclia,nè v/cirai Ten- 
za caufa* neliV (cita chiederai a Dio aiu- 
to per non offenderlo. 

20 Non na. ngierai , nè beuerai , fe non all' 
horc lolite , Oc all'hora renderai molte_, 
giano a Dio: 

21 Farai tutte le coTc;comc Te realmente ti 
iteise vedendo Dio , e per quella viafà 
gran guadagno m'anima . 

aa Non mai vdir male di alcuno, nettilo 
dire , Ce non di te ft ctì a , c quando d i ciò ti 
rallegrerai, e fegno,chc vai facendo buon 
profitto. 

25 ( uic un'opera , che farai , indriz/.aia a_. 
Dio offerendogliela , e domandagli , che 
fia per Tuo honorc , e gloria • 

24 Quando ti trouerai allegra , non fia 
con fouerchio rifo, ma fia la tua allegrez- 
za humile, e modella , aflabile,&edi- 
ncatiua . 

25 Immaginati Tempre d'efser fétua di tutti 
Oc in tutti confiderà la perfona di Chri/to 
Noltro Signore, e di quella manieragli 

h porterai rifpctto.c ri uerenza . 

26 Sta Tempre apparecchiata a far l'obbe- 
dienza , come le ti comandane Gicsi! 
Chriitornella tua Priora,ò Prelato . 

27 Elamina la tua confeienza in ogn'opera, 
chef.i , qualunque hora fi fia ; e veduti i 

t tuoi macamenti, procura col dìuinoriu- 
to rcmcndationeje per quella vita arriue» 
raiailapcifettionc. 

28 Non pcn/are a i difetti d'altri , ma alk^, 

O 4 vir- 
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virtù , * ? mancamenti tuoi proprìj . 
« 9 AMdcraifemprccondefidcrio di patire 
per a mordi Chriftoinogni cofa, «Scoc- 
ca ilo ne. 

*o Farai ogni di cinquanta offerte* Dio «ti 
tc,c que/to farai con gran femore, c defi- 
dsrio di Dio . 

3 1 Querlo,che fi medica f*mattiiM,procu» 
ira dì portarlo tutto il dì preferne, & in 
qucitovfcraigrandiligcnza > pecche vie 
grangioianmenco « 

32 Cuftodirai moltobctte i femimétijche'l 
Sig. ti comunicherà, c pomi in efecurio. 
ne i derida ij , chenell'oratione ti darà » 

33 Fuggirai Tempre la. Angolarità, quanro 
ti farà poifibtleatrefochc è gran male per 
la comunità » 

34 Leggerai molte volte le ordinatioiM , e 
regola del larua Religione, edadoucro 
ofleruarle. 

ì $ In tutte le cofe create confidcra-Ia prò- 
uidenza di Dio,e foa fapienza, & in tutte 
li loderai , &honorerai» 

36 Diftacca i 1 cuore da tutte le cofe , c cir- 
ca Dio, che Io trouerai.. 

rj Non moftrar mai di uotione di fuora * 
eh e non iTiafebidcntio j ma ben potrai 
coprirla . 

33 Ladcuotioninteriorenon ladlmoftrc- 
rai Te non con gran neceffità : il mio fe~ 
greto pex me diccua SanFcancefco,c San 
Bernardo «.^ 

39 Nonxi lamentar mai ddTa viuanda, (c 
ila baie , ò mal acconcia j ricordandoti 
del fiele , &. aceto di Gicsù Chrilro . 

40 Nella menfa non parlerai-con veruna , 
inalzerai gli occhi per guardare l'altre. 

41 Confiderà la menù dd Cielo-, & ifuor 
cibi , che è Dio , & i co u ni tati , ci c Tono 
gli Angiolkalzagli occhia qucllaanen/à, 
desiderando vederti inetta ► 

'42 Inprcfcnza deltuofupetiore (nel quale 
dcui confidcrareGicsu Chrifto ) non 
parlarmai, fciioattnccefiario, e con- 
gran riucrcn za. 

4? Non farai cofa già mai , che non fi pQflS 
fare innanzi a tutti. 

44 Non farai comparationedelTvnoairal* 
tro, perche è cofa odiofa . 

45 Quando farai rip re/a di qualche co/a , 
riccui la riprennone con humiltàinte- 
riorc, & cfteriore ,cprcga Dio per chi ti 
ripreic. 



. Tertfi. di Gin* . 

46 Quando il Supcriore comandi vai co- 
£3 jh >i ) dirtu quell'altro comanda il con- 
trario^na pcnfa,chc tutti hanno fanti fi- 
ni, & obbediti a quello, che ti comanda. 

47 Incofc, che non t'appartengono, non 
cìTer curio/a In parlarne, ò domandarne. 

48 Habbi preferire la vita pa/Tata conia te- 
pidezza p re ! "cn re per pia ngcrb ; e quante* 
ti manca per andar di qui al Cielo , per 
viucrc concimoce , chee cauiadigraa 
beni ► 

49 Farai Zetnprc ciò,chc ti dicono que* fi di 
cafa , fc non e contra l'obbedienza : e n- 
fpoudcrai loro con hunùltà , e piaceuo- 
ltzzaj- 

50 Co/a particola re intorno al vtto,òve>- 
ftito non la chiederai , i'c non con gram 
neceifiti. 

51 Non tafriarrmid'humiliartie mortifi- 
carti finoallamortc in tutte le co/é. 

?2 Habbirdi coftume di fare molti artidV 
moie,pcrcheacccndono J & intenerifeo* 
un 1 ji iirn 3. . 

Far.» iattidiruttc l'altre vittù. 

54 Oneri/chi tutte le cofe alP. Eterno in<- 
iìeme con i meriti di Gicsù Chàlto fuo 
figliuolo .. 

5$ Sarai con tutti dolce, e manfuaa, e con 

te/tc/làjigorofa^ 
%6 Nelle Fate de i Santi confiderà le loro 

vieni, e dimanda al Signore, chctelc* 

conceda-. 

57 Habbigran curadi far'ogtii fera l'enV 
me dr confeienza . 

58 II giorno-, che ti comunicherai , fia lf 
©r .mone tua dellamattina il mirare, che: 
c/lcndo tu tanto miferabile hai da ri cene- 
re Dioitroratione della feniche l'hai 
ceuuto r 

55 Ellendo Superiora non riprender mai 
alcuna con i r a , (e non quando farà pa frata 
e cosi giouerà la ri pcen rione. 

60 Procura molto la perfetrionc, edeuo- 
tione, e con ef$e fàjtattc le cofe . 

6r Efercitatrafsar nel timor di Dio , che 
tiene compunta , &humile l'anima. 

6* Confiderà, quanto prcfto fi mutano le 
peno ne, e quanto poco- fi può fidar ut 
efse je così procura attaccarti baie a Dio, 
che non fi muta . 

63 Procura di trattare le cofe dell'anima- 
tua con Confefsorc fpiritualc , e dottora 
lui'lc comuriichcrai»e lbfcguirai in tutto- 

*4 Ogni" 
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#4 Ogni volta, che ti comunicherai, chio- 
deria a Dio qualche dono per quella gran 
mkèricordia , con la quale c venuto all' 
anima tua. 

6 5 Benché tu habbi molti Santi per Auuo- 
cati , lìj particolarmente deuota di San 
Giofeppc , il quale impetra molte gratie 
da Dio. 

66 In tempo di triftezza , c turbatione-. 
non la feiar le buone opere , che io lem 
fare d'orationi , e penitenza : perche 
il demonio procura inquietarti , acciò le 
1 afei : anzi feguilc con pili Itudio di pri- 
ma , e vedrai , quanto prefto il Signore ri 
fauorirà . 



67 Non comunicare , nè conferire le tatj 
tenta:ioni , &impcrfcttioni con le più" 
imperfette di cafr ,che farai danno a tc;8c 
all'altre: ma con le più perfette. 

£8 R icordati, che non hai più d'vn'anim* 
ne hai da morire pili d'vna volta , ne* hai 

Jiù , clic vna vita breue , &vna che^# 
paiticolare j ne v'e pi» d'vna gloria-, , 
e quei la eterna , e larderai andar molte 
cole . 

D tuo defidcrk) ila di vedere Dio. Il tuo 
timore , fc l'hai da perdere. Il tuo dolore, 
che non lo godi. 1 1 tuo gaudio ila di queN 
lo , che ti può condurre a Dio , e viuciai^ 
con gran p3cc. 



AVVISI DELLA SANTA MADRE TERESA DI GIESV 9 
Chi doppo U fu» m*rtl bÀ t melati md *1 cune per Jone del fif 
me de fimo Ordine . 



aVelli del Cielo , c quelli della Terra., 
.dobbiamo elscre vn'iftcfsa co fa della 
puiuà,c nel amore; noi godendo , e voi pa- 
cendo:e quel !p, che noi qua ia Ciclo faccia- 
mo con la Diurna Efsenza , douete far voi 
qui in terra colSantiifimo Sacramento . £ 
quello dirai a tutte le mie figliuole . 
2 Procura efercitare , & acqui I tare le vi mi, 
«he più mi piacquero , quando io qui viuc- 
uo,che le pili principali furono. 1 . Prcienza 
di Dio : procurando far le opere in vnione 
di quel le di Chri fte.a.Orationc perfe ueran • 
tercauando per fruttodiefsa la cai iti . 
B Obbcdienza4.Humiltà profonda, accó- 
pagnatacon la confezione d'haueroftefo 
Dio. 5 .I>uì irà di confeienza^enza a c con sé- 
tir'à peccato mortale, nè a veniale auucrti- 
tnmenre.0 .Zelo dell'anime ; procurandoti» 
farne a Dio quanto più potrai. 7. Affetto al 
Santi ifimo Sacramento dell' Al tare,c comu- 
nicar fi col maggior apparecchio^ prepara- 
tione.chc ih mai poflìbile. 8. Pai ri colar dc- 
uorione allo Spirito Santo, &alla Vergine 
Maria. o.Pacicnza,e Fortezza ne* dolori , c 
trauagli.ioChiarezza di anima è fimplickà 
di l pi rito , con diferettionc , e fchicrtezza. 

1 1 Verità nelle parole , fatta dire , nè per- 
mettere , che mi fi dichi bueia alcuna . 

1 2 Vero amor di Dio, e dei prouuno,che e 
la fomnia di tutta la per fett ione * 

1 Procura tenet la maggior attentione,che 
iìapolCbile^llaMefta^ial Diuino Officio. 
O Quinto piccioli paiono moiri manca- 



menti , & imperfettfoni , che fi fanno nella 
vira,cqu4to leggiermente le giudichiamo , 
ma quanto (i (cuoprono poi graui ;e quanto 
diueri'amente le giudica Dio,maiIime quel- 
le, che impedifeono l'aumento della carità. 

5 Nou lì afficurinoleanime có le Vifioni, 
e Riuciationi particolari , nò metti no la per. 
fettioue in hauerlc ; che febene ve ne fono 
alcune vere , molte però lon falfe,& ingan- 
neuoli je quanto più fi cercheranno,e ftime- 
ranno,ta nto maggiormente li vi la per fon 1 
deuiando dalla Fede viua,Carità, Patienza > 
Huiniltà , e Cuitodia della Diuina Legge : 
irrada polla da Dio per la più ficura perla 
gi ul ti rica rio ne dell'anima . 

6 Nel libro dei l 'Introdurrlo ne Catechif- 
mo,chc contiene la dottrina Chriftiana,vo- 
glio , che leggi no Tempre le mie figlinole» 
meditando di giorno , e di notte nella leg- 
ge del Signore. 

7 Quando da qualche affetto dolce d'amor 
di Di 0,0 tenerezza di fpirito ridonda guai fi- 
uogliaribellioncdi fcnfualità, nonna/ceda 
Dio, ma dal demonio ; perche lo fpirito di 
Dio è callo, eia molta farniliirità fràhuo- 
m 11 1 i ,e donne non è buona.perchc non tutti 
fono come la Vcre.Mjria,cS.GiuJèppe,ne > 
quali la familiarità cagionaua maggior pu- 
rità,perchc teneuano con elfo loro Chrilro. 

8 Si predichi molto mftantemensc contro 
le confcfsoni mal fatte^oich e quello , che 
più pretende il demonto in quelli tempi , e 
pcc douc molufsime anime fe ne vanno air 

Enfcc 
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Inferno,fonolemaleeonfeifioni>mettcndo ir Il dar conto del Tuo fpirito alla Aipcrio» 
veleno nelle medicine • ra.oileruando leReligiofelaConfticutione 

5> Alli Conucnti, Ci e procureranno mag- cixhaimo.didarliognimefcfenzaaiJade 
giorpouerrò,Dio andari facendo maggiori cofa veruna , importa molto per la perfet - 
gratic nello fpirituale, e temporale: e darà rione: E quando quello mancherà, andai 
doppio fpirito Aio a quelli , che /«ranno parimente mancando il vcroìfpirito jichc li 
piupoueri. . pretende. 

io Mentre durerà l'allegrezza in Dio »du- 12 Gl'impeti, ch'io hebbi viucndo/li deli- 
rerà nell'anima il vero fpirito . £ non è be- der io di morire,procura,d'hauer ni in farla 
ne ritingere li Religioii , e Religione più di volontà di Dio, e non vfcir vn punto da i 
quello che comandano le loro Regole , e_» fuoi comandameli t 1 ,« tua Regora , Confti- 
Conilitutioni : conuiene lafciar loro alcu- tutione,c procura le virtù.che più piaciono 
naricreatione honclla , e làuta , actioche al 5ignorc,chcfono>Purità,Humilti,obbc- 
procurino ledannofc* dienza , e Amore» 

RELATION I , CHE LA SANTA MADRE TERESA DT GIE*V* 
Strijfepor alcuni fuoi Confefforil dome Jì vede , qumto *m 
furano le virtù, & or*t ioni > dell* quali U dotò 
USi»*§rc» 



NEfluna cofa panni ; iu a propoiTto 
per fare ftima, come fi deue , dell* 
opere , c fcritti della noflra Santa Madre* 
Terefa di Gicsiì, quanto dare vnabrcue_> 
notitia della fintità, c fpirito di lei . Mai-, 
perche di quello hanoferitto huomini emi 
nentiffimi, porrò qui folamentc pcrcou- 
lòlatione del Lettore delle preienti opere 
quello , che ella fcriue di fc in alcune Re- 
lation!, che diede a fuoi Confeflori i im- 
peroche parlaua in quelle chi ra , e Ichiet- 
ta mente, come, a perfona, che Uà in luogo 
di Dio: &amio parere dice più in quefte 
breui Relationi,che quanto fcrilTc net libro 
di Aia vita : In elise fi vedrà , come in vno 
fpechio I attezza , e purità grande di queil'» 
anima ftnta . 

1 La maniera di procedere neirorat ione , 
che hora rcngo x e la predente . Poche voice 
fono quelle, che ftandoncl oratione porlo 
«jifcor.ere colllntclletto; pcrcioche fubito 
l'anima incomincia a raccògliente ftar'in- 
quiete, ò ratto , di maniera tale , che in_» 
niente pofso fcruirmi de" fenfi, fe non è 
l\ dire, e quello per intendere altra cofa 
non gìoua* 

2 Molte volte m'òccorrclènza voler pcn- 
fare in cofe.di Dio,ma trattando d'altre co - 
fe,epn rèttomi, che per moitoch'io procu- 
rai di far oratione ,non la potrei fare,ritro* 
uandomr con grand aridità,aiutando a que- 
llo i dolori coiporali,venirmi tantoall'im- 
piouifo q uefto raccoglimento, <k clcuatio 



nc di fpirito , che non mi pois 0.1 v a: ire „ 
■& in vn punto rimanermi con gli effetti • 
e profitti „ che feto porta .E ciò '£ctof 
hauci'iobauuro viiione , ne intclacolà— . 
alcuna uè (appendo 1 douc mi dia , le 
non che parendomi ^ che l'anima fi per- 
da , le veggo con guadagni tali , c, e qua- 
lunque io volerti affaticarmi vn'annn per 
acquiftarli , parmi , che farebbe rmpof- 
fibile, fecondo, che rimango con gua~ 
dagni. 

3 Altre volte mi vengono certi impeti 
molto grandi con vn disraccimento per 
DiOjChenonpofsodifendermirpai e,che mi 
lenta morire; e cosi mi fà dar gridi , e chia- 
mare Dio,e qucfto mi viene con gran furo- 
re. Alcune volte non polso ftarea federe, 
fccondo,che mi vengono quelle angofcie;e 
quella pena mi viene lenza procurarla, ed è 
tale , che non vorrebbe mia l'aaima vfcir di 
cfsa,e tlatne fcnza.mentrc viucfse.E fono 1* 
anfic che ho per non viuere,e per parermi , 
che fi viue lenza poterli aiutare di rimedio , 
poicheihimcdioperYedctc Dioè larror- 
te,e quella non pofso io darmi E con quello 
pare all'anima mia , che tutti ftijuo confo* 
latiiìimi , cccettoclla ; e chetimi riiroui* 
no rimedio peri loro rxauaglr» fc non erta 
Stringe tanto qudlo, che le'i Signore ncit 
virimcdiafse con qualche ratto, dotte il 
tuttofi placa, e rimane l'anima con gir.it 
quiete , e fodisfatta , alcune volte con 
veder qualche cofa di quella , che derìderà i 

& altre 
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Scaltre yolre con intendere altre cote ; fa- ricolarmcrtfe quelli , co* quali tratto delle 

rebbe feiiza alcuna di quelle imponibile 1* cofcdella mia confeienza , femprc mi con. 

vfeir di quella pena . folano . Altre volte mi dà* gran pena l'hauer 

4 Altre volte mi vengono alcunidefidc- da mangiare , e dormire,& il vedere , che io 
rij di fcruirea Dio con certi impeti tanto più che ncfiun'altra non lo polso Jafciarc : 
grandi ,chcnon lisòefprimerc ; cconvna lofòper fcrnirea Dio.ccost glie l'off*. rito, 
pena di vedere di quantoproiìtto io fono . 7 Tutto il tempo mi pare breuc , e che mi 
Panni all'hoc* 1 che neflun trauaglìo , nè manca per foi'orarione ; perciochc di ftar- 
cofa alcuna pc noia mi lì porrebbe dinanzi , mi fola non mi ftracarei mai . Sempre defi- 
n& morte, ne martirio, ch'io non foppor- dero t <fhiuet tempo da legger-' attefochea 
tallì con facilità . Quello è parimente fen- quello fono fiata molto affertionata.Leggo 
za conlìderatione.edifcorfo dell'intelletto; molto poco, perche in pigliando il libro fu* 
ma invn'ifbn te, che mi riuolta ratta /otto bito rollo fodisfitta.emi racco!go?ecosì Ce 
foptà , e non sò io d'onde mi venga tanto nevàlaìettìoncinorationermadurapoco, 
coraggio. Parmi, che vorrei gridare ad al- perche ho molte occupationi, e quatunque 
Mvoce , e dai'ad intendere a ratti quello , buone , non però mi danno il conrento,che 
che loro importa il non fi contentare con mi darebbe quello E cosi tempre vò deli- 
poche cote , e quanto è grande il bene , che dcrandotempo,e quefto fì efsermi ognico» 
Dio ci darà, fcnoicidifponiamo. Dico, fa dif^uftenolc. OinnVfida (fecondo credo J 
che fono queili delidcrij di maniera che in- per vedete , che non G fi quello , che io vo- 
teriormentemi disfò ; parendomi , che elio ,cdelìdero . 

vogHoquel ; chenon polso * Parmi, che § Tutti quefti defiderij , e pili di virtù , m" 

quello corpo mi tenga ligata , anm erser ha dato Noftro Signore, doppò che mi dic- 

buona per fcrairc a Dio in cofa veruna? co- de qucfl'oratlone quieta con quefti ratti ; c 

«anco lo flato , poichea non l'hauer, fa- mi tmuotaitto minorata, che mi pnrc.che 

rei cofe molto fegnalate , e douc arriuaifero prima ero- vna perditionc • 

le mie forze: onde in vedermi tenza-verun 9 Mi lafciano quelli ratti, e vinoni coni 

poter e da fcrirrc a Dio , tenta di maniera^ guadagni, che qui dirò: e dico, che te hò al- 

qucilap:na , chenon lo pofso efpiimere . cun bene , di quà m'è venuto . 

Finiteo con regaio , raccoglimento , e con- ro Mi 6 venuta vna vifblutione grandiflì- 

iblarioni di Dio . ma di non offendere Dio,nèanc!,cveniaJ- 

5 Altrcvolteme occorfo , quando mi mente; che più toflomori|ei mille volte , 
vengono queft'anlìe di fcruirlo , voler far efie commetter tal fallo , conofecndo che 
penitenze , ma non poflo . Qncfto mi fa- lo fò . 

rClvSe dfc jrand' afleuiamento , e quelle , n Tengo determinatone , chcnefsuna 
chehoraifò, melodanno, e mirallegro- cola, la quale iopenfalfiefsere di piùperret- 
110 , febene fono qoalì aliente , per la dèbo- tionc , e che fare? pili feruitio a Noftro Si- 
lezzi del mio corpo; ancorché te mi lafciaf- gnore,dicendolochi ha cura di mc.e mi go- 
ffro , con quelli dciidèrajcredo , che farci uerm,per molto.che la tentilfi,non lafciarei 
troppo. io di fare per qual fiuoglia teforo del mon- 

6 Alcune volte mi dà gran pena i' haucr <io : e te io facelfiil contrario , parmi , che 
oa trartire con Veruno ; em'affligge t-nto , non haurei faccia per chiedere cofa alcuna 
che mi fa piangcr'afsai : perche tuttala mia a Dio NollroSignorc,neper darall'oratio* 
anùnè di (farmene folaje te bene alcune voi. ne, ancorché in tutto queflo commetto 
re non fò orarione , ne leggo , mi confola la molti mancamenti , 9c imperfettion i . 
foIitU'linc:c la conuerfationc,fpcrialmcnte 12 Obbedienza a chi mi confc/sa, benché 
de' parenti , mi par noiofa,eche vi ito come con imperfettione; ma conofeendoio , che 
tehiaua:faluo che con quclli,co'quali tratto egli vuole vna cofa , ò mela comanda , te- 
di cote do ratio ne, e<fi anime; ehecon que- condo ch'io conóteo,non lafciarei di farla, 
ili mi confoio , e rallegro; ancorché alcune e te la la/ciaffi , crederei d'andar molto in- 
volte quefti pure m'infaftidifeono , e non pannata . 

vorrei vedcrli,ma andarmene, doue io fteffi 1 5 Dcfiderio di pouerta , tebene con im- 
bola; febc quefte poche volte, attefochc par- perfettionc; ma mi paxe,chc quantunque io 

pof- 
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nìtadi^Tdcretanceyericì.ccosìcbiarc,che na fiaftataii) me tutto mi pare fogno ; al- 
mi paiono pazzie le cote del mondo : e cosi meno non polio ricordarmi di co; a alcun »; 
mi dì fogna viàr diligenze in pcn/arc , come mi 1 1 ringoilo i mali corporali vnitamenrc , 
puma mi portauo nelle cofe dei mondo , mi lituroa l'mccllctio ) che non polio pcnfa* 
parendomi chc'l fcntir pena delle morti , c re a cofa veruna di Dio,nc in qual Le.^gc io 
trauagli di lui riapropoiiro ; almeno che-. viuo.Sc leggo ,non l'incendo, parmi,che Ito 
duri molto il dolorerò l'amore de" parenti , tutta piena di mancamenti » lenza vci un'- 
&c. Voglio dire ,.chc vado con penderò , animo per la virtù . E l 'animo grande , che 
conliderandomi quella, che fono Hata ,edi loglio hauere,q)ÉÌ lo perdo,pacendomi,chc 
che haueuo iéntimento,c pena . » r , . non potrei lelìicere alla minor ccntatione,e 

25 ile veggo in alcune pei ione certe cofe s mormoratioric dei mondo.Mi lì rapprcién* 
che chiaramente paiono peccaci , non mi taall'hora, che non fon buona a cofa alcu» 

Stffo rifoluetea pen f arcane habbi no orfefo na; clicchi mi mette a far più di quclIo,chc 
io ; e fc in quello mi trattengo alquanto , comunemente li ÙJlò malinconica;parmi, 
che e poco.o nic nccnon mi decimino mai ch'io tengo ingannaci tutti coloro , che mi 
a farne giudicio ceno, fc bene lo vedo chia- tengono mqualche credito; vorrei nafeon- 
ro: e parmi, chc'l pcnlìcro, che ito io di fer- dcrmi,doue nefluno mi vedelTcmon delide- 
uirea Dio, tucti 1 habbiuo.Et in quello m* roairhoiafolituduic,chevhtù,mapci:pu* 
hà fatto Sua Mieftà g ra n gratia , che non_» tillanimità . Parmi , che vorrei contendere 
m'imbatto mai in cola mala, ette doppomi con tutti coloro , che mi conriudiccifcro: 
ù ricordi: e fc me ne ticoedo, femprc veggo quella battaglia patifeo, faluoche mi fà Dio 
qualch altra virtù in quella tal perfona : lì Quella gratia , che non l'offendo più del fo- 
che non mi ti auagliano mai quelle cofe , Ce hto 3 ne gli di mando,che mi leui quello; ma 
non è qualche peccato .uiuerfaie , ò comu- chc,le è volontà Aia, che io dia femprc così, 
ne>crhere«ic: le quali molte volte m'afflig- mi tenga con la Aia mano acciò non 1 of- 
gono »equaiì femprc, che p^nfo in quelle, fenda , e mi conformo con lui di juteotuo- 
parmi , che quello 10I0 Ila crauagliodalcn- rc,ceicdo,chcil non tenermi egli femprc di 
tire • £ parimente ftnto pena , fc veggo ai- quella maniera ila grandiilìma gratia , che 
cuni , che pri ma faceuauo , tic attendeuauo mi fà . 

all'orationc , tornar indietro ; quello mi dà 29 Vnacofa mi là ftupire.che llando io di 

pena. ma non tolta; p.rchc procuro npn mi quella manici a, vua fola parola di quelle , 

ci trattenere . > • . 1 o cn'jp foglio intendere, o vna vi (ione.ò vi l_. 

26 Mi trouo et iamdio migliorata nelle-* poco di raccogli m eneo , che duri v-i'Aue 
curiofità ,.che fol leuo haucrc , fe bene non MarLó in ccoltmdomi a comunicare ri- 
del tutto ; perei. e non mi veggo in queilp mane i ani oa , tic il corpo molto quieto , 
femprc mortificata , ancorché si alcuna molto làno » e molto fchiarito l'intelletto , 
volte. con tutta la fortezza, e de/iderii.chcfoglio 

27 Tutto quello, che hò detto.è l'ordina- hauerc: e* hà esperienza di quello , percio- 
rio, che f aiiancU'auimamia, perquauto che fono molte le voice, che lo prouo, air- 
pollo conosci c,0< emolto continuo il ce>- meno quando micomunico. E pili di mez- 
ncr il pcnlìcr in Dio . E.benchc io ctactidi z'anno,chc notabilmente lento chiar 1 falu- 
aitre colè, fenza procurarlo io , come dico, te co pora!e,c con i tacci, alcune volcejc mi 
non incendo, né sò chi mi Aieglia ; c quello .dura più di tre ho: e alcune volt* , tic alerei 
nòn fempre , ma quando tratto alcune cofe ilòturto il giorno con gran .mighoraincn- 
d'importanza ; cgloria a Djoil peniàf a_ tp;& a rnapparercnon è craucderc,percr,er 
quello e di quando in quando, e non mfoc- hò veduto bene, e portoni grande auuerteii- 
cupa fempee. Li ; ■ za,e lludlo.Si che quand^hò.^ucilo racco- 
a8 | Mi viene alcuni giorni , fe bene noii^ gfcment^ , jion hò paura di veruna i m'ermi- 
tantpfprflp, eduradatre,òquatrro,òcin- tàcveroc, che quando fòovat ione, come 
que giorni, che mi pare, che tutte le cofe pnmafpleuo , non hp quello jniigliora- 
buoncc le cuori, e vilioni,mi li parcono an- mento . , c . { „ 
che dalla memoria ; che quantunque io vo- io Tuctc quelle cofe^rhe hò det o.mi fan' 
2lia rammvwarmcne , uow soche cofa buo» no crcdcic , che tali cofe da D io; pec- 

. <*<j ciochc 
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ri oche come cooofro chi ero io , che cam- quanto m'hauean dert o ;io non poteuo pili, 
mimuo per Uff rada di perditionc ,cWn__» c credeuo , che fofse Dio . 
t>oco tempo con queftecofe, certo è, che 32 Se benepofso pcnfarc,che porrebbe tal 
l'anima mia rcltaua attonita , lènz'iutendc- volta intromctterfi il dcmonio;e ciò e cosi, 
repei douemivcnHimo queftevittù ; non come lT>òdctto,eveduco.; reca però dine- 
mi conofceuo ; evcdeuaefscrcoéaduta_, x remi effetti: e chi hàefpcrisnza^nfàrada 
em>uac4UÌftataconfaciche.Conoicocon lui ingannata, a mio parere, 
ogni verità , é>hfareziA, e sò, chenonm* 3 3 Conxutto ciòdico , che Ce bene credo 
ingannoxhcnoiifolocjtntociàmczaopet . certamente, chee Dio, non però farei cofa 
tirarmi Dio al Tuo ferairkv ma per calarmi aicum. ienàpareiteaichi'ticneaira di me, 
dal/luferno : come fanno i mieiConfe&ó- che dia fo se più feruirio del Signoie , per 
ri,de' ^ualimifonocoafersaragcneralmcn- ndMna cola del mondo . Ncmarhò>iutcfo 
te . altro , ie non che io obbedisca r ccrtemiri a 

3 1 Quando anche veg*> oalcuna perfòna». non. tacere coi a air una , eh c q u J I o m i con- 
ci e sà qualche cofa di me j vorrei darle a luene. Sono molto ordinariamenreriprefa 
cowofceie U mia vita j perche mi pare , che de* mici mancamenti , e di-maniera; che m' 
tiahonormjo,ci:eNo(tro Signore lìa loda* ardua fino allcvi(cere:c fono anco auuifa- 
tp; e niente mi curo d'altra cofa . Quclto ta.quando ik 1 le cofe^ he tratto,.è,ò può ot- 
ti egli molto bene , ò io fon rnoltocieca— : fere qualche pericolo, >Vcfiem?i.à Éatrograru 
che nèhonorc, né vita, nè gloria, nèben giouamento , riducendomrmoltevortea^- 
vetuno nel corpo, ò nell'ànimaé, chemi memoria i peccati pai$ati,e cagionandomi,. 
riteiig:t,nè voglio io,nc deiìderoil mio vti- gran c om punt ione . 
te ,ma fob la ìua gloria . Non poftocrede- J4 Afsui mi fonoallungatarma è arsì cera- 
re , cfce'l demonio habbia cercato tanti be- to;perche ne'beni, -e' qua li mt veggo. quan- 
ni pcrgujdjgnar l'anima mìa y per di poi doe/codairorationc,parmr,chcanEÌ fon_» 
perderla ^ chenon-h) tengo io per tanto breue:tfoppo<con molte impcrfcrti©iit;fen- 
iciocco Ne pofto iorredere di pio , che za prorì reo-, & afsai catti ua rimango . E per 
quantunque per i miei peccati io meritati! auucntura le cofebuone .-non l'intendo, mai 
d'andar'ingannata,iioncfauditahabbiatan'- m'inga nno:la.difTct£ftZa però della mia vitai 
te oiatiorù feruorofe d 1 tam i buoni , come e notoria , caie le fipenfare.. 
♦due anni fo no li fanno ; arrcfoclic io non fò .75. 'In tutto quelloschehò dctto,parmi di- 
ai rro , che raccomandarmi ali orationi di re qucJlo,chcveramcntc hò/cntito^Queilc 
tutti , acciàil Signore midiaaconofcerc,fe fono le perfettionr, quali femo haucr o re- 
qiicftoedi Aia gloria , òche mi guidi per al- rato il Signore i urne tanto mifarabiie- , & 
tra ftrada. Non credo pcrmerteria SuaDi- im©erfetta ^ Rimetto il rutto ;.I giuduiodi 
runa Maell à , che quelle cofcandafiéro fcm- V^atemit J,pokhesà tutta l'anima-mia - 
preauanti , fcnonfoi&erofue. Quefteco- (^cltarelaooneftauafcrittadimaiioaJ. 
fé vele buone ragioni di tanti Santi mi trur,fe benedoppocom evcdremOikiimcde- 
4annoanjmo,quando^òcon'qudH timori lima Santa. Madre dice ,chcltà cerne ella la 
chenon lÌDno^a Dio, eftendoio tanto cat- ferite . Qwelloyehefegueitaua ratto di iua 
tiua . Ma quando ftò in otatione-, & Ì*ior- pfopwamaifOjC dice così . 
ni, che vado quieta, eco!' penfietoin. Dio j. 

benché s!vnifaero tutti i Letterati, e Santi , &£LJTTOtrm ìf* -■ 

chefononerrii6db,emjdefterc#rutftitoiv ; < 

mei;ti immaginabili , òcio voleftcredet- ^rjjArmiicheèpitìd vttlinaihch'io-ftrif- 
lo ; non mi poto ano &r credere , -che que* jV fequelto , che It.Vqui . Jn tutto dìo 
&o è demotiKj , p«reh i enon'poftovE-qtt3n- n^hà il Signore tenùtacorr fua ma no , che 
•foli volfetommérea Éatmelo ctfcderes re- nou fon.andata peggiorando, ma ai!» veg- 
mcuovcdciKiodii lodiccua 3 epenfauo , go gran migliocamentoln quei Ib,cbe dirò: 
checflì doucanodke la verità , echeioeA- fìain turto'i e pcruitto tefciro • :*-*'- 
tendo quella , che ero , doucuoeficre l'in- 57 Le VMoni.e Reuelationi nó fono ctT- 
yannata. Ma ailaprima parola, ^raccogli- fife , tm anzi fono più fuólrmi . Hammiil 
inento^vilionejrifxuncuatuttodisfitto» Signore ingegnato va mododorationeinw. 

cui k 
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ctii mi trouo più approfittata, tconmrilto dagnamoltoi'ammamia,anzi mi parcche 
maggior diftaccamcnto dalle cofc di quella mi faccino gran bene: onde in mettendomi 
vira^conpiùanimo,ciibcrtà.Liratttfono la prima volta in ora t ione ,ncflunancmici- 
•crefeiutKfpeEcl*: tal volta vengono con vn' tia, ò repugnanza mi rimane ver.ò di loro : 
impeto, e di forte *chefenza potermi aiuta- che fe bene in quel prima,chc l'odo, mi ca- 
re,e difendermi , citeriormente iiconofee , gìona vn poco di contraditionc, non è pe- 
lartene quando Itòin.compagnia^percio- ròcon inquietudine,nc altcrationc,anziaI- 
che è di mainerà , che non li puòdiilìmu- cune volte quando veggo certe perfone , 
.lare, fenon.ccon darad intendere [ co- che mi hanno con^rione>fràmc fallarne 
me patifeoinfermiràdi cuore ] chee qual- ne rido,pcrciochc tutti gli aggraui di quella 
/chefuenimcnto , lebcne ho gran cura di vi ta mi paiono di sì poco icncuo, che non 
: refiftere al principio,akune voltcpcrò non ce di che dolerli, attefochc , m'imagino d'- 
poflò. andar fognandocchein datandomi veggo, 
? N In quello della pouertà parmi , che Dio che il tutto darà in niente . 
.m'habbia fatto moltagratia ; perochenè 41 MidàilSignorJddiopiù viuidelìderij , 
men© il noceflàcio vorreihaucrc,fe non fof. più voglia di folitudinc,molto maggior di • 
fe di Umoltna,ecos}dcfidero fommamentc ltaccaméto,eome i»ò detto,cou viliuni.do- 
. di ftaredouenon fi viua d'altracofa . "Par- uc mi s'è daroad intendere quello , che è il 
mi , efee loirarc douc fon certa, e ficura , tutto : ancorché io laici quanti amici, fra- 
the non m'hàdamancarc il vitto, e vcftito, miche,c paicnti.chc fi trouano; anzi molti 
. non s'adempia con tanta perfettionc il vo- parenti mi dauno noia;eome fia per vn tan- 
to , nèilconiìgliodi Chnfto ,-come doue tino più fcruirca Dio , lalcioliconognili- 
, non fi viue d'entrata jactcfochc alcuna voi- berrà , ocontcnto ; cosi per ogni banda rro- 
ca mancherà: & i ben i , eh e con la verrà po- uo pace. 

licita s'acquiftyno , mi paion moiri , e non 42 Alcunexofe , delle quali io fonofhta 
li vorrei perdere . Trouomi molte volte ncll'orarionc configliata, mi fono nufcirc 
con vna fede tanto grande, in parermi , che aliai vere. Si che per còro di farmi Dio dei- 
Dio non può mancare a chi lo fcraepè du- le gratictrouomi molto più migl iorata,ma 
. bitando punto , che in alcù tempo fijno per di fcruirlo iodalcantomio , 3flat piùcatri- 
. xnàcarc Jefueparokicbc nonpoflbperfua- ua: perche hà riccuuto tatto 'l'accarezza- 
. dermi altra cofa , ne pollò temere ; e cosi mentO/Chc s'è offet to , fc bene alcune volte 
ilento affai , quando mi configliano a pi- mi lìa affai pena; la penitenza època ;I'ho- 
gliar', ctqnerenrrata,emi riuolgo aDio, norc,chc mi fannac molto ben contramia 
i chemi aiuti. ^ volontà aliai volte . 
39 l^UTO^chehòaffaipuìeompaflìoncde* .< . 

poueri,chc prima foleuo. Ne hògranpicta, QuìJlMMttirMtav** rigseomefuefl* , & 

econofeo in me vn defiderio grande di fon- tprtffo die* . 

venirli ; e femrraflì alia mia volontà, darci ■ 
loro la velie , che porto in dolio . Non ho 



veruna nau Ica, ùltimo di Iokv benché 4'f^\ Vefto,che IH qui di mia mano fono 

gli tratti , e maneggi : e cucilo bora veggo nouc mcfi,poco più,ò meno,chc lo 

efier dono di Dio, che fc benepcr amor fuo iciiìhr D'all'lror^inquà non tornando in 

faceuo io limouna , non però haucuo com- , dietrodclk graticcile Dio m*lù fatte , par- 

palfion naturale . Ben manifefto miglior*- mi fecondo quello , ch'ioconofeo, d'haucr 

anentoio fentoin quefto. riccuuto di nuouo aiBi magrini- Iibcrtà.Fin 

ap In cofc,cbe fiSdicono di me di mormo- hora m e parfo yche haueuo biltxjuo d'altri, 

ratione,che lono moIte,& in mio gran prc- . e tenendo più confidanza ne gli aiuti del 

giuditio,mi fento ctiamdio migliorata; nó mondo , adefsoconoiroclùaramcnte , che 

pare.chc mi faccino qaaiì più impreiGone . , fonotutti come tanti Uccelli di rofmarino 

chea vn balordo; e parmialcnncvoUe* che feco , echc appoggiandoli aderti non v'è 

. fcabbino ragione, e quali femore . Lo fento ficurezza , polene uj eflendoci vn poco di 

.VipocojChcnèpuremiparcd'haucr^hcof- .pcfodi contradicrioni.ò mormoratami li 

-iuirca Dio , come hòefpericnia,chc glia- fpezzano. Onde W joifpcricniaipremato, 

clic 
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ci e il vero rimediò per non cadere è appog- ogni diftaccamento lo fei uino , e che non 

piarli alla C?roce , e confidai in colui, che lì s'mrratrcnghinoincofa veruna di quella vi- 

po&ineftt. Lo trouo amico vero , ccon ta mortale, vcdcndo,chc tutto e burla,parti- 

qucllomitrouocon vn dominio , che mi colarmenre Letterati , che come veggo le 

pare poter reiifterc a tutto il mondo.chc mi gran neceflìtà della Oiicfa [ affluendomi 

fbfsc contrai io, non mancandomi 13io. quelle tanto, che mi pare vna burla il pren- 

44 Conofco quella verità tanto chiara- dcrn* pena d'altra cof.i )non fò Ce non racco- 

menteche fe prima folcuo cfser molto ami* mandarli a Dio;pcroche veggo , che faria , 

ca,chemi vollefsero bene, già niente mene più profitto vna perfona del tutto perfcrra 

curo ,n n / 1 par mi.che mi diano i n parte noia con vero feruorc d'amor di Dio, che molte 

eccetto quel li, co* qual i tratto le cofedeU' con tepidezza . 

anima mia, ò quelli a* quali iopenfoeioua- 50 Ncliecofe della Fedetrouoim(amio 

re; gli vni acc iò mi fopportinoi e gl'altri ac« parere ) con affai più fortezza ; parmi , che 

ciò più volentieri mi credano queiio.chcio 10 fola mi porrci contra tutti i Lutcrani,pe£ 

loro dico della vanità del tutto , vorrei, di- far loro intendere l'errore , in cui fono , 

co,chcmiportafs<rfoarfcttione. eie fa lfe opinioni , che tengono j fento 

4< In molti gran trauagli, perfccurioni,c grandemente la perditionc di tante 



contradittioni, che hò hauuti in quelli me- me. 
fi , m'ha il Signor dato vn grand'animo , e 51 Veggo molte anime approfitare , le 
quanto maggiori trauagli maggior animo , quali chiaramente conorco , che ha voluto 
fenza fiancarmi da patire . E con le perfonc Dio, che tali nano per mezzo mio: e cono- 
che diceuano male di me , nonfolonon_, feo per Tua bontà , che va l'anima mia cre- 
iftauo difguftata con loro , ma parmi , che feenuo in amarlo ogni dì più. 
portauo loro nuouo amore , non sò come 52 ]\irmi,chcquantunqucftudiofamente 
ciò fbfte , ben li vede cfser cofa data dalla... io volefsi hauer vanagloria non potrei , ne 
inanodi Dio. veggo , come iopoteVsi pcn fare, che alcuna 
45 Naturalmente foglìo,quando dcffdero di quelle virtù fofse m iarperchc non^ctrop» 
vnacoià l eu*crimpctuofa indclTderarla_. , po tempo , che mi fono veduta molt'anni 
adefso vanno i «1 lei dcfidci ifcó eanca quie- lenza veruna ; & hora dal canto mio non fò 
te, che quando li vedo adempiti,non sò pur altro , che riceuer grafie lenza femire , ma 
conofecre , fe deuo rallegrarmi , ò attnflar- come vna cofa la più inutile del mondo . Ed] 
mi', Ce non e in cofe d'oratiohe, tutto vi té- è cosi,chc alctine volte cóiìdcro,come eut- 
peratodi manicra,ché paio balorda, e come ti profittano , eccetto io , che per nclsuna_, 
tale me ne Irò alcuni eiorrii . cofafonbuona.Queftonondioaio perhu» 

47 Gl'impeti, ch'anurie volte mi vengo- miltà ,mapcTc4ieélamciraveiità:iiailco» 
no , e Con venuti di far p<fnitenze;fon gran- nofeermi tanto inorile mi fa alcune volte 
di , e fe alcuna ne fò la fento sì poco eon_ ftar con timore, fe per forte fon*ingannata . 
quel gran desiderio, che alcuna volta mi pa- Si che veggo chiaramente , che da quelle 
re , e qua/? tèmpre , che è regalo , e di letto reoelationi , e tatti ( de'^uali io non fon-, 
particolare : fe ben poca ne fò per efser io parte alcuna , ne fò per nccucrli più , che 
molroinfcrma. vna tauola) mi vengono quelli guadagni . 

48 EgrandiiTIma pena per me molte voi- Quello mi fa ftar ficura, e più quieta »^ c 
tc,& adelso più ecceflioa , l'haucrda man- poéomi nelle braccia di Dio,e fido dc'mieà 
giare,particoIarmcnte le mi ritrouo in ora»» deuderi j , i quali certa mente conofco, che 
tioncjdcu'e/scr grande; perche mi fa dirot- fono di morirper amor fao, e perder'ogni 
tamentc piàgere, e dire parole d'afflittionc, rip0fo , e venga quello , che può veni- 
quafi fenza accorgermene: quel Io , che non re . 

fogliò fare per grandinimi trauagli , che hò 53 Vengono giornate , che infinite volte 

hauuti in quella vita,a!meno non mi ricor- mi ricordo di quello , che dice San Paolo 

do hauerlc detejehe non fon'io punto don- ( quantunque a buon ficuro , & in vero non 

na in quelle cofe,hauendo vn cuor duro . ila così in me ] che nè mi pare, che vjuo io » 

49 Sento in me defiderio grandifsìmo pj ù nèpario,nè hò vedere , fe non che ftà in me 
del l'olito, che habbia Dio pcrfone>chc con chi mi goucrna , e dà forza , e vado come 

auaù* 
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qua ri fuori di me , onde m 'i\gi".iiidi;Uma_. 
pena laviti . E la maggie* coliche io one- 
ri feo a Dio per gran ieruicio , e , clic adomi 
fantopenofololtarlontanodalui, it voler 
viucrc per amor Tuo . <,Hielto vorrei io , die 
fotte con gran trauagLi , e perlècutiuni , già 
che uon lon io buona per giouarcvorrei ef • 
fere per fornire , e quattri trauagli fono nel 
mondo patire iotutupcr vntan ino di piti 
merito , voglio ire ni adempire più lafua 
volontà . Ncituna -colano incela ncli'ora- 
ti *mc , benché ria di moki anni auanri , che 
nonj'habbia veduta adempita . Sono tante 
le cofe , Che veggo , e quello , che intendo 
delle grandezze u Dio , e come le ha gui- 
date i che non comincio quali mai a pen- 
farui-, cr .e non mi manchi il dùcono deh"- 
rntel letto , come chiede , che trapala- 
no quello , che può egli intendere, e mi ri- 
mango in raccoglimento . Mi cultodiìcc 
ranco Dio, che non li ortendo^cnc certo al- 
cune volte i cito ammirata , parendomi di 
vedere il gran pernierò, che ha dime, icn- 
?.a porre io in ciò quali nicnrcdel mio , ef- 
fondo io fiata vn pelago di pcccarix di mal- 
ungità , prima di quelle coJc , efenza pa- 
rermi, cheero padrona di me per. non com- 
metterle . t quelle , perche io vorrei li fa- 
petlcro , è , perche riconofcailgran po- 
rc-iedi Dio . Sucglterernamcnte lodato . 
Amen . 

Finito quello, incomiucia(ponendo pri- 
ma JhS VS, come Tempre raceua , quando 
fenueua J di quelta maniera. 



Q 



1.1LS. 

Vetta relatione , clic non è di mia nia- 

no, cJjes'i jottanci principio,èquel- 



la,ch 'io diedi al mio Confe.Torc('c«:cj»li fen- 
7.aicuarc,ncpo recofaalcun.i la copiòdal- 
h mia di fiia mano . Era molto fpirituale , e 
Teologo, col quale nactauo io tutte le cofe 
dell'animai egli le conferì con alni lette- 
rari , tra quali fu il Padre Mando, nefluna 
hantrouato , che non ila molto conforme 
alla Sacra Scrittura . Quctto mi fa già Ilare 
molto quieta: He bencconofco,chcmibho- 
gaa mentre Dio me guidar* per quetto 
cammino,non fidarmi di me lidia in cof*_. 
veruni , e cosi l'ho fatto fem ore , benché lo 
fcnto aliai Min V. R. che tutto quello và 
torto conferitone , come ne l'applicai V. R. 
Itti qui fono parole de Ila S Madre : c que- 
Ita rcJatione fcccfhttdo ud Monalterodcl- 
l*Incarn -.rione prima che vfci Ile a fondarci! 
nuoua Riforma, c in prima rclationefoben' 
al principio , qu mdoruttada dotterò s'in- 
corni ikìò a dare a Dio , e Sua Mariti a- 
pioucic fopra di lei grane fopran ìturali.co- 
mc lì può raccogliere dalli numeri 8. ; i .3 f. 
J8.48. 49. 

Là feconda relationc fcrilTe piti d'yn'an- 
nodoppq.come appare nel principio di cf- 
fa . Edi quella li vede , a quanta perfettto- 
ne era arriuara in si breue tempo , che eco- 
fa, che di ammira rione. Hor ci ri Itaui tan- 
to nella cima ne* princi pi j , crescendo ogni 
giorno più nell'amor di Dio , douecredia- 
moiarà arriuara io piti di ti. 2 ». anni , -che 
doppo ville? con tante grafie di Dio , con 
tante pcnitenre,crrauagli,con tanti Mona- 
Jleri fondati , con tante anime gua lagnate , 
contant'altaoration- , cmortificattoni^. 
continua , e con t into incomparabile ric- 
chezza di buone opcrc,come doppo acqui- 
lo . Che fc i principi» furon tali , che iupe- 
xauoi fini dianime molto perfette , doue 
crediamo liano arnuaci i tini . 



Relatione , chi in feria ftrfona diede In S* Madre di ft : il chi Originale ferie tedi mano 
frofria della me dt fi ma Santa fi conferita nel Connetto 
de' QnrmelitaÀi Scalzi dì Viterln. 



Q Vetta Monaca fono 40. anni.chc prefc 
l'haMro e lin dai principio incorniti- 
" ciò a meditar* nella Pailionedi No^ 
ftraSignore perii fniftcridicfsa j esanco 
ne' Aio 1 peccati , (enza mai conlìderaiccofc 
ibpranatutili, ma lodo pen fare neMo creatu- 
re , o cofe, dalle quali cauaua quanto pretto 
jinifee i I tuttoA in ciò fpendetta alcune ho* 
■f'irt e Seconda . 



rcdel giorno , fenza v^nirkinpenfìcrodi 
defìdcrarccole più al te » prrche li ceneuain 
cosi hafso concetto , chccouofircua di non 
-meritatene pur peniate in Dio;cfc In queiro 
eicrcitio pafsòdau, .anni incaica congean- 
d\m d i r a ,a i ura udori con leggere buoni 1 i bri . 

' Saranno da 18. anni , quando ella inco- 
minciò a traxiarc di fondare il primo Moin- 

P ftcro 
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ftero di Monache Scalze nella Cittì di Aui- in tutte tecofcycJbc toccauano^l (eruitio di 
la j e quali tic anni prima cominciò a pfl- Dio, fi vedeua hi lei chiaro migliòramcn- 
rcr le , cheakune volte le folle parlato in- to > e neffuna vanagloria , ncfupérbisL- • 
icriormcntc ; di vedere alcune viimni , anzi fi confondeua, & arroffiua in prcfcnza 
edi hauere riuclationi : in quelle r.onvid. diquclji , chelofàpeuano : efentiuapid 
de mai t ola alcun i con gl i oc chi corporali , vqr^o^na in trattar di quello , che fe fonerò 
fc non v na ìapprefcneationc , che p lima ftatì peccati , perche le pareua , che fi farcb- 
comc vn lampo ; ma le reftaua tanto borio rilì di lei, e ftiauto per cofe di domar 
imprefla, e con tali effetti , corre fcVà&r duole, :;. , / . nC* 
udì'c vedutacon gii occhi corporali , i Sarannoda tredici anni, poco più,ò me-, 
più. novChe venne qui in Toledo il Ve/cpua4i 
Era ella timorofitfma in guì fa tale , ch« Salamanca^l quale [Ce mal uon mi qcordo] 
alcune roleenons'arriichiaua di ftar fola ,c eralnquifitoxe; procurò dia di parlarli, per 
ram potcndaf per molto, c .cs'adopcrafle) maggiormente aificurar fi j e li diede conto 
tfuggirequeftccofcviusaaXtìittiauna, to di tutra£ghiVrrii>ofc,che quanto gli nane- 
mendo non follerò illufion* , &; inganni del uaconfcrito,noncracoi'a che appartener- 
demo n i o: on d e i ne om i n c io molto da doue . f c a L fuo officio j eflendo che tutte le fuc vi- 
ro a tmrrare. ©con fari re con pedone {fin* firmi , e locutionl, che diua, la conferma^ 
tuaii delia totnpagnudiGicsù, fra qoaH uaiwoellaFcdcGattolica ». in cui ella Tem- 
vnoifùii Padre Armaz , che eficndoGom- pce flette fc c fta feumiilimaje con gran dcli- 
miflario della Compagnia, occorfcavcnif dcnjdeU»houotdt DiOy€delbe;iedclI\ini- 
quiui : & To'aJrt o il Padre Francefilo ttor- n*M» »ui<à tacche per eiafcuoa di else da- 
gia.chc fu Duca di Cand'n;con quelli trattò rebbe mille vkcfeKuwmchauci"^ Ledifse 
due volte. TrattòaiKo con vmProuincrale vedendola moUoaJriitta.cbcfcriuclscal Pa- 
di detta Compagnia che adeflo u>*troua il» dinMacftro Auiia vnacompita rclanone , 
Roma AiUnenrcdclGenetalr > nomato il di tutte quelle cole, pt tene e sendohuomo 
PadrcGon^Je, toonqtteUrr,: che ho; ai HiaJtopracico,cd.intcndercd or3tion5,co»i 
Prouinciale di Ca't iglia . febenecon qucfto quello^ he loiiiponàefSv-,fi quktufssXo te- 
flon tnnto jcol Padre Baldafftr A'u,arc<w:hc eeperappuntojck il Padre Auila le rifpoft;» 
al prcfcntc è Rettore di Sdamane»* la i o». alKcurindoia grandemente: e fu tale la det- 
terò fei anni ;colPad4-cSalazar,ccciPa^ ta Rclatione della ma vita che rutti» tette- 
drc S.mtendcr Rertordi Sagomi; vcol Ma> rati, cheewnofuoiConfc sori ,nauondo- 
dreRcttorcdiiiucgos, nomami! R«pa!da k iaOKmc^uninatalVipproiiaronp.cdiiscro, 
i I quale l aura molto malaopiniane di lei fc che er > dimoi cagiouamentoA ytilua, per 
finche la vdìjetr-Kò' col Dottor Paolofejy auuenimcnto , e :ucc di coft fj mtuaa : e le 
nandez di Toledo , che ero Confeltor dd comandarono, c! c lacopiafse. e facete \ u 



.j; econvnaltroer iaroatoQjy altro libretto per le fuc fighuo e^c/scndoc; - 

degnez .chcfùRctroj in Auilarartcfochc, laall'hora Priora ) incui diede loroaiCUM 

fccondopoteua , procurai» aonfcrire>c©n buoni ricordi . Con tuttociòwmlemarv- 

quelli i che nella Compagnia erano pittiti- ornano di quando in quindoalcum timori, 

mari. • parendole, che 3nco perfine fptntu di fo- 

ColPadreFraPietrod'Aleantaracomu^ 1 teutfnoefsbi ingannate, tomcel'^ cctisì 

nicòmolro, efùqoflBli J ckc fece afi.ii per . ftmprevoleatr^u«.cconferircongiaa_. 

lei . Tutti quefti per più di fcianrtt fecero- Ijrmrari , ancorché non fofscro molto dati 

molte prouedilei : ed ella feneftaua con allorationci arcefochenon prctcndeuj|al- 

continueafmrf iont, clagrime : ma auan- tro, k non 6p» re,, fe tutte qucHc po& cr>c-> 

to , più prone fi faccuanò , ranto più 10X- fentiua^fpeiim^tauaijife,eraiiocoiifor r 

pennoni diuinc ,e reuelationi hauea , men- minila Sacra iiq ima : -&:alcuue voW a 

tre (bua in oratione^d anco fuor di quel- cooft>laua»pareial' »V?,cho quantuiiqueper li 

la . Si faceuano molte ocat ioni , e fidlceua- fuoi peccati nmrtaS-- asci ing jnoata, con 

no Mene ; perche Dk> laguidatfe per altra tuttociò rx/tv^pet mettere^ piq ,che$ m- 

ihrda,en'endoiluiorimoTe^andtmmo , gannaiscrotanj Tuoi buoni ferui, che deh, 

quando non fi trottaua in oraaone ; fvbcne dcrauanodarteluce, . 



Digitized by Google 



Virtù ammìt*MJMS. M.T*refa*ti C*ià . 119* 



Con quello intento cominciò a trattare 

Snelle cofe con li Padri di San Domenico , 
a* quali anco prima, er e le haudic,ficon- 
fcflkua : cioè , col Padre Fra Viccnzo Var- 
ron. che la confettò vn'anno, c mezzo in 
Toledo , doueandòafondTrcvnNlonaire- 
rodi Scalze.Eia quefti Con/ultore del Sane' 
Officio, huomo molto dote >, il quale l'atfì- 
curò grandemente (come anche tutti gli 
altri ) dicendole, che Come fi guàttkfle—, 
di non offendere Dio , e con vera humiltà 
fi riconofeefle pc. miferabiic , nonhauea 
di che temere . Col Padre Macltro Fra Do- 
menico Bagnts , che ade fio c Confultore 
del Sant'Officio io Vagliadolid , fi confcf- 
$o Tei anni; & ogni volta , chclcoccoire- 
ua alcuna cofa di nuouo fraudo affante , per 
mezzo di lettercgliclo conferma , cVauui- 
faua . Col Padre Macfrro CLiaues , col Pa- 
dre Fra Pietro Iuagnes , cflendo Lettore in 
Auila , e grandi ifimo Letterato: col Padre 
Fra Garrii di Toledo ; e co! Padr<L> 
Maeflro Fra Bartolomeo di Medina , Cate- 
dratico di Salamanca , di cui fapcua_. , 
che tenrua mala opinione di lei , per alcune 
cofedique&e , chedieffahauea vdite j on- 
de lenarue , che quefti meglio d'alcun'al- 
tro le naurebbe detto , fc era ing annata dal 
demonio ; e cosi procurò confcflariì da_* 
lui , egli diede vna longa , e fchictta rc- 
lationedel Tuo fpirito, &oratione , men- 
tre ella fi trattenne nella fondanone del 
Monafterodi Salamanca , e perche meglio 
ÙKcndcfìe la Tua vita , gli moltrò quella— , 
che ella hauea fcritta per comandamento 
de" fuoiConfefTori ; ed egli l'aificurò gran- 
demente e molto più , chetarti gli altri , 
refrandolc molto /uoaffettionato. Qucfto 
e occorfogi.ì ducami! fono.poco pitì/T rat- 
to anco col Pi he Maelhol ij Filippo Mc- 
nclfes Rertor del Collegi» d' San Gl'ego io 
di Vagliadolid.il qutleha'Jendo -dito mol- 
te cofe di lei , & i diuerfi fenti menti delle 
genti , mofsodagran carità andò ad Auila 
per parlare , volendo inrendere, e conofee- 
rc fccra ingannata dal demonio , e fé no:a„, 
craingaunarn , prender la faadifcfa , non 
efssndo cofa ragioncuole , che lì mormo- 
rarsi contro di lei ; e neretto molto fodif- 

Trattò ctiamdio particolarmente con_» 
vn P.Prouineiale Dominicano , nomato il 

Padre Suhnas, huomo molto fpiritualc, e 

OjJfc/ 



gran feruo di Dio : e con vn'altro Lettore , 
che hoggidì fi ritroua in Scgouìa , nomato 
Fra Diego la ngues , d'ingegno afs li perfpi- 
cacc. Stando ella Tempre con timore, con 
l'occafìont'.clTe per molti anni riebbe, d'.tn- 
dar indi ujrlì luòghi a fondar Mona/teri , 
hebbeauco comodità di rrattarecon morti 
altri,! quali fecero atei proue di lei, delìdc- 
rando tutti accertare in darle luce, e cosi el- 
la , ed etti fi fono atficurati . 

Sempre è Itata , ed è ( per la bontà del Si- 
gnore) foggetta a tutto quel lo , che tiene 
la Santa Fede Cattolica , etuttalafuaora- 
tione, e de' Morta/Ieri, che ha fon iati, é in- 
drizzata all'aumento di cfsa . Diceua, che 
fc alcuna di quelle Viiioni, Riuelarioni ,e 
Locutioni l'hauefs j indotta a cofa , che fof- 
fc contra qual che punto del la Fede Cattoli- 
ca , ò Legge di Dio, non le farebbe bi fogna- 
to di cercar pcrlbne , che raflìcura/se; o , 
perche fubito fi farebbe accorta , che era dc- 
monio.Non fece mai cofa veruna per quel- 
lo , che folamente intcndeua nell'orarionc, 
ma fempre conferiua il tutto co' fuoi Con- 
fcfsori,! quali fé ral volta lediccuano il con- 
trario di quello, che le diceua il Signore , I o 
faceua, &:vbbidiua fubito. Non credè mai 
tantorifolutamente,chcchi le parlaua fof- 
fe Dio [ benché le fofse detto che si ] che 
l'haucfse giurato; con tutto che da gli erV t- 
ti , e dalle v grarie grandi , chc'l Signore le ha 
fatte , le (fa parfo in alcune cofe buon fpiri- 
to:ma fempre delìderaua la virrùjcV: in que- 
lla ha pollo, e fondato le fue Monache , di- 
cendo, che la piiihumilc, e mortificata fa- 
rebbe la piùfphituale.Quello.chefu fcrit- 
to, ha dato al Padre Maeltro Fra Domeni- 
co Bagnes, chehoralHin Vagliadolid , e 
con cui più, che conaltri, ha trattato, e tut- 
tavia tratta ; Penfa,chc l'haurà prefentato al 
Sant'officio in Madrid ; &inrurtoe'sa il 
foggetra all'intcl I igcnza,e coiTcttione della 
Santa Chiefa Romana , e Fede Cattolica . 
Niuuol'ha ìitc olpata , per efser qucftì- 
cofe di quelle , che non fono in poter di ve- 
runo, e Noftro Signoc e non dimanda l'im- 

poffìbileV ' 

Come pel gran timore, che hauea , ha re- 
foc' MKoatanti , fi fono diuulgatc molte di 
queite cofe,ilche per lei à flato di grandi ifi- 
mo tormento» e non per humilrà(dic'ella 7 
ma perche fempre abbotti queftecofc.chc fi 
diccuano di donne . T«mcua indiremo il 

P » fog- 
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foggcttarfi a chi le pareua , che credeflecf- 
fcr il tutto da Dice attcì'oehe Cubito temeva 
non rrauefle da ingannare il demonio.Cor» 
chi vcdcuatimocofo,tratraua inolio più vo. 
Icntici i le cofe dell'anima fua.fc bene patiua 
etiamdiocon quclli,che del tuttodiiprezaa- 
uano quelle cofc,quantunquc- folle per pro- 
uarla» parendole , chealcune ciano raolto> 
certo da Dio , e non haurebbe voluto vede- 
re che feoz^caufalcbiajìraafscro.ccoraan- 
dafsero ri/ol ucamcìitc i come ne anco-, che 
crcdci'scro c&cr tutte di Dio i percroclie in- 
tcndeuaclla molto Seneche viporcuaeft.c 
in*«jnno , e però boij IcparucmaiaiIIcu- 
rafiì afi&ctoin quello , ia cui potcuaei'scr 
pericolo . 

Procurati*, quanto potcua,d! non off. n- 
dci Dio in cofa alcuna , e d'obbedir fempre , 
c con queflc due colè penfauaailicufatu , e 
liberarli da ogni ingannodcl demonio -Pia 
da quando incominciò ad haucre cofe fo- 
prau..tutaJi, inclinò fempre In-fpirito fuo a 
procurar la maggior pei regione ,e "luii or- 
diaariamentc natica gran dciidcrij di patii e: 
c nelle perfecutioni [cjicii'hebbcai'sai) li 
rituou.;Utì confolata, c con particola» ^amo- 
re acni la pei egurraua . Haucua patimeiv 
tegtandclidcriodi rouertà , e i'olitudi- 
nc°, e dVfcirc di queftociilio per vedere- 
Dio. 

Per qucfti crTerti , St altri /rmili comincio 
aquictarii - t parendole, che fpi rito , che 
lafciaua con quelle vinù , non poteua_. 
efscrmalo, e così anco lodiccua a quelle , 
eonchit.attaua ; febenenonper lafciardi 
remerc „ma per non andare con tanta an- 
iia,c pcrplciiìtà.Mai lo fphito fuo la perfua- 
deua a celare cofa alcuna, ma clic oMvdifse 
Tempi e ; Non v'uìde mai congliocchi cor- 
porali cofa veruna di quelle , come giàs è 
detto; macim vju certa delicatezza ,c con 
vn modo ranco fpiiituale , che alcuna volta 
ne' pt'i ncipi j peu faua ditrauedete , ed altre 
non Io p tcua peufate . Ne meno Tenti 
mai colrorecchie corporali , ecocttoduc 
volte , nelle quali nomatele cufa di quello , 
che li veniua detto ne fapeua , chi lo di- 
cefse. 

Queflc cofe non eranodi continuo , ma 
alcune volte in certe necciUtà . Vna di que- 
ftcfù , che efsendo fata alcuni giorni con 
in/bpportabili patimenti interiori , e con 
vna inqwctnimeioccriia,caufacada timore 
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d'efsere illufa dal dcmonio(come più I6ga- 
mente Ila fcrirto in quella relatione, che hò 
detto ) e dalla ricordanza de' Tuoi gran, pec- 
cati ,tamaafflitta,d.enor>ii può dire ,con 
folamcntc intendere quelle parole nell'in- 
tcriore:/ 9 fono'.non hAw.T f4nrsi redo l'aiuV 
ma Aia tanta quieta.coriaggrofv, e confida- 
ta.che non poteua capire , di doue le fofss 
venuto cosi gran bene; poiché nouera fiata 
conConfei"sor'alcujio>nè farebbono ballati 
molti Lrrerat»-coo lunghi di covù , e vario 
ragioni per farli haucre quella pice, e qui 
te , che con vna di quelle (fin ine parole fen- 
thia. Pai imentc altre vohecon qualche vi- 
none ieilauainuigofita.pcrot.hc non haué- 
do di quclleeofc , farebbe Jl aro impollìbilc 
il ibpport..riig;au:rau»igli.coot adittioni , 
v\ inf jrmità^le -juali fonolfeateinnuaìeiab- • 
li,e pur hora paisà la vita di modo, die nò fi 
ti oua nui lenza gualche forte di pnaraeiv- 
to-, fé bene v'epiu, cmcno,ma per o linaiio 
patiicedolon.ed altre infermità , che dop r 
po* , che « Monaca re-artno inaggiormcnce- 
npprcfsa . Se in qualche cofa fenica! Signo- 
re, e riccue da 1 ui- gratie , le pafsv.uo al l hoi a 
alla sfuggir i per la memoria , fc bene delle 
gratie 1 paso li ricorda,manoiilc ripangp- 
ijo tanfo terme, &. imprese, come la *. icor- 
dauza.de" fu»'i peccati , tignali co nttn j W. 
Kxmicc la Ihmno tormentando, come vn-» 
faiigo pu / zolcm e • 

L'IianercUacommersotaiitiptccati , e 
Vh.>uer fcrukocosì poco a Dio, bi fogna »ia 
la caui'a di noivefser tentata di vanagloria . 
Non lenti mai iivfc con qualunque delle.- 
dotte coi'e jpirituali alcun prauo mouimcn- 
to,nv llimolo di (enfuau.tà, ma tutto hi con 
ogd pudkici3,c callidi': fopr.i tutto ii^be 
vr>gr antimoi d'offen Ure Iddio, cv vn gran 
desiderio di fartu ogui cofa la fua t\\nu v\)- 
loutàidi qucflolofùppltca fcmpreA(a fur> 
parerc]llà fatò rifoluta «ii nou vfcicdiqacl- 
u , che non le farebbe detto cofa , ncll.1-. 
quare pcnfafse di feruire , c d i piacere mag- 
yiorroente al Signore , aVfuoi Confefsori, 
Prelati , oda coloro , cj clegoucrnaiio , 
che lar^jafis difu-la, confidata nel Signore, 
che aiuta quelli, che li rifoluono per fuo fc r- 
ukio,cglorra» j 

A paragon ciò non più fi ricorda di Cz-, 
llefsa , def proprio vtilc , die fé non fofsc al 
mondo .Pcrquanto può elh in:.tider di fe« 
e coiioicoao i fuoi Coiifc£JOti,c m an verità 
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tutte qucllo.che fl conufcfie in <]uefta lettc- 

1 a^e può V.S. fe rorrà,cerciJkai fi da loro, c Mi ipsrfc qui porr* un* rcUtion* , che /<u 

<Jaruwe le pcnoncchc l'hanno praticata da s*nt* fcriffedi fu*m*»»*dv» fmoCon- 

wnt'anni in jud . Quello Aio foirito molto ftjfore , dell» man te m tt or *t ione , che 

per ordinario la moue alle lodi di Dio , e Dio le Liutm***m*uic*fiper quello che el" 

Vorvebbc,chc tutto il mondo faceflè Tiftcflo inpofe in motte pmrtè de' libri, qui firn nife 

bclich'a lei cofrafTe affai . Quindi te vieno tolte in vn* t comune im dunque così . 
vngrjndefidcriodelbjncdcll'anime 

vederequanto vili, c vane-Jbno le colè cfte- T Ntutto quello ^chedirò, fopplico V. R . 

, «ori di quello mo fido , e quanto pretiofe V X che intenda , che non è mto intento il 

interiori , le auali non fonda paragonarti pcnfared'hauer dato nel firgno , perche io 

con verona delle mondane : onde è venuta potrei non intenderlo . Ma quello , di che 

o difprcggiarlcxurre , pollò certi /icariane , clic non dirà cofa,che 

La manieradclle viiionijche V.S.mido- nonhabbiafpaimentata-pkì volte .Se ebe- 

mandò, d di modo , che non lì vede cofa al- ne , o male V.R.il vedrà , cracne farà 

cuna.nè interior, nè efteriormcnte , perche auuertita , Pcrmi , chcV. R . gufterà, eh' io 

non è vi (ione immaginaria ; ma ienza ve- incomincia trattare dalpriecipio di cofe-. 

derfi cofa veruna, intende T e conosce l'ani- fópranatural i, che la dcootionc, tenerezza, 

ma chi è , verfo douc Te le rapprefcnta_ Jagrimcremtclitationi , die di qua potiamo 

più chiaramente , che Tela vedeflecongli coiraiutodelSignorcacquiltare.s'intendo» 

occhi c orporali, fa Iuo c! e non fe lexappic- n#. La prima orarione, enea mio parere io 

fenta cofa particolare, ma nella guifa , che conobbi fopranarurale ( il che chiamo io 

vna perfona s*accorgeffe >che vn altra le ili quello , che con h umana induflxia , e dili- 

appreflò,c perche ftanno al buio,non la ve- genzanon 6 può acquiftare , benché molto 

de hà pcròccrtczza , che flàquìui: Scbcnc fl procuti , ma puòbenaltri difborfi.con la 

quetacóparanonenon è fufncicntcjattcfo gratia di Dio , ilcheimportt affai ) c vn>L* 

clicchi (èàalbuiopcrquilcheinditios' ac- prefenzadt Dio , che non èvifionedima- 

cotgc, che ftàiui , ò perche fente il rumore, niera veruna , fcnonehe pjrc , che ogni 

ò perche prima h i veduco , econofeiuto la volta ( almeno quando non fi patifee aridi- 

perfona : ma qulnicnte di quello intcruie- tà )che vna perfona vuole raccomandarli a 

ne;anzi lenza parola ci tenore intende L'ani* Sua Mie Uà , benché fia.con orationc voca- 

machiart tòmamente chi e,c verfo qua! par- le, il ritroua.. La fecondai vnraccoglimcn- 

rc (tà febtneper volerlo tal volta figisifica- to intcriore , che fi fente nell'anima ,chej" 

rc,e ridire non lo sà , nè me no quanto d ura , pare v che elle Sabbia dentro di fc altri fènG , 

ma in vero palla cosi" . Dopopartita la vi- come hà di fuora gli ellcriori , echepare , 

fione , por molto , che fc lo voglia immani- cheella voglia rinrand^fiin feftefsaappar. 

narc , come fù prim a, non fcru.i , ne gioùa , tarfi da' tumulti cfleriorU quali Icntcndofi 

perche fi vede ^chi è immaginatone, e non alcuna volta venire dietro, le vien voglia di 

vera pvcfemadel Signore , òde' Santi ,&e; chiudergli occhi ,cnon vedere , nèvdire 

non efìcndoquefla in manti Aia: e cosi fono neintenderfe non quello , in chedla ali* 

fusto le cofefopranarurali : Di qui '.viene il hora^'occupa-^cheè potertrattarcon Dio 

non iftlmarfi,ndinfuperbirù in colà alcuna afoloafolo . QaÌ4io^ fi perde alcun fen- 

qUegli,a cui Dio fà quefb piatta; pecche ve- fo , né potenza -, che tutto fi confcnia nel 

àc , clie è cofa gratis data , e che non può in fuo effere iuta o,ma per impiegarfi in Dio . 

efh leuarc.ò mettere cofa alcona ; E quefto £ 'pedo faràageuolmcntc uitcfo da lui , a 

fà rimcnere con molto maggior'humiltà , chi Nollro Signore Fhaurà dato ; che artri- 

a more,e dclidcrio di feruircVempre a quello mente per darlo ad inteudcrc.fatlano alme» 

Signoi e , tanto potente , che può far rutto no di Lsfognomolte parole , e comparotio- 

ciò, che noi non poff-amo intendere il co- ni . Da quello raccoglimento nafee alcune 

mcper molto Ietterati,ciie foilìmojeflcndo volte vna quietile pace interiore molto foa« 

c m \ a cui Honarriuail no'trodifcorfo , 5c uc,che l'nnima fene Uà di modo ,chclcpa- 

mtcllerto. Sm eternamente benedetto co- re.che niuna cofa ic manca, &ancoilpar-« 

J«l,chclcda • Ameru larcle dànoia;aiCb > o«nn von ebbe che 2ma- 

*or te Secondi. V $ 1C, 
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It « U che dura per vn poco di ceni po,ot ai- naturale non sò io doue , di maniera , drc^ 
ere volte più lungamente . Da quella ora- quando il ratto é grande C atterochein tut- 
tione tool procedere vn fotuio cae dichino te quelle Torti d'oratfone ve' più . e meno} 
delle potcnze,chc ne (Unno atlòrto, né fof- quando dico è gnnde , rimangono le ma- 
pc Ce tanto, che li polla chiamar ratto ,bcn~ ni gelate» ed alcuna volta interi zzite come 
che quella non e* del tutto vnione . Tal voi- ftcccru,c così interviene al corpo,chc come 
ta , anco ipcflo conofee l'anima , ch«-, Jo r«roua ,ò in piedi òinginocchionc, co- 
fola la volontà Ita vnita , e ben 'intende ( di- a fi reftaj ed è tantoiJ guTto, incui ranfma 
co lecondo che pare) che ftà tutta impiega- s'impiega di quello , che'l S ignote le rap- 
ra in Dio , e vede il mancamento di poter prefenta , che pare , che lì dimentichi d'ani- 
ilare, Scoperà» e in altra cola, c l'altre due mare il corpo, il quale iafeia abbandonato, 
p< rte n / e Ce ne ftanno libere per negotij , & e le dura , nel mancare dipoi I nerui lo fen- 
operedel ietuiciodiDio,ennalmcntevan- tono , Mi pare, che qnì vogliali Signore 
no inlìeme Marra , eMaria, Iodomandai che l'anima inccndapiù di quello, che gode 
al Padre Franccfco forgia Generale della-, nel 1'vnioiie ; e così Ce le i'eoprono nel ratto 
Compagnia di Gìlsù , Ce quello potcua ef- molto ordinariamente alcune coffe di fttt-, 
{et inganno perchemi fcccua andar come Maeità : è gli cffetti,co' quali l'anima rima- 
Aia nita di ceruel lo ; e mi difsc, che ciò mol- ne , fon gra ndi come e il dimenticarli di le 
te volte accadcua . Quando c vnione di rut- Il ella per volere, che fia concici uto, e lodi- 
te le potenze , e molto di I ferente , perche to cosi grande Dio , cSig ore . Amfopa- 
nou può ranini. operare alcuna cola clic- rete, /e ii ratto è da Dio , non può l'anima 
riore, auucnga che l'intelletto ftàcomt-, reifcaic icn/a vn-gran conofdmcnto , che 
ftupido , la volontà ama più di quello, clic ella 4111 union puotecofa alcuua,e della Aia 
conofee, mancconofcc feama, nèquel- mifeiia, òV ingiatirudincdinonhau.cr fcr* 
Jo,chcfifì, dimaiucra,chclopouadircj uico acolui , cheper Aia loia bontà le fa», 
ne la maniera , a mio parere , né il pende- grada si gra n4e , perche il fcntimejito , e la 
ropuntos/cflcrcitano,nèaiKoperall'hora loauità eccede lenza comparatone tutto 
(brino i fenfì delti , ma comcdichigli t à quel o,aeU*fipuòdi j uà paragonare, che 
perduti per maggiormente impiegar T'ani- le non lele paliaHe quelli memoria , hau- 
mainquejlo, chegode; fichepareame , rebbe conili ma naulea dc'eontcnti di quà i 
che per quel breue fpatio fi perdono . Pafli onde viene a tener per vili iurte le cole del 
prclto , e nel la ricchezza, che rimane nel!' mondo, Ladirferenzn ,cneedaquclia,ch* 
anima , d'humiltà,e d'altre virai, e donde» io dilli fo /pernione > al ratto, è, chcnella 
rij , lì conofee il gran bene , che le venne da folpenfionc fi và a poco a poco morendo a 
quella gratia , ma non fi può dire , che cofa quelle cofe citeriori , e perdendo i ftufi e 
e , perche Cebene all'anima fi da ad intende- viuendoa Dio ; Il r; tto viene con vna foU 
re , nulJadimcno non sà , come riprende , notitia , che Sua Maeltà dà nel più inrimo; 
«e , a mio parere , anco dirlo. Se quella è dell'anima , con vna velocità , che te pare, 
dcllayera , è la maggior gratia , cheNo-, chclarapi/caalpiiìaltodilei, ed'undarfe- 
flro Signore fà in quello cammino fpiritua- ne fuori del corpo . E così bifogna antmo- 
ie, almeno delle grandi , fuora de' ratti , fiti nel principio, per gettarli nelle braccia 
edelleroip niìoni. Che ratto, efofpenfio- del Signore è ri mertcrfiin lui , chelaporti 
ne (a mio parere; e turt'vno, ma io coftu- ouunciuefarà tuo piacere , ptrehefinche 
modi dire lo fpenfione, per non dir ratto, Sua Macftà lametta in pace, doir'esli vuo- 
perchc fp.menta, E veramente il lì può chu* le innalzarla [dico innalzarla all' ntelligen- 
mare fofp enfione quella vnione , che hora za di cofe alte ) qer ceno bifo?na ne'princi- 
s' c detta . La differenza , che è dal ratto a pij ilar ben determinata a morire per lui , 
lei , e quella , che il ratto dora piti , e più fi perche la pouera anima non si , che eoi 
conofee nel rerteriore, pache fl« 4 refèrin- habbia da efìcr quella , dico nc'princU 
gendo il fiato di maniera , che pon fi può pij . Ri mingono da quello a mio parere , 
parlare, né aprir gl'occhi. Se bene quefto Ievirrùpiù forti , perche l'anima li ftac- 
medefim o occorre ncUVnionc j nel ratoc* ca più delle creature , e fi dà maggior- 
ccn maggior forza , poche Ce ne và il color mente all' intendere il poccrc di quello 

^n 
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gran Dio,pcr temerlo c amarlo: poiché egli 
cosi ber*s,séza che fetgli polla rc(fitìSfc,L.i- 

pifee l'anima, come Signore di tei . Loretta 
vngran patimenro d'hauerlo otfefo,eiru- 
i>ore di come hebbe ardire d'offedci I u *gt a 
Maedàjegrandiilìma ani; età, perche ninno 
iìa | che l'offenda, m a ci ,c tutti lo lodino . 
Penfo io , che di qui dei» no ra/cere qucfti 
feruékiflìmi dcriderijchc lì Tatuino l'anime 
cd'hauere in ciò qualche parrc,e che Quelìo 
Dio ria lorodatocome merha.Il volo del lo 
/pirico è vno(non sò come dirlojche a/ccn- 
de dal più inumo , e profondo dell'anima 
boia quella comparar ione mi lì ricorda, ci >' 
io poii,douc V.R sàche /tanno lungemcn* 
ce dichiacece quelle ,ed altre maniere d'ora- 
tione fetale la mia memoria , cherubico li 
dimentica.] Mi pare.che l'anima, e lo finn- 
te iìjno vna meclelima cof3,fe nò clx,u co- 
me vn fuoco.fc è gra ndc, è s'è irò difponen- 
do per abbrucciai e, quando in vn tratto s' 
accende produce vna fiamma, che vain_» 
alto,b quale cosi è fuoco, conte l'aItro,chc 
(linei bailo, ne perche quella fiamma s'in- 
nalzi,lafcia il fuoco kit rimanerli fuoco Co 
si l'anima per la drfpolicfone , clic ha con. » 
Dio, pare, che produce di fc vna cofa tanto 
di fubito,e ti nco delicata, che s'iunalza alla 
parte fuperiove, e và doue vuole il Signore 
che più non ri può dichiararci pai e vn vo- 
lo, ch'io non sò a ch'alrracofa paragonarlo 
So bene, che molto chiaramcnccs'intende; 
e fi conofee , e non lì può impedire . Pare, 
che quella vcccllctta /cappi dalla milèria di 
quella carnee d.il cjfdf e di quello corpo,c 
così polTa più impiegarli in quello, che le 
dona il S ignorc . fc co/à così dclicara,e cosi 
pretiofa quel che l'anima iurcndc.chc nò le 
f arce iic vi ffa illuiìone^ncàco in qualrìuo- 
glia di qudec eofe, mentre elle lì fauno. Si 
ri/ucg i ia i io poi i cimoi i per diffetto di ci: il e 
riccuc a cui pare, che in tutto riabbia ragio- 
ne di rcmere,febcne nett'iremo dell'anima 
cimane vna ccrtitudiue , e licurezza, con la 
qu.il fc ne può vi u.r quieti , ma non tota l- 
mentc,che lafci di vfar diligenza per non cf 
fcr'iiigannara ,cdcfufa . impeto chiamo io 
vn repentino deriderlo, che alcun i o le pili 
voice ri foleua nell'anima , fenzache prima 
fia preceduta orationc , da vna l'ubiw ricor- 
danza di ritrouarri aliente da Dio,ouecoda 
certe parole, che ri fentonoa qu.lco propo- 
lìto , e così potente quel ta ricordane , c di 



canta forza alle volte, che in vn'ilranrc pare 
che cauidi cernei lo come quando d'impro» 
uno s'intende alcuna nuoua molco pcnofa, 
che prima non ri fapcua, òri riccue vn_, 
grand'allalro, che pare, cherohaal pcii- 
iiero il poter di /correre perconiolariì.e che 
rimanga; come allot to . Cosi inreruien_» 
qui , /e non che la pena è per falcatone y 
che rimane all'anima vn cono/cirneco, che 
è cofa ben impiegata il morir per lei . Di 
qui e, che p de , che quanto l'anima al Prio- 
ra intende, e per maggior pena , e che_» 
uon vuol'ilSignorcchc rutto il fuocifcrc le 
giornate è fu i volontà il ricordar lr,chc viuc 
ma le pai e d'efser 'ih vna gran folitudinc, 
abbandono d'ogni co/a, di cai maniera , che 
non ri pu»efprimcie,pcrchetutt'il mondo 
eie Aie co/c ledannopena,c ninna ere tura 
le fi compagnia, nè altro vuole,che il C rec- 
rore , il che vede imponibile, le non muo- 
re, c come non deue vcciderii, muor^ 
per brama di morire r di modo, clic vera- 
mente è in pericolo di morte , e li vede co- . 
me fofpcfa rra'I Ciclo, eia rerr.i , nc$à,chcr 
far di le 1 lefsa. £ a poco a poco di/Iddio ai4* 
anima vna nociciadi fc, perche vedi '-inelfo, 
chcpcrdc,d'vna maniera cosi Urini, che 
non ri può dire, perche niuna cin reira , al- 
meno di quante nò io pa; lare, clic l'aggua- 
gli- Che balla duri mezz'hora , pe.ia ciic 
così prdlo il cor pò, e cosi ri lanari 1 nerui , 
e con grandi ilimt dolori, che nc&nco ti- 
m.inc /acolta alle manidi poter fcriurraDi 
quello niunacolafcnte,finchc và durando 
Quell'impeto, affai Ita da fare nel toQfÌUij> 
1 interiore , ne* crcd'io , che lentircbbc an- 
cora graui tormenti . lilla con catti i Tuoi 
fenlì , e può parlare , e vedere, m3tióvL& 
camminare , che'lgrjn colpo dell'amore 
I'abbaccQuello benché vno morìiledi deri- 
derlo d'hauerlo , fc Dio non lo dì, nulli.» 
giou.i. La/da grandinimi eflctti,e guadagni 
nell'anima . Alcuni huomini doti dicono , 
che è vna cofa, altri vn'alrra, niuno la hiait- 
ma.HMacftro Auila mi fenile, che era co- 
fa buona , e cosi dicono tutti . Utrn conofee 
l'anima, chcègrsriagrandedcl Sigiare . 
Se folte molrofpefto, poco durarcbbcla_, 
vira. L'i m pero ordinacioé, che vidne que- 
llo defideno di feruirea Dio con vna gran 
ccnerezza , e lagrime , per vfeire da quello.; 
clilio , macome l'anima rclfa libera jet 
confidcrarc ,chcè voloncàdi Dio , che nel 

P 4 corpo 



t$ 4 Virtù ammirabili itila i 

Corpo viua;con quello fi conila, e gli ofk- 
rifceil viucrc,fupplicaudolo,che non fia/e 
non per Tua gioì ia,e casi' patTa. Vn'altro mos 
do d'oratione a (lai pei ordinario è vna ma- 
niera di ferita, che pare all'anima le uà pia- 
gato il cuore con vna faetta. Quella le ca- 
giona vn gran dolore , che la fàTame nrar fi, 
ma cosi fapoiito,che nò vorrebbe mai llar- 
nefcnza.QueftodoI >rc non è nel fenfo, ni 
meno la.pi.ig • è materialcma nell'intcriore 
dell'anima, téza che paia dolore cor Dorale j 
ma perche non li può dar ad intendere fe_» 
non percomp r.itionK 1? mcitoi.o quelle, 
che per quel lo,che egli è , fouogjofloUnc, 
ma lano'lsà dire d'aJ tra maniera, perciò^ 
non fono qucflccoic , ne da fcriuerc, ne da 
dircpcrchechi non-i'ha fpcrimccatc.ejpxo- 
uate,eimpon*ìbFc,chel intcniju'dicOi nn_» 
douc arriua quella pcna.perche le pene del-» 
lo fpirito fon differenti da quelle di qui . 
Olio io di quì,quanto maggiormente pati- 
feono 1 mime nel Hjif&RQ , e nel purgato- 
rio-, di quello , che Qltf lì può intendere da. 
quelle pene- corporali . Altre volte pare , 
c^equefta ferita d'amore efea dall 'intimo 
dell'anima,'. Gli effetti di lei fon grandi, e 
quando il Signore non ladà , cimpoiIìbUe 
haucrla, benché grandemente fi procuri 
meno lanciar di fcntii la,quando egli e lexui- 
todidarla.Così fou'alcuni defiderijdi>Dio 
tanto vi ai, e fotti li, che non li poflòno dire: 
e come l'anima fi vede legata per non poter. 
goderecome vorrebbe, di Dio , le vieisc per 
gr. nd 'abbonimento del corpo.il quale a lei 
pare come vn gran m uro, c« e l'impcdifcc , 
che non goda di quello.dicuiaU'hora le pa- 
rerne godo in fe fenza l'Imbarazzo del cor- 
po.AIl horavede il gran male che novenne 
per lo peccato d'Adamo, che ci rolli- quella 
libertà . QuchVorationc s'hebbe auanti air 
efta[ì,6r impeti grandi.ch'iodilfi. Mi dimc- 
ricaididire, che non fi portemoquifimai 
quell'impeti grandi,fc non ccon vn ratto,ò 
gran fauoredcl Signore .douc egliconfola 1* 
anima,crin<mimifcaaviuerc,pcrlui.Tutto 
ouefto,che io h©dctto,nó puòcilerctraue- 
dcrc per alcune cagioni, che 1 ungo farebbe 
raccontare.Sec cofa buona,ò nòjo sì il Si- 
gnore , i fuoi efferti , c'1 Profìtto) che lafci i 
nell'anima, a tutto mio parere fi conofeono 
chiaramente. 



.M.Tere/édiGicsà . 

sjltt/f • the inuéptr l'Orsthnr. 

è» 

i T 'Oratione è la vita reale del Ciclo , c 
jL# Camminando pet lei fi guadagna vrr 
gran teforo: e però non è affai, che an olirà 
parere ci codi molto ; attefoche verrà tem- 
po.ncl quale s'incenda, guanto è nienretur» 
to ^ucl lo , che diamo per cofa si grande. 
i Ànima fenz'oratione è come corpo pa- 
ralitico^ ftroppiato>chc fe bene ha piedi* e^ 
mani,nonJe può maneggiare. Cosi li ritro- 
uuno alcun 'anime tanto inferme , cmaiau- 
uezze, che con ellcre di silicea natura, e da 
poter conuerfar con Dio , non c'ù ordine, 
che pollino entrare dentro di le. E fe qucll '- 
anime non procurano di conofecre la loro-- 
<*c\n milexia, e rimediami , li trouciannov 
fatte Itatuc di Tale, per non hauer tenuta la 
faccia ri uolta verfo di fe » 
i Importi afsai, anzi il tutto, vna grande, c 
molto rifolutadetcrminationcdi non ii tee 
mare, finche s'airiui a bere dcU'acnua della; 
vita, die dà il Signore venga quello,, chc- 
venfc vuole, lucceda quelle» che può fuccc- 
dcrcaftaiichi fi quanto affaticar li può^nor- 
mori chi vuol mormorarci s'arnui colà, ò. 
lì muoia por via , non hauendo cuore per. 
paflarei trauagli, che vi fono, òrouu.ui. 
Mondo-. 

,j Benché I'oratione fia diuifa in vocale, 
che fi fà con la voce, cv in mentale , che lì là 
con la mctCjCioc coli 'intelletto, c cò lavo* 
lontà fenza voce* ft I'oratione vocale ha da 
eflcre,comeconuicr^||rura in lei ancorala 
metalcperchc chi parla con Dio, ha da Ila- 
re coniìderando con chi pirla, echic egli 
mede-limo, che parla, accie» fappia> come ha 
da ilare dauanti a sì gran Signore, e cerne 
ha /eco a portarli , c\i in quelli due pumi è 
molto chefarc. Dobbiamo anco coniidcra- 
rc, chi è Noflro Sig. Gicsù Chullo, echi 
è Aio Padre, e che patii' è quello, dou'egli ci 
ha da condurre, e che beni fono quelli , che 
ci promette; che conditone è la l'uà i come 
potremo maggiormente dai sii cullo: e co- 
me faremo,chc la no/Ica c/jnuitione fi con- 
formi con la fua . Con quello fi congiunge 
la mentale con la vocale , perche i'oratione 
mentale e confiderare oueilc cofe . Onde 
accade , che coloro , che di quella maniera 
fannovocalmcntcoratione , fono da Dio 
molti flunc volte innalzati , fenza che cilì fe 
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tdriK^Ui'ii. ^cos^efercitariì vn renilo fu 
vnicofa. t i^ltiautìi'afttaiaecfoche i ai r- 
►'mf'^liditca di maneiaieicrnpr 
-nnoci ! >o. 



n'accorghtno y alla ^^mctafA^ion^ :- 
% L'oratjoh mentale deuccHc* pedeumtf 
da tuia, bene he non ha tòno vktudi , pei- 
c he é principio per conicgujflc tane ; w n 
tutti impattali vita in cominciarla ; mt_, 
s'efercita- con molta fatica , : c non fi prò c 
ranoLevKtiK ' • ' ' •■' — 

6 Ncll'oracissiicc meglio (tarilo , come 
per noftro diHrtuneWofaccuaaJ Signore , 
pecche non s'hà da 1 1 ar parlando: con Dio , 
e col Mondo , come lanini quelli , quali 
orando ascoltano «io , che alci i palla ; d 
peotano quello *■ che loro s'orici iicc , lenz 
hauer cura di va Arenarci vani pcniiaci « 
Facto quello primieramente lì deue fate V 
cùoae della contàci wa^e dirc,il Confiteor* 
&c.e iatcofiil l'egnodella^auta Grooeyfln 
bito ritirarli cercando com pagaia, e ninna 
cmigliorc di quella di Codilo. rapptcleaJ 
tandocelo acanto^ «okQlie le c'awiezzia^ 
moateiicrlo appresso dinor, & egli' veg- 
ga t che lo facciamo con amore , e cnc 
andiamo procurando di piacergli , IVau- 
vemofcmpie con elio dui ; eco gran colà 
vn amico di tal fOHeadaro.Sabciie.piii vor- 
rei , chclo«rca^^molld4'ilw;clioredell , 
anima ooftra, perche quatto è di molto pili 
vaie » e no» habbiamo d'arni re con tL» 
conùderacioneal Ciclo , nè più lontani , 
che a noi mede limi , percheè vn'ittaucatlo 
i piato r e dii ha ine l'anima , e uoiico;l_» 
tanto fi atro. 

7 Qtielli,ckc fa una orario ne coi dtYcoTiO f 
cenando nel hi Vita .òPaflioncò Morte di 
NoltrojSignoce.c nel gKMKio.o in core tali 
per cosi buon camino, come quello, faraiv- 
no dal Signore condotti a porto di luce , e 
con quei ti buoni principi j haurar.no anco- 
rabuonp-ii &jie.Bruttieok>to,chc poflono 
andar per luiauouano ripolo r c licurc£2& . 
Quello penfate^difeor monelle co le della 
Paifione èilmotkvd'orationc , nel quale_> 
hanno tutti da comtociaicNfeguitarcc for- 
nire ;ed è molto eccclente,c ilcuro viaggio, 
fin clic il Signore gl'innalzi*? porti ad altre 
c ofe ropranarurali . Non pero lem pie s ' hà 
da di icori ere coli 'intelletto, ma di quando 
in<juando rapprefentariì anco da un iti a_. 
Chetilo i e lenza fiaccare l 'intelletto fcj 
ne ttu la pe nòna parlando, creolamen- 
te con ucrfj ndo con lui , fenz 'a flati cai ti- in 
addurre ragioni , ma in cnpprcfcntarc nc- 
t c ai cadi i eia nggione j che \'i per foppoca 



che non poflbno cosi fare ora- 
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ma non s 
vn mede- 

8 Colofo 

none , perche non poiTono quietate ; ne" 
fermare il pen n'ero m viiacofa, il qualar 
iene vi con Vncaual Io sfrenato , che non 
H può ritenere , mettino il Signoi e apprcl- 
fodife , e con humilti Io preghino . che 
non gli abbandoni , ma che gli accompa- 
gni, hfc con quello non poflono in vn'an- 
no riuscire, feguitinopiu aitanti, ne dol- 
ga loro pafsar il tempo in cola , nella quale 
così bcHJc li Spende: s'auuezzinoa quello, 
e s'affatichino and ire appreifodi lui, e Io 
llij no rimirando . Che fé non polliamo ri- 
uolgergli occhi de l'anima a mirar cofe«* 
multo brutte ; perche non li volgeremo a 
mkatla piU bella cola , che *rmnagin u li 
polla . Miriamolo alle volte rifilici tato 
altre nella Croce, òlegatoalla colonna, 
fcin altri modi , come piti n'hautemo- bi- 
iogno r Per qucttogioua ai'sai portar (eco 
alcuna deuota immagine di Noitro Signo- 
re, efpeflb rimirarla , e fccop rlar<-_* «. 
Per quella via li fuolc perfeucrando arri ila- 
re più pretto alla contempla ti òne , ma c dr 
molta fattici, e pena, perche fé manca.» 
alla volontà in che occuparli, c l'amore 
nonhialcuna cofa prefentc, douc impie- 
garli , reità l'anima come lènz'appoggio , 
OC efercitio, c leda gran penala folitudi- 
ne , e l'aridità , e grandilfimo combat i 
malto i peniìcri , Ondecon quclt'oi irio- 
nc ha l'anima , ò d'approfittarli , ò a-r 
dijfprofittard aliai, e quelli , che It.nno pei' 
quclta, via hanno bilbgiio di maggior pu- 
nta . 

9 bcbene|coloTO, eh» nefroratione koiv 
poi tono andar per via di difcorfo,non lì de> 
uonoforaarcacamminar per di qui , non 
hano però a metterli i n ot atione, e li Spet- 
tare ; lenza prima hauer penfato di che cola 
l'hinnoa fare: ondcconlìglioaque te per- 
l'one la lottionc di qualche buon libra per 
venir a raccorrò* il ponùcro , e la volontà 
comincia muouer/1, ed aftemonar 'ì jl cosi 
a pocoa poco vadino auuezzand< > i V nima 
con a geuo|czze;cd artificio a raccogi<erfì , 
per non la fpauentare : facendo conto.cbe 
mola anni lì lono partite dallo fj-ofoloio 
A quaiepcrch?. ritorni a cala lua,e lì copi jc* 

eia ha- 
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eia habitarui,bifogna accortamente nego- lontano , e quando vogliono andar cola , 

u»tio , altamente non tì fari mai cola aU ritrouano ehi loro impedito il pano nel 

cun i* « , prineipio,ncl mczzo,e nel fine: & accade^ 

io Per molto approfittata , che ila vn'ani- che quando già hanno con trauaglio vinti i 

ma, e per molto alta o rati one che habbia t primi nemici, iiialcianovijìcercda'iccon- 

non/idimcnuchimJd'ercrcitarfinelpror di, c vogliono più toitomomedifc:c,cbc 

prìo conofeìmento ; perche qucfto e il pfei bere acqu i di unto prezzo : e fc vincono i 

ne , concui sTiannp a mangiare tutte levi- fecondi , M Jafciano poi vincere da* terzi , 

uande,per dclicatc>chc njno,inaue(tocam» che manca loro la fokza , no» eflendo per 

minodell'oratiojic^sézaqueifopaienott auuentura due palli lontano dal fonrcdeir 

np^otrebberanimaibircnt.rc^lanon per acqua viua, di cui difseri. Signore alla Sa- 



ciò fi deue fempre acteadcr a quelto,con di* man tana , che chi ne teucllc , 
menticarii di con/i de rare Dio , anzi confi-, rebbe mai più rete ► £ potrà ancora euerc r 
derandolo 5 cono4cer,àjvno megiiofe Iteflòj checflcudo. vno arriuaro iìn doue uoj 1 "I t 
atteTochemitandolepcrfcmoiiidii)io,in-j manchile noa abballai a bere nella fon- 
tendiamo meglio inoltri mancamenti te ^abbandoni il rutto penfàndo di non_» 
imp«fetuoni,$ÌTOmeilbjancpappreuo ; all haùer forza per arriuarui , e di non cucr 
ncgToapparifcc più bianco. Oltrea quefto. buoaaatalcofa . Il Signore chiama tuttia 
perche il noftro intelletto^ h noftra volò- bere , tutti inuita , & a tutti dice , che^r 
tà fi nobilitano, eitannophì preparati per da.ràdabcre> tengo pei certo , chea tutti 
tutti i benit iuolgendofi dal conofeìmento quelli che non Ci ìcrmeranno nel viaggio r 
di Dio a fc fteOi , e fenor» vfeiamo maidal non mancherà queft\ equa viua . DàiL Si- 
faugpdellcnoftremii"erie,.fcmpreanderaU gnorefumoltimodia beiedi lei a coloro 
corrente iitforbidatadi vanni timori,puiU- che lo vogliono leguire , acciò niuno fe-r 
lanimirà è codardie »e4ali'anima ne vocrà ne vadi fconfoluto \ ne muoia di fetc u per- 
grandanno. i w cheda-queiio abbondanti »,mo fonte .ca- 
1 1 Ue fiderò grandemente, che tutti me- turifeono rxur altri grandi , altri piec-oli v 
ditino nella facra Humanità diCaifto Si- & alcune volte rampoiletti per bami ini , 
gnor NoJh'ojc che pcraitiflima orationc ^ perche di quefto modo ballano loro , atte- 
ebe vno-habbia , non le lafci mai: peiche— foche farebbe vn'iipauentarli il moftrar lo- 
ia vita clanga , evi fono di molti rrauagfcrti io , giand'acqua . Lpia , che inque/to 
che per pattarli con perfettionc habbiamo viaggio non manca mai acqua di c onfola- 
neceffiti dimiiaw! nei noftro ciémplarew tione, li prego ed atecnerii al mioconiiglio, 
Giesù Chriftov -, su nè fi fermino tra via , ma combattimi co- 
l Z \ Ni uno mai laft» l'orationc, nèpcrgp» me fotti,, c valoroli fino a morire perla— 
~*a unii Ità, nè per peccati che hab-r c ola bromata 

pcrqualiiuoglia alrraea$iorte perche 14 Pa: mi mal principio per paflàr'auantf „ 

iandola lì vcràYamma a perdei» , eri- e cola molto noccuoie al profitto ddl'osa- 

tornlndoairoratione fi guadagnerà, coinè tionc laudami per^u/to,. ccoiòlanonc , 

iene hò veduto t Se efperi montato io nel che lì fpcri riceucicJ: iò per ifpcrienza.ci.e 

tcmpo,chcla iafciaiye quando poi a leitor^ l'anima.la quale in quello viaggio daitfora- 

nai ; & in la/ciarla fu maggior tentatìone , ti ora métale coni ino a ». animi narocon ri- 

ch'io mai habbi hauuta * ~ . folutione , e però \ incetli in non i?v molto 

li Ni uno di coloro, che fi danno all'ora- cofito, ne molto confort li ,ad atrriitaciì > 

tionc,li ltancht,ò perda d'animo per aridità the ò le manchino, ò le dia il Signore quelli 

che vi fatta, ì^dmididariiuarcallafom- gu/li , e te nei ezzc,hà furo gr?n parte della 

mitadell'oratione. Perckealle volte il Si- via , e non habbia pr ura di tornai indietro 

gnorc viene molto tardi, eqtutnneueven- peri., coche inciamj i, pcruiev prmd- 

ga tardi , nondimeno paga inliemelafacica pudo. c'irido r opra!Labilc tondameuto, 

dimoltiaimi. Gràn compailionehò dcl'c Scota difgui ix i:: vedeiCvC^ v^ite,ci.ehuf>- 

perfone,che ncH'oratione nò hanno queita mini £,iaut,di lettere^ d'mtel tetro ti I men« 

perfcuciaza. Perche <òno come coloro,chc tino , perche Dio non dia loro dcuotione 

hanno molta fete* veggono l'acqua afiaidi feuùbiic ; 1 hò per imperfettionc, e poca li- 
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fcertà dtlpigtò : e erodo, *hcxf&paló <3ucftavitaiiccoii»ttTioiadc , gufti J chc'lSii 

£1 ti uà fca dal non h a uc l'i ncomi tu iato fon gnore a me daua ; rellauano molto ben pa- 
lletta liberti , e determuiatione^ j gate l'anguste, che molto tempo pari j nel 
cdal non .abbracciar fin «la jtfincipioJa-, mantenermi iielitocationc . Ma dobbiamo 
Croce. n , . . jioi qui fai gran diligenza di sbarbare dalle 
Colui ,chc incomincia i'orauoneaSàda radici le molte nerbette , che fon timafe 
far conto, che in coni meta a piata r m'horto .nell'anima 4 per picciolo che fijrio ; e-» 
i n vna rena i a fi utttio u ,e c li c pxod uc* catt u grande mente xon u iene il conofeere ti no- 
uiiiimc herbe , leqiuli.dopponaoeclcilSN ilro mente, &il poco, che m quello, Se 

fnorr sbarbaxe.e .poftou fin luogo \ oroaltre in og ni co& potiamo A hiimiliarlì innanzi 
uonr, ha da procurare come buon jioito- a Dio : r 
iaqo»i€tficcreiclrini>qttclte piante. & naucr 17 Quefte arriditi* rormenri molte volte 
c ura d adaqu a 1 le acci r> non fi lece' lino; ma -vei igealo nel principio. che vn anima i nco- 
•venghino a/ar fiori, che diano grand'odo*- minciaadiriuU'orarione, ed altre alivi ti- 
re pecche concili li ricatti! Signore >xhc le jno,cohanolteicntarioni ; perchecon qoe- 
pianrò.e rpeflb ven^hi^cu poetarli in qu- • > ftc ymak Dio prouare i fuoi araanti.t fape» 
giardino. Ueuc duj 1 meil nrtedeH'orariene re. (e pofsono bere il cajice,ed aiutarlo a por 
ellcT là§l©jtta,tl fcruigio A' 1 1 g ul io m aggio- uria Crocce prima che metta i n e iTi telort 
tedi Dio J r. L • gn«^»«peTchcegli conofchiiioilpoco , 
6 Coiai, chencir orazione lènte aruita, e che Ibno.Imperocneibnodi tanta dignità 
come quegli , che vaa cauar'acqua dal pOZ- le grafie, erteti poi , che vuole. -che vegghi- 
ZQ per aduguaije qaeiiogM rdiuo „e lontro- nò pcriiperienzala loro miferia, prima che 
U» fccco; cV al/ho ra -noi 1 de ne allentarli ,ma fé le faccia: ce 1 mjxma a<s ai ,chc ne d 'ari dira 
come b uo n giardi nicr e J 1 r 1 0 : r o quel 1 o, che ne di diftratti* ini di pei Wicri a ltri s'a fli gga ,ò 
puo-d.il ramo Aio , peccne-de £à qQcfto,U5i- li d >\ ga, le y uoi *ac qui Ila re 1 1 ber ci di /pinco, 
gnoie fenk!acqua mauterràrquei te piante ,e e non lémprcandariribulata ed incò\ninci 
Quelli fiori , e farà creieere le vi ut ù , voglio a non dlp orientate delia Croce, e vedrà^co- 
aicefeiuaacqu 1 di lagrime jdi cenere zz t__{, me il Signore l'aiuterà a poetarla* la con- 
«aUrenfitóWeuotiorlc.Ebenche vcgga,chc folatione.concheana^riì^kilprofittOjChc 
molte volte mandala {cecilia a balio , e la ti- da ogni co fa catterà . 
ra sii fenz 'acqua . ò non può alzar le braccia 18 Hò io di quelle aridità, e diUrattioni 
per tirarla , cioè nò meno poùa hauerc vn grandiiUma esperienza r vengono molte 
buon rai&ero ^ttlladimcno fi rallegri, e fi volte da indi fpourione del corpo* matàza 
cor j ioli li un andò gran di lì ima grafia T'affati» di tempi, e da folleuar lùgli humori: e quan- 
carft nel giardino di eo«i gra nclc Imperato- do vengono da quello , e peggio eohVnnger 
re, e perftrueri: poiché sà'.che in quello gli l'anima à (tare in qcatione, perche B vn'is- 
piacc. ne balda cfsereii fuo moriuo fodisra- fondarla à quello, Che non p li®. & va forTo» 
rea fé llefto, ma-piacere a lui; e loiodi.mol* .carlaana couiene per a ll'hora laiciarc l'ora» 
to, perche livida di lui, vodeiido^che lènza ^iooepet vn 'altro tempo ed òccuparfi,ò in 
vetun pagamciuo ha gran cura di quello -, Jcggere , -ò inen>erccfteriori di cariti ; e_> 
chd gli -raccomandò : e l'aiuti à portar la_. quandone'anco ttia per ^jttelio fot aìre per 
Cioccatene vcde.chc egli toccala \ ita pa f- l'amor di Dio al colpo , acciò egl i doppo 
sòcotoe/sa ;ne voghadi cui il fuo regnoj e ièruaalllanima ;cpigliarequilchc honeiti 
lì rifoluaxhefc^cneawrf! aridità le durate a-ici/ationedi (anta conretuationc,© d'altra 
per tutta la vita , non hi per quello a lafcaar eofa fimile.. 

cader Chrilto con 1 1 Ctocc . E che verrà U9 Parrnijiche la differenza di queda ora- 
tempo , chrglielo pag hai rutto in vna voi- none métalc alla Topcanaturalcche é quel- 
ra: non dubiti di gettar 1 < raticai.chcibiuòa .lacche noiraltri non potiamocon Ja noli» 
buon Padrone , e che egli Io ftà'tmranòo.c in-iirUi. acqui li .a e. &. alla Co ni empiati o- 
pcrò non h 3 daiar conto dc^caniiii jjénneri, ne fia qóeftaf Che 1'oeatione , che fi fi con 
enc a sarVGtroiamo ancora li rapptrfentaua difcoiTo dclrintetletto^pcr molto.chc fac- 
il demonio nel deferto . QudiorrauagUo eia eira l'acqua, che corre per terra, e non la 
*QnhUeia Dio lènza gran premio, anche in bcueaeitoalla fontc^cno/i mirano mai in 

quello 
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rfmfto cammino coffe fangui no fc , nel!?-» 
quali il fermi , c non vr iiueramenrc pura . 
Pcrocne penfando , veniamo a- rirrouarci 
in colè l!cì Mondo , le quali amiamo , e de- 
siderando ruggirle , ci disturba alquanto il 
penfarc , come tù , e come fera , e che fo- 
ci i cchcfaio , & alfe volte cuvcdiamoin 
pericolo , che ci s'attacchi qualche poco di 
•quelle • Ma neH'orationelbr.nmaxurale-. 
di fatto poni Dìo l'anima arcamo a fc > e-, 
le molhu in vii momento piti veritadi ,e le- 
da pin chiaro conofeimenro di quello , che 
è ogni coù , che non potrebbe pei altra via 
haucrc in molti anni , e beuc dell'acqua vi- 
lli nella mcdciieu fonte. Le padana fua_. 
grandezza, lofpendcndolci'lntellotto , le- 
gandole il pcniiero, e togliendole (come- fi 
i'uol dire ) la parola di bocca ; che quantun* 
que volere non può parlare , fe non C0n_* 
molta pena : E conofee , che fenza ftrepito 
di parole le ftà parlado quello dmino Mae- 
fho : Gode fenza inreddeivcome gode j ftà 
l'anima ardendo d'amore*' cnon intende 
come ama, ne si, come gode di tale amore , 
bcnchcconofca , che §od- di quello, che 
ama ; e che non è godimento , chcl'intcl.- 
Icttoarriuiadeiidcrarlo. La volontà l'ab- 
braccia fenza inrender come , ma in poten- 
do conofcerqualchcco/a, vede, cheque- 
ito bene non lì può mei ira re con tutri i tta- 
uagli ,che nella terra vintamente li panne- 
rò per guadagnarlo . £ dono del Signore di 
Jei ,edcl Cielo, chcnjialmcn'cdaconfor- 
mea quello, che egli è. Quclt.i , fìgliuo- 
lemic , è perfetta contempìat ione . Hora 
cono/cerere la differenza , ci. e e da lei all' 
oration mentale , che è quello , che s'è det- 
to, penfare, et intender quel Io, che dicia- 
mo, con chi parliamo , echi fiamo noi » 
che riabbiamo ardire di parlarcconsì «ran 
Signore , penfar quefto , & altre cofe firn ili 
circa il poco , che l'habbiamo feruito, &il 
molto , che lìamo obligati a fcroirlo , èora- 
tione mentale . Nonpcnfatc, chefia vna 
cifri , ò linguaggio.chc nons'intenda,nèvi 
/pauent i il nomcln que/ta potiamo noi col 
fauorc di Dio alcuna , cofa , ma nella con- 
remplationc , di cui hora hò detto, nefiuna 
cola : Sua Maeftà è quella chefa il tutto , ef- 
Tendo aueira'opera Aia , che fupera la noftra 
naturalezza . 

20 Perarriuarcaconfeguircqucfh fopra- 
natural'oratjonc,bifogna,chc ci storciamo 



d'acquiftare fc viitU grandi L 4 jsarticcu 
larmentc i'humilrà , cV esercitarci in_» 
opere diflficilidcl fcruirio di Dio , e con 
detcrm Irwtione darci mtti alui ; echi que- 
llo non farà , fi rimarrà in tutta la A» trita 
fenza l'oratione mentale . Accade a per/bi- 
ne' d* imperfette virtù , ed anco alcune? 
voire a quelle , che Hanno in mai ftator \ 
cfscrclcuatc dal Signore alla contempi»- 
none ,• per guadagnarle per quella via_v ; 
maqucftoepociic volte , e duri poco , 
Teflon s'approfittano di" quel fauore per 
v fare da quel loro flato, e darti del tutto a 
Dio. 1 1 

zi Chi deriderà qucnV oratione foprana- 
turale , non vogli innalzar fc Hello prima , 
che Dio l'innalzi , perche farebbe vn 'affati- 
cani in vano T &irca perdita manifcfh ; 
artc/oc^ie Dio e quegli , che ci hà da innal- 
zare , ai . zi feguitando il coniglio del Si- 
gnore mettiamoci^ federa nel più bafso 
uauojtcncndoci per indegni di quello, che 
ìabbiamo , ne domandando» , che c'in- 
nalzi, ma 'afeiandoci interamente nelle Aie 
mani , che egli sà quello , chcciconuie- 
nc . ti Hoiico efercirio fia darci alla morti- 
ricatione , all'humiltà , & al vero ftacca- 
mentodatuctcle coffe , che camminando 
per di qui c innalr.arà^ucftaoration© , ma 
lem prc contentiamoci di quello , che Dio 
farà di noi , che queftaèThuniiltà. Con- 
fidiamo nella diuina bontà ; laqualc non 
manca mai a' fuoi amici .e ferriamo gli oc- 
chi per non m ai penfare, e difeorrerc, per-' 
che dà a colui in sì pochi giorni dciiorione* 
& a noi non la dà in ranti,ciscudoturro per 
ben noflro,c poiché già non lìamo più no- 
fhi.ma fuoi, lafciamojchecgli ci guidi, per 
don de vorrà. 

22 Quelli , che non fono nrriuati a queft* 
orar ione, non li trauaglino,nè perdano d*a- 
nimo,perehe Dio non códuce tutri per vna 
via, e per auuentura colui, che penfa di (rar 
piùba&o,ftàpiiìaltoncgliocc! i dclSigrio* 
re : queft'or affane fopranaturale non ènc- 
ccfsaria per falurc,nc Diocc la domanda : e 
non per qucfto lafcci5nod'cfser ptrfctti.fc 
A cfcTciteiannOTtelle virtù,anzi potrà efse- 
ic,cbc babbi no molto pili merito, pcrchcc 
con più lor tr.uiaglio,c li conduccil Signo- 
re, come fori i, eferbatutroquello , che 
quinougodono , per darlo poi loro rutto 
miieme : eoniidcuno | d e La ve» humilrà 

gran- 
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t ione confo lationi, c gratic gta:vJi di Dio » 
ma facendo cofe, neHe quali refticjj'i gran- 
demenec fenico da noi, «5< cerei Lmloc i in 
opere dincili di virrù,c.iMoqtJdlo il vero 

fcgno,chcroratio»c fiabupn3„c chc^Vi-^ 
le gratic Cono da Dio ; e eh» non !» darà ili» 
mortificarione , fithumiltà ,ì>a\: all'altre^» 
vittU.fempce, per molto» che faceta oratio- 
ne , rdicra nano , e non crefeera , anzi 
aocu-àfcrmnndo.11 profitto del l'un» ma non 
coniilte in pcn&re a/sai in Dio, ma i n amar» 
lo grandemente: e quell'amore, s'acqut- 
fta col determinarti ad operare, c patire 
per Dio . lo non desiderarci a Itra ovactone» 
fcnon quella, dtt mi face/se creicele nvllc 
virtù. 

> . .... >^ft?V" ... «MI- v . . 'r >i 

ReUtian* , tkt fà v » Ctnftfff della Smtm Hmdr* TERESA DI GIESV' 

j errati Sua [putto , $ virtù . 



grandemeute contìlle in contenta dì di tnt- 
ro quc.lo,che Dio woaà ùt di loro; 'e non è 
buona humilci volerci ci legue da per noi, 
ma lanciar fare .d Sigiiore, chesà,doucha 
da porre ciafcheduuo • E che maggior re- 
gno v ogliono dell'amore , clic Lno loro 
porca , che farli partecipi dalla Aia Croce ? 
Gran guadagno è non voler guadagnarcper 
noirro parere , per non temei la perdita, la 
quale Dio , non permette mai , chefenta. 
il ben mortificato , fc non perche più gua- 
dagni . > 
a? L'orationc per moltrralia che fia , deue 
fempre andar uniti / /.ora a far opere, nello 
quali dimoi triamo Kamoic , che portiamo a 
D^iioncoiKàaivlofidhaucrdonodora. 



IL fine di Dio è condurre vn'aniroa 
fc , cdcl demonio (cpararla da Dio . 
Noftro Signore non mette mai paure , cne 
Separino vna da Ut , ne il dem» «nioxhe con- 
rtuchinda Dio . Tutte le viiioni ,&c. La 
conducono pMia Dio, la fann > pitlhumi- 
ic, obbediente, ócc. a E dottrina di Saru* 
Tornato , e di tutti i Santi , -che l'Angelo 
di luce fi conofee nella pace , e quiete , che 
lafc ia adfr ivima . Ella non maiìjà quelle 
co. e ; che non rimanga con gran pace , e 
contento , » tonto che rutti i piaceri delia-, 
terra vnki iniieme, non le paiono come il 
minore di quelli che felice.* Non hà man. 
camento, ò impcrfection^aJcuna , di chi 
non fia liprefu da citi intevlormcce lcparla. 
4 Nondomandò , iicuchdciò mai quelle 
cole ma folamence vie mp>r< in tutto fi vo- 
4onrà del Signore. 5 Tutte lecofechc le di- 
ce fono contarmi allcdiuine feriti une , & à 
quello, chcin&gnalaGbieià , cconogni 
rigare fcoLiitico fono molto vere. 6 Hi 
gran purità d'anima, gran candidezza , fer- 



profittohàefpcrierrza , edi quellódi moit* 
air re per (chic . 9NÌUU0 feco tratta , e ra- 
giona , (e non c di praua difpofitione , che 
le co ;e ine non lo muouano a dcuotiou^ 
febene ella non le dice . 10 Ovmi di va ci c- 
fecndo nella perfettionc delle virtù , c.'em- 
pre fà diiigence Audio in cofe di maggior 
perfettione; cosi in tutto il corfo del fuo» 
tempo nelle mede il me vifioni e andatacre- 
fccndo nel modo, che dice San Tornato. 1 1 
Non le fono mai dette uoudle, mainiti 
cofed'edilicatione , né le fono detto mai 
cofe impertinenti . Di alcuni V è flato det- 
to, che fono pieui di demoni, ma perei» j 
ellaconofca, come Itàvn'anima , \j ni> 
mortalmente hà orTcfo il Signore . 1 * E fi i- 
le del demonio , quando pretende incan- 
nare, auuertirc, che fi taccia quello , cne 
dice;maalci , che io palefial Confe.fore ; 
e Lo comunichi con Letterati fetui dei Si- 
gnorciche qui ndo tacerà, potrà forùcficr 
ingannata dal demonio . ti E così spande-, 
il profìtto dell 'anima fua con qucllecofe 



uentiifimi dc3derij di piacerea Dio , e per e labuonaedifìcatione, chedà , checo! fuo 
quello difprczzarc quanto li rkrouiinrer- efempio più di quaranta Monach: vfa- 
ra. 7 L e Ibto detto , clietuxto , che do- no nel Momitcro , doue ella Uà, gran 
manderà à Dio, eifen.lt), cofa gialla , la farà ritiratezza • i4Qu:(lccofcordinariamcn- 
conccflà.GIie n'ha domandate orbite, e co- tele vengono doppo lunra oiation:-, e_> 
Ce che non fono da lettere per dler I un^ie i > ftawJo molto raccolca in Dio , &: ardendo 
e tutte da Nollro Signore le fono Ilare con* del fuo amore, ò comunicando/? . 15Q11C- 
cefle. 8 Quando quelle cofe fono da, Dio , ile cofa l'acccndono/di vnj^adiiUnao defi^ 
fempre fono ordinate, ò per ben pr«>prio,ò delio di camminar bene, cchciMemcnic» 
comune , ò di qualche particolare . Del fuo uoul ine, uinia* Cagionanoiii lei prpfon- 

diifima 
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didima humiltà;conofce,che queIlo,d c li» 
ceuclc viene dallamrtno del Signore c'1 po- 
co, che hada fe . 17 Quando 1 fa fenza que- 
lle, Jc Cogliono dar pervi, c trauaglio l'altre 
eofe.chc Te le ofttTÌfcono,& in vedédo que- 
llo, non hà memoria dall'altre ; magran_, 
<l€WcrÌ0<H patire A di quello hà tanto go- 
lfo . checgraniluporc .18. Le cagionano 
rallegrarli, e conlolarii ne'nauagli , e mor- 
morationi conrra di lcv y e nell'infermità, le 
quali hà terribili, come di cuore, vomki,& 
altri molti dolori i quali quudo hà le vifio- 
ni tutti fc le panano. 19. Fa con metodo 
molta pcnitciiza,digiun^dil'cipìinisc morti 
l] cacumi. 20 Le cole, che poisono interra 
darle ^laiche contemo, & i tuuugli, e he n' 
hà patiti tnoliiji'opporta cojigu vgualità d' 
animo, fenza perder la pace, cquicted'ani- 
m.i . 21 Ha cosi fermo propolitod» non of- 
fendere ìi Signore ere hà fatto voto di non 
lafciar di fan cola ve. il i.ì.ci.c conofe a,òlc 
ila detra da chi conofee , che iìa <ài maggior 
pcrfettioiuvEcon tener persati quelli della 
* ompagniu , e parerle , che per mezzo loro 
Noli, o Signore le habbia ratto tante grarie, 
iiàvLrroame, chele /apcll'e , che maggior 
> Ci ietti oric folfc il non contrattar con ctli , 
t he mai in eterno px larcbbc loro fuggircb* 
bc di vedrrli,non ottante checifì fiano quei • 
li , che 1 hanno quietata , ed incamminaci 
in quelle cofe.22 1 gulti,chcordinariamcn- 
tchà, i fenti menti di Dio, e lo ilruggerfi 
nel Aio amore , cofa è veramente di ammi- 
rartonc: con quelli fuolc lìarc quali tutto H 
giorno rapita. i$ In vdir parlar di Dio con 
deuocionc , & efficacia fuole fpeflb andar 
incitali , e procurando di rcuilere no-i_# 
può, e rimane all\ior tale appretto coloro : 
che la veggono che li muouc a grjndiifi- 
ma dcuotionc . 24 Non può fornire, che 
chi la gouerna , e tratta , noulcdicai fuoi 
mancamenti, e non la riprenda, il che fe 



è fatto , riceue con grand'humiltà. 2 f Con 
quelle cofe non può comportare , che co- 
loro ,che fi ritrouano in iftatodi per/ettio- 
nc , non procurino d'haueila conforme al 
loro militino . 26 E llaccatiilìma da parcn. 
ti , c dal voler conueiiàrc con legenti ; e 
amica di libi itudine ; hà gran dcuotione a' 
S a nti,c 1 icllclor felle, e rati Ieri che la Chic* 
fone rapprefenta , ha grandinimi fentìmen- 
tidi Noflro Signore. »7 Se funi quelli del- 
la Compagnia, elérui Dio, che fono in_, 
terra , le dicono , ò dicefsero , che e mofsa 
dal demonio .reme; etrema » inumai, che 
habbia le vilìoni , ma in rrouandoii ni orar 
rione, skin raccogli noe nto , febcntJafa- 
cclsero in n.ile pezza, non potrcbbcaltro 
perfuaderli , (e non che quegli , che feco 
ratta, e le parla, ila Dio. a£ Lchadito 
Dio m'animo cosi forte, e coraggio fo, che 
edi meraviglia : foleuaefsere timorofa,ho- 
ramette fofiopra tutti i demoni j . fc molto- 
lontanada certe attionccllc , e fjnciulLric » 
che fogiiono efsere nel le donne ; non è piì- 
tofciupolofa , cdé cenili. ma. 29 Con-» 
qudto Je* hà dato Nollro Signore il dono di 
fuauiilimelagriiT.e, gran compatitone de" 
proUim^conoicimemo dc*luoi mancame- 
li , il far gran itima de* buoni , & auuiiirc fe 
mcdeiima . Jodk*ocerto,chchàgtouato,a 
molte pcr.'bnc.dellc quali vnaibn'io.jo r ia 
vna continua memoria di Dio ,e ienrimcn- 
to della fuaprefenza, 31 Non l'è mai Hata 
detta cofa, che non n'a itata cosi , e non li 
iia adempita, e quello é grandi (lìmo argo- 
mento. 3q Quelle cole cagionano in lei 
vna chiarezza d intelletto ,& vna luce am- 
mirabile nelle coiedi Dio. Quando al- 
cuni dubitarono del fuo fpirito , le 1 ù det- 
to, eie mirafscrolclcrkture.c fi trouareb- 
be ; che mai anima alcuna, chcdeiideiaf- 
fe di feruirca Dio,fù tanto tempo ingamu- 
ta, &c. 



Relatione Sommaria degli atei, e propolTtidelle Virtù.chc più ordinariamtfnte 
chiede u.i a Dio , procurauaacquillarela Santa Madre TfcRtSA 
Di G1ESV , fatta, e di Cpoi la in dottrine da vn 
fuoConfefsorc' 



•INTRODVTIONE 



COmtnctanii* in cjuffl ' * bren» Relation* i*lt* virr ù , f$r le cui mezzo s^mtquift* A» ferfet- 
t iem* Cbriftimnm , mtronar dslf *g£t*fi *mc»t*>i rtp*re djdt huomo -vecchio , entrarem» 
fr l'tfitrmrtd p% mtt.urt , * foi'ittmlt . X itti ftft *l fa i»r{$ l'Atti Ut Gmtti* 
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, chi è il prime , fi tratta immediat tornente delf aggiuftamente % e concert e de' j enfi ma- 

* tritìi eJlerio>-i,& interiori delle p affieni, e del concert o delle potenze dell' anima\congiungen- 
dt eo» quefic il buon ir dine d' Ogni fior tedi penfi orinar ole, & opere\ e pcercle del portar la Crect 
propria , che per lo riparo di ciafcunadl qurfie part i e neceffario , eòe abbracci Colui , tbtcam- 
enmaal/a perfettiva e . Apprejfofi de fc end e a tr Attor dell* H umiltà , come fondamento dell' 
mitre Virtù j e dietro alla Fortezza , e Qimfiitia , cht la fegnono > fi tratta dell' ade inpimen- 
to de i tre voti Henri fi No» oflante la dot/ rina di Sa» Tomafe , che dice , che l'Oibedien- 
xaè come parte della Ciufiieia , e la Carità della Tempera»** , e fecondo qmefio richiede- 
uano di ferenti luoghi . . 

Si d, ue qui euuernre , che Jtbene ti medefimo Dottar fiotto tratti prima delle Vira» Teo- 
logali , che dotte Cardinali , e di quelle , che fiotto di hrefi comprendono j qui perì le Teologati 
-vanno ne II 'vi timo luogo, perche tutte l'altre x 'incamminano ad effe , come afine. X quant un- 
que ti Dotte» Angeleeekabbiapafial'Oratione ,* Contemplai tene con la Stufiti ia , come par- 
te diluì ; almPrudentueael prime luogo delle Virtù Cardinali ; nondimeno , perche nettai 
Contemplai ione perfetta Diotrdina [ conferme dice la Spofun». Cant icij e perfettiva lato- 
ri? à per mezzo della Sapienza , e Prudenza alttffitn* , che in qucl/a comunita all' anima- ; 
perciò vanno le dottrine di qutfie due virtù deppo qmi}l*\deUaC*rjt *,<• per fine l'inuecaJ ione 
del fané* di Dio, eJe' fiuoe Jtngjtji , e Santi , che è general tue wafer cigni co/n . 

Se r M ir anno quofie freni dottrine £ doue fi tocca ti fofijmtiale delle virtù J per lo cui mezzo 
s ' a.cq»i fi a la perfezione Chrifiim* per faeton poca fiat tea concetto del principale , che elle in- 
fe racchiudimi per faper chiedere pratica t e/erfet tante» te J per prop onere ,-e fiati hrntti 

* per infier.nor.ar co» effe la volontà . i / 

DOTTRINA he offendere la prima Vcrità,clatomma,&in» 

5 .' finita bontà, Creatore, Redentore,e Giori- 
*er la petit ione , & attedi perfott;» Contri- fioco* m incorile tale in finitamente aula- 
.tic** . bile ; certamente pef quello folo dourefcSc 

di.p iaccrmi , e dolermi remi di fpi ice , e mi 
T}Oiche ftate,Signor,eDio mio.chiaman- dolgo fopw tutto quanto pollò d >l: mi , e 




waii duuui 1 11 Ubili w^. «v/iui*. ««. mivi pvvvd* mvuinu,ci"j<uui,uwi"iVHiwiinii 

ri , ciuco di ranofrcc'i beni, ci ehòperduti, dita or me (per U mia ignoranza, deboiez- 

p- i uandom 1 per confa loro della vera pjce> jut,emalkia jcomc il- io già (ledi errando , ,e 

dell'anima.c cidi a! [carezza, e fodisfattione confidata in voi ( che ùpe:e , volete potete 

intcriore (" che neheluraonioddlabuorw-*. faredifcluauidcidemoni*fedcli figli vo- 

eiMifcicnza ftà rincruniàjdclla voitGacomu- ftrijcon la confidanza , che potrei hauecc- , 

nienti >n< A amicitia;e della participationc fc già io vcdeUi.comr-iro» 

-delle voOrcdiuinc proprietà, che pcrmez- .*st •} V 7 



7^^cna.cratia,deilevirtiì t cdonidd^olro »OT R II IN AH. 
Milito S] ii ito fi complicano. ali \mimegiu- 

ibe , cangiando l'iicredita della Beatitudine .Per la pen tiene , {&#tto doli» mode Ria + 4 

per le pene eterne deJfinfernO. Vi Aipplico» merrificatime nere ff aria per buenvfe 

che fi a Rialto dolore , non tanto per <me(tc . de '/enfi del corpo , cosi e fi er ieri ta 

j e dite m»c fhent he tanto grandi 3 quanto - (oonamtencri.^ v . 

per hauer'io inatic atonelb grati tndinc^cl^e , m S ^VA. »,.«• 

o:uo al mio Signore , fonte dì turtiibeni ,c T) Otente Modexapofec de* mie! liberi , & 

rimedio di f urti i mali, d.uorc <5Ì tàrto qua- 1 mal' inclinati fenù , io ve gli offerifco,e 

r \ lo » a 11 u r o , h . .,c poi io ha u ré i n quciia vi • lacrìtkocó tutn 1 \oto nìoounfnc.iÀ.opc- 

XàX nel l'alti* : e (c iOteflcd 11 iì , cheio non redererm i nata di piocurarL co(vo/tr* a1|i- 

haueilì con voi quello si gran dcbi;ó d» gra- to , e fu un re , che non ha in cflì atro libero , 

tT^d!iie.nonriimtTio per l'intima^ fbwraa. malzarViWhi.acmuoucrdimantMicdi 

*u«cordanza , e malitia , che IU rinc i uA in UngttaA'C ^ fiancll'jwujwsiuatiua, òìm- 

calìa ; 
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ramarro ,chenon vadi tutto guidacodalla eincdituiti 1 fuoibeni comunicatemi per 

ragione, & aggiultato,mcdiancecfsa, con rrczzo delle fuc potente, prudentemente 

U volita ordinationca: cu!lo,c che non ten- mortificate , l'abbo-danzadellc voftre mi- 

j*a internato l'abbonimento proprio , e la fericordic, ttuando la memoria miacon la 

morti fi catione dellaiua naturai 'meli natio- vi'iìiaconrinuaprercnza,lciiiarandoilmio 

ne /concertatale voi rie:. Ledete da' voflri iiitcllctto con la voitra cminentiilima fa- 

ìegtlaci e di rut.v ie /pene e liroilitndini di pienza , accendendo la mia volontà nel iblo 

cofe materiali c viJibinVl.ecnrrarannb per voftroamorcje come calamita d'infinita, 

cili nell'anima mia , mi Cernirò per ìàlise al- virtù pnfta nel tondo dell'anima mia.tirate 

le fopnn .mirali, & inuiribili a coi volcftc , eojiucrtite , e raccogliete* voi tutte le Aie 

t he AlicHmo per qu Ile , come per ifcala , e forze, e potenze, Tenia ci.c vi Ira coJàxhe la 

nicz'/o con natura :e,c propomonatoai ne» ri tenga d Vcoftarii tempre ogni dì piùa voi 

ftro modo d'operare in querta vita . con conti nui , e fcruorof i mouimcnti , per 

x cnit ad vnirfi coi voli ro diuino etseie.con 

DOTTRINA III- Mosto incoio d\ mone, e trasf nmarion 

pei fetta : ecolvotfro rauore io propongo 

ter U putitine , & att* della mortificati»- di procurarlo . 



DOTTRINA V. 

terls ptHritht , &sttt , sbemUrmceisieu 
ptrfttthmei* tutti i fenfieri , 
p.rofe, &of>ere. 

MAéftro T e guidadclVanimaihia , mi- 
gliorate i miei pennericon vna pcr- 



ne , & temperane* delie 

p.Jfioni. 

GEntil Governatore de gli huomin'sfre- 
natc le mie pacioni , che alterandoli 
co.i facilità turbano l'anima mia, e col loro 
sbardellato oggetto le preci pi t ino, facendo 
di lei quel che vogliono. / rriui dunque, ò 

Dio m 1 o , il voltiti potente braccio in ai uco fata iim nlicinr, e nettezza , di forte , cne io 

d'vna riconofeiura peccatrice, fchiaua inca- n ou penli mai ic non in » oi ; ò in qucrlloxhe 

cenata dc'fuoi capriccitacct urbe con quello mi potrà farutcofhrc maggiormente a voi; 

faaore fi moderino, econcertino di manie- le mie parole iijno tutte molto ben'efami- 

ra,chcnon fiain mcamorc,dcfiderio,allc- nate, e conformi al \olhogulio, libeieda 
e re27.a,gaudio .dolore, trif*cfcza,timore, nè ' otiotìrà.f rande e menzogna, prefuntione, e 

ira, oVc /e iron 'ara in ordincchc l'anima ii -vanaglof ia,da ogni ingiufticia,c m ne men» 

fcrtL-Hi quelli mouimentipa ifa. pliacori , tod!caricà,cdà gli altri fconcerti,cl,c in cA 

componi et efecutori fedeli dotte Tue ag- fe foglion trottarli , e fi jno più voftre , che 

g<u(K.t«- rifolutioni , emediantl erti del vo- mie. cime fc fofcero ordinate, e formateda 

ftro guftt». Fortirtotemi Signorcacciochc voi. Vadinotutte l'opere n.ie, pcrnvnimc 

nel gouew > di quelli cosi continui.fottili , ci e fljno , fatte incantà ,cc amor voltro , e 

potenti mouimcnti , foppia iocicguircia del mio proflìmo, aggi oftate,& vnirecon 

perff tta.nrmegatione di me Itcfsa : che io quelle di Ci. ritto S.£sL accioche cosi habbi- 



pro pongo procurarlo coì fauor voftro . 
- . DOTTRINA IV* 



Ter im fetitìme , & mtt$ delt 

iHMtgtlit* im téme mi buon itm* 
fte>o delle fetente dtU* 



Dio nafcofto,dal quale tutte le cofe fbn* 
no fem prc riceuendo da loro con fcr- 
uat ione, e l'aiuto che hanno dibi fogno, per 
i loro mouimcnti , oc opere.contio dell'ani- 
i,ÌC anima A»j poiché lete in lei ori- 



no auuantaggiato < alore,cmlriunoinme , 
a fua imrtatione ,da puroamorc .erefigoa- 
tionexome nacquero in S . M. v\ habbino il 
fine della voftra maggior gU>ria,co« lacon- 
tinuationcc pct fcucair^axrhc in lui I . ebbe- 
ro torte le lue: ne! che coi yoftro aiuto por- 
rò ogni mioltuciio. 

DOTTRINA VI. 

ter Im petit luti , & ito de Ha Pattern*, tu 
Refi grtatione in fettsr U fr*frim Cf»ee » 

-» « 

■ i 

NOn elegga io (innocentiillmo Agnel- 
lo ciocififso per mani di boia crudeli 

ini- 
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DOTTR INA Vili. 

ferUutitiont , & mtto della Fortti*.*.' 



inimici v»ftri)J.» cioce a mifuca dei mio k« 
fiderioje capriccio, ma che di bu <na voglia 
con tal foftercnzu,ei'e»Tgnationeio viòa, c 
muoia nel I a croce , in cui !a di fpolitionc , c 
prouidenzavoltradiuiTu per qualiiuoglia 
tne^zo mi porranno Ctcnendo quefta per la 
più lìcura,ed /tile Jchc oclsun'altra coL io 
appctifehi, né dclìderi . Muoiano in me per 
quello mezzo ogni propria inclinatiouc,& 
affetto , ogni propria ragione,e prudenza .; 
ogni propria voJont^cdelideiio, ogni pro- 
prio amore,c gultoj acci oc! e folamcnte vi- 
lla in me , e s'adempia la voftia diuina ordi- 
natone , e volere: e quello cosi nelle cole 
grandi, come nel le picciolc; nelle quali col 
voftro fauore procurerò mortificarmi per- 
fettamente , rumandomi coli efempio di 
volita Macfbà morto nella Croce fra due_# 
ladroni, perpotcrui meglio fegu'wc,l\: imi- 
tare , portando con gufto guelU,che voi m* 
afsegnaretc > 



DOTTRINA VII- 
t«r U fttititn* , & att • dell' H umilt À . 

HVmiliflìmo Signore , difprczzato in-, 
competenzaai Barabba, poicheci co- 
mandafte, che im para Almo da voiaderscre 
humili di cuore,datcmi vn profondo cono* 
~~ Icimcuto del mionicntc , & va aflfcttuofo 
derider io di v me re fo veri ta,c d e fser tenuta 
in quella poco I t i max he conforme a quefìo 
proprio cono/cimento io m erito ;acci oche 
cosi lafodisfatèionedel mir-ifaperc, cpru- 
dcnza.c dell'altre proprietà, con )a cui Iti- 
ma inganneuol mente pofso innanimirmi,e 
l'amor difor dinatodcll'Idolo del mio ho- 
norc, no» mi faccino far mancamento nei 
volèro inulto A' amo re, anzi libera da que- 
llo cr u del ti. anno con tutto l'honorc.è glo- 
ria con amor di figJia fedele , palli tempre a 
voi,chc lete quegli , chcfolo la meritate , e 
quegli , che quando io opero alcuna colà 
fcuona.principalmente l'operare in me,cda 
chrcoulèguentemcntc li dece di giuftitia_, 
queir a. pagarattefoche io fin da quello pun- 
to mi nToluo col voftro aìutoa desiderare , 
che tutti mi difprezzino,coràc mer i to:« mi 
rallegro , e callegrarommi Tempre nel mio 
di/prezzo per qua] fiuoglia via-, che mi vci> 



FOitezza,elcni dw-gii sbigottiti , cd.bo-j 
li,coi icedetemi gran corag gi >,e cosi per 
incontrare le iiilìcultà , che mi fi offriran- 
no in qudlo,ehc io haurò daia^vincédo» 
mi collodio fanto di me ftcfta i come per 
forTeiirecou pace,& vgualita d'animo tutte 
le oppreilioni, e pene , che ò nate d vi (e mie 
proprictà,cconditioni n iturali mi fi accre- 
Iccranno.ò d'altra qualunque mani . ra mi 
verrai ino per mano delle volere creature, 6 
che voi mifcricordiofamcntc per mioe.'er- 
citio vi degnarcte applicarmi fcnzi mezzo. 
Migliorate , Signore, l'animo mi.* ogni 
giorno, acciochecome forte fappia, ^poi^t 

10 tagliar , e dar fenza dolore il corpo a me 
/Iella in tutte l'occaiioni detterei . e con ]ue. 
Ito aiuto voltro[non oftantc la mia codar- 
dia)propongo fermamente di far c< )$i , ben- 
ché iia con pcrdita.e pericolo della /aniti , 
dell'honorc , e della vita , quando cosi lo ri- 
chiederà il voftro maggior fenicio. 

DOTTRINA IX. 

ttr l* petit tene , & urto dell» Giuftìti* . 

G ludi ili mo Signore , e prudenti ìlimo 
di (tributo te di tutti i beni , che fnrjc 
voftie creature G compartono , concedete- 
mi IVlopctfcno delk giu/Htia , acefociu 
aggi u! lata con eflà adempia come deuo t u:- 
tele mie obligationi^adoa ciafeuno quei- 
lo,c j , e è Tuo , a voi ila primo luogo ; al prof- 
lìmo ( ò fu per io re , o vguaie , ò fuddito che 

11 a ] i n fecondo ♦ ed i n terzo prendendo per 
me qucllo,che in tutte le occaùont fecondo 
la volerà dottrina Euangelica giuftarnentc 
m 'appartiene, dì do ut mi ri i ulta la pace ve- 
ra con voi , e co' miei Proflìra i . Procuri to 
fe mprc,Dio m io,principalmcnte iT ben più 
comune,cgcueraIe.pereu%voipiuglorifi- 
catoin lui,flipcndocon prudenza di l'piri.o 
credei» alle rnie ragioni per quello, quando 
rocca/ione Iò ricHiedcra , e correggendo 
così in m eco me in quejU,che a me tocche- 
rà corrcggerefcoiilc dòuwccira>ffon'z^Jli 
mancamenti, che in quefto cono/V.vo ; col 
voftro fauore io propongo di procurarlo. 



t*rt$Stc$n<t» % 
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DOTTRINA X* DOTTRINA XIJ, . 

PVr i flì m o Spo Co dd 1 anime* c come tale Ifilio obbedi cn : 'u fi mu at voftro eterno» 

autore d'ognicaflità, e nettezza -fate -» x Padre Iwaalla motte, emortediCto^ 

Signore , che nelle mie midolle, c vifeerc fi ce , concedetemi a volii-a: imkatione vna_» 

fhugga ognifenAiaTiiKlinatione" e poiché perfetta obbedienza, cosi in quello, che ha- 

mi dette vna parte tanto nobile, e fpirituaie uccc dichiarato per qualfiuogli* de* voli ri 

che è pace della purità , e limpidezza ,che comandamene*, leggi, cconiigli , come ir» 

•odono i beati, concedetemi , che da queli' qudlo-, che lo Spirito S. mlnfegna con le 

Wai comefedd imitatrice loro , efiglia *uc diuineinfpirationi^k in quelk>,chcmt 

Toftrajm aflomigji ad eft ,& a voi per m«- ordineranno nnieffuperioii,e configlieli , 

10 di quella virtuje fc in me fenrfrò iaalcu* che vanno invollro luogov Fate , Signote r 
ni contrari i,mi feruinodi carnefici, che fa- che iofappia fuperarc< vincere la mia pro- 
cendo giultitia de 'mici pollati iconcerti mi priaragione , e prudenza , conquefla /egre- 
maitli ttZÌno>c fijno crogi uolo per più pu- ta , fuperiorc, etfcusnlìma fapicuza , e ver* 
rificar l'anima mia:lcru&iami di fuegliato- prudenza di Spirito , che 11J L'obbedienza 
n ] cr andar con più pélìcroYcórìdatadi i»e ita rachiufe ; cilcndo neLi'uo adempimento,. 
&: attualmente intutto,e per tutto pcnden- cosmclle materie gradi.comendfepiccio- 
te da voi y e di motiuo* per maggiormente lc,tanto puntualc,foggetta,e per f c t ta, com e 
continuare li cfcfìdertj ,, e proponiti fermi di lo chiede irtconofcei ,e venciare[fcnza vc- 
perferta purità.Pcr' foche vi offerifco,con- ilrgio.dLdubbiojin quelle te i m i nat io u i. ta 
fidata, nel voftro aiuto,chemi valer a ditut- vottra ordinatione e volontà fantiiiima. z 

11 i meazi, chepiù. mi potrartno^iutare .. che, aiutandomi voi, io propongyproca- 

rare d'adempirlo cosi - 

DOTTRINA XI. ; 

DOTTRINA Xli&Al 

Fer Uftitiant x & setodtll* tornirti- • 

Ber Upet.it tont , & At t o dtli* Fede - 

"C Attor,c Sfgnocdftuttó ircrcatov pofche 

Ml far tohuomo*amaiic rantola poucftà , A Vtor,cpnncfpioddlaFcdeiCXH*cca\v 
coraecelo f copre tutta fa voftra vita , co- temila villa; ferma» ben'attuatajeper- 

miueiadodal poucro>prcfepio>finoaiIa nu- fetta,cnec qudla.chc voi chiamate gì alide; 
da motte di Croce , concedetemi vizeuorc cene tutto ottiene;per la quale irrtirtcel l 'oc- 
tato penero, edift-ceato datano il rempo- calioiù mi regga -, e gouerni, sbtigata ,c libe- 
rale, che il mio delìdfcrio, femicarriie,& il ra dalle ingancuoli ragioni di prui K. nz 
raio gulrafiinn fempre.nondi haucrctucro- humana.cheinqualunquc maniera pohonÓ> 
-qudlos chefcctumètc potrei; ma di nauerc diminuire qutlta ichiauirudiue prudente-* 
Fvfbditutto'quclmeno.chemffaràpoflibi^ del mio indietro , e pie: lo arrendi m^-nto 
le per eilerc perfettamente poucra* Euange- pei tetto all'Infinita, e più cftecert* Apicza 
lica,a voitra imitatione,pone«do ramiate- volLas cheinlci,è». in qucllo-,che pilla- lei 
licita in patir ancoaicune volte il manca*- accolta,. (là racciùufa ^Concedetemi in fua 
inentc*detne€eflàfi'Xquello^ignor,dciide compaginai ionrdi fei nzt.cfapienza. có- 
fo,e quello virar no achiedere.come difpo- ligi io.iutdletta, e prudera per Aia maggior 
iìtione, e mezzo tanto importante per lo pcrrettioncaiutandomi >pcic he iem predile 
rtaccamento vero, e nudezza, interiore, di imiancmi potrò guidirc per ragione, e di- 
l|)irito,equdto>proporcg7di fateconh v*» (cotl<>proprro,epcr fcde,emg^et"àonc,e 

legga , eguili piud'appodarmia la voftra 
Fede diuina,certa,& inrallibi! , clìealb mia 
poca ragìonc,iiiccrta,c tanto fuggerra ad in- 
ganni :che io propongo col volti o aiuto ia 
tutte t'occuloni di far cosi . 

DOT- 
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ipiritccquclto-propongadi fate con In v©» 
' (ha procettioneper meglioadcinpirerobli* 
ch'io iiòdiRclisìofa. 



-otr. d .o-iTf T Jii n a xyj. Dottrina xvl 

BerUftitiooc, ^ 4» ftrfsttt , e puttane detÌGratims , ^w>4 

SIgnorc,chc fetclafalute di coloro , che 
f pcranoin voi , creici, csì migliori con- Tk £ Aeft r^dèll'oratione^ contcmplatio- 
tinuamcVejiel mioiuoreia fperanza certa, IVI ne perfora -concedetemi ,ch'io fap- 
e ficura.cheiu voi.&ia turtelecofcjc qua- piaapplicarml alrVfcrcitio di lei di manie- 
li partecipano del la voftra verità , e certez- ratalc, che per mezzo Aio io meriti la co- 
2a,iodcuo haucre. Datemi, proccttor mio, municatione della luce di uin3,8riJ perfetto 
aiuto , perche nel tempo dcllcturbationi 4 eouofcimonro voftro, e micSappia io , Si- 
che per mia colpa , ò per mio profitto mi gnorc eleggere la lettione dalle vofhe Sacre 
vcrranno,perfcucri intrepido, cpaeitìcor- Scritture 3 e da' Santi i tempi , e la Aia dura- 
animo m ^afferrato fole, e totalmente i.i_. tioue,col mczo,e prudenza^ ckepiùtoftoa 
voi,c fiaccato da ogui potere, iuduflria,e di- quello mi potrannoaiutarc fcnza,cheio in 
fegno proprio , aificurato con la fola An- ciò faccia mancamento per mia negligenza, 
•chora delia Spcranza^lla quale fin d i queft* Aiutatemi , Macttro , protettor de?l' anima 
iiora mi fottometfo;rL r olutadinon cercale mia, acciochc con integrità, e fodezzaio 
nelle mie anguflie, ediftìcultà, per molto procuri nudità, e voto di' tutte l'appi-cuiìo- 
*raui,chc iiano 3 alrra fìcuiczza,nè appoggio ni, penfieri,c dertderij, che non mi faranno 
iuoradieflà. • maggiormente accollare a voi,accioche co- 
si vadi continuamente occupate coU'attua- 
DOTTRINA XV. leconov.:: uto.c prefenza vofèra; la qutlc 

afficuri in me ognidì pili fenza diretto la 

9tr la p f ritiene , CT atto iella Carità . penetratone de' milteri della vita , c morte 

del voflro Figliuolo hum in ito , perdoue 

D Tornio, poiché voi fete la medcffma_ afecnda , e m'innalzi al perfetto conofei- 
carità, K amore ; fate, che quella vir- mento , e contempi irion li-rena del voflro 
tii li perfettioni in me di maniera.cheil fuo «fiere afèofo: che co! voflrofauorc io pro- 
fu >co confumi tutti i reikiui del mio amor pongo dtf pormi per ciò . 
proprio . Vi ami io , vnico tclbro, e compi- 
ta gloria mia, fopra tutte le cofc create* me DOTTRINA XVII. 
in roijpcrvoùcpcr ferujrio-yofou^&ilmip,. 

proilìmo del la medciìinàwiftera, Aiutai!- Ver Up\iUtmt\£r atto dellavcra Prudenti 
dolo ne tuoi peiì,CO me *<*rrei ioeuec'aiu- tifi J )irrte <j idi ademtiment o p,r- 



tata nei miei jc tutto qgptip ,clur 0 troui-* /*//# ityni iene, 

fuo.i di voi,'folamente m quanto m'aiuterà 
a vcnir'a voi rallegrandamj|<cpmc mi ralle- Oncedctemi,ò Padre de* lumi, e fonte 
grò , che vi ami ite perfettamente , e che V> dèlia vera prudenza, la voftra pruden- 
dcl continuo vi amino % v^lp Angeli , c te faplenza, accompagni ara da continui , Se 
Beati nella Gloria, già manifefla, e chiara- accefì defidcrij diparto quello clic farà ma<" 
mente A' i Giufti in quella vita,conoftìuto oior fcririuo volito. Sappia io valermi della 
pel lume della Fede,tencndoui per loro vni- bilancia giuda della ragione,, per iftimar le 
co, e fummo bene , fine , ccenrro della loro cofein qucllo,che cóformc a! vero ciafehe- 
aflectionc, cV: amore: e vorrei io , che tutti duna meriterà , fapcndo far diilinr ione tra'l 
gl'imperfetti, e peccatori del Mondo facci"- buono,c cattiuojtra'l megfio,c più perfetto, 
fero 1 ilteflb : col voflro fauorc aiutcrò,che con prudcntc,c córinuata pcnet ratione,pcr 
cosi faccino* far molto aggiuntate clettioni in tutti i :Cpi 

accompagnate da puriilìma intentionc-» . 
Particolarmente] Signore ,doman lo quello 
aiuto negli virimi pericoli , e Ihertc pili vi- 
cine alla diftìcultà,c pcricolo^all'cfccutio 

Q_ 2 »c 
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nipetcnte, Trino, & Vno , il voftro fo- 
uorc } c perche la mia pctttiqné non me- 
rita eflcre vdita , pongo per interceffori 
l'Immanità di Chrifto Signor Noftro * la 
Vergine noftra Signora, gli Angeli, Cu- 
ftodi , i Santi del mio nome , e mieide- 
uoti : quelli , che furono Padri , e ft* 
triarchi della mia Religione , c flato ; e 
tutti gli Angeli , Santi , cGiuftì : quali 
fuppuco , che m'aiutino con la loro tn- 
terce Olone , acciochc io fappia feruirmi 
di tutti i buoni efempi, e dottrine , che_* 
arriucranno alla mia notiria ; e da gli 
fteifi concetti , e mali , che vedrò in alta » 
fjppiacauar il frutto , che Dio pretende , 
che io caui da quelli , e da tutte le creatu- 
re iirationali : e di tutto quanto voi Su 
gnor mio hauetc creato , miferoi, &ai* 
tjafarefcnla , per la quale io afeenda , 
m'accoitai , & vnlfcacon voiconsiftret- 
tovincolod'amore , che duri eternamen- 
te a laude , e gloria voftra perpetua-. . 
Amen. . 



ne dell 'operabuona , che è , quando la vera 
faoienza Aio! mancare : atte/oche la troppa 
fo\ za delle mie male inclinationi , e la fiac- 
chezza , & incontrila del mio mutabil'ap- 
pctito perturbano i buoni pareri , e rifolu- 
tioni,che s'hebbero nel tempo del difingan • 
no, e della pacc.E per maggior adempimen- 
to d'ogni bene.cost mio, come de fuperfo- 
ri,vs»uali,e fudditi ,co* quali tratterò,piaccta 
a V«*M.di dar ad efl! verfo di mc,& a me ver- 
ro di loro.gli :uuti,e buona corrifpOndcnza, 
che per maggior loro fcruitio » c maggior 
profitto di tutti, e d^' noftri flati , hauremo 
bi fogno: che con quello fauorc io procure- 
rò il pontualc adempimento d'ogni cofa . 

. DOTTRINA XVIII. 

f,r chiederò ilfsuot di Dio , * di futi A» Z t- 

U.tSmti y *r*iufch<f> può rictutr* 
« f dm tutfil'sltrf tfturt , 

t, . , '• * . ' 

PErche i mici buoni desideri j,« propofid 
habbino effetto, vi chiedo, Signor On- 
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Quarjdorc aliauacoa grandes impctus decfoirita , y liei da «le Serafico amor de Dio»» 
Uoraua fu de Ine ero ,.vicadok aulente de fé , qUe'ritia*'Efpofo lefus . 



« * 



Vi ho fi» Vtm*r tn mi, 
Y <*n Vid» e/ptro t I 

g*f matti , ptrtjHe m: mmr» 0 • 

G LOSS A. 
I A Quella diurna vnioo 

J\ Del amor con que iù viuo 
Hazc Dios fermi cauciuo» 

Y libre mi coracon : 

Mas canta en mi talpaflìon. 

Ver a Diotmt pr4ioaero 

Que mucro , porque no macero . 

* Ayquelarga cucita vuia». > t 
Que duros eflos dcftierros, 
Ella careej » y silos hicrros» 
Eu que ci alma ella menda» 
Solo cfpcrjr la falida. 
Me canta vn dolor un fiero , 
Que mu .ro , porque rio mucro. 

f Ay que vi da tan araarga 
Do non Te goza ci Scnor : 

Y (ì es duicc ci amor» 

No Io cs ia esperienza larga : 
Qyitcme Dios eltacarga 
Maspcfada, que de a acro» 
Q_c mucro, porque no mucro . 
y Soio con la confidanza 
Vmo de que he de morir . 
Porque munendo ci viuir 
McafiTegura mi efperanza: 
Muertc do ef viuir Ce alca-ica- * 
Nò te tar es , qoe re cipero . 
Que mucro , porque no mucro. 
: Mita» que ci amor esfucrte, 
% Vida no me- le.^s moLita , 
* Mira que fob te relU , 
Para gaiartc per lene. 
Venga ya la duicc m.ie-te. 
Venga el mor.r muy ligero, 
Que mutro . porque no inucro. " 
: A qudla vida de arrba 
Es la vida verdudera » 
Ha Ita que cita vide mucra 
No fc goza citando viua: 
Muertc no me ieas cfquiua. 
Viuo munendo primiero, 
Que muero , porque no mucro» 
Vida : que puedo yo darle 
A mi Dios que viuacnmif • 
Si no Cs perderle i iiy 
Parameiora elgozirjc, 
Que munendo aicancarle 
Pues a el es , que quiero > 
Que muero , porque no muao 
Eltando aulente, de tu 



ni 



Que vidi puedo tener: 

Si no muertc padecer. 

JU mayor t]u nunca vi, 

Laftima tengo de ini. 

Por Ter mi mal tati cntcro» 

Quemu-ro , por ]uc no muero . 

9 El pei . que del agua Tale 

Aun del aliuio no carccc ; i 

Aqinen la mutrie padecc. 

Al fin la muerte le vale : 

Qye mtierce aura que fc iguale. 

A mi vimr lullunicro ? 

Que muero » porque uo muero, 

10 Quando me iJcgò al akazar . 

Viendotc c nel Sacramento , 
Me haze mas lentimènio 
El no poderte gozar : 
Todo cs para mas penar, 
Per no verte comi quiero, 
Qy: mueco , perque no muero. 

11 Quando ine gozoScnor. 

Con efper.mza de verte , 
Vicndo que puedo perderle. 
Se me doola mi d Mor • 
Viuiendo en tanto pauor . 

Y cfperando corno efpefo . 

Que mucro , porque no mucro. 
li Sacamc de a quelle muerte. 
Mi Dios , y darai la vida , 
Non m ■ tengas impedida . 
En erte lazo tan fucrte . 
Mira que mucro por verte, 

Y viu r fin ti non quero. 

Quo mucro , porqu c ro mucro . 
15 Llorare mi muertc ya, 

Ylameutaiè mi vida 

Eu tanto , quedetcnida. 

Por mis pcccados ella : 

O mi Dios quando farà, 

Qinndo yo diga de vero, 

Que mucro, porque no muero 
DE LA MIS MA A SV D. MAGKSTaD. 
Yuclira foy para vo> naci , 

Que mandais hazerdc mi? 

O Diuina Magellad , 

Dios vn Ter , podcr , y ateeza 

M'rad la fuma baxcza 

Delia que 05 alaba aquì , 

Vucllrafoa , paravosnaci, 

Que aiiandais hazerdc mi > 
DE LA M I S M A . 
Quanto mas crece mi liama . 

Vmo mcnos lallimada , 
loia uiaircgabda 

Q. 3 SEN- 
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SENTENTI. A R I O, 



overo raccolta: 



I. a 



Delle pid notabili , e principali Sentenze , detti notabili, e Sentimenti miftici>hc fi co»- 
tengonointuttequ^cOpercdeUaSanta Madre TERESA di GiESV. 

• • ! 

IXitiihpdelUfmtVit*. \ qucft'amicitia fìa conrra Dio • 

v 14 Per far venir vn bcnc,per grande che 
I T\ Erto attonita alcune volte del dan- non s'hà.dà fare nèpur vn minimo male* 
J\. no,chcfa vnamalacompagniajcfe 15 Quefto e l'inganno noftro , in non ri- 
non rhauefli prouatosnon Io potrei ere- metterci totalmente in quello.chc di noi 
dcre : e particolarmente nel tempodella vuol farcii Signore , il quaiemcglio di 
giouentu, credo io , che debbecflcrmag- noi sa" quello ,chcciconuicnc. 
gioreHmale, che cagiona- 16 Ad altri Santi pare, che'! Signorehab- 



Ritrovandoci neiroccaiioni è vicino il 

pericolo. * 

Niente può eflcr occulto a chi tutto ve- 
dc:gran danno fa al mondo lo ftimat po- 



biaconceflagratiadi /occorrere in vn» 
fola particolar ncceflìtà , ma il gloriofo* 
San Giofepp*hòfperimentato,< ' 
corre in tutte. 



co qudtoA' ilpen/arc,che cofa fatta con- 17 Nonhòcvnofciutapcrlóna, che da do- 



tta Dio poiraelTer fegrcta 

4 Non conlifte il fatto in guardarli da gli 
occl.i degli h uomini. ma folo in guardar- 
ci di nondifptacciealla Macftà al Dio . 

5 O quanto è grande la cratia, che fà Dio à 
chi pone in compagnia de* buoni . 

6 Ocomefaucniftela Diurna Maeftà colo* 
xo y. che fi fanno violenza per feruirìoj e 
muta l'addita dell'anima in grandiifima 
tenerezza « 

7 Quanto è maggiore la difficoltà , che l'- 
anima fente in principiare alcuna cofa_, 
buona, v inccndolì,ranto c maggior il pre- 
mio^ la difficuità diuenta pofpi ù foauc . 

8 NonJafda Dio fenza pagamento [anche 



uero iìa deuota di San Giofcppe , c li fac- 
eia particolari fetuitij^heio non la veg- 
ga fempreapprofittara nella virtù perche 
aiuta grandemente l animc^hc a lui li rar 
comandano^ 
18 Checofaèquefta, Signor mio , in tan- 
to pericolosa vita habbiamo noi a viucre? 
Io non sòdome voghiamo viuerc, effendo il 

tutto tanto incerto 
157 Crefcendo li peccatiVotnmcia a mancai 
re il gulto.c la l'oauità nellecofe di virtù» 
20 Moneltcro di donne con libertà è più 
tolto vn palio per condurre all'inferno 
quelle ,che voglion'efsercatt iucche ri- 
medio per le loro debolezze, e fragilità" . 



in quella vita j alcun noflro buon deli- 41 Ogi'ancùffimomaledc'Religiofi, che 
dcrio . non ofseruàno la loro Regola, c Confti- 



S> Il far poco caio de' peccati veniali mina 
l'anima. 

10 Tutto il tranfitono c di poca (limare fo- 
no molto da pregiarli i beni,chc có quel- 
lo guadagnar li pon*òno,efiendo eterni . 

1 1 Din;nzi a Dio non ve feufa bacando » 
che le colè lìjno di lor natura non buone 
per guadagnarli da effe . 

ia L'affettione quantunque non ua cattiua 
nondimeno quando è vn poco foucrchia 
viene ad eflermen buona . 

U Gran pazzia, e cecità vfata nel mondo, 
che paia virtil eflér grato,e mantener(co- 
me dicono; lealtà k chi ci ama ; ancoichc 



turioni. 

22 Lafciandoli di far'orationepcr maggior' 
humtltà , e la maggioi tentinone , che fi 
puòhauere.con la quale fi finifee d'andar 
in perdiuone. 

2J L'oiationcncn c cofa,percui bifognino 
forzecoipouli,ma folo amore,& vianza 
poiché il S'gnorc dà .emprc aiutOjc tenv 
pò opportuno, fenoi valiamo. 

24 Nelle medeiime infermiti, &occupa- 
tioni fi troua la ve ra orar t one , quando è 
anima,che da douerefama DioJn offerir, 
gliele ,in ricordarli per chi patifce,&in_» 
con formar il eoa lui. 



a$Cop 
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Sententi aTio . i-49 

*f Con vn poco di perrfieffoV 'enlUgenza-, 53 Lentie via da dì ©ccM l'occafiom no» 

granbeni tì ritrouano i n «ucl rempo, nel buonc.rubbiroT'aaimafiriuoltaadaraa- 

qualccou le t ribulat ioni i] Signore Cito- re Dio. 

glie il tempo dell'oratione. 39 La vera deuotione confitte in non of- 

26 Mal fipoflbno accordare quefli dut* fendere Dio , &ineflerIaperfonadifpo- 
contran.come è vita (pirici» ice concai- JU , e rifoluta adoperare ogni cofabuo- 
CÌ , gullijCpaiiatcmpi fenfuaii, r" na< 

27 Ecofaimportaiuiilìma,chequelli,crie 40 EgranJifllmodonodi Diolaconfola- 
iì danno ali o :at i onc ,part itola -mepte al none , che fónte vn a nima in veder , che 

1 principio.procm ifio am i cu i a , e con ucr- piange persi gran Signore . 

- rat ione cen pcrfone,che trattino del me- 41 Vna lagrima fparfa dall'anima amante 

de fin 10. jieiroratione non H può comprare con 

28 Per cadere, f\ trou ino molti amici, che tuttii tuauagli del Mondo , pcrchc^ua- 
ji'aiutanojtlandociiarpinta, ma per al- dagniamo affai comedi ; » qual mag- 

• 2arcinètr<>uiamotautofoli,chcemera- gioracQUÌrtopuòcflcrc,chchancrqual. 
niglia , comcnon ifìiamo fempre diftefi che teftimoniauza , che diamo gufto a 
in rena- Dioi 
39 L'anima., cheperfencra nello (Iodio, & 42. Efalfahumiltìnouconolcerc idonf.e 
. «fcrcitio d 'orationeper peccati,tcntatro* grafie , che Dio va race n do , perche fé-» 
ni, e cadute di mi 1 le maniere, che appon- nonriconofeiamo <fi riccuerc,non ci do- 
ga il demonio, finalmente tengo per cer- ft aremo mai ad a nurlo - 
to, chc'l Sign. la caui da' pericoli, e con- 41 Intendiamo hene , come la colà paflà % 
ducaa'portodi fàluationc cioè* , che! doni , e le grafie c.cicfà Dio 

30 Ni uno prefe Dio per amico , che non fen z'alcun noftro merito^ però moitr ia 
toilc da lui molto benrimuncrato . mocigrati à Sua Maeftà . 

3 1 Perche l'a moie ila vero , c che duri l*a- 44 E cola molto certa^che mcntte pi ù ve- 
micitia.ù" richiede, che le co ndmoni , e_. diamo d'eflcr ricchi conofecndone vera- 
qualità degl i Amanti liamo limili- mente d'eflcr poucri, piti voliti riccuia- 

32 Quando vnantma4i sferza per far*ora- moci ,& anco più vera humiltà . 

tionc ,e vince quella tri ile Zz ■, che iLnte.fl 4^ Pollo che andiamo con femplicità , « 

treua doppo con maggior quiete., e con- fchictezza dinanzi a Dio , pretendendo 

tento,che alcune voitc,nellc quali hà vo* di piacere a lui folo,e non a gli huomini 

glia d otare . il Signorcci darà forza per vincere ogni, 

31 Quel li,che non fanno oration mentale, tentati one di 'Vanagloria, 
ò quanto a lor collo feruono Dio , douc 46 Tutto il bene de I l'orari one fondata fo- 
che .1 quelh^hc I e/ci citano.fi il medefi- pia Inumanità è conofccrc , & amare il 
mo Signore tutta la fpefa ,poidieper vn 5ignore,che ci dona , e fa gratie - 
poco d i trauaglio dà gufto,con cui fi paf- 47 E impofiìbilecóforme alla noltranatu- 
lìno volentieri i travagli. ralezza [ a mio parete ] hauer animo per 

$4 Per riceueregnuic grandi dal Signore la ^ofe grandi , chi nonfiouofce d'efser ft- 

porta è l'or itione , le ri ara qucita»uon sò uorito da Dio . 

come le farà. 48 Malamente potrà di fatto abboriretut- 

ili guardino tutti dalI*occafioni,pcrchc te leco/ediqueita vita con grande ftac- 

fraudo i n eflc non v'e di che fidarli , douc catnento chi non conofee <fhauer qual- 

tanti nimici ci combattono , c tante de- che faggio, e pegno dcHccofc dell'altra, 

bolezze habbiamo noi per difenderci. 49 Mal potrà deiiderar'diefs*r da ogn'vno 

%6 Tutte le noi \ re diligenze giouano po- abborrito. e tenuto in poca lrima,e d'ha- 

co , fé tolta via affano la confidenza di Ucr t nere l'ai tre virtù grandi , che hanno 

noi , non la Doniamo in Dio., a perfetti chi non ha alcun pegno deli* 

37 Bcnchetalnora fi ttoui l'anima falcidi*.- amore ,<rhc Dio li porta , & infieme fede 

ta,eftancadituttelefucvanità,c voglia- viua . 

lipofcre, non però bene fpeiìo gliele per- fo Tutto il mancamento vienda noi , di 

mecrono i fuoi mali coftumi . non goda fubiro perfettamonte il ver» 
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♦ amor di Dio,chc pottffefeó ogni bene . ì - gli occhi d^mihrt , dtfeorrcre , perch* 

51 .Se oortfmlimosiTcarir ;©;léml , ma in dia egli dettotionca colui ,ehe~sì pochi 

breue ci difponeilimodidaici del turco a giorni 1 Ya iéruito,& a mè nò, che e tanti 

Oio , come fecero alcuni Santi , anco in anni . 

breue ci farebbe dato quefto bene dei per- 64 Non confitte l'amor di Dio in hauer Ja- 

fiertoaroordi Dio. .« grime,gulri,e tenerezze di deuotione,ma 

fi Perche non finiamo di dar'incieram etite in ferule con induftria , con fortezza 
a Dio il nòli panetto , né anco a noi d'animo A humiltà, 
vicn dato tutto inticme il teiorodcll* flvNodiariditi,nèd'inquierudine,nèdi di- 
amor fuo. - ftraraonene'pcnficri li prenda veruno 

1.ì Piaccia al Signore, che almeno a goccia aftìittione, ne sanguitij,fc vuol'acquilk» 

a goc cia voglia concederci il fuo diuino re libertà di fpirito , e non andar Tempre 

amore» benché lìacolLndoci cucci i tra- tribolando. 

uaglidcl Mondo. 66 Cominci l'anima a non ifpauentarn* 

54 Gran miserie otdia fà Dioachi dà graria - dellaCroce* vedrà come eciamdio i'aiu» 
& animo per rilòlu. ili a procurai econ_. • ta iLSignore a portarla , eia con lentezza 
tutte le forze quello bene del l'amor fuo ; deH'animo,con che vi, & il profìcto«chc 
pcrciocl-.e,rcpcrfeucra,a nell'uno Dio io ficauaditutto. 

nega, e va Sua Maeltàhab imitando, e dif- 67 Evn'ecccllenre maniera di profittare , 

ponendo a poco a poco l'animo , acc io e moltoin breue , il portar fempre feco l 

riefea c on quella vittoria . Humanitàdi Chrifto.valcndou molto di 

55 Per la lrrada,che cammiriòChrifto,h,in effe , e da douero portando amore aque- 
nodai.e quelli.chc lo ieguono,ie non vo- fto Signore. 

gliono iman ini. 68 Tua«> l'edificio dcll'orationevà fonda- 

56 Felici triuj^lj.poicheanco in quella vi- toucl.'humileà ; quanto pili ci vedi «no 
ta vengono si abbondantemente pag3ti . - < 'appieno a Dio , tanto pili ha da crefeere 

57 Senza l'aiuto di Dio già li sa , che' non nuclta virtù, altrimcntc il tutto è pcrfo.c 
polliamo hauere pur vn buon pcn lìero. vàperterra . 

*58 Bencf.cper turca la vita debba all'anima épLclerrerefono vn gran teforo per l'è fer- 

durare l'aridita-non pero laici l'oratione, càcio dell'oratione, Ce però fonoaccom- 

ne laici cadere Chrifto con I a Croce;rrm- pagnatedairi»umilcà . 

po veri à,chc tutto le farà pagato inùemc 70 Creilo ha d'eccellente la virtiì dell* 

morto bene. humiltà , che non v'è opera da lei ao 

%g V nafol goccia , che l'anima «udì deli' compagnata , che lafci 1 anima difgu- 

acquacclelee,!e reca noia,e faltidio cucco Itaca. 

quello di qua. 71 Credo certamente , che non permet- 
to Con vn'hora di quelle, chc'I Signore dà teràil Signore , che con illuiionifac- 
di gufto a fc,reftano pagati tutti gli aftan* ci il demonio dannoachiconhumil- 
ni,ehe in mantenerli ncll'orutionc fi fono tà procura accoftarfi a Jui , anzi ca- 
molto tempo patiti. 1 nera più profitto , e guadagno , per 

61 Con aridità , & altre molte tentationi doue il demonio penferà fargli per- 
occoricnti là proua il Signore de'fuoi derc. 

Amanti , penàpete , fé potranno bere 72 Buona cofa è andar con timore di CLm 

il Calice , & aiutarlo a poitar la Croce , frello , per non fidarli poco , ne molto 

prima che ponga in elfi gran te/oii. di porli inoccafionc, doue lì foglia of- 

62 Sono di cuneo gì an pregio le .gratie-, , fendcreDio; perche quefto è molto nc- 
chcdoppole aìidicà , e rrnuagli vengo- cellàrio , fin chclapcrfona nonlìvcg- 
no , che prima di darle volle Dio , che ga molto peifcrta , e foda nella vir- 
per ifpcri nza vediamola noltra mi feria ni. 

grande , accio n m ci auuenqa come 71 Mentre viuiamoinqucfta carne morta- 

a Lucifero. ' le anco per humiltà,è fempre ben cono- 

6? Fidiamoci della bontà di Dio , che non /cete , e temere la noftra miferabile nani* 

manccFfciamaia' fuoi amici; c chiudiamo ialezzza . 

In 



Digitiaed by Google 



Sententtarto . xji 

•74 lnrultoc(>riuicnchauer4ilctetionc,& 88 Temono grandemente i demoni le Ict- 
anco gran confidanza, poiché non biio- tcrehumili, evinuofe ; e fanno, che fa- 



ia auuilire i deiìdcri j , maconfidarein 

_)io. ; : 

75 II Signorcc amiro d'anime gencrofe , 
purchevadinocon hunultà, cdirKdace 
affatto di loro dette. 

76 Gioua molto nel camino della perfer- 
cioneil farti animo a cofe grandi , che 
Quantunque l'anima non habbia Cubito 
forze , dà però vn generalo volo , & ar- 
riua molto auaoti, fc bene a guifa d' vcel- 
lino , che non ha (é.aon la prima lanugi- 
ne, lìftanca, eferma. 

f7 Habbiamo certi.cuoritltopufìllanimt, 
eftrctti, che pare ci habbia da mancare 
Ja terra forco i piedi , in volendoci traf- 
corac vivpoco del corpose darci allo (pi- 

rito « , . .. 

78 Doae fi trota poco fpinco,ernaJappro. 

fitraro.ccrte cofe di mente , e bagatelle ci 



cne riusciranno con_. 



ranno (coperti 
perdita. 

8_9 In quelli terreni contenti per miracolo 
poliamo intcndcre.doue confida quello 
con te 1 irò , non mancandoui mai qualche 

d i (pi a cere . 
90 Quando il Signore da fy i ri co, fi fan »o le 

cole con pili faci liti, e meglio. 
51 Ilconofcere, che non ve diligenza^ 
che badi, feci toglie Dio t'acqua della.» 
gratia,& il far poca flim a del nolh'o nien* 
tegmen che niente, è il vero farchiarc,e 
lcuar dalle radici l'imperfettioni, che ri- 
ma/ero nel l 'anima » 
9 Quanto alle volte è flato maggiori! 
male , tanto maggiormente rifplendc il 
gran bene della mi feri cardia di Dio* 
93 gran cofa è ia carità* & i I giouar femore 
all'anime, andando puramente per Dio. 
daTno si gràn crauagìio,comeacTaItric©- 94 Nel cofpctto della fapienza infinita vai 



più vn poco di itudiod'hu!UÌltà,&vn*ar 
to diella,che tutta l i Scienza del monda- 
li Se l'animaè humile,c uó cuHofa.n: in* 
tereflatadigulti, ediletti [ bcnchèiijno 
ipiriruali] ma amica di croce , faràpo- 
coxafò del gulio , che tal volta per in- 
gannare dà il demonio; il cne non potrà 
fare, fccfpirito di Dio, ma lo (limerà 
aflaiflìma. 



fe grandi, e di molto còtoiepoi nell'opi- 
nione noftra ci premmiamodi/pirituali. 
79 Chiama più la Qroce,che*l cipofo,poco 

fi cura di morire.' 
io Chi vuol far profitto, e giouar'al profu- 
mo, e ncceiTano, che habbiavirtù fode, e 
ben radicate ,-acciànon dia temanone a 
gli altri . m 
81 II pili «curo dell'anima, che attende ali 

oratione , farà non fi prender penflero di 96 Mentre (faremo in queflo efìlio.quanto 
cofa veruna,nè dì perfom alcuna , ma Co- più vno li vedrà in alto , tanto più hà da ' 
lo di fc ftefla., e di piacere a Dio . temere , e non fidar d i fe ftcfTo . 

$2 Procuriamo di mirar fcmprelc virtù , e 97 Dicendoli Signore; Prendi la tm cro- 
cofe buone, che vedremo ne gli altri, e di ce,cfèguimi, non hà di che temere chi 
ricoprire i loro mancamenti con la con- per folo d . rgli gufto,e piaccrgli,feguirà i 
fiderationede' nofrrt graui peccati . fuoi conligli .„ 

Si Senza l'aiutodi Dio poco giouanole^ 98 Facciamoci tutti ftolti per amor di co- 
noftre diligenze in qualfiuoglia.cofa. Iui,il quale per amor noftrofU così chia- 
«4 Della Vita , cpaffion di Chrifro ci c ve- 
nuto, e conti nuamére ci viene ogni bene. 
8 5 La confiderationc dc'peccati ,e del pro- 
prio conofeimento èilpanecotidiano , 
col quale s'hàno da mangiare tutti i cibi 
. -per delicati , che fiano , nel cammino d' 

oratione, fébene con taffa, e mi fura . 
&6 I>adeuotioni a ftampa, dalla balorda^ 

Dio ci liberi . 
$7 Per fon a d'oratione,che tratti con lette- 
rati fe ella non fi vuol ingannare da fe_. 
ftc/Ta , non Cui ingannata dal demonio 
«nilluùoni. 



mato, c tenuta. 
99 bell'uno con >fce tanto bene fc fteffò, 

qu .nto conofeono qurllixhcci mirano 
fe lo fanno con amore , cc m penderò 
del no'lro piofic o , &v;i!c. 

10 * Perche hano troppo /1-nno , e rifp. 
fiumano quelli, che predicano, non fono 
inaici coloro.che li cmendano.nè lafcia* 
noi viti) pubi ici. 
101 Chiodi la ita, e poco ftìma l'honor 
del Mondo, non lì cu a,a cópa-arione di 
dire vna erità,clollcnrarl : per gloria di 
Dio j di più perdere , Jche di guadagnarci 

tutto 



tutto ; cerche chi da douero rutto arrifi- 
ca per Dio , tanto ftimal'vno, quanto 
l'altro. 

io* O libertà grande , tener per jfchiauitu- 
dine l'hauer da viuerc , e trattare confor- 
me a Ile leggi del Mondo . 

ioj O virtù dell' obbedienza , che tutto 
puoi ! 

104 Vn fol momento di premio , che dà il 
Signoresco in quarta vi ta,balb, perche 
rimangiano ben pagati turtii trattagli , 
clic in elsa ; uo v n'anima patire* 

105 Poche anime arriuauo all'alta Con- 
templatione.chc non fijno efercitate'có 
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115 Benché vn'anima arrhii a rìceOeté^ 
gratic grandi dal Signore nell'oratione , 
non però fi fidi di Te libila, poiché può ca- 
dere ; né in modo alcuno lì metta in oc- 
casioni, e pericoli. 

1x6 La bontà di Dio è maggiore di turtii 
maliche polliamo noi fare ; né fi ricorda 
della noi t im inarati tudine,quando noi ri* 
conofcódoci ci vogliamo tornar alla Aia 
amici eia. 

117 Prima ci fianchiamo noid'offendere 
laDiuinaMae!tà f checlladi perdonarci, 
ne podono venire a line le Aie mhcricor- 
die. 



trauagIi > perfecurioni,mormorationi,& 118 Pocogiouail refiftere , quando Dio 

infermi tadi , vuole : non li rirrouando potere conerà 

106 Le lagrime ogni cofa ottengono , & il fup potere. 

vn'acqua tira l'altra . 1 1 9 Là flrada di Croce è la pili Acuta per 

107 Ncfsuno , ci e habbia incominciato ad arriuare a Dio . 

hauer'oratione , lì sbigottito per caduta, X2o Non è vero honore quclio,chel Mon- 
che faccia , perei .e fe non la lafcia, creda, do chiama honore , ma grandiflìma bu- 
che Io cauarà da* mali, e condurrà a por- g»a> e tutti camminiamo per efla. 
to di I uce . 12 1 II vero honore non è bugiardo , ma ve- 



108 L'anima,chepcrfalra humilt'tralafcia 
J'orationc , e come da fc ftcf» fi ponefse 
neH'infcrno , fenz'hauerbifogno di de- 
moni, che ve ia facci no andare. 

lop Sa il demonio,chc l'anima, !a quale con 
perfeueranza attende .ll'oratione, egli V 
hà perduta, e che tutte le cadutele egli 
le ri dare, l'aiutano ber lab ohm di Dio a 
dardi poi maggior ulto in quello ,cheè 
di Aio fcruitio ; aftai ^l'importa quello , 

% 10 Sono li Sac ramenti ta 1 medici na ,& vn« 
guento perle nollie piaghe,; he non folo 
leguariicono per di fuora , ma del tutto 
le fanano , e tolgono via ogni male . 

IH Le cofe della Fede quanto più paiono 
clser naturalmente impoilìbilijtanto più 
fi dcuono fermamente credere . 

1 1* Gran cecità e la noftra nel lafciar l'ora» 
tione ; e doue pentiamo noi trouar rime- 
dio,fe nó in Dio?Chc fciocchczza fuggir 
dalla luce per andar Tempre inciampalo? 
Che humiltà t«to Aipcrba inuenta in noi 
il dcmonio,d'aIlontanarci di ftar'appoe- 



race , ft imando quello , che é da llimar (?» 
conforme alla bontà , che hà , e nulla ft i- 
mando il nulla. 
1 22 Tutto c imi la, c m cu che nulla ciò,ch£ 

ti ni Tee, e non piace a Dio. 
1 li Se con denari fi comprane il vero be- 
ne/e ne potrebbe fare grandi flìma ftima 9 
ma ù vede , che quello bene s'acqui Qou» 
con lafciar , c di 1 prezzai ' 1 1 tutto . 

124 Co' denari fpeflo fi procura l'inferno,' 
e fi compra fuoco eterno , e pena leni* 
line. 

1 25 Se non vi fofie quello interelTc d'hono 
re, e de' da nati, ò quanto aggiuntato an- 
darebbe il Mondo , e ben d'accordo ! cre- 
do fi rimediarehbe a tutto . 

126 Grandiiiìma eccita fi trouancl Mon- 
do in materia de' dilctti,poichecon e Al fi 
comprano trauagli , & inquietudini, an- 
che per quella vita. 

127 Tutta la vi ta è piena d'ingan 11 i,di dop- 
piezze, e fai fità : felice quelPanima, che è 
tirara dal Sign. a conofeere quelle verità . 



ji acmonio,a allontanarci di itar appog- uracaaai oign. a conoiccrc qucite venta . 
giati alla coIona, e battone, diecina da **8 O che gran guadagno è quello del Re- 
ioftentare per non dare in gran cadute ? gne di D io ,c h e non finiftx- mai , della cui 



r 1 3 Chi nel cammino d'orationc non la- 
fcia di camminare, né fi ferma, benché 
tardi , pur'aniua . 
1 14 Altro non pare il lafckre l' ora t ione , 
m che perde Ja buona ftrada . 



acqua vna fol gocciarne négufli vn'ani- 
ma, tien per ifchifezza poi quanto fi cro- 
lla in quella vita : ma quando fi vedefle 
totalmente ingolfata in quell'acqua, che 
farebbe? 

I2J) O 
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li} O (e non Iftcflìmo attaccati a cola ve- 
rona , ne haueuimo polto il noftro con- 
tento in cofe della terra - come la pena , 
che ci darcb&e il viuer di continuo fenza 
Diò , temprarebbe il timore della morte 
col de i idcrio di godere dalla vera vita ! 

J 3 o Quanto pi d crefee l'amore, e l 'humil- 
ta nell'anima , tanto maggior' odore^ 
danno di fe i fiori di viri u per fe, e per gli 
altri . 

U 1 A chi coltiua bene il giardino dell'ani- 
ma Aia, e procura (laccarti da tutto , non 
laici e i h il Signore di far delle gi ade , ed 
accarezzarlo . 

ija Se anco in quella vita fi vede chiara- 
mente il premio , e guadagno, chcrice* 
0000 coloro , che Li a. u no affrico ogni 
co(aperDio,cioferuono, che farà poi 
nell'altra? 

1 3 3 Animiamoci a lafciar il tutto per Dio, 
poiché tanto compitamente rimunera. 

i J4 Dall'Huraanità di Chrifto vengono a 
noi tutti i beni. 

li f Lacaufadi non far molte anime pid 
profitto,cdt nonarriuaie ad vna gran li- 
bertà di fpii ito , quando giongono ad 
haucr'oracion d'vntone,è;perche s'allon. 
tanano dalla con/iderationc deU'Huma- 
nitàdi Diritto. 

136 CbiùràAipcrbo , emiferabile , che 
quando haura trauagliaro tutto il tempo 
di fua vita con quinte penitenze, oratio- 
ni , e perfecutioni il pollino immaginare, 
non fi tenga per .molto ricco,e per molto 
ben pagato , quando permetta il Signore 
di farlo (lare al piè della Croce con San 

137 Se per efler cofa penofa non fi può fof- 
frire il peti far femprealla Paflìone,chi ci 
toglie lo Itar col Signore doppola Re- 
furrertione . 

liS InvederChriftodpprcfsodi fe fi veg- 
gono meri i beni. 

139 Non mi è occorfo trauagh*o,che confi- 
derandoio, quale ftaua Chrifto , dauanti 
gl'iniqui Giudici,non mi fi fia fatto faci- 
le il Jbpporcarìo. 

140C011 si buon'amico pre/énte,con si bua 
Capitano , che primo ci fece la ftrada al 
patire.tuttofipuò Co .Triremi i da aiuto ,c 
vigore;maÌ manca A è amico vero * 

141 Hò veduto fempre , e molte volte hò 
fpcrimenutojchc per piacere a Dio,cchf 



ci faccia gratie grand infogna paisà re per 
le mani di quella facrati ihma Humani- 
tà : per di qui fi cammina ficuro . 

142 II mirar nella vita di Chrifto é il mi- 
glior efem piare, che polliamo hauerc . 

143 Felice colui.che da do u ero amerà il Si- 
gnore , e procurerà d'hauer i o fempre ap- 
preso di Ce, 

144 Qualunque picei ol 'ar omo di poca hu* 
miita 1 ancorché paia nulla , fà però gran 
danno per voler profittare nella Con- 
tcmplatione. 

145 Innegotij, perfecutioni, e trauagli, 

2uando «on fi può haucre molta quiete , 
: in tempo d'aridità è molto buon'ami- 
Vo Chrifto,miradolo all'hora come huo- 
mo; e confiderandolo con debolezze , c 
trauagli , è per noi buona compagnia . 

146 Buona cola e il non andar dietro , né 
procurare confolatiom di fpirito , yenga ; 
ciò, che vuole. 

147 Lo ftar' abbracciato con la Croce è 
gran buona coft. 

148 La fab ricade 1 l'orario ne va tutta fon- 
data neirhumiltà,e quanto piti vn'anima 
s'abbafsa ne j l'orat io nc,tanto più Dio l'in* 
nalza. 

140 La vera pouertà di fpirito e* non cercar 
confolationi , ne gulli nell'oraticnc, mi 
confolatione ne' trauagli per amor di co- 
lei , che tempre vifse in eflì ; e lo ftarfene 
l'anima in quelli , e nell'aridità quieta . 

ifo Hi pid pènfierodi noi il Signora, ci c 
noi ilctfi , e sì , per qual'officio è buono 
ciafeuno , a che fcrue il gouernarfi d a fe 
flefso,chi già hà data la fui volótà a Dio. 

152 Scmprccheli p ntaaChrifto.ricordia- 
moci dell'amore , col qualcci fece tante 
orarie .* ma quanto grande ce io inoltrò 
Dio in d rei tal pegno di quello, che ci 
po :ta 1 perche d amore fi caua amore . 

X f 2 Se'l Signore ci fa vna volta gratia , die 
ci rcfti imprefso nel cuore il ìuo diuino 
amore , ogni co fa ci fi renderà facile , de 
opet aremo prelèo.c fénza molta fatica . 

J5J II Signore non lafcia cofa da fari? con 
qucllijchc egli ama ; e nella guifa,chc ve- 
de, che la riceuono, cosi dà,e fi da ; ama 
chi 1 "ama ; ò che buon'Amante , ò chc^ 
buon'amico! 

154 OSignoredeiranimamia.echi haurà 
parolepci dar ad intendere quello , che 
date a cote© , che fi fidaao di voiJquan- 
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to pei contrario perdono quelli , che ar- 
nuati a flato di clbfi,c ratti li rimangono 
con loro llcili . 

XS% Incominciando vn^anima a Icuarvia 
roccaiioui.&a ciarli più ali'oiationcco- 
rnincia il Signore a far le delle «tratie „ 

\}6 Sa il demonio» chctuxto il rimedio di 
vn'anima conili le in trattare, ect «ferire 
con gli amiti di Dio jccost adopera mol* 
to per impedirlo eoa mettere vaui ti- 
mori . 

1 57 Procurando l'anima haucr netta con- 
feienza , tk allontanar /i da ogni occ.i fio* 
ne,benchc fu ài peccati i eniali,s'a4lìcura 
da gl'inganni dd demonio. 

t^8 L'aflett ioni, che fi portano a certe cofe 
benché per leftefsenon-fijno tanto ma- 
lc,bairauo però per diitruggei-e,e rouiaar 
il tutto . 

159 0 1. umiltà quanto gran bene fai, doue 
ti troui,ed a quelli, che s'accollano, achi 
la r oiiiede ! 

160 Alc une volte manda Dio dell'infermi- 
tà , e de* franagli a coloro , che fuggono 
dalle penitenze ► 

1* 1 Chi la/eia gran cofe per Dio.vien'aneo 
da lui rimunerato in quella vita . 

162 Certe déuotionccile dell anima, & ah 
tri piccioli fcntime/iti , che col primo 
vcciccllodi pexiccurinni fi perdono que- 
fti fioretti, non le chiamo io dcuotioni , 
benché fijno buom pnncipij, e fanti fen- 
etmenti , ma non per detcrminatamente 
giudicare gli effetti di fpirito buono ,. ò 
catti uo . 

163 T engo per certo , che'l demonio non 
ingannerà , nè lo permetterà Dio , queir 
anima , che in nefsuna cofa fi fida di fc 
ftcisa,e Uà fortificata nella Fede . 

164 O Signor mio , come fete voi il vero 
amico , e come potente ! quanto volete, 
potére, «è mai lafc iatc di volere , fenoi 
voghiamo , e J amiamo voi . 

\6 f Tutte le cofe mancano, ma voi Signor 
del tutto non mancate mai. 

166 Proua il Signore con rigore chi l'ama , 
acciò nel fommo traoaglio fi eonofea-, 
maggiormente il fommiflìroo fno amore 

167 Poco è quello, che'l Signore lafcia pa- 
tire a chil'amarò-quanto dolcemente u sà 
trattare! ò chi non fi fòiscmai trattenuto 
in amar'altrijChclui.' 

168 IlSigooroDonfolanicntc dà il confi. 
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glio,madà anche il rfir.idlo.'le Aie parole 
for.'opere ; fortifica cou e/se la fede, e-, 
s'accrcice. . ■ 

169 Sono i demoni tanto codardi , chciti 
vedendo ci. e fifa di loro poco eonto,ri- 
mangono fenza forza ; ne fanno queiti 
nemici merletto afsalire, fc nonchi veg- 
gono , che lotx> s'arrende ; ò quando 
lo permette Dio per maggior bene-» 
de iuoi fcrui , che li tentino , e tormen- 
tino. 

170 Piacefse a Dio , chctcmcifi mo,chi do* 
. uemo temere, tk intcndetiìnuv , che-* 

maggior dannaci può venire da vn fol 
peccato veniale , che da tutto l'inferno 
inficine ► . , 

r7 1 O quanto fnauenrati ci fanno andare* 
quelli demoni, perche vogliamo noi fpa- 
uent.ucicon li noftri attaccamenti d'ho* 
nore , di robba , e di diletti . 

172 Sedifprczzalflmoogni cofaper amor 
di Dio , e ci abbracckiiiimocon ia Crocei, 
e trattammo di icÉuirlo dadoucro,fuggi- 
rebbe il demonio da quelle verità come- 
da vede - 

173 II demonio è amico dr|bugie , ed è Un 
ili osa bugia : non farà egli accordo con 
chi cammina in-verirà;quando vede offu- 

, icato l'intelletto, aiuta dellramcnre^he 
s'acciechinogli occhi . 

174 Ci fa uorr/ca il Signore a ben conofeere 
per ripofo<judlo, chccvcroripofo; e 
per honore quello , che è vero honorc ; e 
per diletto quello, che e vero diletto»} e 
non tutto al contrario j così ci burlare* 
modi tutti i demoni, poiché elfi ha tiran- 
no paura di noi . 

175 Sono tutte le cofe di quello Mondo 
tanto vane, che paio» burle , e giuochi di 
fanciull i ,onde chi poi ic i n efse i 1 fuo ri po- 
to, è fanciuIlo,pcrchc attende acofe fan- 
ciulle/clic. 

176 Io non intendo certi tremori, demo- 
nio, demonio, doue polliamo dire, Dio, 
Dio. e farlo trcmare.c fapcndo noi , ci e 
non fi può muoucic vn tantino , Ce Dio 
non lo permette , d'onde nafee queico, 
timore? 1 

r77 L'andar vn'anima a-juilita, c timorofa 
d'altro,che d'offendere Dio , e grandi/fi- 
mo intonueniente: non c'è di che teme- 
re,andando la perfona con verità dinanzi 
aDk) # cconpuraconfcienza. . 

175 Per. 
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fé I^'<^ftecffcttò^orTetkivtutri i ti- 
«joriiCioc,pcr non offendere in vn punto 
*<y\ui 3 che nclmedcffmopuntoci può 

5 annichilare : v?~ ■ ' 

Ij9 Sodisfatta U Diuina Maeftà , non Ve 
chi ria con tra fli noi , che nonne riporti 
Ja te f U rotta : ma qua! Cu a queft a ni ma_ 
tauro retta, che de-l t atro piaccia a Dioie 
• che temi folameHtedi quefto? . 03 

tóo T«ffo franca, tutto arianna; tutto tor- 
ménta-, fe non c co a Dio , ©pei I>ia,won 
-c'è ripoto , che non affanni vedendoli i' 

1 1 'anima aflenteda* fuo wo ripofo . 

i 8 1 Non è-vcro obbediiv/c la pcr/oua non 
iftàrifoluta apatite. 

182 -Poniamo gl 1 occhi in quello.che ha pa- 
tito Chrifto»« tutto il patire xa fi renderà 

facile. ' ' r; 

i8i Oitécoltti, che vedendo il Signore 
tutto coperto di piaghe , tk afflitto con 
pen'cc ution i , no n le abbracci>non le ami 
e non le de li den? 

2S4 -Chi è , che vedendo vn poco di quella 
gloria , che Dio dà a quel! 1 , che lo feru j- 
no,non cojiorca eflcr rutto nul la, quanto 

riamo. ; < 1 , * ,j 

185 CM iarì , che vedendo i tormenti, che 
patifeono irdannati nell'inferno , non gli 

* i pa ia n diietto i tormenti di qua in com- 

paratone lo ro ;c non conoichi il molto , 
' -che de ne al Signore, 1 n Ivi ue rio liberato 

unte volte da quei luogo ? jocì 
*8* Iddi o dà tutto Ce detto a c oior o 4 c h 
1 -tuMÀlafciano pot amor Aiouv 

Signoi*4K>niaccctratoredi perfo- 
H tutti amai heùuno hà feufà per fede- 
rato, che-fia. 

188 II di le ero, che l'anima fente , quando 
Piolcmanifcfta de' fuoi fegreti , e le fue 

» grandezze, cvn diletto , tanto fopra_, 
ogni dilc«ó*chein quello Mondo fi pof- 
1 iahaucrc , ò intendere , che con ragione 

• fa abborrirc tutti i diletti della vira, poi- 
ché tutti infìemenonYono altro , che 
Spazzatura. 

189 TurtiidiicttitcrBeiri, benché flpotef- 
icro godere eternamente^ono fchiffezza 
in comparatione de" gufti di Dio , che da 

. anco in quefta vita,quali pur fono vna fol 
gocctadi quel fiume groffiffimo , checi 
tiene apparecchiato nell'altra. 

ii^Conpiaccrijepaiia^pipeniiajnojioj 
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forfè di godere quello.che Chrifto ci gua- 
dagnò a corto di tanto fangue? e impor- 
tile. 

i$\ Crediamo noi con vani honori ticom- 
peufaEcvudifprezzotalc, quale Chrifto 

i foffri , acciò noi regniamo eternamente ? 
non epoilìb'le , c I trad ì falla , non fi và 
per buon cammino , non giungeremo 
amicela. 

i<« Che gloria accidentale farà de' Acati , 
quando vedranno , che non rimate loro 
cofa da fare per Dio di quelle, che furono 

■ loropoifibifiinèlafciaronaxofada darli 
m tutte le m a n ie re ,chc poterono,confor- 
mc alla Ior forza, c Irato! e citi phì fece.é 
diede,più contentò/: gloria hauera. 

19 l -Quanto ricca lìtroueri coiaio he tut- 
te le ricchezze lafciò per Chriftolquanto 

inonorato col ut ,che ricusò gli honori per 
amor fuo , ma eh-: anzi gulfcaua di veder- 
iranuilito ,e difpiegiatoi 

J94Qua»to fauio fi vedrà coluùchc fi ralle • 
grò d'efier tenuto per pazzo , poiché tale 
manco filmatale derta l'illesi fapieuzi . 

1 95 O Mondo , Mondo , come vai guada- 
gnando honore per cfserci pochi , che ti 
.co/rofehino- 

19$ O felice penitenza , che tanto premio 
merita in Paradifo. .... i 

197 Quando altro non fofte in Cielo da di- 
lettarla vifta,cheja bellezza de' corpi glo- 
rificati , farebbe gr:mdwììmo godimento , 

891 Se anco iti quella vita diletta tanto il 
vedere l'Humanità di Chrifto , quando 
Sua Matita fi dimoerà conforme a quel- 
Jo.chc può forTrirc la nofira miferia , che 
Ara alrhora, quando del tutto fi goderà 
tal bene* 

199 Le cofe difficili di Dio anzi mi cagio- 
nano deuotione,e quaco phi difficili tan- 
1 «opiiìdcuotjoné. '. il- 
ice O cornei poco ilpotcre de'dcmortiin 
comparatione di quello di Dio; e come 
-quegli,che procura di piacere a Sui Diui- 
na Maefta può calpeftare tutto l'Inferno! 
10.1 O quanta ragione hebbero i demoni di 
temere, quando Chrifto Signor Noftro 
difcefeal Limbo, ecomedoueanodefi- 
derare altri mille inferni più profondi 
per fuggire da fi igran Maefta, 

fanmMHió ti vuoUafciaringannare, 
C cammina con hum il tà,c femplicità* no 
pare, che jiofsa il demonio ingannarla . ■ 

*os la 
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30 ; In tutte le vinoni dell' Humanità di 
Chi itto chiaramente vede» che vuole U 
Signore nó vi fia altro in noi,che humil- 
tà.cconfufione propiia,c pigliar quello , 
che ci farà dato* lodar chi ce lo da . 

304 Mentre \ ini amo in quel ro e n'Ito, vuol 
Dio, che Tempre andiamo con timore. 

aoy Inucnta il demonio allo vote vna cer- 
ta fal/ì» humi Ir3 per i nquietarc, e per pro- 
tiare le può far cader l'anima in de pera* 
rione. 

206 La vcra^tam iltà, benché l'anima fi co- 
noicaperca;tiua,cdia pena il \cdcrquel- 
lo.che fiamo,non però viene con (allena • 
tione.nè inquieta l'anima,^ i'offufca.nè 
C3gtona aridità >anzi la confida ,cd è tutto 
al roucricio, con quictc,con foauità, con 

207 Ogni picciolo patire , e tormento /of- 
ferto per Dio, è ben pagato, poiché qua fi 
/émpi e vengono doppo abbondantUhme 
grane dei Signoic. 

208 Bice l'anima dal crogiolo della rribu- 
lationcaguifii d'oro,pJiì affinata»e fchia- 
rita per veder in fe il Signore . 

209 Per molte tribulationi.c pc fccutionl, 
chevifiano , come fi partano fcnz'ofTcfa 
di Dio , anzi ral legra ndofi di patirle per 
amor Alo , tutt e per maggior guadagno . 

210 Lodi fomnumentoil Signóre l'anima, 
a cui da forze corporali per far peni r n- 
za,ò le hà dato lettere^ talento, e libertà 
per predicale confcfsare,c condu: te ani* 
me a Dio; . r ■ • 

f 1 1 Ho molte volte fperimentato,chc non 
v c co/h , dalla quale pili fuggano i demo- 
l ni per non tornare , quanto ì acqua fcoK- 

detta. • ' • ■ * 

**i Se il demonio non c/sendo a ncora pa- 
drone d'vn'anima , c d'vn corpo , quan- 
do il Signore gli da licenza-, fa tanto ma- 
" , e lo tormenta , che fera, quando ne fia 
Irone» 

forze de i demoni niente vagì io«o , 
fc non quando veggono anime codardc,c 
che volontariamente il fbggcttanolorot 
mofrrandegli qui effi il lor potere . 

214 Quando hò delie perfectttioni , và all' 
hora l'anima mia affai libera , e padrona; 
parendole , che ftia nel Aio regno , e che 

. tutto tiene fotto i piedi , benché i 1 corpo 
patifcajdall'altrocantovà afflitta. 

215 Vn'animaraflegnatanclJcmanidiDio 



nonpi»jacil|a. r c^ftdiciubeoe , <*& 
male di lei. 1 ri.' , n 

2 16 L'anima^lic è fauoritada Dio,e appa- 
recchi a' tempid*hoggi alla per/ccuc ione 
attefoche vi fono mille occhiane lanott» 
no, la doue per mille anime d'aUra-fatta 
non ve ne e vno. ' >-,,*rrMi r 

217 l'anima, la quale petme^e Dio, che 
cosi vada negli occhi del mondo , fi pre- 
pari ad cler martirizzata dal monio ; 
perche le ella n n ; >r< >c uia di morire al 
mondo,l'i/te<so mondo l'vccidcrà . 

» 1 8 Certamente non lì vede nel mondo al- 
tra cofa, che paia buona , fe non il non 
ammettere , ne comportare mancamenti 
ne' buoni,in guifache aforza di mcrmo. 
ra doni non li pcue. ti onino . 

a-i 9 Bi fogna pili coraggiose vno none per* 
fcrto.per camml iure alla perfettionc,che 
perefserc prcll mente martire; pere ne la 
pciicttione ordinariamente non s'acqui* 
Ita in brcucA il mondo in vedendolo in« 
copiincrsirclo vuol (ubito perfetto . 

2 30 Mentre ancora fi viuc nel corpo , per 
mn-ko perfetta ani ma, che vno habbja , 
pur viuc Aggetto alle Aie, miiérie in que- 
lla terra , per molto che la tenga fono i 
?pietiÙT.:r>l toi n :/ 

22i Nlol vanirne s'incannano, volendola 
quclio cammino dolio fpirito yo 1 a re , p vi . 
ma cheil Signore Dio dia loro alt. 

323 Emoltoneceflario per quefta noftra 
fiacca naturalezza hauca gran confidan- 
za^ non isbigottirfì,mapeniare»CJlc ci 
sforeremo , non la faarem adularne 
con vittoria , . \ «J « { K 

zìi Nonpcnfi alcuno d'hauer acqwilata 
vna virtù/c non ne fi prouacol fuo con- 
trario. . , r.t 

224 Si deue grandemente ftimare vna vtr- 
ttì.quando il Signore incominciaa darla 
e non poriì in conto alcuno in pericolo 
di perderla • 

325 Qualunque perfona,la quala tenta in (e 
qualche puntiglio d'honore, fc vuol far 
profitto , procuri fei or fi da quello lega- 
me[perche e vnacatena,che non v'è Unga 
». che la rompale none Dio) coil'oratio- 
nc è col far noi dal canto noftro ogni pof* 
{ibi le 

<2245 II puntiglio d'honore intatte le cofe 
fa gran danno all'anima , ma nel camm U 
no d'orano ti onc è vna ocile. 

227 Non 
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Senttntt&Tto . &S7 

Ì27 non mi ricordo mai, hauendo alcun monie, che fi fono introdotte hoggidi 

trauagl io ,ò dolore, chenonmipai 1 vn neileCorti . 

niente, quando li può patire in queir a vi- 236 Faci 1 i 01 m a è la morte per chi fcx u 1^ 

s ta , in compa r 3 rione di qualunque pena Dio , percioche in vìi momento lì vede 

dell' Infemo ? *e d'vn momento di quel pa< ■ l'anima libera da quella prigionie polla 

tire , che qui ui io pallai . \ in ripo/ò . 

228 Ecorapcricolojàil trafcurariì,e lo flar 2? 7 Quelli , che da douero hauranno 

in ripofo, e contenti quel l'ani ma , che và amato Dio , & abbandonato le cofe di 

continuamente cadendo in peccati mor» quefta vita, piti foauemente dcbbon_# 

tali . morire. 

22<> Ben veggo , chejiè anco di qui c'è ta£- 2j8 Con vna paròla del Signore di ripren- 

ià , e mifura nel dar ii Signore ( quando rione , ò di ridure a memoria qualche 

gli piace ) confolationi , e far gratie: c male delia vita pallata, quantunque non 

co si non vorrei io hauerie in fcruirc a_* fìs dcrra con rigorc,fi /ente nulladimeno 

- Sua Maefri , or in impiegare tutta la mia gran confusone , e lenti mem o , e pena , 

vita, forze, e fànira in quello: né vor- chcftruggc,ccaggiona piuprofttto, ed 

rei per mia colpa perdere vn tantino di vtilitàcitcatl proprio conofeimcro, che 

piti godere . non faremmo noi ftclfi in molti giorni , 

&o Se mi folle dato inefetti<?ne,òdi patire confiderà la noftra miferiajpeioche por- 
tutti i trauagli del mondo fino alla fine ra /colpita feco vna verità , che non la— 
dicfto.edoppofalircad vn pochino pili polliamo negare, 
«li gloria; ouero lénaa verunoandarmc- 139 £ da iti marti molto il volcr'il Signore* 
ne ad vn pocodi gloria pili balla ; fenza che li ponga in lui l'amore, ed accertare 
dubbio , che di buoniflìma voglia eleg- vn'afftitioae , che s'era prima aflài man- 
gerei più corto funi i trattigli per vii fan » mente impiegata . 
tino più di gaudio in conóTcre fa grai>- 240 Ordinariamente quando lì riceuc^ 
dezzadì Dio, qualche grafia pai ticoiareda! Sipiorc, e 

2? 1 Chi più conofee Dio , p iù anco l'ama, quando prima la pei -fon* s è annichilata , 

e Io loda, e confu ia , accio più chiaramente veg- 

2/2 Nò penti d'actortar G a parfareco' Re, ga , quanto fuor d'ogni Aio merito la n- 

e Signori del Mondo ; die tiene il mòdo cene , opcraudoil Signore quoto fenti- 

fotrorpiedi, perche perfoneralidkono' menro# v 

la verità, nonremendo r ne douondo te- 241 OSignorauo, fé voi non rir prifte 

v meredfdirla.NonfonbuonepcrlaCor- conquelliaccidcnti del pane Jellavoftri 

ce, perchequiui non t'hanno a dire la grandezza j chi ardirebbe tattt . volte ac- 

verirà , ma n hà a tacere qucMo r che pa~ colbrli per vnirecofà tanto laida^ miie* 

re male, e può dar di Ajurto ; anzi né pur rabile con Maeltà sì grande „ 

«li perrtarfodeuonoafcun hauer*atdire , 2420 quanto più obligati fonoi c acc do:i 

per non perdere il fa uore, ecadere iitdif- adeflcrbuomVhe^li altri i quanto . era* 

grati» .- ni , e mala cofa e il prendere indegna- 

a?r Qàantobcnn' vede la SalTezza d'vn* mente il Sanrf (limo Sacramento dell'Ai- 

anima , quando non và il Signorcconti- tàre:c quanto patronec il demonio dell' 

nuamemeopcrandoirtlef. ^ ; anima, che Uà in peccato mortale? . 

a.?4 Alcune volte mi fà tanto vfeir di me «4? Non confiltel'cficr Rcligiofo in j>or- 

ramore , che non me n'accorgo , fc nei* tar*habito di Rciigione,per godere del 16 

cfaecon tutto il mio Cerio (b alcuni la- ilatodt maggior perfettione la quale fà 

menci amoro fi , ed il Signore mi/òppor- c/Ter vero Rclieiofo * 
taoi?nicofa f fìaeteinamcntelodatoct)sì «44 Checofa fà Signor mio, che tutto non 

buon Re. fi rtrugge per amor voftYo? ò guanto , 

4j< Srà"iàil mondo di manfera.cfKrbifo- quantomimancapecquclto. 
gnarebSc Cifrerò' piti lunghe le vite per *4f Orationedi poco tempo, ch?cagioni 

apprendere i punti , & imparare te^ crTctti grandi, vorrei io più tofìo, che 

nuoue manierai cu-anze ^wMcet* s^^nwlw^c^^ 1 ' 9 "^*'» 6 
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finifre dì rìfobicrtf più all'vltimo , che al 

primo a far cofa, che iia vn niente per 
Dio , eccetto alcune cofette minute , co- 
me granelli di Tale . 

246 FeliciqucllcpeiToncchcfenionoil Si- 
gnore con opere gran cN - 

247 Se a qualunque ipii iciufe parrà , che_» 
per li moiri anni, ci.c habbia attefoair 
oratiouc . meriti tega li , e f'auoi i di fprrv 
to , tengo *> pcf certo , che non faluà al- 
la fommua ditello. 

048 Pericolosa coCi è l'andar mifuomdo.c- 
tarlando gli anni , cheli fono pa'ìa<i d' 
orarioncjche quantunque vi fìahrtmJlrà, 
paren mdimcno rimanda notfcfò che di 
parcic.c crcdeie, che <ì meriti qualche 
cofa pel tempo, che li e fornito: edio lo 
tiima troppo aidite.ecerto non profou- 
dnftumilta- 

»49 Tutto è ichirezz3, quanto polliamo 
Lire m compararioncd'vna fola goccia 
di Satu.ucdi quello , che*! Signore fpar- 
fe per noi-.. _ 

z%o Quanto lì ritrouaua nel mondo pare , 
cheìfano tante armi per offendete la po- 
llerà anima 

25 1 Non deue l'anima confidar troppo in 
pcrlona veruna , non eflcndoui cola /la- 
bile , /V non Dio. 

ili O che miferiaè l'appartarti vn tantino 
Dio dal l aniraa.' non v'é iìcurezza alcuna 
mentre viuiamo in quella carne . 

15? Niente mi cardio Signor di m« voi 
folo voglio. 

254 Più animo mi pare cnebifogni per ri- 
ti, uci e certi forti di grafie grandi dal Si- 
gnore, che per patire grandinimi traua- 

8,i * 

255 Scconfidcraflc l'anima il niente, che 
è il tutto in comparatone di Dio , non 



259 Poiché amai» con vernai! Sicure » 
che .e l'ama.'e. o.uju EbSC&SÌmJ uoveL - 
ti i t uiaì ìegi ceti» 

260 lAmac Dio con vetkà c conufcer'eiler 
1 buggia cuctoqueiloj chea !ui nonpute 

26 1 Oche gr. 3 a bene è il non far calo-dt 
cofa, che iiotttia per farci piùaccollare. 
a Dio! queltoc il camminar vn'aoima 
ia . etiti dioanziairiilcfla verità , che è 
Dio. 

26 2 Tutte l'akre verità di ponendo da que - 
ita verità .cioè Dio , lì come tutei «li al- 
tri amori da quelio-amoce, e tutte l'altre 
grai idezze da quella grandezza» 
26 ì L'an ma 1 in grada pare tuiue^me viu> 
fpecci.io c Ina. h nmo»neUui cccio,!! cap- 
preienra Chriito i_ma quando va ai pu.- 
cato mortale, è coprirli quello fpecciùo 
d'viu g.aa nebbia , e rimanermelo ne- 
giOjondc non lì può rapprcfentar, uè ve - 
dcr quello Signore , benché llja fempie 
preiente , dandoci i'efscrc . El Eterico ti 
come fpecciiio iotxo,d.eè molto peggio 
cheoicuuco. 
264 1 iute lecok. iì vegonoin Dio,ctutre 
le contiene in fe etedo,ch«.fc ciò vcdcfsc* 
ro quelii.che l'olieiidono.nonhaurcSbo- 
nocuoie, ne ardimento dipeccare* 
26 5 Oquan:o;.;i ultamente li merita l'in- 
ferno per vai fola colpa mortale poiehc 
non li può comprendere, quanto grauif- 
lima cofa ha farladinanzi a fi granMao- 
flà : onde lì feo ge maggiormente la fua 
mifericordia, poiché fapendonoiturto 
quello , cifopporta. 
266 bc vna cofa come quella, ben confide- 
raiidoli, fpauema tanto , che farà il gior- 
no del giuuitio , quando quella Madia 
chiaramente ci li moltxcrà-.tvcdremor 
ofTcfe , c'naurcmmoxommellc. 



enrutto in compagnone cu lho , non «ntit , v iwmvw»w»v-.™«» 
sò , come porcile fermarli in nell'una co- 3*7 Felici vite , che per dtfefa diSantì-. 



affcttxonarli a 

256 O figligoli de gli huomini , fino a 
'qoandcrflirercdui i di cuore ? 

257 Efaminiamo bcne.fetotalmentcci lìa* 
mo dati a Dio,ònò;che fe cosi farà potia- 
mo flar licuri , che non permetterà il Si- 
gnore , che ci perdiamo. 

25S Tuìto il danno, che vicneal mondo,, 
e dal non conoscere la verità della Sacra 
Scrittura con chiara vaici^non nunchc- 



Chiefa fiiutcono ■ 
z68 Laverà Signoria cil non pofsedae 
cofa veruna. 

269 Chihà da prendere carichi di Prela- 
ture, hàda Itar molto lontano del de- 
aerarle , ai voJcrlex ò almeno proca- 
rarle» 

270 In quella vita non A" può Itar fempse in 
vo'cfsere , e modo ; alcune volte s'hauri 
feruore,& altre noi alcune voltecon in- 
quietudine , & altre con quietc^raa dob- 
biamo fperare ioDia.c aoa temere^ 
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Ì^lVéb<^ru*iongdc^>itonl «KHi ree* 

danno, ma pero debbon fempre le noi tre 
paiole efler*agg»aftatc,e fa me« . 

272 Signornò mòrire,ò paurc.non vi chie- 
do io altra cofa per me. 

±73 DiaiKconrolaciot»e,quaixk)fcatiam<i 
fuonare J"horiuoio,paieiidoc^che c'acco* 
ftU m a v n pochino più a vedere Uio,pcr. 

* cflèr panata queft'hoca di vita.. 1 ; 

374 Più Ramarci io ► •che s'approfittane vn 



Nei c Amimi 9 di ferftttim* . 

f T A gran bontà di Dio non manca-. 

1 iJL mai d'aiuto .1 eh 1 firifoluc di lafciar 
per Aio amore ogni cofa. ' ', 

2 NonccLTQppqùcflodi trattar eoa Dio 
j icgot 1 1 di poca i mportanza : il chiedere 

jcofc tem poraii ha da effere peaucro moi- 
to accedono . 



' 'tantino vri'amm^che tutto il maliche fi 3 Non penli il Rcligiofe , che per non ca- 
pitò dir di me. rarfi di piacere alle perfone del mondo, 
37 % Non confitte il merito ingoderc,c £ U debba mancare da viucje . 

ftare,ma opcare f patiie>&ainarc^ ,4 Chi pro/efla pouertà non hà da guada- 

276- Chi più damato da Dio , maggiori goar con folleciti adirici y,\c volontà, 

arenagli da luiriccuc , a qucttijrifponde beneuok-nzeaJtrui^icciòglidiaaojimo- 

l'amore. fi- , / fine,. 

277 Non cté c*fa,in cui porta Chi i fio Sign*/ $ Chi lafcia t'entrata, lafci anco la folleai- 
Noftro pili moftrarc l 'amore, chein vo-/ rudi ne del virto.,a(trimcntc il tutto e per* 
ler per noi quello.chc egli volfc per fc. duro . 

278 Iljparireper; Dio è il cammino dclla^. 6 Si il Signore(pet quanto mi pare)che mi 



dà più pcna,quondo molto ciauanza,che 
quandori manca . , 

7 Sarebbe v n J ing;mnar il mondo, facci ìdo- 
ci noipouerì ,enon eucndo tali difpiri- 
to , ma folo nell'citeriorc : parrebbe, che 

ricchi domandammo hmofina* 

8 I^m'ià troppo fcdlecicarura ^ che .altri 
diano limoiina, fi potrebbe da vga. iu al- 
xtK£*fa andar incolume , e lì potrebbe 
àrea domandar queUa,chc non s hà di bi» 
fogno, acjiiiiecattucntuianhàjaunc- 

p La.ouertàdifpii'irocvnbenc^hccon»» 
prende tutti 1 beni del mondo ; è vn do- 
mili io grande ; évn fignoreggiar tutti t 
beni dUqi , per chi noane ultima alcu- 
na, ehdifprczza. 
IO Che mi culo io dei Re, e Si calori , fc 
nòli voglio k loro entrate , ne di tcaerli 
la luce, e il conotol anima , .^disfatti di me , fc per caufa loro-s'irtra* 
cheper de ftefla n u Ila può , celie le viene ucrù l'haucradifgulracevn tantino in_ 
da Dunpcrochc quantunque fi ritroui in qualche cofa Dio . 
cfl^vn tantino, ch'egli s'allontani, ver- ri L'eflcr molto hoooratovnpoucro non 
rà !a notte . coniìilein altro , cheàndla- veramente 

•28^ Qucftuelaverahumiltà; , il conofeer pouera. 

< . 1 anima,qucllo,che ella può,e qucllo,die 1 1 . Par miracolo, fe vno* poucro , che Uà 
' P^ò Dio . ho no rato nel mondo ; anzi benché egli 

385 Mcmrc fi viuc, non confitte il guada- .fiatale in tebcQo,4tè fotta poca fibma. 

gno in procurar di goder piùDio,main *3 La vera pouertà volontaria prefa per fo- 
i /far la Aia volontà . .lo Dio porta feco vnacci ta Macftà , che 

nóc'jàchi npnl'nonoriiperche nó hàbi- 
fogno di piata a veruno,fc non a lui: ed 
>**rt+$<c9nd*. & tCOfà 



▼eri ti- 

27pEflendo l'amore la miglior cofa di tutte 
procuriamo di non lafciare tutto quello., 
che n'inciterà ad eflia , <Sc alla deuotione.. 

«a8ò Procuriamo fttnpréia tutte le cofe^ 
haucr buona, retta intentitmc con iftac- 
cn mento . c di guardare a Chriilo , acciò 
nuello,che faremo, vadi conforme a quel- 
lo, che egli fcco. 

381 Mol to di flferentc e la luce dalle t$ne- 
' bre, Diaè fedele, ne fTu no fi perderà feoaa 
conoscere daprCilo.a poco £c ftìùi gra- 

tia,ònò. j. ■ '• >' 

282 Va ingannatoci S*aflìcura per li faue- 

ri fpirituaii , chehabbio: la vera ficurc^za 
è il tclVimonio della buona continenza . 
28J Neflunopenfi,cl)e poflà da & li ;flb ila- 
re in luce , perche depcnde dalla gr a tia di 
Dio:& il miglior-mezao,chc póuacacre 
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r £-> Sen tenti érti , 

ccoiacertimma.cheinnonhauerbifo- 25 Haucndo&mo PrcUtocon faranno à 

rno di veruno s'hanno di moiri amici, fudditi, 
./totcnjopcrixur.chchonori, c danari.* Habb.amo bi fogno di faticare afs. i , e 

Sk. non aWri.cc danari, e che chi gli alta per .sforzarci , che ^wJogre. 
Sborriitc >F ocoiicora d'honore, 17 AccarczzamentndcUorpoAorauonc 



i< Gagliardi* ui i ibi o quelli della pouer- 
tà ; dfqudti , edi quelli dell'i. um i tà vo- 
leua Santa Chiara circondare i fuoi Mo- 
nandri. 



non li toinpatifcouo. 
28 Non c*c cofa noiola,che facilmente non 
fi paUi tra qud!i,che s'amano, e dura cofa 
bifogna,chc ila quando dà noia . 



,6 Se da doucro s ofTerua la pouerta,e l'ho- 2y H foucijhlo amore tra no. leua a poco » 

ncftà o-nMltra cofa Irà n.olto mcg'iofcr- poco |a forza alla volontà per impiegai^ 

tilìcata.cleconmoltofontgoiiedihcij. del tutto in amare Dio. - 

Ti AflomieliamociinqualchccoraalNo- 50 Certe panico Un « « 

ftro RèGicsuChrifto^lqualencn - ebbe perfonercl.gioiccagion nodanni per la 

Snoft, che la capanna d* fettci«mc , Comunicato. notoni;pochc volte van- 

dMw nacàuc e la Croce d< >ue mori , «o o: di n uc er aiutarti a pi u amare Dio, 

«B^^lSKlrartarncrmo». ™* credo io le ^gg»?^ 

do, e vi*fr nclmondo , & adoperarli in demonio per .ntrodurrc faraoni , e parti 

«eeotiidcl mondo, A ccomodarti :lla nelle Religioni . i„„^ r 

cSnwertóioncde P? ^.ano.^rdateui pcramor 

leni dal mondo.* inimici del mó- di Dio dyueO* pan .colar, amicuic.che 

4o ! e ftarecomechi Ità incrino , t final- anco tri fratelli .U*\™ erta; veleno 

52 Se l'affetto noltro inclinerà più ad vna 



mentc,non efser huomini.ma Angeli . 
ip Non fono hota tempi di vedere iinper- 
fcttioni in coloro^ci.e hanno do. intona- 
re: che fe nell'interiore non Manno ror- 



perfona, che all'altra^ndiamo molto re- 
nitenti , e non ci lafciamo dominate da_. 
quciraHetrionc. v ; rr Q c 'l 

rincari in intenderci! molto.che impor- «Amiamo ne non n jwtómjfevim^l 
ta il teuer'il tuno folto i piedj , ciò ilare buon interno* 



ràfia fchiaua di nofluno,ma folo di colui 
che la com pi ò col fuo fangue . 
55 L'auuez/arlì alla R>litudingc gran buo- 
na cofa ptt l'orationc . 
36 Quanti errori fi fanno nel mondo per 
non fatele cofe con confido , partico- 
larmente in quel lo.che tocca alla riputa- 
tone di qualciu per fona. 
» 7 La prima pietra dell" edificio fpintuale 

hà da efferc la hiHma confluenza » cccm 
tune leno'rrc forze guardarci ancodi_* 
peccati veniali, e fcguii e quello, che e 

maggior perfettionc. 
*8 L'hauervera luce per oflenrr la legge 
diCMoconpcrfcttioncàturto il noftro 
bene ; fbpra quello va ben fondata l'ora- 
tione; fenza quello gagliarda fondamen- 
to tutto l'edifìcio p )fa In folfo . 
« Oi P ene,chcnnifcono,nonfifacci J ca- 55> Il bene prefto caoVf ™^;' c ^££ 
fa , quando interuerrà alcun fa aldo follccirudiue non fi caftod. fcc& male, 
ma^orcachitajitene^tipernoi. jcvnavoltaiflcom.ncw, ediflìciliffimo 



fegno . 

io I>i molte cofe buone rarahi>ol monda- 
ni poca ujimac forfè ne anco le terranno 
per tali , ma per cartiuc,& imperfettemon 
fi dubiti di quello. 

ti Srupi feo io hora,cbe mirinogli huomi- 
ni del mondo la perfettionc , non già per 
tdeTTpirla,ma per oifcruarc , c biàfimare 
altrui ;& alle volte quello, chenc'fcrui 
di Dio £ virtù* , giudicano foucrchia co- 
modità, 

22 Nella cornicinone dell* anime più farà 
vn perfetto c. -e molri,chc cali non fiano , 
12 Che Im t ona , ch'io ftia fino al giorno 
de! giudico nel Purgatori >, t pe la mia 
oiatione li (al uà v n'anima fola ; quanto 
più fuccedendonc il profitto di molte, e 
l'honordi Dio? 
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da Iettarti , e ben torto il cortame diucnta 
habico dicofc imperfette. 

40 Ponendoci dinanzi a gl ' occhi la virtù" t 
a quella s'a facciona chi la deriderà» e pie - 
tende acquetarla . 

41 Quando ma perioda c fatta da Dio ar- 
ri ua ce ad vn chi'a ro con ofci mèro di quel- 
losche è il mondo*- che c'èalrro mondo 
edeila differenza che v'cdair vno ali* al- 
tro ; e che 1 Vno è eremo , e l 'altro come 
fognato ;c che coi a e amare il Creatore, ò 
la creatura ;c veder , e prouarechecon_r 
vno fi guadagna , e col l'altro fi perde , e 
che coi,: Ì Creatore, e che creatura : ama 
molto differentemente da quel 1 i ,chc non 
fn no arri ua ri a quello conofeimcnto * 

42 Se non e con pcrfone,chi ci poflòno aiu* 
tare a guadagnar perfetti beni, gran ceci- 
tà lì ero aa in deudcrare > chi ci vogliati.» 
bene, 

4; I ve; i .c buoni amànri,fe amano qualche 
creatura, palla di voloper i corpi.c fidano 
gli occhi dell'anime, c mirano^ c'è eofa 
degn : d' mare , e fe non v'e" , e veggono 
quale he principio ,ò difpofitione per tro» 
uare o;o,fè cauei amiain quefia miniera t 
e t'amarfovnon falcono il trattigli o, né fi 
pone loro cofi datianti.cheper lo bene di 
quell'animi di buond voglia non faceiTe» 
ro , perche de lìderanopei'/etterare in\j 
ami:ja,e fanno molwbaie t che fe ella 
nonhàbendi virtd, e nort ama grande- 
mente Dio, juc toerwpoffibilc. 
* 44 Quell amore, che fola -ne n ce dura nella 
pre.'etite vlt dall' mmra cui Dio ha già 
infofa vera Capienza , non viene iHmatcr 
più diquefKchc fe vole,anzi meno* 

45 Appreso colo* o, cr.d guftano di godere 
le co r c del monio/Hlc<o,honorvTcbcz« 
ze,è ut* luakhtfiUmaf fccnt s'ama è per- 
fetta tkcat 6 tiene parti perdarpuftatem* 
po,e 1 1 . citionejma c, 1 i rurte quelle COfe 
abborrifee, cYnientc fe ne cura. 

46 O precioib amdre , quando qui entra la 
pailione, per far che l'anima , che s'a naa , 
ami Dio , accioche a ll'i ncorfrrolu da lui 
«mata : quante Fa*rimefparge , quante 
penitenze ,&oratioriira,perchefaccÌa^ 
profitto, e pci dcrebbcmille vite per vn«r 
picc'olbencdi lei. 

47 Chi ama di quella maniera, fta femore 
timorofo fe ani n i, che tanto ama, habbta 
da perder fi, e fc hanno da feparajlì pei 



fempre; tutto quello ,che de/Mera, e vuo- 
le, e di veder ricca quell'anima de beni del 
Ciclo . 

48 Se ne' franagli la vede con patienzaaion 
fase pena veruna, anzi fi rallegra , eli 
co n ibi a rfcòcne più volentieri li patirebbe - 
egli, che vederli patire a quell'anima.. 9 
fc porcile a lei dare rutto il merito, e gua- 
dagno , che nel patire s'acquatta , fenza 
però fentime inquietudine , e turba- 
rione. 

49 O felici anime , che da tali fono amata ! 
ò Signor mio , non mi fare/te voi gratia , 
chchaueffi io moiri , che di quefta— 

. maniera mi amauernr Per ceno , che di 
pid buona vogl i a Io procurerei, che d'ef- 
fer'amauda tutti i Rè , e Signori del 
mondo. 

jo Buon mezzo c per hauere Dio il tratta- 
reco' fuoi amici; iemprefenccauagran 
guadagno * 

fi Accade alle volte, che vnacofi molto 
le ggiera di cosi gran pena , come ad vn'- 
altro darebbe vn gran trauagl io; fk a per* 
roncpufillanimi daranno noia cofe ben 
picciolc, ; 

fa Perche Doffiamo compatirei pufillan»- 
mi, e deboli , non ci con liderismo nel 
tempo , che per auuentura fenza noftro 
trauagoo il Signore ci r\ cefbt ti,ma con- 
fidcrianiorincl tempo della propria fiac- 
chezza « 

Bi fogna fempre vegliare, & orare, atre- 
ibehe non ce miglior rimedio per diCco^ 
prire le cofe occulte del demonio , e far- 
gliene dar'alcun fegno, che l'orarione . 

54 Buona cofaé, che eli vni fi muoiono a 
compafiione degli altri, annettendo, che 
non n a con mancamento di diferetione , 
né contea obbedienza 4 

55 Procuri ciafcunocxw$ran perfcttione 
efércirar la virtù contraria al mancamen- 
to,che gli paté feorgere negli altri,acck>« 
Che infegni a quelli col l'opera ciò , che per 
ventura non intenderanno con le parole 
ne gioueta loro il cafrigo: e quello d i ( a r* 
vno quello, Che vede di virtù ri fplendcre 
nell'altro, e molto efficace, e s'attacca^ 
molto, 

56 Oche Suono, e vero amore farà quello 
del Religi'ofo , che potrà giouare a tutti . 

lanciandoli proprio vtileper quello degli 
alni, l'awimggjarf afiai in nittc le vir- 
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, til j&oflcrdarV con «fan petffetrionc la_» ni dì noi nònlTamo venati pèr altfo alla 

fua Regola, cGonltitutiom. Reiigionc.chcpcrprocurarcdi uonmo- 

57 E terribil cofa , c malro dura <fa foflfrir- tire «, 

fi, cfser pochi» e mal d'accordo. 6$ li demoniocifà pen fare, che ritmo ve- 
ti) Nelloftaccamento , che dobbiamo ha- nuci alla Religione per accarezzarci per 
u ucrc, con/ìfcell lucrò, fc và con perfet- Chrifto.enoninwircpcrOuilloiect^ 

■ tionc. ciòn\>neceisariopcrfopportarc^ofl«r- 

La pcrfbna ReligMasche per fiia confo- tiare le cote deU'Ordiiie:e canto inbuon' 
• latioRe detìdèì a vedere ipaterrti, e non le horattvuoi\>fscrtfarclccoftr ddl'Ordi- 
nc fiancherà la feconda volra fenon fo- ne, procurandola fonici per custodire , e 
no fpirituàli , tengali per imperfetta . conferuare quella ofserumza della R-.-lt- 
4o Se i parénti delti perfora Religio/à fano gionc,cnc lì muore fenz'hauctieadem pi- 
qualche prefentuccio , cregaio al corpo re perfettamente vn inde ni per auucn- 

- certamctek>pa«a n<><coberìre lafpfrito. tue ì vn giorno. 

#i OquaiKodiincii:icirtÌtà1u>g$ineHe^ 70 Abbotaamoiiof tamo il mietimene odi 
Religioni , òueil* maggior parte di effe difetertonc m miteni di pcuicéza.c mot- 
quel ti perfezione di trattar pococo'pa- ciriVtrione.c. .e piaceisc a Diy,ciicad ogni 
remi. • ' " . altra cofafodisfacediJ no, come quella ► 
6 2 Non sòio, che coJà d quel la.che abban- 7^ Non ofseruiamo alcune cofe afsai Safsc, 
1 doniamodcl- mondo, quando noi dieia- e facili dclli Regolatomeli filenuo.che 
mo, che Jafciamo ogni coià* per Dio, fc non ci ha da fai male, e poi vogliano iiv 
non c'allontaniamo dafprincipalc , che aentarpenicenzedi nortrocapo,per non 

- Tono i parenti, i' Éar poi ne l'vno, nel altro: e tal volta il 
*j Quello cheptàs'atttceadfrmondo , e male è poco , e ci pare , erte nonlìamo 
iJ che più dirhcilmente l ico li l tace 1 ; 1 duo oWigatt a far cofa veruna , e che eon do- 

i patenti. mandar licenza fodwàcuamo. 

44 Se non tfvècongranpenffeto fu morti- 7- be'l demonio comincia ad impaurirci 

rkare la propria vototi, molte cote fono, con farci penarcene perderemo iafani- 

■ che ci poisono leuare la làuta libertà di • tà , noo faremo mai colà alcuna . 
ìpirico, che andiamo cercando. por poter ?S bc no • lafciatc affatto il coflume di dire* 
volar aenoltameuce ai noftro Creatore-. clamaitarui d'ogni indifpoiìtioncella(fc 
fenz'andarcarichidi terra, e piombo. uouiàiàconDio j non finirete mai . 

#f Oqnatiro giouaricontimumenicpeiv 7^ Quello noli ro corpo hà vndifcrto v cha 

--•/àce, che'I curro e vanità ,e. quanto preito quanto più vieti acca rezzato , tanto pójì 

finifeep^r kuar l'affetto daJJccoic terre- necedìrà feopre . 

ac, che fono tanto vili , e poi lo in quel lo 7 S l J oucro,e comodo non e cofa, che pofsa 

che nonflnifce mai . ftarc - 

66 Inaflrettionandrxi ad alcuna cofa, ben- 76 Sappiamo foffrire vn pochetto per 
. chepicciola, procuriamo oongra Ifcudio amor di Dio fcnia che tutti lo fappwnó . 

di lcuarcela daL penderò , criuolgeri^ a 77 incominciando a vincctc,c llrapazxare 

Pio , e Sua MaclUnoa mancberà d' • quelli noftri corpi piccioli , noiuiitan- 

aiutarc. . 1 cheiauno tatuo* 

67 Nello itaccamentodii noi ftcllr entrala 78 SenoucinioUnamoadinghiottirdifàt» 
' : vera humiltà, perche quelle due virtùf a toin vn fiatala morte ,& il mancamento 

mio parere jl vanno fem-p re inlicmee fo- della faniti>mai fai emo nience.'procuria- 

nodueftxclle che uoiioccorrc feparatlc «do di non temerla^ di rimetterci total- 

Vero è, che lunno tal proprietà, che iì ineiice in Dio, evenga , che venir vuole. 

. «afcoudanodachiJcpcrfliede, di manie- 79 /Ine importa „ checi inoriamo ì quante 

la, che mai levedein fene rinucedacre- volte ci iia quello corpo butlati , non ci 

<lcrc d'hauerne vciuna,. benché le venga burleremo noi alcuna volta di lui! Vince* 

. «letto, chel hà, re vn»I jùmicaè gran negotio per pafsaj 

f 8 Gra n gueiTa ci fà l'amore «il quello no- auanti nel la battagl ia di quefta vita . 

ftroc^pOjcdeUaiajgùpr^c.chcafcu- 80 Cominciando noiado|>a:aicj)ioopc- 

■ A xa 
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ia tanfo ncll'.'nim.: , c le ù mite grane, 
che ju.t.iro li può fare ,c traudiate 
que'ta vita L-p.,rrut:o poco • 

Si In mortificare l^nrenoreconiìlte l'an- 
dar ben 'aggiuntata nr.o l'efteriore di 
p timenti Redolici- molto pili meritorio, 
c perfetto , e doppo operarlo con molta 
foauità ,c quiete . 

8* Chi veramente comincia a fcruhcal Si- 
gnorc>il manco , che gli può offerire , è la 
vita , hauendogli già data b Tua volontà, 
che è il pili principale. 

$S Se vnoc vero Rcligiofo òperferto Ora- 
tore, c pretende godere i fauori di Dio , 
non hi da voltar Te fpallca! dclidtrar di 
morir per lui, c di patir Croce. 

84 La viradcl ; >uon !<clidofo,edtchr vuo- 
l'cfter àt&li ilrjettj agapi di Dio, évru, 
prolongato marcino. 

85 Di tatto pi .-Ilo, ci.cfù mie, non f à da 
far.T alcujiCQuro , c molto meno della 
vita , poiché non riabbiamo di lei pur'vn 
giorno demo, e con p.-n^Vc, che ogn' 
norapooefseiTvItima , chi nonla fati- 
che d? 

$6 Animiamoci a c mtradii 'in nitro ill i_> 
nofrra propria volontà . 

87 Penficridi magioranza hi fogna con_» 
prcn\ zza /cacciar li.cl e fc ci tratteniamo 
in eilì , ò ne diicoriamo , è vna pefte . 

88 Ino<>ni Irato ,e lu )go può l'animi per- 
fetta tar'i /taccata, or humile, febetie nel 

^fecolo con piti ftia firicaje. e g rand'ai u:o 
è il buon ondine-, eia comodità . 

2$ Ooue Tono puntigli d'i .ono.e, ò ii tob- 
ba f per molto efeteitio d'orationc , ò per 
dir meglio di mcdttation* ,chealtri riab- 
bia , non farà mai molto i c ]uil to J ne ar- 

» riuerà^rr godere -il vero frutto dell'ora*, 
tione. 

«» ConHdeTÌcia/cuno-querfo,cFie ha di hu* 
miltà , trvclrì il pro-nrto \ che hi fatto . 

5 1 Credo io che ne a nco co'pi i mi moti ar- 
dirà it demonio tentarci! vero humile di 
maggiorarne , perche efsendo egli così 
fagace ed alt uro- , teme il col po-del i Ub : to 
difprczzo . 

5» R medeftmo rionore fi perde con deff- 

- dcrar Io; particolarmente i n colè di mag- 
gjoranza 

No»c*è veleno nelmobdo , cne coti 
am m i z l i ! 1 coi pr v coni c i punti d ' nono- 
* ^ fa per fc creine» 
-f*rft Umd* w 



04 Ogni ipenona ; che aVpirà alla perfetti 
ne , i ugga cLil dire , hebbi ragione , mi fe- 
ccio lenza ragione , non he >bc chi fece 
qae'to meco ragione : da m. le ragioni ci 
liberi Di >. 

25 Chi non vuol portar Croce , fc nou 
quella.che gli lar i data molto ben fonda- 
ta in cagióne , non sò io, perche fc ne ftia 
nella Religione. 

96 Vo'er'hauer parte 11 J Regno d : r Vitto 
egode !o,c non voler prcecipa cdc'dti- 
honori, e trauagli , e fpropof ito . 

97 Colui,clictrà tutti g'i pa r ri c fsei tenuto 
da mirteo, lì tenga per più felice. 

98 Acm fopporta per Dio il di prezzo, non 
mancherà nonore inquarta viti , encll 
altra . 

99 Se quelli pontiglidTionorc , e maggio- 
ranza non fi rimuouono con d i li ijenza , 
quello che hoggi par niente, <i: mani per 
auuentura fari peccato veniale jed e tanto 
aromatico, che (ec'abbandouiam 1 , non 
re*r :rj folo - 

100 Se conofcclfimo , qoanrc* £ràn Inno 
fi fà introdurre vn mal coir uni .-, vétte m- 
mopif' tolto moiirccheeiscrne Wfione . 1 

101 11 demonio non lafci a per (ere le male 
vfanze ; eie virtù la medetiraa n iruial 
fiacchezza le fa cadere, fc la pertbnh non 
fi ritiene , e non c: iede l'aiuto da 1 7tO . 

102 La Kcligioneè vn Cielo , fe vi p iò -f- 
/crein terra, perchi tì compiace di i'ola- 
mente dar g ulto a Dio,cnon fà cont;> iel 
Aio proprio contentamento, e p !*fi gran 
buona vira : in volendo altro di pi ù , per- 
derà curro, perche non lo può hauerc. 

103 II Signore grandemente failorifce chf 
ben il rifolue. 

104 Perlopiù a cWnonhi b non. 'intcf fer- 
ro fempte pare , che meglio conofea egli 
quello r che pid gli cormiene , cl.e non 1* 
pili fauì) del mondo . 

105 Vn bóon'inteiletto fe comincia ad af- 
fcrtionariì al bene , s'appiglia a i eflo con 
fortezza , perche vede , che è i! p\ ù (icu- 
ro. 

106 Adolfi parlano bene, & iotcndono ma- 
le ; molt altri parla poco, enorffnolro 

.. . elegantemente, iJchaono inte lc;ioj>e^ 

afsal. ,!> 
JOf S i trottino alcune fem pi icirì rinte,ch» 

poco fanno per negori j,cfti^i dei mondov 

BU molto per trattar con Dio. 



Digitized by Google 



X C 4 Scntcnt icario • 

108 Ilnonifcufarltc pcrfcttifllmo coftu- me noftre: echi farà pi'ilhumilc, più lo 



me» e di gran merito 

109 Grand'h umiltà è il vederli incolpare a 
torto, e tacere; ed è grand'imitatio ne del 
Signore, che perle Co pra di fc tutte le no- 
ftre colpe. 

110 II vero humjledeuc con. venti defide* 
rarcd'eflfer difprciiatcpcrrcguitato^ tic 
incolpato,bcnchea torto.Sc vuol imitare 
il Signore, douc può farla mcgUo,chc ir* 
quello * 

in Pergrandi,che llano le virtù intcriori 
nonlcuanole forze , che bifognano al 
corpo per feruirc alla {leligjone, ma for- 
tificana l'anima. 

1 1 2 In cofc aliai piceiolc polliamo auucz- 
zarci a fopportarc per riufeire con vitto- 
ria nelle grandi .. 

tiJ Sempremi rallegro più , chcffdìcadi 
me quel male , che non è,chc fc con veri- 
tà lodi ccircro . 

1 1 4 Ben confiderà ndo >. non fiamo mai i n- 
colpatifcnza colpa, che Tempre n'andia- 
mo pieni,poichcil giuito cade fetta volte 
il giorno ; c farebbe bugia il dircene non, 
riabbiamo peccato ., 

ti? Quando penfo,in quante maniere pa- 
ti il bignorc,c che per ni una colpa lo me- 
citaua,non so io,douc m'habbia il cenici* 
Io,quandb uondetìdero patirci douc mi 
ftà , quando mi feufo . 

116 £poiLbilc>. che io habbià da volere 
che alcuno Tenta bene di colà tanto nula • 
come fòn'io, cflcndoAati detti tanti mali 
del Signore > che e vn ben f opra ogni be- 
ne ?■ 

H7 Che pentiamo noi dicauaredel piace- 
re alle creature ? che importa l'eiler da- 
tutte loro incolpati', innanzi a Diesia- 
mo fenza colpa! 

BiS Quandonon ci folle altro guadagno .- 
Chela confufione,ciie rimaiaalUpcrfo- 
Aar, checi haurà incolpati nel vcdcrc.chc 
noi feuza colpa cUafciamo incolpare r e 
granditfimo.. 

110 Piùim alza , e perfettiona tal voltai 
l'anima, vn non ifcuxarli, che dieci predi» 
eh* 

y 20 None damaxhe cosi facci arrenderei! 
Re ddh Gloria, comerhumiltà . 

121 L'bumJkaiiròffalCieloiiVeibooKr- 
no nclleyffcere dell a Vérgine, e conque- 
sti lo tkiaoK) noi per vn capello all'ani- 



riterra , e chi meno , meno 
122 Non pollò capire come (ih y ò pofla_^ 
ftarc humiltì fenz'amore , ne amore 
fcixz'humiJti ne e polfibilc haucr que- 
lle due virtù in tutta la loia perfettionc 
lènza'vn grand'ftaccamehto da tutto il 
creato - 

ìli La Mcdiutiene è il principio per ac- 
quetare tutte le virtù, ed e tofa,che a rur- 
tL iChriftiani importa layita il comin- 
ciarla , ne veruno per federato che ita, le 
Dio a eoa §ran bene le lueglia* h dour u 
lanciare - 

1 24 Non verrà il Rè della gloria all'anima 
noftra , cioè ad vnirlì con lei , fe noi non 
ersforziamo d' acquilhre le virtù gran- 
di . 

125. Tal volta vorrà Dio a perfone * che il 
ritrouano incattiuo ltato,far tanto fàuo» 
re-, che l'innalzerà alla contemplatone , 
j»cii cauarlccon quello mezzo dalle ma- 
ni del demonio - 

izó Tutroqucllo, che per amore lì pati/ce, 
torna a falciarli jc cosi crcdo,chc fe voi Si- 
gnor mio t'ofteamafo m vira , il mrdc li- 
mo amore , che ci ponatc , tornarebbe a 
(àidarc le voilrc piaghe , che noacibifo- 
^neria altra medicina . 

127 Quandonoinorr ci diamo aDio corr 
ladcccrminationc , conche egli lì dà a. 
noi , aliai fa egli alaiciaiti nciroiatioii 
mentale, & a vilìtarcidi quando, in quan- 
do coma ferui della fua vigna' , 
1*8 O felice rinuntia di cofc sì poche , e sr< 
balle, come fono- quelle della terra, che 
fà aniuar aliata di ngliuolLfuuoritidz-»* 
Dio! 

1 1 9- Oche bel baratto e dacilnoftio amore 
per quello di Dio . 

ija Convnadét«rminauoncella,cheèvn; 
niente , 1 uole Sua Diurna Macilà,. che-», 
com pr iarno il tutto , non fumo itolti ì 

i£t O Signoresche tutto il danno ci viene, 
da nontcncrgliocchi rlin.in voi , che le. 
nonmkarfimo alitacela, liner, cammi- 
rorc , prclloarriuarcnio : mandiamo > 
&inciampiamoiinillcvoitc , èViarriaia- 
mo laitrada jtfcnonmirar attentai.. ente 
Hverocamino . 

Toccarcinvn puntiglio, onde ci paia 
decapitare vn tantino di riputatione> non 
£ fop^octa , ne pare , che ù ^ ofic *5 c » 
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fbanlto fi dice,uon fiamoianti ?tioti ila, 

tno Angeli.. 
lì 3 Se'I difetto non vicn da noi ,non hab* 
biamopaura,chc retti da Dioil dacci aiu- 
to per efièr Santi . 
i.?4 Non fia da noi cenofeiura cofa^he iìa 
di maggior fcruitio di Dìo,chenó prefu- 
-snia morbi Aio fauorc poterne riujoive. 
3 3 5 Iddio ai utn i forti ,e non é accettatorc 
di perfone . 

136 Per auuentura qucg1i,a chi pare di ftar 
più baflTo>ftà negli occhi di Dio più alto. 

137 Alle vòlrcvic/ie il Signore con ic tue 
gratie molto tardi ,c paga cosi bene , «_> 
cosialllngroflb , quanto ad altri -cito 
dando in molti anni . 

i;8Qiielli,che nó riccuono golìi néll'ora- 
tfonc,fel>annohumi!tà,nori credo io,chc 
r>e v Ari reno ai iìne peggio contenti, ma 
molto vgual mente a coloro , che hanno 
molti guiti j& in parte con più Acutezza 
perche non Tappiamo feti gufli fono da 
Dio,ò fc li mette il demonio . 

r .?5> Non tutte le lagrime , benché fiano 
buone fono perfette . 

140 Neirjiumi!t2,mottifIcarionc, fiacca* 
mento , & altre virtù tempre è maggior 
Sicurezza, con queftenon fi tema di non 
arri uar alla pei fcttionc , come i molto 
contemplati ui . 

J41L/1 veratuimilta confitte aftai in che al- 
tri /la prontifflmo a contentarli di quello, 
chc'I Sign. vorrà di lui fare , e che femprc 
fi tenga indegno di chiamarli Aio feruo. 

J42 Che miglior* amicitia, che voler per 
noi quefloxhe volle il Signore per fc,cl,e 
fù la Croce? 

J4? Oche gran guadagno c il non voler 
guadagnare ncrnofho parere , pernon 
temer la perdita , nella quale Dio non_. 
permette mai, che incontra c/iiibcrL., 
mortificato, fc non è per fà'o maggior 
guad^gn n . 

244 Quelli , che Dio ama ,-mena pel cam- 
mino de trattagli, e quanto più gli ama, 
fono maggiori gli trauagli . 

145 Ilpenfarc, che Dio ammetta alla Aia 
amicitia gente dclitrofa,comoda,c lenza 
trauasli, cfproponto. 

JUfó II Sig.come conofectutti per quello 

■che fono Suoninosi dà il fuo officio a cia- 
scuno conforme a quel lo , che più vede 

ccoucnucalla propria gloria , alla/alutc 



4i quell'anima , cV al bene de* proflìmi . 

147 Come non rclri dal non cflerci noi di- 
/poflt,non riabbiamo paura-clic'inoftro 
tramaglio fi perda. 

148 Icontempiàtiai aguifa di buoni Alfieri 
hanno da portar alzata la bandiera dell* 
humilri, efenzadar colpo veruno fop- 
potar quanti faranno loro dati , perche U 
Jorofiicioc patire come Cori fto. 

149 Gran danno fi fa a coloro,chc non fo- 
no molto auanti nrlla perfettionc , ft* 
quelli, cheg\àcflì tengono in conto di 
Opitani , & amici di Dio, non veggono 

operare conforme aTl'Officioxlie hanno 

a 50 Per cono feerc il noftro profìtto confi, 
dcriamo, fc ciafeuno fi tiene pel-più càr- 
tiuo di tutti , e fc nell'opere noftrc fi co- 
noA?e,<:he riabbiamo quello concetto ài 
noi per vti le, -e bene de gli altri - 

1 5 1 llnonhaucria Virtù dell'obbedienza 
è vn non effer Religiofo. 

1 5 2 Chi fhrà per voto fotto l'obbedienza,e 
manchera,non mirando con ogni ftudio 
come con maggior perfettione adempi- 
rà quello voto,«on $ò io,pcrchc ftia nel- 
la Religione. 

1 5i Mentre vno mancherò nell'obbedien- 
za, non arriucrà mai ad efter contempla- 
ti uo,nc anco buon' atti uo. 

1^4 Si fà^iù profitto per mezo dell'obbe- 
dienza in vn'auno , che fenza quella in_. 
moiri . 

355 J tranagli fono moneta, che corre 
. entrata, che non manca , i gufti vanno , e 
vengono . 

J 16 II vero amor di Di o fc (là nella Aia for» 
za egiì libero affatto flallccofe della ter- 

i ra, e che volga fopra di efse, è Signore di 
•tutti gli clementi del mondorecosì quan» 
tunque tutto il mare delle tcrarioni li Av 
pragginngefscnon faranno, che lafci d'- 
ardcrc,di maniera ch'egli non-s'in figno- 
rifcadiloro. 

157 Inacqua delle vere lagrime, che fqn_. 
quelle» che proecdonoda vera oratione , 
vi: n data dal Re del Cielo, e queftaaiuta 
il fuoco dell'amor di Dio ad accenderli 
ma*giormcntc,& a farc,che fi conferai , 
& il fuoco a iuta l'acqua a refrigerare. 

1 ^8QueAo fuoco diuino raffredda, anzi ag« 
ghiaccia tutte le affettioni del mynrfo, 
quando s'vni Ice co! l'acqua viua del Cic- 
lo, che v U/ontc,d 'onde dcri uano le vere 

R 4 lagri- 
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: .1 imc,darc, e nonacquifhtepcr nollra 169 Cammini la verità ne' voftri cuGri,co- 

induftrM . me ha da camminare per roracionc,cve- 

I5«z Nò lailia qu^ilo fuoco diui no calore diete chiaramente l'amore , the fi amo 

in tofa veruna del mondu.pcrchcaJtii in obligatiapqrtara* proaimi . 

cfws'intracrcnga, le non e per farproua 170 Sempre è gran bene rondar la noftra_ 

d'attacc rie quello fuoco.come c luo na- oracione l'opra l'oracionideccedailaboc- 

turaie.che non li contenta con poeoona ca de! Sig norc . 

vorrebbe, ftpo:eisc abbraccile rutto il 171 Pare alcune volte,chccoi*Ia molricu- 

inondo . dine <k* libri , ci fi perda la dcuocionc di 

160 O in.mro puiifica quell'acqua viua , quello.dìchcc nto c'importa haueria . 
quelf c )u.ic tie tc, quell'acqua chiara , 17» Uratioia«oùfarÌ4,che volcflì io andar 
quando non e co hida, né mescolata con per vna uh ada,douerofscro molti ladro- 
fi 1130, m> come cade da. Ciclo! che na ni, e guadagnar lènza pericolo vn gran-» 
/ol volta, che iì beat, tengo per certo , ce tòro. 

che laici l'anima pura , enecudicuct^ 17; Se nel cammino, per doue andò Chrt- 



le colpe. 

1*1 O ci .i fi vedefse tanto ingolfato in que- 
fVacqua viui.chcfcgli finicelavit .'per- 
che può rc'cere canto l'amore ,e'l deli de. 
rio di io , che nonio polii fornire il 

io:- getto Itatgplq» 

J6Z Sicoìi.cnel noftro fommo Bene non 
può ci'scTcofa ,chc non lì.i pcrfccta.così 
tutto quello , che egli dac pei nofrro be- 
ne.' onde per jiolt'abbond.inza,che vi fia 
di queU'ac -.ir. non è troppo perche noti 
puoefseseiucoicdi Dio -u :ertluin , ne 
mancanza jatee foche fecgli dà&:'sai,habi- 
lita l'anima per rtceuerlo . 

jóa Nel gran deriderlo di morire per ve -le 
re* Dio moli! Demonio tentare d' indi- 
fcrccc penitenze pctleuar la finità • 

iCàf Si r.'ouano portone, che : u.ilMuoglia 
cola, benche ria mala , dcliJcruiocon 
grand'ardoiC , e vehtmcnza . quc.r . non 
credo io, ci.ciiunole più mollificate , 
chelamoitificatione giou.i per tutte le 
cofe. 

j6 e Quello dcìderio di morire fi moderi, 
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llo.c tutti i fucdelctti.dicono alcuni del 
mondo ; che vi /onoranti pericoli , e vji 
mettono cauti timori, quelli, cheande- 
ranno fuori di quello vero camino , che 
pericoli ruroueranno, 
174 Neisuno v'inganni có moflrarui altro 
gammin o.chcqu.llodeH'ontioneiClue- 
lto c i ! proprio officio de' Rpligioli: che 
vi dip.chc quedo ria pericolo, tenete lui 
pel mede-fimo pericolo,, fumitelo. 
*7f Quelli, che pigliano tal di/efa,e prete- 
Ito pei" liberar ii,ii gu 1 rdi no, perche fig- 
gono d.<i bene per liberarli dal male. 
170 O grandezza di Dio, che può più alle 
voice vn'huomo foio,ò due o chedichioo 
la verità, che molti inlìeme il contrario . 

177 Noiifonorcmpiqueflìda credere a_. 
tutti , ama a quelli , che vedremo andar 
conforme alia .ita di Chi irlo . 

178 Procur rchauerlaconfcienzancTta , 
humiltà , e difpiczzodl tutte le cofe del 
moiido,e fermamente crede, e qucIIo,che 
tiene la Santa Madre Chiefa, & io v*aun 
curo , c. .c camminate bène . 



ep. rauuLnturafaràconaltrojConchefi 175) Se io parlando Ito intesamente arten- 

meritcr. altrctanro . dendo , e vedendo , c e parlocon Dio 

166 R imeteerfì nelle mani di Dio è in ogni con ma^gior'auuertcnzaxhe nelle paro- 
co ta il più «ituro . lc,c e dico.queftoè farCinfiemcoraaon 

167 Andando Tempre con quell i rifolutio- mentale , evocale. 

nedipri amorire,chelafciard arriuare j8o Haboiam noi da ire a parlar ad vru, 

al fi n del cammino, fe'l Signoie vi con- Principe coll'inauuertenza cheadvru. 

dur.àcon qualche fete in oueiU vid , in villano, òcom'ad vnpouero, come noi 

quella, che e eterna, vi darà con ogni ab- che in qual (maglia modo, che u parli fta 

band iua la bere, e fenza timore , che— bene ? certo nò . 

v'habbia mai a mancare . 1 8 1 Scbenc iocomegrofsoiani non sopar; 



168 L incominciare il cammino di perfet» 
tionc,cd'or.itione, non può mai nuocc- 
rc 7 perche il bene mai nuoce . 



lare col Re del Cielo, nondimeno egli è 
tanto fumile , che non per quefto lafcia 
dvdirmi . 

iS* U 
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fSl II Rè del Celo gufta deih rozzezza 
dYn humile paftortlla , qual vedetene 
ic piti fapeffe , piai direbbe , che di molti 
fauij, e letterari, per eleganti ragiona- 
menti , che faccino , fc non /latino con 
burnii tà : fc k :enon pc che egl iè buo- 

f.iK>, foifcumonoida eflcre fcorcelì, è 
malcreati. 

i8i O mondo numerabile; none. noni? fa 
ftima delle pei fone per fionorarlc, per 
molto, che nu ricino , ma dclTenuatc 
che lianno „ 

Saiar g ; onc,n"g!iao!e mie.cheprocu- 
r-riamo dilettare 1 nelle grandezze de! 110- 
ftro Spofo diuino,& intendendo con chi 
-ifvimo fpofate, rauiamo, ci e vita riabbia- 
mo d\ tenere . 

In quel poo»4i tempo del orarione , 
diamoci Signore i! pen fiero libero, e di- 
soccupato dall'altre cofe, econ determi- 
nationodi mai ritornare a volerlo per tra» 
uag!i,contfjdittioni.ò aridità di mente , 

. clic per ciò ci veniflero >»,- 

Pe> - domandarci editto none punto ri* 
gorofo il Signoroni 1 liberale; e per ^rà- 
de che rimanga il de??iro,peifaracquifto 
dinoi.par'a luipocoil ri metterlo, e per- 
donarlo . 

157 N< >n habbiarc paura ,chc*l Signote laici 
fenza premio fin'vn'algata d'occhi con 
ricordarci di lui. 

158 Ha gran panila 1 1 demonio d'anime ri- 
folutc.haucndo fper imentato,Ci egli fa- 
no ;?ran duino ; c che quanto trama per 
danneggiarle, n'Alita a profirto loro; e 
d'n'.rrijcncvàcglicon perdita. 

1S5? S mio i demoni molto codardi , e non 
ardifcono molto an* tlire !e perfone prepa- 
rate^ vigilami, ma doue feorgeflcro tra- 
feuran 13 farchbon gran 1 nno . 

100 Se'I demonio còhofce vno per ìc£gie. 
ro,ed incollante nel bcnc.e fenza gran de- 
termi n. cionc ai perfette» are , nonio la- 
jfcìcr.Vcnmc lì dicc]nj portole, neperó- 
bajglr metterà paure ,c rapptefenterà in- 
conuenien:i,pcchc non mai la ninfea . 

ìyi Chi rifolutamcutciìdetcrmina^om- 
battc con pili coraggio . 

r«>i E ncceifario il cominciar con ffeurez. 
za,chc Te non ci lafciamo . incercriufeir- 
remo coli imprefa: ne c\ dubbio di que- 
fin poiché per poco,«J.c Zìa il guadagno, 

r imaremmo molto ricchi . 

• 



i$3 Non hafcbfare panra<c/>£TÌ lafci morir 
di Tcte il Signore,,chc tuturicrv«ama a bc» 
re di queir a fonte dell'orationc. 

154 Queitoludi buono qucfto viaggio i* 
oratione , che li dà in elio piti di quello, 
che (ì domanda. 

155 fon parla il Signore a! cuore, quando 
di cuore il pieghiamo . 

ijtf.Per recitar bcneil Pater nofrer colime- 
ne non partirli da pi e/To al Macltro, che 
ce l*infegn« e procurare di fermarti pea- 
ficv* a che intirizziamo le parole 

Ì&7 Se viaHucfaretc a porcari! Signor,ap~ 
preflo di voi,c vegg .1 egli, clic iofate con 
amoiCje eoe andate procurando di dargli 
gulèo , non Io potrete ( a modo di dire) 
fcacciarda voi . 

i$S Ci inon potrà molto d'fcorrerc coli' 
intclcrto, ne porrà tencr'il pen fiero len- 
za diucrtirir,c s'au'iezzi di rapprelentarfi 
portar Chrifto Signor Noftro appreflo 
dife- 

IP9 II Signore non ci lafcia tanto abbando. 
nati,c foli che, feci accolliamo a doma- 
dargliel© conhumiltà, non ci accom- 
pagni. 

aoo Non ci doglia il tempo in cofì.inoii fi 
fpcndebenc. 

toi Perche mai il noftro Diuino Spofole- 
ua gli ochi d : noi perche có gli occhi dell* 
ani ma non mirare.-n > noi lui.chec la più 
bjlla cofa che tipo. sa immaginare? 

»2i Stima tanteil Signore. che ci voltiamo 
a mirarlo , che non reitera per diligenza 
fu 1: nella maniera, che fc Io vorremo, lo 
trouaremol 

»o? Se (rare alleare, miratelo ri fufcitato , 
che l'imaginar folaméte come vfci dal.fc- 
pokro, vi rallegrerà. Si Ihte trauagliatc , 
&aftìittc,miiatelo nell'orari me dcll'Or- 
to.òleii irò atta colonna^cóIaCvocein 
/p i. la , cVin qu Jiìuoslia paiso Jelia Aia 
Pailionc.ci-e mireaà <-<»!t voi con occhi a 
bcni,c pietolltpieni di lacrime e li diraó- 
ticherà de'fuoi dolori pei c >fohr i voftfL 

drfTderofOjchcibLmcncean :i .rencófo- 
larui feco , c \ ogliatc latelra a mirarlo. 

204 fà il Signore qrandiOìma /timi dell' 
or r ; oni , e parole dettate dalla pena del 
no'fro cuore, 

105 Inc iampado,, e cadendo col vo'lrO'di- 
uino Spofo nrm vi difcoilatc dal !a Cro- 
ce, ne l'abbandonate. 

ìo6 I 
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206 I noflri franagli per grandi , che fi jno, riòri , credano, che vanno fer eccellente 
fono come da baila comparati a quelli cammino,c che non larderanno darri ua- 
dc\ Signore . rea bere l'acqua della fonte , perche fan- 

207 Chi fiora non fi vuol far*vn j>oco di no gran viaggio in doco tempo, 
forzadi raccoglier almeno la ritta per 220 Self piglia il coftume il ritirar'i fenfi 



mirar dentro di Ce il Signore (che lo può 
< far fcnza perlcolo/olamentc con y n tan 
tino di cura ) molto meno lì farebbe po- 
rto 3 piè della Croce con la Maddalena , 
quale fijvedcu* auanti la morte » » 
20» O qulto la gloriofa Vergine , e la Mad- 
dalena,douettcro patire nella Paffionc di 
Chritìo Signor Noftro! maopprefle dal 
dolore, che maggiormente per altri fen- 
tiuano,non doueuano il proprio femore, 



da quelle cofe eilcriori,c ci facciamoque- 
fta forza,!» conofeerà chiaro il guadagna 
benché dia nel princi pio rrauagiio ^per- 
che il Corpo difende la/ua ragione , non 
accorgendoli , che egli lìcflo fi tronca il 
capo in non darn" vinto . 
22 1 Come non c'èimbcogliondrcfterio- 
re , Ita/fi l'anima folo col Aio Dio , ec'« 
gran difpofitionc per accenderti il fuoco 
del amor diui no i n lei . 



2o<j Non e per Apportare con gran tra ua* 222 Non c'è edifìcio di tanta bellezza, co- 
gl i.chi non e per pochi, ma efercitandofi me v« 'anima pura , e piena di virtudi li le 

guati guanto Tono maggiori, tanto più ri* 
fplcndòao le pietre prctiofe,dicui c com« 
pofto 



in quelli poti! arriuar ad altri maggiori 
2 io Se habbiamo parole per parlare con al- 
tre perfone , perche ci mancheranno per 
parlare con Dio ? 

21 1 Per raccoglier' il penfiero pervenir 
noi a far bene oracionc è buon limedio 
pigltar'vn libro buono , & a poco a poco 
andar'auuezzando l'anime con piaceuo » 
!ezza>c luiìnghc artificiofc per non i/pa- 
ucntarla, 

212 II Signore j non c i abbandonerete noi 
non abbandoniamo lui . 

2 1 j Non è picciol bene, e fnuor del difec- 
p0lo,il '. edere, che l'ami H <uo Macftro . 

214 E/sòdoci il Signore Padre. ci hà da Ri- 
portare per graui, che fijno l'ofTefc no.'lrc 
<e a lui torniamOjCom? il figli uol Prodi* 
go. 

2 1 1 Et il Signore tanto amico*di darcene 
niuna cofa gl'impedita! . 

2 lé II mondo và hoggi di mnnicra,che fe'l 
Padre è più baffo dello flato, in cui fitro- 
ua il figlio , non fi- tiene quelli per hono- 
rato in conoscerlo per Padre, 

2 17 Non confiltel'humiltà in n^n pigliare 



itf Altra cofa piil prctiofa ferizn compara- 
lione alcuna e denrro di noi di quello,che 
vediamo di fuori ; noni c'immaginiamo) 
voti nel l'»n:erior«. 
224O gran ftuforcrchc chi con la Aia gran- 
dezza empirebbe mille mondi,lI racchiu- 
de in cola sì facciola , com'è l'anima no- 
(tnccosì volle egli rcftiingeitf nel ventre 
della ;ma Sacraufiìma Madre . Eflendo 
egli Signore porta teco la libertà , e come 
ci ama, li fà della noftra mifura. 

225 Non volendo il Signore sforzare la.-* 
noflra volontà figlia quello.chegli dia- 
mo: ma non dà del tutto Ce ftcfso , tinche 
del tutto non ci diamo noi a luirnè opera 
egli nell'anima , come quando ella fenza 
imbarazzo del tutto ù fua . 

226 Nel monde (c vn Signore fauorifceaN 
cuno per qualche fuo nnc,ò perche l'ama 
fubiro entrano fra Corteggia™ l'inuidie, 
e l'efser mal voluto quel mefehino fenza 
fuacolpajondeglicoflan cai* i fauori 



vna gratia,chc'I Ré voglia farci, ma°rice- »»7 Nonfiamo noi venuti al la Religione a 



ucrla,econofcere,chc viene di foprauan- 
zo,e non meiitàdola noi,c rallegrarcene. 

2 18 Importa molto l'intendere quella veri* 
tàjCheftd il Signore dentro di noi, e che 
qui ui ce ne diamo feco . 

2 19 Quelli , che potranno racchiuderti in 

3uefto picciol Ciclo dell'anima noflra , 
ouc Ma colui , che Io creò, e la terra an- 
cora, e s'auuczzeranno a non mirare, ne 
ftarc-douc fi diftracuano quefti fenfi eft«- 



cercar premio in quefta vita , ma a far 

rcllo, che fi deue per dar guflo a Dio . 
Habbiamo Tempre il penfiero in quel- 
lo, che dura,c non facciamo cafo alcuno 
di cofa di quà>Ia quale nèanco pel tempo 
che fi viac, e durabile. 
»»5> Nonbifognadar luogo a'penfieri di 
piacere alle perfone del mondo , che ral- 
hora cominciano per poco,c poflbno in* 
quietarci afiài , 

JjoII 
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*So II tncglip'pemoi éxhe vogliamo e.Tcr 
disfauoriti , e difprczzati dalle creatu- 
re per amor di quel Signore, che (là con 
noi. 

3?i Quantomeno confolationi eftcriqri 
hauretc , tanto piò il Signore v'accarez- 
zerà nell'anima . 

2%% Il Signorcé molto pietoiòv& a perfo- 
ne affline , e disfaiioritc, fc corródano in 
lui folo, non manca mai « 

133 Il Signore dona aflai a quelli , che vo- 
glion hdarfi di lui? 

*4 Tutti i fauori di qui fonomenzogne 
quaodofuiano alquanto ranimadaU'cn- 
trarc dentro di te. 

31 Dobbiamo di ("occuparci da ogn'àltra 
co/a' per poter interiormente accodarci 
a Dio, anzi nelle medetime occuparioni 
ritirarci in noi medclimi , benché iia per 
vnfol momento, 
*$6 Quel ricordarmi, che hòcompagnra 
denteo di me, cioè* Dio,èdi grangit>ua- 
mento ; 

tjj Lo ftar parlando con Dionelf oration* 
vocale , e pen£;ntf a mtfe vanita , e come 
tenergli voltate le /palle . 
»j8 Tutto il danno ci viene dal non atten. 
dere, che Dio ftà preferite , ma credere , 
che ftà lontano, 
239 £ certo , che noi riabbiamo il Ciclo 
dentro 4i noi , già che'l Signor di lui vi 
ftà dentro r 

Z40 Auuez/andoci noi a cono/cere, come 
ftà Dio dentro di noi^aicmo vocafmen* 
Se orationc con moka pace,& é vnlcuar- 
ci di fatica, ma niuna cofa $ acqukla len- 
za vn poco di u auaglio . 

241 Ancorché fia il meglio accettare quel- 
lo, che Dio ci vuol dare, fc però non e 
quel!» > , che noi vogliamo , e domanda- 

, »io, non pentiamo mai di vederci ricchi 
comenoocr vediamofubito con tutto! 
denaro neiremani « 

a*S O Diobuono, che cofa fà rhauercosi 
addot meritata la Fede per Tvncr , e per 1' 
altro, che ne finiamo d'intendere, quan- 
«ocerto hauremoilcaftigo, ne quanto 
ccrtoilpccmio t 

243 DomatTdare, che Sua Maeftà Vi dia lu- 
ce, pesche lìamo ciechi , connaufea^ 
per non poter mangiare quei cif>i , che 
danno vita, ma quclii,chc ci conducono 
a morte, e morte eterna» 
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144 D'alt ramanicrJ%maremmo Dio di 

ScHo,chchora fatiamo, fc lo ccnofccf- 
no; febene non in quella perfertjone , 
che i Beati in Cielo , perche nauighiamo 
nel mate , e n'amo in via . 
24% Non penferc,ò voi.chc fetenemici de* 
ccMitemplatiui^'cflcf liberi, e f uov di fpc» 
lànza di poter efler tali, f<_- hauendocon- 
feienza netta 3 recitaTetcl'orauoni vocali 
come sTianno da d ire . 
24$ Il contento,in cui fi vede l'anima ncll' 
oration di quiete.noir fi può da lei riteuc- 
re , ncomenon potiamo fare , che non $' 
aggiorni , né meno potiamo fare , ch«_y 
non cannotti . 

247 Fattaci da Dio quefta gratiadi darci 
quà il Tuo regno, trafeuraremo tutte le 
co/è dei mondo , le quali comparendo il 
Signore di lui tutte fuanireono . 

248 L'anima y acui Diodàtali pegni , eié- 
gno, chela vuole per gran cofe, c fc 
«or? è pei colpa di lei , anderà molto 
auami, 

249 Ma .fc vede, che poneudolc il Regno 
del Cielo i n cafa fua/c ne tori la al la terra 
non folo nò le molf rerà i fegrctijche fo- 
no nel AioKcgno, ma /arano poche vol- 
te quelle , chele faccia queftofauorc , c 
pcrbrcucfpatio. 

J50 Sifa molto più di quando in quando 
Con vna parola del Pater Nofter, che có 
diile-moltc vokein fretta, e non atten- 
dendoli i , 

251 Io mi ricordo delle perfonc , che non 
ardifeono domandar rumagli al Signore 
pcrtiàndo , che ftia in quello il darli loro 
tifai to * 

2^2 Iopermctégo,cheachiDiodàamo- 
re per chiedcrequefto mezzo cosi aijpro 
de franagli per aimoltrarloyia anco for- 
ze per* fopportarjf „ 
2f ? O vogliamo , ò non vogliamo s'hà da 
adempire,es'hà da fare la volontà di Dio 
i n Cielo, & f n terra : facciamo dunque-, 
della necefità virtù.. 
254 © Signor mio , c he gran confutar ione 
e quefta per me,chc non Jafciafte inpote- 
ftà di cosicatiuo volere, com'è il mio, 1' 
adempirlo nò la volócàvoftra.Henefta* 
rei io Si gnorcj/efouein mia mano l r adé« 
pirfì la voftra voJóii inCieloA' in terra. 
2? f O chegran guadagno è qui», bici andò 
liberan te la noto volontà in quelle di 



IT* 

Dio:òchegrai»pTOt»non tciemptcndo 

quello, che diciamo al Signore nel Pater 
nofter i R oficriili ta naltr* volontà . 
t<6 Nomiamo come a'euni Rcligioli che 
non facciamo li- non promettere e come 
non I *Lmpi imo , ci leniamo con due, 
che iK>n intendemmo qiteUo, che ù" pro- 

metteua. ' \* 

ZS7 11 dhe.chc lanciarono U nortn ▼olosv- 

f \ • . -.11. j' )•,; m /,!>.-» f-u-j In fin- 



eon, e. idem j: il ii dene. 
i^X Non habbfc re pau f alche la volontà del 
Signore lìad..rtu iicchcZrze, ntdJ|étn,ne 
hounre. n£vc» una * fckffe co.'c di iuà.4. 
non.v'&nacgii cosi poco . 
1<9 Scimamolcv II big. quella , chciroi 
gii date,e ve lo vuol pag i bene poiché vi 
di , ancor v iucndon ùio-RcgMO ... 
460 Lidowi dei Signore in quetto mon- 
do fono rtuuag ; i.&ipa:imenii,e quelli 
diede egli a chi pniuinaiu, ehcfuilfuo 
benedetto Figlio. 
26 1 A quelli., chc'l Signore più ama , pur 
ti\iuagtidà;cd acni meno, meno; e con- 
fo: fattoli animo,ehc in ciaicuna vede ci: 
all'amore, ere porta a Sua<Mae:la: Chi 
l'amcriailai . • cdÉà.che per 1 ui può patir* 
aliai,.! chi l'amerà poco, darà poco . . 
x6 x La roifura di poter portar te- Cro- 
nco grande, òpicciola, e quella dell 
amore. 

%6 3 Scasa darcdcl tutto la noitp vdloiKa 
al Signore, accioche faccia interamente 
di quanto» noi tocca, conforme al fuo 
volere, nonlafcia mai, che ù bcua di 
quell'acqua viua della contcmplation—. 
penetra. 

ifi4 Grati forza ha qucfto donodella tio- 
iua volontà a Dio. , feè quella determi- 
natone, chetrl'er deue, poiché tira chi 
tutr»-puoad vnu fi conia noi Ira battezza 
c trasformarci in I ni , con fare vna cam_. 
vnionc del Creatore uto la creatina . 

i$5 Non iiin.cc-il Signore di pagarti della 
presente vita <aueito feiuitiodi dargli af- 
fatto, ccon graivreritàdi opere la iioftra 
vdonta,»iimandoiotanro,chc:)on fapc- 
do più noi,civ ci eh ic-dere, non. lì ilanca 
ma» Sua Macftà didac. porcile, oftre-ad 
hauer già vntt i a Ce freflo ramma,cominr 
eia a delitiarfi con eu» > & a icoprirteic- 



StnteTttiart9 \ 

greti , & a rallegrai fi , che ella cono&c 
quel lecite hà guad guato, eche inrendi 
quftichecoA d'i qucllo,ci e i*eba a darle 

l i nell'altra vita. 
x66 Che poti, irò p;»<;ar noi, iqinli non 
hobbiumo , ct.tdaic , fe noli eie dato , le 
non cnnoYccrci da luentcA Lumtliatcii^ 
equefto, che col '/no fouore potiamo , 
ciò. dare !a noli ra volontà pioeurumo 
di farlo compitam ente. 
*(6 LaicK rdi d uea Din la noirra-volontà 
in neiluna manici j etconuiene ,&adè- 
pi lo/enzjil luof uoreèdLfialuì.tno- 
u>8 B tauro l'amore del buoni Giesu > che 
p r fai compitamente la volontà dell' 
ere. no nai i pa. m , e p«.r giouar'a noi ti U- 
fci.ircbbt ogni di tritare »w pezzi • 
a.o Qucfto. figliuole mie, v iutencrifca ili 
cuore per amare il toiltoSpofo, che noi* 
v-'e fchiauo che volcnricrldita d'eiler ta- 
le fri I buon Gksti parc,che dicio li ten- 
ga no notato . 
ar-o O Padre eterno, quaivto grandemente- 
merita quelt'r.umilcà , con che tefoitj- 
Compii tno noi il voltro Figlio 1 li ven- 
derU),gfà fappiamo,c;.c fu pe: f.enta de- 
nari , ma per comprarlo non c'e prezzoy 
shebufti . 

ìti poiledi.imodi qua in terra il Signore, 
c lo poiiedercmo anco in C?ie!o , le 
c \ippiuiitrcremobenc della fua compa- 



gnia . 



»7» Non per altra; cofa il S\<non* rimale 
qm con noi nel Santilfìmo Sacraincnto» 
che peraiutarci i nani m i rei ,cfolrenrj rei 
fate la > olonfà di Dio . 
t7J li Padre eterno ci diedi il Aio Figliuolo 
e roanaollo al mondo per fui fola volon» 
ti* e bontà, ed egli vuol hora per Ik -Au 
propria non c'abbandonare, m,i ihaffcnc 
qui con noi per maggior gloria de' Aioi 
amiche per pili pena de' Aioi nemici- 
*74 Con quelto celcfte cibo del Santirti- 
ìno Sacraméto,fe non e per noftra colpa 
non moriremo di fame ^ &ogni cof.i-* 
trauaglioCi , ci li renderà ageuole. ^ 
17; Di tutte quante le maniere vorrà l^inì- 
macibaruVroucrà ne! Santiflìmo Sacra- 
mento (apore,ecou ( olatione . 
276-Hó v'e ncceihta, ite tuuigjicvic perfc- 
ciitione,dienó <ia facilda patir,iè comin- 
ciamo» guftar dc'fapori.edoJcczzidi que 
fto-ftuw ccWie^ftdx' «auagli di Chrifto ^ 

»77 Non 
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•:3*77^Wh*5f.ì^.bì]edtac^il^d<^^vof^ro z 9 z Moire pcrfonefaiaufio- cUnou :o!o 
^ Viro, lafcratcquélto penficro al voltro non vuglioiiutratbMerlì fcc^roatfL'^ 

Spofo diuino , Ch'egli Inaura fempre , fé con mala creanza lo l'cact uno da lu . 

dadouero vi dare a lui. * • *y> qn.i!checo6 baciamo da patir 119^ 
178 Non habbfate paura, che Dio vi man- acciò il Signorccr.mofca.cUN.aóbiu^ió 

chi , fé non mancate voi di raflegnarui ..desideri di rcdcrlo. 

nella volontà di lai. >* 3 15*4 Poiché Signore ogni coli foppocca.e 
"279 Perche vogliamo noi vita, feconefla Zoppo rcrà per trou.r'vn'an ima fotixhe 

andiamo ognidì più acquiftando eterna lo nccua , e lo tenga in Ce con amore J Ha 

morte? ' quella la volita . ^ 

280 Habbia cura chi vuotedi domandarti 195 Che farebbe di noi , fé non iljeflg nel 
pan terreno , noi domandiamo al Padre mondo il Figliuolo di Dio nel Sanjjifi- 
ctcrno.chc ci faccia mcrircuoli di doma» mo Sacramento ; che fe alcun 1 coia pla- 
care il noirro pane eelelte. ca il Padie Lterno , e l'hauer qu^ tal 

281 Penfatc forte ,c he non Ila anco mante- pegno. 

• nimcntopcr (Udii corpi queUoiantif- X96 ISanti li railegrauano dcjringuirt? • c 
titBOti So, e gran medicina ancora perle perfecutioni , pache haucutno qualche 
infermità corporali , Ce hauremo fcd^_> cofa da pvefeutare al Signore » quando lo 
viùa. pregiuano. 

28» Se noi non vociamo Girci balordi, & X97 Non facciamo Itima alcuna di cere ^ 
acciecar l'intelletto , non c'e dì e dubita- coteUc, chealcuni chiamane » ajgcauij , 
re, che 1 Signore Iti quiui realmente nel che pare facciamo calcile .a pagliucxjlc , 
SamilfimoSacwmciKO. come bambini, con quelli punti d'ho- 

28; Se hau.emo fede, ci dati il Signore noie, 

tutto quello , et. e li chiederemo, poiché x<>8 Hojiòrc.&vtile non pofsemo .'ìax'm- 
egli Uà fncafa notfra . fremei; ogiio di e,che l'vtile d .! • . 



6 'Li(ilf^. ' l Mk' Ll ! . »4Hll|W(UyiWtV|WKI -j . 

2ì*4 Non fuole Sua Macftà mal pagare 1'- e questo , che 'i.mondo chiama sonore , 

alloggio 1 fe gji vicn fatta buon'accolli- non poltrito mai Ikai 'inlicme.. 

eniaT »99 Dìo ci liberi da' Monalleu.douelono 

285 In vedere la Verità eterna lì vedriano puntiglid'honorc.-uon ti iranno u> 
eflerburle.e bugie tutte lecofc.chequa fi quelli molcoa Dio , ne vi farà (pit ico t 
ftimano . joo Per quelli pùtigii d'honorc anccvneile 

286 Neil* bora dopo la Comunione damo Rtligiomnon manca il demonio ij fco. 
volentieri con S.O-M.non prrdiamoco» : prirc ragioill ;faveudo parere, clic anco 
sì buona opportunità di ncgotiaiK » . fecondo la legge di Dio ii abbia* alcuno 

287 Non vuol il Signore comunicare le . ragione di farne Itima . ♦ 
Aie gradczze,c darei fuoi tefori, fenona 501 Come turno inclinati a falue ((ebene 
quelii.chtconofce.chemoltolodelide 1 - non /ali remo di qui al Ciclo)non parie, 
rano perciic quelli fonoi fuoi veni amici. chchabbi a trouacliT abballarci, 'j 

288 C^i mdo vi io comunicandoli soccu- 302 Certamente , .ehe'l noltro honoraro 
pa fabiro in altri oc-goti j , pare , e hel pili Maelho non perdere il fuo honore tn ef- 
prefto 7 che puòiì dia fretta , che nongli fer 'humiliato fìn'alla morte , malojgua* 

« occupi la cafa il Signore. dagnò per tutti . 

t$9 Appa incettandoci noi a rkeutrc^ion 30J O per quanto mala ftrada aiviatemmo 

lafcia mai il Signore di dare per moltt^» nn'ue di qui andadimo» perche è Uif^ fin 

maniere , eh- nor non intendiamo. . da principio. . t 

190 II modo di comunicarli fpuitualméte iofc Piaccia a Dio,criequjlcheaiifrrv» non 

édigiandiinmopxofìtto;iionlolafciate iìperda pei andar dietro a quelli infielici 

chequi farà prouail Sig.di qtuto l'amate. puntigli d'honore, fenzacon Jicearju 

2g\ I^heanimeforKvcJiefacchiocópa- chceonlìltcl 'honore. 

gniaaChrhto, e lo fegoitino ne' traua- So$ Stima molto il Signore quefto a mavei 

gli: patiamo qualche cofa per amor fuo , l'vn l'altro , poiché non li dice nd pater 

che SwMacftàce loj pafihaà . ^ftcxU>crdonicecir44rccto-no^ rche 

^. - r- , * faccia- 
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Sen tenti ari* -, 



farciamo gr5 penitenza, oriamo anai.di- 
groniamoAc ma (blamente ti dice, per- 
che perdoniamo . 

*>6 (^andol'anima che hà perfetta con- 
templatone nó fi rroua molto determi- 
nata a perdonare effetti un méte, non dico 
fbloqucftebagatclle , c he chiama no ag- 
grauij,maanco qualfiuoglia ingiuria per 
grauc,che ua, che le offerì Tea, non fi ridi 
molto della Tua Orationc . Perciochc i' 
anima , che Dio v nife e a fe in or rione», 
così a Ita, non lente veruna di quefte cofe 
ne pili le importa l'cflerc fèimata,che nò. 
Non ho. io detto bene , anzi le i mporta , 
perche molto più pena le di l'honorem» 
chc*l dishonorc ; & il molto pacifico ri- 
pofo, che litrauagli. 

307 O quanto s'auuanza, e profìtta vn'ani- 
ma in patire per Dio ! 

30S Non fa Dio fauori grandi Te non a pcr- 
A>nc^che volentieri han patito molti tra- 
uagli per amor luo* 
05? Con ingiurie^ tra uj gli, che ci vengon 
dati da altri, acquilla più vn 'anima in vii 
giorno dauanti a S.Ma ita di continue,, 
e perpetue gratie,c fa uori.c he non faicb- 
bein dieci anni con trauagli,&aitrieicr a 
citij ,cheiì pigliaficdafclteisa. 

3 10 Come i mondani apprezzano l'oro, c 
ie gioie , e cosi i veri contemplati ui itra- 
uagli, perche coJioi'cono, che cucitigli 
no da /arricchì . 

in A chi il Signor fà grafia d'haucre_, 
grand'humilra , e graud'amore di Uio in 
cofa,ehe ila di Aio maggior icruirio , già 
** è egli così di fe (ì c/so dimenticato che 
aè anco può credercene alivi lenta no dì 
lui alcun bcnevtté lo Ihmopiù di quello, 
che è: e fenza veruna pena, anzi con gu- 
fto, quando fo,se aJtrimentc, diiìnganna 
altrui dalla Lia dima . 

ai» Anima, ci enelINnione ranros'aprcÉ- 
fa all'ilrcfsa m inerii 01 dia conoiccndo il 
molto , che Dio lei ha perdonati 1 , non 
puòlaiciaredi fubiropeidonarcconotini 
ageuolezzj , e di fcntirli con gran race—. 
afFcttùmara achi l'ingiuriò ,'ii rallegta, 
che /e le offerì fca ot catione di pei donare 
per inoltrare ai Signore qiialch altro fe- 
gno d'amore. 

j ij Anima , a cui fi Dio g. . tfe foprenitu- 
rali ,edi cteuarlaa conta «platione, può 
ton'haecre alcuni mancarne ti A un per- 



fettioni, ma quella di non perdonarti 
Albi to. non credo habbi, fe le grafie fono 
da Dio , e non il Julìoni dei demonio . 

514 Lo ftar la perfona rifolut,. a ìfoffrire in- 
giurie,cd cftettiuamentc fopportarle, bé- 
che ila l'emendo pena , molto in breuc 1* 
ottiene , chi hà giada dal Signore d'arri- 
uaw ali'*/nione;c fe non hà quelli effetti, 
fi parte dal! 'orationc aliai fortificata in 
eflt,crcda,che la gratta non è /tata da Dio 
ma iliutìonc del demonio. 

J15 II Signore tèmpre ariicehifcc l'anima 
a cui s'accolta - 

316 Ildarela voftra volontà a Dio , &il 
perdi -nare fono cole per tutti, e tutti T 
riabbiamo da fare: i perfetti daranno la 
volontà, come perfetti, eperdoncranno 
con perfetta ne , gli altri faranno, come 
potranno y che'l Signore accetta ogni 
cola- 

317 O che buon pagatene è Dio, e com?_r 
p3ga fenza milura ! tempre dà egi: più vii 
cucilo, e «domandiamo . 

31$ £ mollo amico il àiguorc, chetratjia- 
moiccocon .crju.con chiaa-zza.iince- 
ntà.non dicendo vitaccia con la bocca , 
echc vn'aicianc lha : ci cuore. 
316 U che gran cma, di inteél'ha- 
aervm)jCi ei legiiil'cm .c walauiot'mo» 
iato,epicucda 1 , ericoli! e tutto il bene, 
che vn'anima ipii iiuaie può qui bramare 
perche è vnagi an fi cu rezza., 
tao Quelli , che arftuanoaila pei fet ione 
nonciiied'ino ai Si&ti ne . che gli Uberi 
di' criuagU, dalle icu moni > e combaci- 
mene!, anzi ii deride', ino. clamano . 
S2 1 1 loUaci di Chi il I 0 . eh c fono i Ccnté- 
platiui,non veggo iu.'. oradicóbatcrc: 
nó temono molto ii ioni ci publici, mai 
voltano loro Jeipaile,perl aiuto,e i\:iza, 
crteciJi hit* > dal òfg.mn e. i ti nemici tra- 
ditori cioè alcuni demolii* he ii trasrìgu- 
ranoin Angelo di luce, li temono ,edo- 
m alano al Signore che li liberi da quelli. 
312 Eiicndo /jnimahumiic.econiidctan- 
doti indegna deile gratie , ne j iocuian- 
dole, ii demonio 1.011 le tuo far d. nno- > 
anzi perdi quicrcdo,ciic c^Ii pei da mol- 
teanime. 

323 Doucil demonio può f.u gran danno 
fenz," eonofeerlo, ciac 1 ' doli credercene 
riabbiamo delle virtùtnonhaucndok ^co* 
£lj che e la pel te. . 

3»5 Se 
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j 24 Se ti! volta ci parrà , dieci haobia da- ih molto peggio U ricadati . 

toil Signore qualche vimì.conofciaaio» 336 Per grajì sulU, e per più pegni <Tamo^ 

- che è vn bene riccuuto, ed imprestato, e re, dici Signore vi dia , non andiate mai 

che pnitornare a Iettarcelo, come in ve- tanto ncurc, che lafriate di temere , che 

10 moke volte accade, enonfenzagran potete tornare a cadere^ guarda te ui dall' 
prou i dew a d i Dio - occasioni . 

J25 Sentendo noi con tamihà,nnalmente 3 37 Habbiate curane] principio, e nel fme 

11 S ignnreci iòccoraenelia neceflita , ma deM*oratioec,peralra cótempIatione,che 
fe non c'è da donerò «ietta vimUdogni fa.di finir Tempie proprio conofcimdro. 
|>aflo (per così dire] ci abbandonerà ilSi- 33» Più pretto vi liberarctcj dalle létationU 
gnore. > ftandoappicfioal Sigxhi dando lótane. 

926 Non facciamo conto di quelle virtù , 339 Amore* timore di Dio fondi rimedi^ 

che nè parehaucre acqui/tate , ne ci peti- per wuerc fcnzagraii fopr'alsalto in gucr» 

fiam^conoict. r'cic non di nomc,ncchc*l la santo pcricolofa. 

~' Sgnorecei'habbiadate j fìnchenonne 340 Amore* timore dbirognahaoerjper; 

vediamo la prona . cheJ 'amore ci farà affrettare i palli , ed il 

327 II vero pollerò fa npocafHma delle-» timore andar mirando» doue mettiamo i 

cofe di qua, che febeneper alcune giufte piedi per nonca&reinftradajdouc fono 

caufe !e procura , nondimeno non l'in- tanti intoppi , incui polliamo inciaparc , 

qu 1 etano mai perche mai péfa, che n'amo guanti continnamciite paliamo noi tut- 

per mancargli , e bcnchcglimanduno , ti,cheviuiamointerra^econqueiloai>* 

. non fc ne cui a molto ; lo tienigli per daremo «curi di non eùec 'ingannati . 

cofa accefloria ,e non per principale . J41 Se vi fofsc iicurczza * che riabbiamo 

31S Se vi andate prò ucd ondo per quello , amore , fàrrmoancjo ficuri d'efseringra- 

che hà da venire , meglio ferebbe.fóxclle tia. 

che fenza di (r racrui tencfle entrata certa: 542 Amore , eTìmore fono due foni Ca- 

ma non è quello , che hauetc prometto . ftelli , d'onde li fi guerra al mondo , óc 

3 29 Con penfar d'haucr vna virtù , andia- demoni • 

ino trascuratile quel, ch*èj>eggio,ingan- 3+3 L 'Amor di Dio, quando veramfre è ta- 

nati . le, èimpoù1bilcicheftiamoltocelato,e 

30 il verohumik (empie nelle proprie^ fi ficonofeere fecondo la /orzale ha. 

' Wmlvà dubbiofo , c molto ordinaria- J44 II demonio, perche non può del rutto 

' mente gli paiono più cettc,c di più vaio- guadagnarui , procura al meno fa cui pcr- 

- « ' re quel le , cheivede ne' fuoi proJJimi . acre qualchecofa , e che pc rdi no guclli , 

331 Porri tal volta effer 'mimi Ità , e virtù che potrebbono guadagnar molto , con 

il temerci noi -per atìa i cattiui , .&altre^ mettere mille felli amorì. 

"> grandifllmatcmattone. » 545 Nefiunb, mentre viue, e va ingolfata 

55» L'humi Iti, per grande iche fia non in- ne' pericoli di qucfto tempeftofo mate , 

qweta,nonpcrrmba,non<mertefofsopra puòefsci ficuro. 

l'anima, ma viene con pace ,piaccuo]ez- i4 6 L amor delle crearurec colasi balsaL^ 

za, e quiete*. I che non merita nomcd'amoie, perche B 

333 Pretende^ demonio dardadintcnde. fonda nel n ante- 
re , che habbiamolwmiltà , efcpotcfse H7 "O Signor mio,che eurteronaadeueco- 
infieme , che éi/fidafllmo di Dio . nofcece del l'amor terreno al vcftro , chi 

i?4 Procurateobbedìtepcr^rani)cna,che i*hàprouatoJ 

ne Tentiate, poiché in quei \o itiJamag- 34$ Gran cola fari all' ho ra della morte-, 

gior perfezione. . il vedere , che andiamo adefenpodica- 

331 Convna cerra firurma, che mette il tìdachi riabbiamo amato /opra tuttek 

demonio, di parerci, che in neduna ma* cofc. 

ni era tori in remo alle colpe pa fiate, nóci 549 Nel l'amor di Dio Tri l'altre cofchab- 
curiamo di guardarci dal tornareamet- biamocjucaodiiucglio.cncncmtfhàdj 
te, ci nel Tocca iìoni ;andei*>i mifcramèV gli amatori di qua , «he in amandolo da- 
te cadiamo, e piaccia &JJÌO. che novi . mo molto bea ficuri. che ci riama » 

ito jy- 
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55o Ricordiamoci del guadagnò, cheqnc- 
1 .-.mordi Dio fcorra icco, c|dellapcrdi- 
* u , chccirhon lhauàe mettendoci iru, 

^CK^rfi^^oÌÀfntfi!fìia , che for- 
nirà dVfciiv da i gran dolori , e trauaulì 
delia morte , cadc/ubitb in quelle mani 

' tantò crudeli !e! demonio? 

3yJ Se | crviM notte vn carràio albergo da 

' pertona aiiueZza a eli agi (che fon quelli, 
chcpiudeuonoandar'airinfcrno)mal Ci 
foprc 

ra ì\\ qtfcllcattiuo albergo per Tempre , e 
fenza fine ? 
Sfottiamoci di far penitenza in quella 
ita. O che dolce motte farà quella 
di colui , che l'haurà fatta di tutu i 
fuoi peccati , e non haurà da ire al Pur- 
gatorio ! 
3 ' 




rVJ Guttofa cofa e il parlar dell'amor di 
Dio*; fior che farà il possederlo» 



3^ Noi mond r 
v doui fondamento 



cafltfnt >é ctfnipagrne, < 
« a più accodarci a Dio. 
364 Auuerrite tene a tutto quello, che fa- 
ce , -pe? fortificar in e 60 la voftra volon- 
tà , m habbiatecura , che tutte le parole , 
che vi vfeiranno di bocca , nano di edifi- 
cationer e di roggi re da queiluogh^doue 
farà mio ra gionamenti , che non fiano di 

Did.u » »| "» 1 . 115 

}6s Stdadouero c'è amorc^refto s'acqui- 
Ih il timor di Dio. 

fopportajchc patirà quell'anima fcòntcn- 366 L'anmia, che hà veduta in le vna gran 

rifolutione di non > offendere Dio per 
qualunque cofa creata aScncnedoppo tal 
volta cad..,non li perda d'animo,ma pro- 
curi fubitochiedei ne perdano. . 
367 Non c'e che fidarli di noi , ci .e quando* 
più faremo determinati di non offendere 
Dioall'horameno dobbiamo confidare 
delie uoftre forze , poiché rutta la noftra 
confidanza ha da efsere in Dio , c da-» 

Dio . » : • 

i68 Se l'anima incomincia ad auuczzarfl 
pudlbnima , e gran male per ogni còla 
buona, e talhora dà i efsere fcEupolofa, 
' ed«ccola qui in habi \c per fe,c per alrn ,e 
benché non d»a i n qud io , farà buona per 
le,maiviii condurrà molte anime a Dio. 
369 Nella pulUanimiràèvn'altrodanno, 
che è il giudicare gli alcd.chc non vanno 
per 1 1 medelìma ftrada . 
270 In tutto quei lo .che potremo fenz»ofn> 
fa di Dio^oòbiamograndcmente proctt* 
rài e d'elsera/fabili^indAr'A grado , e pia- 
1 ecs calìe persone, con le quali trattiamo, 
che cosi giooaremo , e faremo amati * 

371 Procurate .intendere , che veramente 
x Dio non mira a tante minute zze , come 

voi altre peniate : non bfeiate , che vi fi 
riftcuiga l'anima , e'1 cuore » che porrefte 
per ciò perdere molti beni : l'intensione 
ii tetta , e la volontà determinata di non 
offender* Dio . 

372 Non lafciateincatonarui l'anima,che 
in vece di procurare fanità , nè eauerà 
molte imperfetiont.che'l demonio met- 
terà in lei pei altre vie. 



cota è fallace c fi ex n* 
non può du.are_, 

l'edifìcio. 

3 56 In quello vedrete chi è il mondo , che 
nel médciìmo amore , ti eda lui preten- 
dete, vi da poii!caftigo;c ;ueftoè,cheyi 
confuma , perette la volontà fentc afs.»i , 
che I'ha^biate tenuta afsorta, ed occupa- 
ta in giuoco-di fanciulli . 
^/•L'anima contempi tiu ,clie ha gran ti- 
more di Dio, per »r'ad'occal7one,cHefclc 
- «ietifca, non farà auu. Tritamente vn pec- 
cato venialcji mortali temccomcTfiroco. 
5^8 Hauendola confeienza netta poco ,ò 

ni un danno vi può fare la temanone . 
3 59 O che gran co a è i! non tener orfefo il 
oig. cciòi iuoi Ichiani infernali flijno le- 
gati, per non i -orerei far da mio per molto, 
checi tentino , eci lehdanofacci fegreri. 
360 Da peccato asai auùertito , per molto 

picciolo, chelia, Dio ce ne liberi . 
371 Grand'ardire è l'andar contri vn Si- 
gnorsì -rande , bencì e fi;» in poca cofa , 
tanto f rà, che roti puòefser poc.. , cfsen- 
do coiitra Madia si grande , e ci eden 10 , 
che ci ità mirando. 



362 Per acquiltar il vero timor di Dioim- 273 Trafcuranza, cfictirezzanondobbia- 

porta a s i l'intendere quanto graue cofa mwnoihiuerc, mentre vi uiamo, perche 

è l'ofTefa di Di à . ' . oraria gtan pericolo . , 

5<5> line enoniia confeguito vn gratin 774^ pena daoano a Chrifto tante ofTefe 

amore di Dio , bifogna andar emprecon » che vedetta li faceuanoafuoPadte , e^» 

gran pcnliero,ed appartarci da tutte l'oc . tanta mplcitudiae d'anime* che fi pcide- 

uano, 
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twno.che Tà morte crudele, che gU haue- 
,Uanoadai*e. 

'j75Quello,chc non u" pnòfofFtire.Signore 
è 1 ! no t ape c cerco che io vi amo,n : fc fo- 
no accetti i miei de fidcrij din*" zi a voi . 

£76 II chiedere con gran deriderlo , e con 
ogni rifolutioned'efler- -liberati da ogni 
male , e di morire per godete Dio, è vn 
grand'e Metto ,e legno per Ibcont empla- 



Sentcriìiari*. 17 j 

k Per mancamento di conlìderationc fi ù 



poco comodi procurare con ogni jtudi» 
di confcruarc la bellezza dell'anima . 
Credo ccrto,che a chi fai a danno l'inten- 
dere , che e poulbi le , che Dio li coni uni- 
chi in quello cullo ad alcune Aie creatu- 
re e faccia loro grafie grandi, ria in coltui 
gran mancamento d'humiltà » e d'amoi' 
del proifimo. 

t mi .clic le gratie,cne nel l'oranonc rìc*- 7 Sepfso accadc,che'l Signor Iddio nò fa le 
uono, fono da Dio. giade per elici* più fanti coloro, a quali le 

377 O quanto altra vitadourcbb'effcr que- fà.chca qudli,chc non fono tali.ma per- 
ita di quà per pon hauer a desiderar lt-> c i.c lì conoica Ja fu 1 grandezza A r.ccio> 
morte! che noi il lodiamo «clic creature . 

J78.O quanto diflfeicnteméte s'inclina qui 8 II signore è grandemente amico,chc non 
la no tea volon:à a qu J lo. enee ia vototi li ponga talk all'opere lue . 
di Dio! quefh vuole,che vogliamo la v«ii- 9 L'anime, che non hanno efercitio d'ora- 



ta noi vogliamo la bugia, vuole, che vo- 
gliamo L- cofeecernc* gd ndi,efublimi, e 
noi quà incliniamo a Ile coieria iItoric,c5c 
andiamo dietro alle cofe vili , e terrene ; 
vorria,che lolamente amadimo il lìcufo , 
e noi qui . miamo il d ubiofo , e fallace . 
179 Quanto li troua in quella vita, c tutto 
burla, fupplichiamo Dioiche ci liberi per 
lem pie da Ogni ma Ice fc bene nvn andia- 
mo nel defiderio con canta pei fettione , 
nondimeno sforziamoci di fare ia petir 
rione ì ■ -, 

380 Checicofta , © pregiudica il chieder 
ni( >l co,p »icbe chiediamo ali'ounipotctc? 
Vergogna farebbe chiedere a vn grandee 
iibeiaiiiiimo Imperatore vu qu.i<tiino.£ 
parali, cura rei la (cu ino in fu a volontà il 
daregià cnc gl i riabbiamo data la naif ra. 

M£L CASTMLip I NT ER} ORE , 
I onero Mari/ioni 
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1 T A forza All'Obbedienza fuofaRcoo* 
fU lai le cofe , che paio nofcoiij ò 1 1 i . „ . 

MANSIONE t 
% L'anima del jiiuiro è* vn Parad i fo,douc il 
Signore di I uita i fuoi diporti, e di! era. 

3 Per poter UircndcTC la gran dignirà.o bel- 
lezza dciranima,balla^hc Dio dica , clic 
c fatta a fua^mmagine . 

4 Non c piccola compatitone, e con fu fio- 
ne, che per nolìra colpa non incendiamo 
noi mede lun 1 3 non procurando fa pere , 
che cofa feamo > ma io lo trac tenendoci 
inqu:fti corpi. 

l*rttStcmHé, 



tionc.fono come vn corpo con parali ila, 
e Itroppiaco.chc fc bene ha piedi , c mani, 
non può adoperarle . 

10 La poi ta per entrare in quello Cartello 
iiitcìiorecToratiorie. 

1 1 C: i non «uucrcifccconchi parla, e ciò, 
ciit dorhanda,e chi c,clxdo.nanda , eda 
chi , poco ha d'orationc, per molto ch'i-» 
meni le labbra . 

lì Jbgran buona cofa il proprio conofei- 
mcncoA il vedereche non lì \ à bene per 
incontrar la porta . 

13 Non ,i fono tenebre più tenebro fc , ne 
cola tanto olcuiac negra , die non iì\± 
alia^piud anima , quando è caduta io vn 
peccato mortale. 

14 Non e da marauigliarù* di cola, che facci 
di male vno, che Uà in peccato mortai^ 
ma di quelle , che non fa . 

15 Nonc'ccofa,mc ti c I riamo in qac-lfcL-» 
vira , che meriti nomedi male, le non il 

! peccato , poiché accumula eterni mali 
pei lenza ri ne. 

16 L'i.umiltà lauorafempiea guifa d'ape 
nel! 'aluca rio del proprio conofamento 
ilmclciejiZu la quale tutto c v pcrfo. 

17 Lfercicar r.cl proprio eonofeimcnto è 
gran miiecicordia di Dio ,ò più,ò meno 
che ti faccia. \ 

iSiifcni l'anima tal volta dal proprio cono 
icimemo>c .oli «» confìdenrcla gr.mdcZ* 
za , c.mactta del luoDuorfuc wi vedrà la 
fua propria vilt^m^iio^em Te ftclla . 

19 Mentre liiamo in quefta, tetta , none 
cofa che pi ùc'im potei del li umiltà. 

20 Se potiamo andare per la ìicurajepb^ 

S lira- 
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ftrada del propri oconofcimcnto,pcrchc 
habbianao da volcr'aliperfubito volare 

2 z A mio parere non arriuìamo noi mai x 
conofeerci, Te non procuriamo di cono- 
feer Dio; emirandola faa grandczza,ri- 
corriamo alla noftra bafleczaje. mirando 
la Aia limpidezza, vedremo la qoftraim- 
monditia ;c conliderandola Aia humil- 
tà .vedremo , quanto riamo lontani dell*" 
cficr'humilu 

ai L'imperfetto noftro dauanii ojlcperfet- 
rioui diuine li feorge meglio . 

»J IlnoflrointcMen» , e volontà fi fanno 
più nobili, "e pi iMifpofti ad ogni bene ; 
irattandodèlla cogni ti. me di le Iterilo, &t 
inficmcdiquclladi Dio.. 

v> Se noit/viciamo mai dal fango delle no- 
ftremiferie , incorreremo in grandi in- 

. .conuonientidi timori, di putiilanimità, 
codardia ,chc ci leuerà difetto. 

a 5 Filiamo ginocchi in Chrifto-Noftro be- 
ne, e ncTuoi Saniti e quiui impacaremo. 
la vera humiltà . 

*6 Terribili- fono le ftratageme del demo- 
nio per farcene ranimc,non li cadoica- 
no,c non intendano i loro cammini .. 

i7 Per ajjanraggiorfl nello fph ito importa 
molto-, che ciascuno procuri conforme 
allottato fuo di rimuoucrc da felccofcc 
negotij non uccella ri J .. 

iS lìifogna^chc non ci tra fruriamo inco- 
nofocrc lc-ftrarragemmc del -demonio , 
acciò trasfigurato in AngcJodi luce non. 
. c'inganni.. 

»9 Vi fono molte cofe.chc ferpendò a po~ 
eoa pococf poflonofarr'randaiiud^ e 
non ce n'accorgiamo fc noa.doppo fatto. 

30 La vera perfetti onc confitte nell'amor 

• di Dìo, e del p*oflj mo, e quanto pi n per- 
fettamente oiTcruatcBK) queftrdueprc- 

. . ccrti,taruo ptùfìiterfieJ perfetti t 
jl Lardiamo da parte i zeli indrferctt ,che 
potfouo farci gran danno,ecUfcuno ba- 
di afe ttefso . 

M A N S IONE II. 
j.'hi -»i s .■? ff l '.!>/! . tth .*à<*> - 
34 Stima tanto II Signore, che noi Wmia- 
moie procuriamo 1* Aia compagnia , che 

• per Ala bontà , tf mifericordia noh lafci» 
di quando in quando chfamarcrjàrnnché 
c'accol t l'amo a lui « 

ff Con la per ic uc ranza non Ci Iaibia ma / di 

■ 



guadagnare a/Si . 
J4 Ilcoltumeincofcvi vanirà ,& ilvecfe- 

re , che tutto'l mondo atrende i quello , 

rouina il tutto: perche la fede Ita si mor- 

taxhe amiamo più quello.che vediamo , 

che quello, che ella ridice. 
5 S Certamente non vediamo fc non- gran 

miferia in quei , che van dietro a quelle 

cofe vi libiti . 

56 Tutto'l bene dell'anima confìtte nella 
perfeueran za , e nel l 'a 1 1 o n tana r i i da tutte- 
le male compagnie . 

57 Per combattere centra i demoni non vi 
fono armi migliori di quelle de] la Croce. 

38 à>tiamoancorapiùdlmbarazzi,edMm- 
pcrfettionl, ccon vlrtikifsai piccole, e 
non ci vergogniamo di voler inaiti nefl - 
or.tionc, c lamentarci dell'aridità . 

jp- Abbracciateci con Ia.Crocciche'1 vottro- 
Spofo portò fopra dtic,& inrend iatc,clic 
quetta hadacfscrela voltra principal*- 
impreù » 

40 Quegli, che potrà più patire, più pati- 
to pw J r amor-di Chfitto, e farà il pili au=- 
uenturatojil reftante come cofa acce/so^ 
ria ,fct Signore Io darà , rendiamogliene- 
molte gratie .. 

41 SàDiO qudlo,chc cfcconutèiic:rronoc- 
correconfigliarlad! quello,. che ci Ha da 

• dare, poiché con ragione pottébbe dircr, 
erte non-fapplamo quel , che domandia- 
mo. 

4* Tuttala pretcnfìòrie di chi comincia a 
dar/ìall'órationehida efsere tr.iuaglia— 
re ,& U deferminarfl , e difporlì con tut- 
te le diligenze godìbili a conformare la 
fua voloiìtà con quclla'di Dio: atrefoche; 
in qucftoconfilte tutta la maggior pcr- 
fcttionr, che acquiltajj fi pofsa.ncl camr 
mino fp inaiale ' 

4; Spc/se tJreé voltai del Sigxheci>cr- 
feguirino , & affi igni no cattiui pen fieri , 
fenza poterli fcacciar dan*i;ecnexi ^o- 
uiamoaridf. anzi atcuhé volre perche do. 
po ce ne Tappiamo guardare ; e per prof- 
ilare fe molto ci duole l'Iaucrfo orTefo . 

44 Quando non védeflìmo in altra cofa la 
noJtra miferia, e*l erari danno ,chcdfà 
riHdJ.rd.iff^tti.ediffufi in quefte coftt. 
erterioH'.tofturcLbéjf ur faicclo conofee- 
••cil combitrimento- , cnc fi patifee nel 
voler tdrnai'j raccoglierci 

45 II penfar d'entrare in Cielo , e nonen- 

tiaic 
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mrcinncumcrfcfirm, conòfccadoci , e 

■ coniìdcrando la noftra mifci ia, c quello, 
che doobiamo a Dio,c chiedendogli /pcf 
io m ile ri conii a , c /proposto-. 

46 La fede fenza opc re , e quelle non ap- 
poggiate alii meriti di Chrifto,che valore 

* poùonohaucre ? 'j » 

47 Se non ci diamo aH'orarionc,chc iì fne- 

• glierà ad amare-iLSignorei 



*77 



•MANSIONE II L 

48 Altro non e, che ino Ite volte morire, il 
viuere fenza Dio , c con quello timore , 



|tó intono cofe della terra , e nori_» 
molto Fcfanti.chcTioji fa la cola ftcfca, dì 
cui hanno pena : Quc/to tengo io per 
■gran mifcricordiadi Dio : che (c bene è 
di Metto , tuxtauia è di gran iruadagno per 
J'humilrà. 
$0 Non confiflc il negotio iu portarci nò 
♦ìabito di Religione , m 2 in procurare», 
d'efercitarlì nefre virtu.órin fóggexarc in 
«utto la noli ra volrntà a quel la di IXo . 
*4Ì/ordincdelIa notti-avita naquclle, che 
di lei ordinerà la Biuina Ma. llà , ne vo- 
gliamo noi, che fi faccia lanoftta volon- 
tà, malattia 



cofe fiapoflibile il perderlo per ieinp re , Ci Uiumilti e iVnguento delle «oltre 

49 Col umore d'haurr a podere crema- ferir j j . 

mente Dio,che contento pBÒtauae^hi < j Non ci contetiamo d'vn mododi fcrui- 

tìtroconttnto«onicnredi<contcntarc i rcaDio/cmpred'vnpaflo , perche non 

* piacere a Dio . « • finiremo mai di cammiuar quello viae- 

50 Non ifemo noi «curi , fc cadendo in_ §io dello fpi rito, 

qualche peccataci porgerà Dio la mano «4 Come andiamo con tato qiaditio, ocnì 

per cauarceacf uora , epcichc aefacci*. «ofa c'ortende^chc d'ogni co/a temia. 

1110 penitenza, -^o;c cosi non habbwmo ardire di paffac' 

<5 1 perefler il noftro ordine talc,uèpcr auanti 

haucrnoitalMa<kc cpmx la. Vergine^ <S 5 Lacura, efoliicirudinediqueftrnofìrl 

faanmma ùamo ficua , che molroianto corp,,e fa.ità « paàiLrA occupa £ 

-, a xrP Jm ^ .7 f3 ^ cf ", SlJim ? CC V- ingannati:, hafebino quefto pcn fiere i 

5 a Non ppflb lafciar di credere, xhc «hi Superiori , noi altrotion pentiamo . che 

m ?J to J^ u ° Ic * f ^^ ««minare di i buon paffo pwvcdcrc Die.: 

no habbia alcun mancamento d'humiltà. 46 NtmconfifteiI«cgtio{n quello, che 

*}?2£ità&*!& a fto .«onJu toccaalcorpo,chcquefloè,Tmanco^a 

daeflcrefabbneat» nella noltralmmagu in camminare con gran humiltà; nel cui 

ISJffiSS^f r °i y l °u CO l Tr C i C ?*5 ™*c*™o crodoio ftiaiii danno di tutti 

pennamo, chcDioJiaobia bifognodcll' i danni di coloro.che non vanno auant. 

SSX&Sf* d «*™»™* ^Paiaanoi dWcaminaro pochi par, 



della noftra volontà. 
<4 Aflai pare, che dia, chi dà quantolia . 

55 Chi pcrfcueia nella nudezza, e ftacca- 
mcnto d'ogni co/a, otterrà quel, che pre- 
tende , /è li tiene pc r fcruo inutile . 

56 Chi più grafie riccuedaDiorimane più 
iadcbitato. 

57 Doue da douero fi rroua humiltà, ben- 
ché il Sig. Iddio non dia mai regali gulìi, 
darà nondimeno vn a certa pacche cófor- 
rmtà,con cui andremo più contenti, fo- 
diJfàtti,chcaltricon gufti, e regali . 



tf,c quello cosi crediamola quelli, co' 
quali vanno i poltri frattclli-, ci paiono 
molto grandi,c veloci^ non folo deside- 
riamo , ma procuriamo d'eflcr tenuti per 
li più inutili , e.'carriui di rutti . 
•é8 II Signore non folo paga come giufto , 
ina anco comcmifcricoroio/b, fempreaa 
molto più di quello , che meritiamo, 
60 La perfettioncnon confiftc ne'gufti, nà 
mcnoilpremio.manel maggior amore, 
c nelle miglioriopcrc fate con giultitia, 
e verità. 



oc rr -ir 0 ■ ' o * " ». viiiu, 

'SwS&^l ^".i^'^rc coi Supcriora 



fcntinolaiormifcria,fotrae vn poco il 
fuo fauorc, & aioto, iie altro vi bifog n a , 
•benché ben prcfto ci conoftiamo . ■ 
59 Tal w>ltaad alcune perfonc fpirirualà dà 
«a^gior pena il vedere, che fenaa poter 



faria ben fatto, ma obbedire. 
71 Iconrenti,egufti,fefonoda Dio,vt%o- 
no carichi d amorc,c di fortezza có che ti 
può camminar più fcnza trauaglio, & an- 
dar crcfccndo nelle buone opere, e vimi . 

S 2 7» Tat- 



&7& S<*te 

fi L'attende con tiiligenre Audio ai li . 

:r prontezza dell'obbedienza è di gran gio- 
uamento, anco per le per iòne non Reli- 
gioTe , per non ur 'in colà veruna la pro- 
pria volontà. 

71 La propria volontà è quel la, che ordi- 
nari a rr enee c'inganna ,c fà danno . 

74 Alcune cofe , che ci paiono tnvpoffibiti 
vedendole li altri aliai poilibili , e con la 
finità, con che le fanno, danno grand' 
ai umo,c parc.Ciie col lor volo s'arnichi- 
amo a volare. 

75 Per determinata i che Aia la per fona di 
non offendere Dio,rai à bene a non met- 
terli in occali o ni d 'offender Io .. 

76 Miriamo i noi tri mancamenti» e non 
s'impacciamo di quelli d'altri*- ' 

M A N S I O N I IV. 

77 Potrebbe il demonio ingannare inficine 
co'gulti.chc Iddio dà nclVoratione.fenó 
vi ivi leio mai teatationij e.far molto più 
danno, che quando vi Tono, e l'anima nò 
far tanto acquilto , togliendole almeno 
quelle coiti* che L fan po m et rare , e Ja- 
fciandola in vivoi'dinar ia uirracione . 

78 V 1 1 a 1 1 ratio ne ordinaria ,chc Itia lem p re 
in vn datò e grado,non la tengo per ucu- 
ia, né mi par potabile , che Itia in vn mc- 

* deh mo cflcre lo /'pirite del Signore in 

quello eiilio. 
7P Non iftà la cola in pen/ar molto , ma in 

Amar molto;o ndc tutto quel losche ci de. 

fi era a pili a mare , quel t o facciamo . 

50 L'amare non cóhlle nei maggior gu Ilo . 
ma nella maggior determi nattoue,e deh- 

derio di piacere a Dio in rutto A' in pi o* 
curare quanto, più ne farà poflìbilc di nó 
l'offendere , e pregarlo , che lem pi e vada 
«manti l'honore , e la gloria dei tuo j i Ai- 
uolo fi l'aumento deIJaChicfa Carotica . 

51 Dall': umi tà fi 1 fcla vincere il Signore 
per concederci quàto da.lui defideriamo. 

Si La prima cofa, nella quale conofccrctc, 
Te i aucte quefta virtù dcii'humiità , e il 
penlàrcehe non meritate gratie.nè gulH 
dal Signore,echew>nTcte perhaucrliin 
voftn vita. * 1 . o 

Si I gu't» non fi deuono proeux arc:Prirno, 
pèrche quelJo,chc principalmóte perciò 
11 ricerca, è l'amare Diojfcnza HUerefle : 

. SccondojJcrchc è vr» poeddi niancanjé' 



to di humilra il penfàre, che per li noftrf 
miTcr-bili Teruigi s*habbia da ottenere*, 
colasi gtande . Tei zo, perche il vero ap- 
parecchio ,c difpolirionc per quefto é il 
delidet io di patirc.c d'imitare il Signore, 
e non d'i.aucr gnlli hau «dolo noi ofTcfo 
tanto: Quarto , ci. e Iddio non e obligato 
dacceli , come s'e obi igato a darci la glo- 
ria , Te oiieruiumo i Tuoi comandamenti , 
poiché lenza jueftigufci potremo Tafuar- 
ci, c sa egli meglio di noi quello , checi 
conuiene, echi ver atri ente l'ama: Quin- 
. to, perche ci aftaticaremmoindarno . 
Ben c>cdo io , che a chi da doucro lì hu- 
railieràf nonla/cierà il Signore di fare 
quclta gratia, e molte altre, ci.c non Tap- 
piamo deùderarc . . j 

84 1 er cercare Dio nei i uteri orc(doue me- 
glio fi troua, e con più nolfro proficto]c! 
grand'aiuto , quando'l Signore a guifa 
di bui m Pallore con le fmarite peccorel- 
iccol luo fìTchio feaue raccoglie le noftrc 
potenze, e fenfi, e fa che lafciano le cofe 
ciìei ioii, nelle quali ftauano aiftratte , ite 
andauano vagando . 

£5 II procurare di cólìderare Dio detrodi 
Te | ci opera dell'intelletto,© per mezzo 
dgli'imm ginationc immaginandolo in 
Tc,cbuona,edcceclcrc maniera di medi- 
tai ii n ie perche e fódara Topra vna veri tà 
ch'eloltareDto dentro di noi medelirni. 

Se» Nell'opera di f pirico chi meno pcnTa, e 
vuoicf. ie,fà pili . 

g-> Vuoli Signoresche gli domandiamo, e 
coni dei iamn di Ilare in Aia preTt nza,chc 
ben sà egli ^ucllo , checi colimene . 

8S Ni n vogliamo l'humane indulrric in 
quei le coicalle quali pare, ci.c la Diuina 
Mat ita habbia porto terminationc, C-» 
i'habbia » ifcibare per Te 

Sp L'opeieinteiiori fono tutte foaue,e pa- 
cifiche,^ i! farcolà pcnolà. ciocqualfi- 
uogiia/01 za,più tofto dà danno,cne vti- 
lej ma deue l'anima laiciarlà tutta nelle 
mani di Lio. 

.90 li medefìmo fèudio.che fi me tre in non 
pcniàr cola veruna , lucgliei à farli I'im- 
mngidfltionea pcnTarmoiro. 

$1 La coia più Toltami le.egratia a Dioè, 
. checi ricordiamo dell'i, onore, egloria 
Tua n cci dimcntichiareodi rioimédclimi 
e del noftro inrf.n efsc,accarezi,imento,c 
gufto. 

92 Qpan- 



Digitized by Google 



Stntentiarii. 



17* 



91 Quando Dio vuo\e che l'intelkcto celli 
di difcorrcrcloccuj-ain altra maniera j c 
glida vna !uce,e conofeimento tanto lo- 
pra Quello , a che potiamo noi mature » 
che lo Sì l i mirare attonito , e fofpeio : U 
ali ['fiora , fenza fape**come , reità molto 
meglio ammaellrato , che non li farebbe 
con tutte le noftrc diligenze, con le quali 
può eg I i pi fi tolto detrer ioraru* , e riccuer 
nocumento . 

$1 Hanendoci Dio date le potenze, acciò 
con cfsc op e. iamo , & ogni co/a hà il Aio 
premio , non occorre incantarle , ma la- 
rdar, che faccino illor'vrhcio , finche 
Dio le pona in nitro maggiore . 

94 Chi ha prouato i j,ufti ci Dio, vede che 
fono fpozzituTJ qucllidcl mondo . 

55 Per elcuata , che Aia vn anima in grand* 
altezza di ecntemphtioi.e.c ùuori offe- 
dendo fi Dio , tutto lì perde . 

96 Nella perfeueranza di riteuere gratie-. 
dal Signore Ili ogni noi r ro baie . 

MANSIONE V. 

97 Le forze del corpo non fanno manca- 
mento^ chi Dio Nollro Signore non le 
di per l'acqurtlo del le vii ni , ma baita , 

- chc'l Signore le dia nell'anima . 

98 II Signore non impoflìbil ta veruno a 
comprare le Aie ricchezze ; purché dia 
chic imo quello che hà , fi contenta . 

99 Non vuole il Signore,chiei riferbiamo 
cof;i , che ih; ò poco , ò ai sai , vuol tutto 
per fe , e conforme a quello , che di noi 
conofecremo hauer dato, ci lì faranno le 
grafie maggiori,ò minori: Non c'è prona 
migl iore per conofeere , fé la noflra ora- 
tionearriua , ò non ardua ad vnione. 

jog L'ani ma,che rtà bcn*addormen:ata alle 
cofedelmondo, ed a&ftefsj, (tara ben 
della in ordine a Dio . 

10 1 Pen/o io,ch.e chi non crederi, che può 
Dio molto pili di quello , cheamuano 
i noilri intcllctri, e che hà tenuto perche- 
nc,e tuttauia tiene di comunicare alcune 
volte le fue grandezze alle creature fue , 
den ben /errata la porta per riceueilc. 

X02 Cosi operammo, come lappiamo ,. e 
fìatnoauiiati di quello , eh' riabbiamo dì 
fare . 

joj Le creature non poflono dare ripofo 

- vero. . • • • • «i< ' 

Isti <St fonda. 



104 O in vn modo, ò in vn'altro s'h a d'ha- 
uer croce, mentre lìviuc. 

105 Suol'il demonio tal \olu dar pace all' 
anima, per farle poi maggior guerra . 

106 Perlcpcrfonecontemplatiue i mede- 
limi craua<;Ii fono ài tanto valore, e disi 
buona radicc,chc daioio naice la pacche 
il contento . 

107 Più tormento lentiua Chrilto Signor 
Nollro in vedere l'ofTe.e grandi, ei e fi fa* 
cen ino a Aio Padre , che noti pa quelli 
della AiafacratiiTìmaPadìone. 

108 O che gran diletto è patire per fare la 
volonndi Dio! 

109 11 continuamente vedere Chrirto nntc 
offefe facce a Sua Maeltà , e l'andar cant' 
anime all'infoi no, tengo io per cofa si 
dura,chc credo (ie gii nonfo.se (tato più 
che h uomo) che vn giorno di quella pe- 
na ballaua per finir molte vite , quanto 
vna fola ? 

110 Quanti debbon'elsere.che Dio chiama 
all*rtpoftobto,comeGiuda,comu.iican« 
doli , e li chiama per farli Rè.comeSau!, 
e poi per propria lor co) pan perdono? 

111 Per andar più meritando , c per non 
ifmarririi , la licurezza.cheporhmo ha- 
uere , e l'obbbedicnza, e non torcere dal- 
la legge di Dio . 

1 12 La vera vnione 5 può col fauor di Dio 
moltobcn'ottcneie , leci sforziamo di 
procurarla con non tener volontà, fe no 
vnita con quella di Dio . 

113 Oche vnione è quella dadefiderare ? 
auut turata quell'anima, che l'ha orrenu- 
ta,poichc viucrà in quella vita con ripo- 
fo, attefochc ni una cola de' fuccedi menti 
della rerra l'affliggerà , fc non fofse in ve» 
denì in qualche pericolo di perdere Dio, 
ò'I vedere , che egli lia ofTefo . 

1 14 Potente e ftSignore in arricchir l'ani- 
me per molte fi rode . 

1 1 5 benchea chi lì guarda d'offendere Dio, 
ed è entrato in Religione, paia li i.aucr 
fatto il turto , ò che rimangon o ccr-.i 
vermi , che non u* lafcian conoscere-» , 
finche non ci luinnorofe levimi! que- 
lli fono vn'amor proprio , vna propria 
/lima , giudicar ipro:Umi, benché h"a_, 
incofe picciolc, vn mancamento di etri* 
ta veni* loro , non gli amando come fé 
mede limo. 

U6 Qua! pentiamo , cha fula volontà di 
S 3 Dioè 
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Dio ; che fiamo totalmente perfetti , per 
efser vna cofa feco , e col Padre , come S. 
M. lo domandò . Miriamo , che ci manca 
per arriuare a quefto . 
H7 Due cofe fole ci domanda il Signor , 
cioè , amor di Dio, e del profilino , in 
qucfto dobbiamo aflaticarci:ofleruando- 
le con perfetti onc faremo la Aia volontà» 
e confeguenteraente itaremmo vniti con 
lui . 

1 18 II più certo fegnoCa mio Darcrc]pcrco« 
nofecre fc ofleruiamo quefte due cofe , e 
l'adépirchcnc quella dell'amor del prof- 
umo , perche non fi può fapcrc fc amia- 
mo Dio , benché vi li jno indici j grandi 
per conofccrloima qu A del profilino pid 
lì conofee . 

X ip Quanto più ci vedremo profittati nell* 
amor del proilìmo , tanto più anco dire- 
mo nell'amor di Dio . 

uo Eflendo la no/tra natura deprauata, fe 
l'amor del proflimo non nafee dalla radi- 
ce , che è l'amor di Dio , non arriuaremo 
ad hauer con perfettione quello del prof- 
fimo. 

i» i Sono grandi l'aflutie del demonio,chc 
per darci ad intendere 3 chchabt>iamo vna 
virtiì,non hauendola vcramcntc,mcttcrì 
foubpra l'inferno . 

122 Io mi rido di vedere alcune anime » le 
quali , mentre Hanno in oratione , par lo- 
ro , che vorrianoefier humiliatc, epu- 
blicamentc icncrnitc per Diftc poi fe po« 
tellirro coprirebbono vn lor pL ciolo ma • 
camento ,ò fe non l'hanno, e lìa loro ap- 
porto JDio ci liberi dal rammarico,chc ne 
fentono . 

i»? Senoiintendeflìmoauaiito.c'irnporta 
quella virtù dell amor del proflimo, non 
cidaremmo ad altro ftudio . 

124 E sì grande l'amorc,chcS. M.ci porta, 
che in pago di quello, che noi portiamo 
al pro;i uno, tara, che il i uo per molte vie 
vadacrefeendo. 

12 5 Opere vuole il Signorc;ecosì fc vedrc* 
tevn'iuferno , a cui polliate dar qualche 
riftoro,fatelOjecompatitclo,efchà alcun 
dolore, vi dolga del fuo ma!e:E fc vdirete 
lodar aflai vna perfona, rallegrateti! più , 
chefe lodaflero voi. 

1 16 Doue è humiltà, l'efler lodato cagiona 
pena. 

12? O quant ob ho w cofa è il rallegrar fi , 

■ k i ■ 



che fi conofchiiio le virtù deVioiìri proA 
fimi 1 come anco quando in cflì fi vegga 
qualche mancamento , fentirio , come fc 
fofsc noitro proprio , e ricoprirlo . 

128 Mirate quello,che collò al noitro Spo- 
fo l'amore,che ci portò, che per liberarci 
dalla morte la pati egli si pcnofa ; comc fu 
quella de 1 h Croce » 

12<? Pochi fono hora,che mirino per J'Ao- 
nor di Di o,com e fi faceua ne' tempi pai- 
lati. 

iio Grandemente cf amiamo, e procedia- 
mo con troppa prudenza h umana, per 
non perdere vn punto delle noftre ragio* 
ni: òche grand inganno l 

Ui Non v'eclaufura tanto fi retta, e rifer- 
rata, dou'il demonionon pofsa entrare: 
ne così remoto deferto > do uc egli non 
vada. 

i$2 Penfiamoconunuamentc,chc fc'l Sigv 
ci la/cia dalla fua mano, fubito caderemo 
nel profondo , nè giamai confidiamo di 
noilteflì , che farebbe fpropofito.- 

ij; Miriamoconauucrtenza particolare, 
fe camminiamo nelle virtù, fe miglioria- 
mo^ peggioriamo in alcuna cofa, parti- 
colarmente ncli'am a rei i'vn l'altro,c nel 
defidcriod'eflèr tenuti per liminoli, àco 
4n cofe ordinaricchedr qui prc/to cono- 
fecremo il bcnc,ò danno noftro . 

154 L'amore non iltà mai otiofo , onde il 
non profittar femprc più , e molto cati- 
no legno • 

li $ Anima,che pretende d'efserc Spo/à del 
medciìmoDio ,e di comunicare Eretta- 
mente neli'orarione piti alta con Sua_^. 
Maeftà>non hà da mercedi a dormir e, m a 
andar auan'i nel fuo prò ritto . 

1 36 Polli gli occhi nd premio, e vedendo 
quanto la diu ina miicncoruia è ienza 119 
mero , dimentichiamoci do'noftri piacc- 
ruzzidi terra : ciìisando gii ticchi nella 
fua grandezza corriamo infiammatine! 
fuo amore. 

1 Sj Se qni vi 'endo non vi forse pericolo d* 
offendere jJio»edÌ prende Jo per fempre 
farebbe più ì titolinoti) , che itrauagli 
no» finiftoro finora fine del mondo , 
patendo per ii bu n Dio^c òpofo noftro • 

MANSIONE VL 

1 3 8 Anime j che di quando in quando go- 
dono 
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dono molto da doucro cole dd Cfelo,du- 
bitoafTai , che vi un no libare da' trauagli 
della terra , ò in vna maniera , ò nell'altra, 
tip L'efpecienzaci fa chiaramente vedere, 
chele perfoue del mondo cosi tofto dicon 
fcenc,come ma!c,onde no» fidejue farpià 
ftima ncll'viro , crredell'altro.. 
J40 Chi più mira lVionorc, e la gloria di 
Dio,.rne la propria , non fi cura punto 
d'eflerhonorato , ò dishonorato.purchc 
' vna.volta almeno ita lodato Dio per fuo 
inezzo , e venga poi anello , che può ve- 



\ 

almeno per nuocere ad altre . 
1 10 Certi parlamenti interiori.quando fo- 
lamenre/ono per accarezzamento di noi 
modciimr.ò perauuifode' noftri difetti, 
venghino donde fi vogliono, ò fiano ve- 
ri,ò ita magi nationepoco importa . 
1 5 1 Non penfiate , che per lentirc qucftt 
parlamenti interiori,bcnche fijno da Dio 
fiate perciò migliori, che affai, parlò egli 
a'Farifei , c rutto il bene confifteco- 
jncci ferriamo per profitto noftro di 
quelle parole . 



jnircfnontcmcchclclodirhabbinoda 152 Diniunaparola interiore , che non 

fa molto bcnxonformc al le facre Scrit- 
turr.fl facefprù cafo, che sVdifle dal me- 
deiìmo demanio , perche quantunque-» 
fìjnotlalla noftra fiaccaimmaginarionc , 
bifognaj>rendrrle , come vnarcntarionc 
di Fede. 



farjuinire. 
141 Se la pcrfoiu ha vera humiltà , fenza 
.comparationc maggior trauaglio fente-, 
in vederli in pubi ico tener per buoni-, 
fenzaca^Qtic, che l'.efler mormorata , c 
fchèmita., ' 



42 All'anima humlle fono le mormora- 1 5 3 O Signore Terna parola mandata a di- 



tioni come vna mufica molto foaue . 
145 Quelli, erteci fono maggiormente-. 
amici,echcci danno più da guadagnare, 
fono coloro , che ne perfcguitan©.. 

144 Dio non manda più trauaglio di quel* 
lo , cheiì può fofTtife , e dàj>rima Japa- 
tienza . 

1 45 II ca m m ino di pati re fi dpurebbe fem- 
prc pi li eleggere , . almeno per imitare-. 
Cienì Chrmo Signor noftro , Quantun- 
que non vi folle alti o guadagno,ma mol- 
ti ve ne fono. 

146 O quanto paion piccioli tutti i frana- 
gli efteiiori jn comparatione d'alcuni 
intcriori>he ptfilconorcrtc anime.con. 
templatiue . ' 

147 II ni igUor rimedio per poter forTrìre_, 
certe grandi aridità,*: trauagli interiori , 
c atecndere in quel tempo ad opere di ca- 



re per vn veltro paègiofcioè Angclojha 
tanta forza,qual farà quella,chclalciarc- 
renell'anima, che ftàjpcr amore vnita— 
convoi,cvoìconlei. 

1 54 Gran danno è il non credere, che Dio 
è potente per far opc re , alle quali norw 
arriuano i noftri intelletti.. 

155 Quando chi interioEmente par Ia,é fpi. 
rirodi Diotima tanto l'anima.che que • 
ile parole riefchino vere,che fe ia mede- 
firaa perfona folle colta in qualche bu- 
gnoli crcdOjChc'J féntirebbe tanto ;cd 
e ben ragionc,che/egli habbia <juefta fe- 
deltà in dcfidcrjre.chc non ita tenuto per 
falfo eflendo cglila verità infinita . 

*%6 Poco,òneflnndannopuòfar'ildcmo- 
nio nelle fauelfeinterion,fcl'anim$ Shu» 
mile,e non fi muouc dafe ftefla a fat nifi- 
te, per qualunque cofa . -chehitcnàa. 



rità ,& cftei ion> fpcrarc nella mifericor- 1 57 Quando é fpirito dei;Signorc,rhc par 



diadi Dio, che non manca maiaguelli, 
chefpcranoinlut. 

148 II demoniopotràben dar gufto,ediict- 
tOjChc paia fpiritualcjma congiunger pe- 
na , egran pena con quiete , e gufto dell* 

anima ,non ha tal facoltà^ pot«e,perche 
tutte le fue Doflanzc foriofli fuora via , e 
le fuepcne (quando egli le dà)non lbn6, 
a mio parere, giamai guftofe, ne con pa- 
ce,ma quietc,e con guerra . 

149 Suol il demonio valer fi di certe anime 
inferme di debole immaginAtiua,ò di no* 
tabi?c malinconia,fe non per danno loro, 



ia,quantoè maggiore ia^nkia.tantoriri' 
norc fthna nicmtc di fe medefima l'anima 
chrlaticeue ; e più fi ricorda dc'fboi 
I>cccati,e più fi dimentica del fuo proprio 
intcreflc , c OTadagno; impiegando mag- 
giormente ha fua volontà, e memoria m 
ccrcarfofol'horiorc ctì Dio.ccamminS- 
do con piiìfimorcdinon deriuareinco* 
fa veruna dalla volontà di Dio , cconoA 
cendo molto dliaramcnteai. non iiaucr 
meritate mai qucllcgratie, ma l'inferno - 
1 58 Confidi l'ani ma nella mifcdCordla del 
Signore, ch'rc fedele T cnonrierinerterl, 

S 4 cì.c-1 
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Seni enfia* io . 



cSe'l demonio inganni .ancorché il cam- 
minare con timore lia Tempre bene . 
I > y Nelle coie occulte di Dio non riabbia- 
mo da cercar ragioni per intenderle , ma 
come crcdiamo,che egli è porcntc,chia- 
roc.chehabbiamo dacreJcrc,c(.e vermi- 
celli di cosi li minto potere , come noi 
lìamo, non hanno da capire le lue gran- 
dcMe:lodiamolo molto, perei .e lì com- 
piace, che ne intendiamo alcune . 

160 E vn nulla quel che laici amo , quanto 
facciamo , e quanto potremmo mai fa- 
re pcrvn Dio.che cosi vuol comunicar- 
fi ad vn verme. 

1 6 1 Se habbiamo Iperanza di godere, anco 
In quella vita , di tanto bene , che faccia* 
mo , in che ci tratteniamo ? che cola 
può cfser ballante per vn folo momento 
impedirai il cercare quello Signore , co- 
me faceua la Spofa,pci' le flcade , epci le 
piazze ? 

i6z Quanto fi troua nel mondo è burla, (c 
non c'aiuta, e conduce a D i o , benché du* 
rafsero eternamente ifuoi di etti , e ric- 
chczze,egodimcnri ,c fo/sero , quanti fi 
potefsero immaginare . 

i«? Tutto cTchifTczza , &imrnoi*ditlo 
comparato quei tciori celefli , ches'han- 
no da godere, lenza fine ; e fon ancor 
qucfti vn niente in comparatione di pof* 
falere il Signoic di tutti i tefori del Cic- 
lo, e della terra. 

if^O c, cir.ì humana,fin quando ci fileuc- 
là quella terra da gli occhi ? cne fe bene 
tra di noi non pa le tanta, ci e ci scricchi 
del rutto , veggo nondimeno alcune—» 
brufehette , certe pietruzze , che , fc fi la- 
nciano crefeere , fonobaflanti per farci 
gran danno . 

i6j Scniiamoci a noftro vtile de'noflri di- 
fetti pei conofcerlanoflramiferia ; ed 
eglinon ci diano maggior villa, com'il 
fan«o la diede al cieco, che fU fanato dal 
nollro Spofo . 

j66 Se ben è vero , che alcune grati e gran- 
di fi danno dal Signore a ehi egli vuole » 
tuttauia fc amalfimo Dio, come egli ama 
noi , le darebbe a tutti . 

167 Non ifta il Signore deaerando altro, 
che hauerc a chi dare, poiché non per ciò 
fi fccmano le Aie ricchezze . 

168 La forza dell'amore fa poco fentiro, 
quanto fi pati fee per l'amato . 



169 Non faceu no i Martiri gran cofòj 
ne' tormenti ,chc patiuano,perchc clTcn- 
doui l'aiuto dei Signore c facile il patire . 

170 Se l'anima già fpofa di Chrilto con 
molto colpeuolc ardire non fi parte dai 
fuo Spofo , egli la difenderà da tutto' I 
mondo e da tutto l'inferno . 

171 Tengo io per me,chj feai più federati 
huomini.che lìjno nel mondo, lì feoprifle 
Dio , come fa ad alcune anime fuc dilette 
nel volo dello fpiì iro/e non per amore,al» 
n euo per timore non l' offende rebbono . 

173 O quanto obligate fono quelle anime, 
che per si alta via di volo dello fpirito fo- 
no 1 tare aulici ti te a procurare con tutte 
le forze loro di non difguf tare quello Si- 
gnore! deh non fi tra/curino col non far* 
altro che riceuere : auuertifcono , che di 
molto é dcbitore,cni molto ha da pagare. 

17Ì Rimettiamoci nella mifericordia di^ 
Dio . pregudolo.che già ,che non habb iamo 
c«>che pagare,fuppliica quella pietas mi- 
fericordia , che fempre \ sò co' peccatori . 

174 O quanto piace a Nollro Signore, che 
noi rifonofciam'\e proemiamo fempre 
mirare,c rimira; e !a uoftra poucrtà,e mi- 
feria , e che non riabbiamo cofa alcuna dji 
buoni,chc non ci lia llata da lui . 

175 Non può il demonio rapprefentar co- 
laci c la.ci nell'anima grand'opcrationc 
di pace, quiete & vtilità,particolarmentc 
circa rrecofe di molto alto grado,chc fo» 
no , conofeimcnto della grandezza di 
Piojconofci mento proprio^ hurailtà, 
e poca Mima del le cofe della terra , fe non 
fofscro qu 1 le che può applicare al fc ui- 
tiodel grand'Idd o. 

176 Ncirobbcdirc.encl guardarli dill'offe- 
fedi Dio flà tutto il rimedio per noneA 
fer'ingannati . 

177 Taluolta anco in cofcfbafse fi fénte_, 
l'anima gra n contempi itiua codarda , e 
timida, e non si poco animo .che non le 
pare d'haucrlopercofa,che fia.Credo io, 
che'l Signor alrhora la lafci nella fua na- 
ruralezza per molto maggior fuo bene , 
conofeendo ella in quel tempo , chefe 
mai l'ha hauuro per qualche cofa.lc flato 
dato da Dio ; contai chiarezza , la lafcia 
annichilata i n fc ; e con maggior conof- 
cimcnto della mifericordia e grandezza 
del Si sjnorc,il quale in colà sì bafsa ha vo» 
lutodimoftrarla. 

17* A 
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478 A perfone tenere ,c di debole compien- 
done, chcpcrognic >fclUua piangono, 
darà il demonio mille voice adintcndc- 
re , che pungono pei Dio , benché-, 
non lia cosi , c farà gran danno alla falu- 
te. . 

179 Quando il fuoco del l'amor di Diodi 
denti o è grande , pei duro , che lia ii ciso- 
ie , ftillarome vn iambico . 

180 Bcu lì conofce ; quando le lagrime pro- 
cedono da! gran fuoco di dcntio, poiché 
fono più tofto confo, tattici , e pat inca- 
glici , che folleuarrici , e turbarne i , e rare 
volte fanno male 

181 11 bene di quell'inganno delle lagrime 
( qu: ndo pur fofse) e, che farebbe da uno 
al corpo,c nonall'anima/c vie humiltà, 
c quando non vi é,uon vi farà male hauer 
talfofpctco. 

X 82 Nonconfiftc tucco il facto nel pianger 
molto , ma mettiamo mano all'opere, & 
suTcÒcrrittO delle virrù.ehe fono quelle , 
che fauno pei noi,e venghinolc lagrime, 
quando Dio le mandcrà.non facendo noi 
altre diligenze per prò locarle- 

j8? Mettiamoci dinanzi il Signore, e mi- 
riamo Li Aia mifericordia, e grandezza.cV: 
lniieme la noftra bafsezza : e poi ci di 
egli quello , che vorrà , ò lia acqua , ò lia 
aridità, ben sà egli meglio di noi ciò, che 
ciconuicne. 

184 Nel mondo poco fivfail benedire le 
amine Iodi , e grandezze- Ofuenturuti 
tempi.c miferabil vita, in cui hora yiuia- 
mojc felici quell'anime , alle quali e toc- 
cata si buona forte di trouarli fuori de* 
fuoi pericoli . 

17S luche miglior cofa può la noftra lin- 
gua impiegarli , quando diamo inlìeme , 
che nelle lodi di Dio, hauendo noi tanto 
che ci obi iga a farlo? 

186 II dolor de'peccati tanto più crefee-» , 
quanto più ii rkeuedi gratic dal noftio 
Dio. 

1 Io non torrci per licuro , per fauorita, 
che lia vn'ajiima da Dio , il dimentic irti 
d'efserfi in qualche tempo veduta in mi- 
ferabilc ftato.percl.c fe bene è cofa peno- 
fa , gioua però molte o >le . 

iSjj Mentre viuiamo in queftocorpo mor- 
ale fempre vi fono mancamenti , & im- 
perfettioni da piangere.. 

^9 Per qncfta pena , che de' loro pcccjti 



fentooo alcune aulirne gran contem pla- 
tiuc,non òdi conforto veruno il penfare 
che già Noftro Signore gli hà perdonaci, 
e dimenticatocene , anzi 1 accrcfecil ve- 
der tanta bontà,e che lì fà gratia a chi non 
meritaua fe uon l'inferno . 
190 Io non pofsoiiitendeieinchcpcnfauo 
alcuni Contcmplatiui,allontanandofi da 
Ogni cola eorpprca;perche Io ftar fempre 
ardendo in araorejè de gli Spirici Angeli- 
ci , e non di noi altri , che viuiamo ili— 
corpo mortale, a' quali fa bifogno tratta- 
re , pcufaie,& accompaguarfijò valerli ai 
quelli, cbchauendolo come noi , fece- 
ro si gran prodezze per Dio.Hor quanto 
meno dobbiamo noi a bello ftudio appal- 
tarci da ogni noli ro bene , e rimcdio,chc 
è la Saci-ciljìma Humauitì di Gicsii 
Chrifto.. 

1 Se fi perdela guida, cVc il buon Giesù 
non fitroucrà la buona ftrada . 

1 2% Quando nella volonci non (ìtrooa ac- 
cefo il fuoco dell'amor di uino.nèiì fentc 
iapreséza di Dio,cdi mcftiercchela cer- 
chiamo, e fufhamo in quefto fuoco me - 
tCdula Vita,e paiEon di Chrifto,edc' SS. 
& il molto , che dobbiamo al Signore . 

193 Poiché fappiamo , e per qual via riab- 
biamo da piacere a Dio , che è quella de* 
icomandamenti^ confici i.ùamo ucU'of- 
fcruanza di quelli molti diligentiàlicfto 
jwnga,quando piacerà al Signore.. 

i<juf Per molco fublimeorationc ,.chc vno 
.habbia, non gli può efser impedimento il 
j>cnfarealla Vitate Morte di Chrifto.anzi 
gli iati d'aiuto per ogni bene. 

195 E molto buoua compaguia ,c da non— 
fepararli da noi.quella del buon Gicsù , c 
della fua fanti ili ma Madre E "ufta il Si- 
gnore afsai,che noi ci condogliamo delle 
fue pene .benché alcune volte lafciamo il 
noftro proprio contento , e gufto . 

196 Se alcuno diccfsc, chc'l luo regalo , & 
accarezzimentc di Dio neirorationcftà 
fempre in vn'ciserc , ò flato lo toiTci per 
fofpctto : procuri pure d'vicirc di quchV 
ingmno.econtuttclcfu.' foize li leuidi 
ftar fempre immerfo nc'gufti . 

197 Quantunque la Verdine Santi flima_, 
amafsel'Humanitàdi Chrifto più degli 
Àpoftolt.era però con tanta perfetrionc, 
ehc anzi cralc d'aiuto per lacoutcmpla- 
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i<?8 II fuggiredal péfare nella fucratiflìma 
Humiltàdi Chrrfto tengo iopcricolofo 
lammi no de' Contemplarmi, c che po- 
trebbe'! demon io arri uai e a far perdere la 
dcùotionc al Santiflimo Sacramento , 

\W Malli può suadagnirecon $\ gran__» 
perdita dolrftumanirà di Chrifro,e quaiv 
do ben potellì.non voglio ben veruno, fc 
nonacquiftatopcr mezzo di colui , dal 
quale c i vennero tutti i beni . 

200 O quando baffo è ilnoitro naturale-*» 
per intendere le grandezze di Dio» 

ao 1 L'andar Tempre l'anima a canto a Dio 
& in Aia prefenza ,e tener il pernierò oc- 
cupato in lui , da al demonio moJta^, 
noia , 

»o2 Dio è tanto fedclc,chc non permette 



al viuo ci rapprefcnraiTc l'immagine del 
Saluatorccnc è tutto il noftrobcne, non 
ci doui'cbbe di (piacere, per rauuiuar con 
erta la deuotione.e far guerra al demonio 
coll'armi Aiemedefimc . 
>io £ mancamento d'humiltàvolere,che 
ci iì dia quello , che non meritiamo mai : 
e così crc4o io, che poca n'haurà chi de- 
fidera andar pel cammino di vifi«mi . 
a 1 1 Non bifogna altroal dcmonio.che ve- 
der vna picciola porca aperta , per farci 
mille rrappole . 
% 1 a £ grandiilima prefunrione, che chi nó 
fa quello, chepiùgliconuicnc , voglia 
eleggerti il cammina* e porrebbe accade- 
re , che pel medesimo , con che pcafa». 



guadagnare, perda. 

rà,chc'Idemoniohabbia molta pouanza »jj lapiùficura cofac il non volere fe^ 
con a nima, la quale altro non pretende , non la volontà di Dimettiamoci nel le 
che piacere c Aia maeltà, e metter la vita Aie m.-ni^erchcegligrandemacciama, 
per honorem gloria Aia , e non por remmo errare, fe con determi- 

»oi Non fi muti to nto alli gran fauori,e re. nata volontà ftaremo Tempre in ciò /aldi, 
gali di Dio, quanto alle virtù, & a chi nó » 14 Per nuocct e molte gratic , e fauori fo- 
piùmortiflcatione^humiltà, cputità'di pranaturali non fi merita più gloria , ma 
confeienza fcruirà a NoAro Sig norc che anzi retta la perfona maggiormente obli- 
queft'anima farà la piti fama, fe ben poca gataaferuirc . Quello in che confifte il 
certezza fencpuòhaùercdi ]ua,fìncl.c'l piti mciirarc , non celolcuail Signore, 
vero Giudice dia a ciascuno quello , che 215 Chi acquiferi virtù , guadagnandole 
merita, acoAodc'fuoitrauagli, meriterà inolto 

xcvf O Sig, quanto poco noi Chriftiani vi più . 
eonofciamolchc fcrà* quel giorno quado a 16 L'anime affai innamorate di Dio non 
ci verrete a giudicare,poicht venéuo voi lo fcruono per paeamcnto,onde non mai 

fi ricordanojcnc hanno da riceuer gloria 
per cofa,che faccino^ per ciò fi sforzano 
di più feruirfc,di piacere ali amoreja cui 
natura é in mille maniere operare . 
xoj Chebadiamo? poiché quando molto »i7 L'anima innamorata vorebbe , fcpo- 
duraflc il patire , e vn momento parago- tefle trouar inuentioni per trasformarli 
nato con quell'eterni^, in Dio; e fc bifomaflc reftar per Tempre 

%o6 Non ho 10 vero tenuto i tormenti delli annichilata In fc Acflà per maggior ho- 
Inferno,e^lihò tenuti per vn niente, in norediDio, lo farebbe volentieri. 
compai3tione di quando mi ricordauo , >i8 II demonio guadagna aflài , eguftaw 
che i dannati haueuano da vedere adirati grandemente il vedere inquieta vn'ani- 
queft occhi tanto belli,c man fueti,c beni ma,perchc vede, che la diAogtie dalWm- 
gnt del Signorc,parcndomi,che non po- piegarfi rutta in amare , e lodare Dio . 
trebbe il mio cuore fofrrirJo , 3 i<? & D io fi veggono tutte lccofc,& in fc 



a— »pou 

con tanta familfarità a trattare co !a vo- 
A r.i .Spofa,da tanto timore ilmira ui?che 
Tara, quando a'reì con sì rigorofa voce di 
rcte:andate via maladctti da mio Padre 



%07 Ama grandemente il Signor Iddio,chc 
con chi Aà in Aio luogo 11 tratti con la 
mede/ima verità;c chiarezza, che con lui 
fi de ac fare, 

*o£ Se haucretc humiltà,e buona confcié- 
za il demonio non vi farà danno. 

K>$ II demonio e* vn gran pittore, ondefe 



Aeflfo lo contiene , onde quando l'ofTen- 
diamo,dentro del medefimo Dio pattano 
leabbomirt.ìtionijcdishoneftà , ele^ 
fccleraggini , che noi peccatori commet- 
tiamo - 

1*0 Vergogniamoci dìiifcntirci di coliw, 
che ii feccia , òche irdica contra di noi , 

effeda 
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sedo la maggior iniquità del mondo, ve- to , doue per fua mifericordia riabbiamo 

dere, che'l noltro Creatore fopporta tan- fperanza.chc ce ne libererà* ci perdonc- 

te ingiurie dalle Aie creature dentro di Te ra i nollri peccati • 
ile fio, e che noi ci rifentiarrìo d' vna pai ;©- 

lctta,chc tia fiata detta in noftra eflenza , MANSIONE VII. 

e forfè con mala intenrione • 

22 i Amiamo coloro,che ci fa no ingiurie» 2^2 Poiché la grandezza di Dio non ha ter- 

poichc'l Sig.no n ha lafciato di amar noi, mine, ne mcn* l'hauranno le Aie opere . 

benché graucracnte l'habbiamo offefo . Chi finirà mai di raccontare le Aie mife- 

122 Procurando da cauarein tutto la veri* ricordie, e grandezze? c imponibile . 

tà,farcmo poca ftima di quefto mondo , 2JJ Si come non prezziamo l'anima .come 

che tutto c buggia.c fallita . merita creatura fatta ad imaginedi Dio , 

22 j Noftro Signore è grandemente amico così non intendiamo i gran /cereo , che 

dell'humiltà, perche egli èfomma verità fono in lei * 

rhumilrà e andare in verità . 2$s Pigliamoci Cura particolare di pregar 

224 Egrandiilìma verità, che non habbia- per coloro, che Hanno in peccato mor- 
moda noi Jlciiìcofa buona, ma mi feria ,c tale, che farà vna gran limofini* 
rcflTcr niente ; e chi non intende quello, aj<> Se l'anima rion manca a Dio, egli non 
cammina nc!labugia;cchi meglio l'intS* mancherà mai di darle a cono/cere-* 
derà , pittata più alla fomma verità , per- con gran chiarezza la Aia diuina pre- 
che cam m ina in ella . fcnza # 

225 Non s'ha da metter termine a Dio, poi- 2jtf £ molto cetto,che in votandoci noi di 
— che egli può in vn'ilUntc condurre vn' tutto quello* he é creatura, e fiaccando- 
anima al piti alto grado di contcmplatio- cene per amor di Dio,il Creatore ci cm- 
nc y potente e Sua Maeftà per tutto quel- pira ai te ftefla # 

10. che vuol fare, ed èbramofodi far aflai 2J7 Come la vita di Chriftonon fùaltro , 
più per noi altri . che vn conti nuotormento,cosi fà,d.c ila 

126 A quelli, che fbnno in Purgatorio non IanoAra^lmcnoco'dcfideiiijConducen- 

è d'impedimento il non hauercorpopcr done come deboli jle^ene nel rimanente, 

lafciar di patire molto più.thc tutti quel- quando ve<fcUbifognò;€Ì arma dal la fua 

11, chei hanno* tortezza. 

227 OGiesùmio,echc ftrette date voi a_, 22,8 Per Cerro quando in fuetto cammino 
chi vi ama ! ma tutto è poco per quello , d'oratione non foflè altra cofa di guada- 
doppo date loro: è ben di ragione, chc'l g^o, che l'intendere la cura particolare , 
molto cofti m :>Ito . che Dio ha di communicaru a noi altri,c 

228 Esìpocoil patire,chcquì fìfa,Ìncomi l'andarci pregado,chc ce ne ftiaroo fero, 
parationc di quel lo, c he fi fa in Purgato- mi pare , che fijno ben'impiegati quanti 
rio qua nto fa ì ebbc vna goccia d'acqua a trattagli vi A pati Arono , per godere di al- 



paragon del mare. cuni tocchi dell'amor Aio molto ,Denc- 

22y Qu:n:o Ci può patire in quefta vita è ni tratiui, e foaui . 

comp^ratione della ricompen fa , e prc- 2J9Pcnfoio,cheiflamuandovn'anima ad 

mio , come vna goccia d'acqua a petto al haucr oratione d'vnione , fi prenda Dio 



mare ' quella cura Ce ella non fi trafeura d' 

2ioChepotiamofire,epatircincosibreue uarei Tuoi comandamenti, 

vita , che non fia vn niente per liberarci 240 Fin chc*l Signore non ci dà la vera pa- 

da gli horribiii tormenti eterni dell'in- ce dciranima,c non ci conduce,doueel- 



1 ? . la non finifea mai s'ha fempre da viucre 

25 x E imponibile il dar ad intendere, qua- con timóre . 

roèfenhbilcofail patir dell'anima, e-. 241 Quanto l'anima e* più fauorita alla., 

quanto difTerenteda quel del corpo , fc diuina Maeftà , tanto pi ùdeue andare^ 

non fi proua : e vuol il Signore , che l'in- diffidata,humile,e timorolà di fc medefi. 

tendiamo , acciò meglio conofeiamo il ma. 

molto, che gli dobbiamo in tirarci afta- 24» L'anima aniuata al Maftimonioifjari. 
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toalc con Dia , in vc<L re , che potrebbe 
efler priuadi così gran bene , cammina^ 
con più follecitudi ne, e vigilanza, e pio- 
cura cauar forze da fiacchezza , per non 
laiciareoer colpa Aia caia veruna , che 
porta offerircele di maggiormate piacere 
a Dio. , 

fcfc Alcune volte le moke $ratic fanno 
camminare l'anime che le ricctoono,piu 
huroili,& annichilate , temendo chenon 
interuenga loro, come alla ncuc,che fo- 
ucrchiamente carica fe ne va al fondo , 

244 Per perfetta, e tauoiira^che fia vn'am- 
ma da Dio , quantunque le paiad'eflcr li- 
bera da'peccati monali, non è però jìcu- 
ra,attelo«he non potrà haucre alcunché 
nonconofca,il cuifoTpetto le Cràdi non 
poco tormento. 

^Quella di voi, che fi vedrà con maggior 
Scurezza, tema pid; perche beato i'huo- 
mo, ci e tema! Signore. 

246 II pregare Di~>, che ci difenda Tempre: , 
perche non Poflcndiamo.è 4 lamaggior ti- 
curezza, cheli poflahauere. 

247 Non ci può far la Diurna Maeftà mag- 
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e doppo , come ciò l'anima conofee^ 
rimane con manco paura d'offerirli 
quello . 

25 1 Ci. ivuole^che fa Tua orationc gli gioui 
moltoprocurl.d e l'opere lìjno confai - 
mi a gli arti , e le paiole . 

254 Fidiamo gli occhi nel Crocefifso, e_ 
tutto i I patire ci parrà poco, e facile . 

255 Scia Diuina Macfta ci moftrd l'amo- 
re con li itupende operc,& horribili tot - 
menti ,che vorremo noi a lui piacere fo- 
lamcnte con le parole» 

1S6 Sapete, che cofa è eflcre veli fpirituaU ? 
faxa Échiaui di Dio ; e Te non ci rifoluia- 
mo a qudfco,no.i faremo mai rnoltopro- 

fitto* 

2<7 II fondumento dell'edifìcio l^irituare 
i l'humiltà c fe quella da douero non c'è 
non voriàil Signore innalzarlomoko * 
acciò non cada tutto per terra . 
258 Perche il volito edifici orubbwbuonr 
fondamcn£Ì,proouTÌ ciafeuna di voi cfse- 
re la minore di tutte , e fchiaua loro, mi- 
rando,comc e per qual via potrete far io- 
io piacere , efcruixio. 



7 iNon ci può rar la umma ivuau "^5" « * . . > 

giorfeuore.chcdarci vita, la quale fia ad Se^xm procurare le virtù, edefsecci- 



imitationc di quel la,chc meno il fuo tan» 
to amato Figi io. 
24$ Le grarie molto gran<tì,chefa il Signo- 
re in qucftomondo>.foua per fortificare 
la noitradebolezza,accioche.itpoftapa- 
tirepcr amorfi» . 
249 Sempre rè vcdoto>che quelli , che pili 
dapreiTocammin^rorK>conChriiTx> Si- 
gnor Notrro,furono più li tributati ■ 
a?o L'animain cui motto particolrmen- 
re ria Dio, eddla parimenre ftàtuttaio 
Dio,oquanti dimenticanza deue. haucre 
delpropi ioripofoydi honorc, è dife me- 
denrnK tutto ri luo ricordo l.àda cflTcre , 
come hà da piacere al Signore , & m che 
co& , e per qual via potrà inoltrargli 1* 
amore» cheli porta. 

25 1 Pocomi gioo. lottarmene molroritì- 
rataje fola tacendo atrid amore, e d'altre 
virtiìa Noftro Signore, proponendo, e 
promettendo di lai merau>glie per Aio 
feruitio>fe in partendomi di quiui,oScrta 
l'occhione fo rutto il contrario . 

252 Spcflo accade, che quando il Signore 
vcdevn'animaauai cod rda, epuulani- 
ma,lc manda vn gran trauaglio ben con- 
tra Tua vogliajC ne la cauacol guadagno : 



tarui in else , tèmpre vi rima rete nane 

260 Già li si, che nella via dello fpiiito ii 
non andar aua.itièvn tornar indietro ; » 
tolgo io per imponibile, che l'amore le- 
ne Itia fermo in vn'efsere, e grado ; ò ha 
dacrefcere,ò da mancare • 

26 1 Non vogjiamoandarc per illrada noi» 
battuta , che ci unariircmoal miglior 
tempo: e farebbe ben cofa nuoua il pen- 
dii: d ottener gratie grandi da Dio per al- 
tra via,che per quelhuper cui egli andò; e 
tutti ifuoiSanci. 

2£>2 II demonio mette alcune volte in noi 
derider ij grandi di cofe impoflìbil i, per- 
che lalciamo di ferukcaJ Signore nelle 
poffibili,chc habbiamo fra le man*,e pre- 
fcnri,con farci rcltar fodisfatti.e conten- 
ti d'hauer defidetato quel kimpolEbil i . 

263 Non fabbrichiamo Torri fenza fonda* 
memo , perche'l Signore nontanto mira 
alla grandezza dell'opero , quanto ali* 
amore, conche fi fanno . 

264 Come faremo noi quel che podìamo , 
farà il Signore , che andiamo potendo 
ogni dì fempre piiì.purche i *ub ito non ci 
fianchiamo, ma per/èueriamo quel poco 
chedura quella vita 

H% Of- 
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%6y Offeriamo interior , totrteriorment* 
» al Sig.il facrinrio,chc potiamo.ehe S.M. 
l'vnìYà con quello , cine egli ofFerfcin 
Oocc per noi al Padrc,acciò habbia quel 
vaio rc,ch c la noftra volontà haut i meri- 
tato,bcn che l'opere fi jno picciole. 

Hit Libro itile F**dstio*Ì . 

i jO Ranbenec pctvn'anima U non v- 

fcircaV termini dell'Obbedienza. 

iNeU'obbcdircconfiftc l'andarli a ua oran- 
do nella virtù , c l'andar acquiftando la 
perfetta h umiltà « 

3 L'obbedienza è quella, che ci afficura dal 
fofpètto ,e timore , quarè bene , che noi 

: morta habbiamo in quella vita pcrnon_ 
errare il camino del Cielo. 

4NcU'obbedicnza fi ritr«ua la quiete tanto 
pregiata dell'anima, che de uderano pia- 
cere a Dio. 

c II Rcligiofo,chedefidera di giacere affai 
a Dio>ha da feguire principalmente la vo • 
cario nc,che S.M.gli ha fatto alla Religio- 
'ne, oucruando la Aia Relega conia mag- 
gior perfettioncchc può . 

6 Quantunque alcune Religioni fi fiano 
rilavate ,hon però poco il Signore fi ièr- 

. ve di c/se: cene cola farebbe del mondo, 
non fofsero i Rcligiofi ? 

7 Oquantogran bene è il patir trattagli, e 
pcrfecucioiii per amor di Dio ! 

8 Tro»o gran male d per vn'anima.quan- 
do in lei fi trova cola da farle temere I - 
inquifitione . 

9 O cupidigia del genere humano, che an- 
co la terra pentiamo ci habbia da manca- 
re! quante voi te ha dormitoli Siga.l fcrc- 
no,pcr non hauere douc ricotierarfi ì 

10 Benché la perfona pattfeatr uagli,refta 
però in quelli grandemente leruito il Sig. 

1 1 Le carezze , c regali a 1 1 i Ter ui Dio anzi 
, danno gran tormento ; « l'clscrc (limati 

cagiona i n loro afsai ti more . 

tzQuanto la Signoria moda na,è* maggiore, 
tanto pili anco ha trattagli^ ibi leci rudi n i . 

IjNelle Corti quegli^hc e più fauorito dal 
Padrone, è il più umidiate, e mal voluto 
«la gli altri* il cnecvna gran roggettionc. 

14 Nel particolar penficro di dar coti gra- 
uicà c mancameuro , del grado, che han- 
no i Princìpi terreni , fi fcorge vna delle 
fai giccfecdiceil mondo , il chiamar Si* 



ffìQti per/ime tali , parendo più tolU 
chiaui di mille cole . 

15 1 1 tempo, che fi fpende ftando fenz'ora- 
tione,cturtopcrfo. 

16 Non veggo perfona , la quale molto 
mi 10 disfaccia , che non la voleflì Albi- 
co vedeoe del tutto da» a Dio; onde con 
all'ai più caldezza prego io il Signore per 

lei. 

17 V tt,maCOTtem fl at ìoa a lettile voice , 
quando ora , ftà tanto ruordi fc, che non 
confiderà la differenza , ch'c tra lei , e 
Dio: arte foche J' amo re , che cono/ce , 
die Dio le portarla fa dimenticar di Cefi, 
le fa parere , che ftia rutta immerfc io-» 
Dio,onde lenza fàper cièche fi dkra,pac- 
lafpFopofiti. >. 

li La bontà ,e benignità grande di Dio non 
mira le parole.ma i deù'derij.e gk afietu. 
Conche li dicono, 

19 Buono ci I de fiderà re di morire, per non 
vederli l'anima in vna vita,douc non è fi- 
curate #à morta in difgratia di Dio,o in 
gratia. j 

20 Ci ingannìamo.fc ci pareche pergH an- 
ni di feruitio habbiamo da intender quei- 

. h> , a che-i n nefluna maniera fi può ani- 
uaa&nz'efpccienza. 

21 Errano moki in voler conofeere lo fpi- 
ritofcnz*hatierlo. 

21 1 \oeuriamo d'i nu ignari a Fedc.cd'hu- 
miliarci m vederc>che'i Signore per au- 
ucntura fa più dotta , e fauiain quefta^ 
fcienza dello fpiriro vna vecchiarclla^he 
noi , per molto letterati, che (iamo.-e con 
quella 1 , ami lrà,giouj remo pili a l' nime 
altrui , & a noi ftcOi , cbccol moftrarci 
co>nremplatiui,non eflendo. 

lì O Giesù mio,ci.e fa vn'anima,che tutta 
arde dei voftroamòrc?qtt ntogranltima 
douremmo farne : chi ha il medefimo 
amore.dietro a quell'anime iene vorrcb» 
bc andare, fc potenc* 

24 Gian colà è per vn'infcrmo d'amor di 
Dio il trottar vn altro ferito dcU'iltcflo 
ma le;fi confdla grandemente nel vederer 
che non e folo.molto s'aiutano i'vn Tal* 
tro a patire, & anco a meritare . 

25 Mirabili , ed eccellenti fp.i Ile fi fanno 
perfonc rifoluteadarrifchiarc mille vite 

j per pio;edcfid\ra»o ,cl* s'offerita loro 
oecaiionc di efpor lc,c perderle . 

26 Ochcgraacofce: , quando il Signore 
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2S8 Senta 

1 dà lume per conoscere il molto y che fl 
guadagna in patire per amor fuov 

»7 Non li co no/cc quello bene dal padre 
per Dio, finche non li la fa a ogni colà » 
perche chi ftà attaccato ad alcun a , e fo- 
gno, che ne fà qualche (lima ; fé dunque 
Fa /lima e forzarle gl i dolga di lafciarla, 
e cosi il tutto va im perfetto, e perduto . 

»8 Giuftamente ne fegoe , che chi va die- 
, croacofe perdute , fi a a neh egli per- 
«luto. 

$ Qunl maggior perditione,qual maggior 
eccita, qua 1 maggior di fauucn tura può ri- 
- crouadì, che far gran ftima di quello,chc 

« nulla) 

30 Alli ragionamenti , e conuerfarionì de' 
/eruidiDio fempre fi ritroua Chrifto 
prefème , e gli piace molto , che gli huo- 
mini li dilettino di faoellar di lui . 

3 1 O quant i penfieri , e follcci rudi ni por- 
ta fcco l'hauerdi proprio ! 

3* Dal non eflei'alcuni Monafteri di Mo- 
nache ritirati, nafee loro Tcfler poueri,« 
non dalla poucrtà la diftruttionc , per- 
che queftauonfà le perfone Rcligiof<t-r 
più ricchi. 

3 ì Non manca gìamai Dio a chi lo fcruc . 
i4 Chi ben mira,e contempla Quitto nel- 

ia Croce tanto pouero, e nudo; non puc* 
con patienza fopporrare d'cncise ricco . 

55 II vero amatore della poucrtà , cenci* 
oflerua,sà molte bene la ricchezza gran- 
de, che ft.ìin lei racchi uià . 

36 Nel poflcder'entrarc ftà la confusone . 

57 A chi da doucro fcrueil Signore non_j 
manca i 1 ncceflar i o per vi ucr t . 

38 In determinandomi di viuere di limoli- 
la mi parue di pofledere tutte le ricchcz • 
zc del mondo . 

3P L'anima, che da doucro ama Dio, in 
conolccrc , ò /apere , che vna cofa lìa d i 
maggior perfetrionc , e di fcruiriodcl 
Signore , col contento , che fente in 
dargli guflo , fenzapcnal'cfcguifce», , 
dando iua Naefla coraggio , e vigore a 1- 
la Aia debolezza . 

T;g L'anima contcmplarìua quanto più el- 
la ti vede perdere di conlòlatione per 
Dio.tanto più gufta di perderla . 

4 t Per viucre ( anco di quà ] con maggior 

quiete; vnico mezoe il lepararuqe fuggi- 
re da tutte le cofe di qucfto mondo . 
4 2 Altro non bifqgna,Dio mio, che amar- 



ìli da doucr o,c la Telar da dotterò o^ui co» 

fa per amor voftro, acciò voi Siguor mio 
rendiate il tutto focile . 
4$ Se l'anima da douero ama Dio, e non le 
cofè del mondo , e cammina per la valle 
dell 'h umiltà , benché tal volta cada, non 
è tal caduta ballante a farla perdcre,e mi- 
nare, 

44 La vera Acutezza Iti in procurar d'an- 
dare molto auauri nella via di Dio » 

4f Miriamo Chrifto , c non. vi lìa paura > 
che tramonti quello Sole di gì ufi ina, ni 
chi ci lafci camminar di notte , perche ci 
rinarriamo > fc noi prima non laviamo 
lui* 

46 Che vira e quella tanto numerabile , do- 
uc noti c contento ucuro, nò coià iaua 
murationc? 

47 Ofc attentamente co nuderà Almo 
cofe della noftra vita, ciafeuno con cfpe- 
rienza vedrebbe , quanto pocos'hada 
ftimare il contento > ©1 dùconteuto di ; 
lei* 

48 In patì r t r m agi i flà il meritare ; e come 
fi prèndono per dar gufto,c fcruirc a Dio 
feruouo di purgatorio» 

49 Nella maggior contradìttionc, c ripu- 
gnanza co ali ite il guadagno » 

\o II mancare vn poco in vna virtù baita 
per addormentarle tutte* 1 

5 1 Farà molto male , & riama gran caftigo 
da Dìo chi ardirà incominciare a rilafia- 
re la perfezione , che da' fondatori se 
principiata nelle Religioni . 

j 2 L*anime Rcligiofe,chc vogliono gufa- 
te dello Spofo loro ccleilc GicsU Cnrifto 
(che é quel lo.che fempre hanno folamcn. 
te d.i pretendere Ramino la 10 1 ir udinese di 
(tarate con etto lui da fol o a folo . 

5> A chi parrà il rigore della Regola afpro, 
e duro , dia la colpa al Aio mancamento 
di fpirito,c non a quello, che nella Reli- 
gione s'ofièrua, poiché perfone delicate» 
e poco fanc,pcrchc hanno Ipirito foppor» 
tano il rutto con foauità , cVagcuolczza 
grande » 

54 Iddio più (rima vn a n i m a xh c mediante 
la Aia mifericordia con le no lire orar io- 
ni gl i guadagniamo, che tutti gli altri fet • 
uitijiche gli poffiamofare. '* 

%ì Per quefio , che Noftro Signore vuole, 
none*ècoù imponìbile . 

5* Il Rcligìof«,«ne co* fnoi Superiori trat- 
ta con 
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t» con vcricà,e fchicttezM,camminacon 7» Senza vn veroftaccamento pai- mi hai 

Scurezza, poifibile non offendere il Signore .. 

p Per l'amorofa brama * che ha vn'an ima 73 Se tutti i noftri ragionamenti,e conuer- 

di piacerea Dio , epcr la fede, che ha in fanoni fa ranno iòlamentedi cofe di Dio> 

1 ui . t; Sua Maeftà potfìbife qucllo,che per non vorrà Sua Maeftà partirfi , ne Jafciar 

ragion naturale non ètalc .. di deli tiar fi con cGo noi . 

5& Non reità per Dio in far grand'opcte, e 34. Per far'Iddio gratic , e Canori grandi a_» 

Canori a co loro, che ramano,ma perno- chi da dòuero Io fcrue, Tempre e tempo • 

(tra- codardia, epuiìllanimiti , che non^. 75- Sempre douremmo con(ìdcrarc,che noi 

mai ci rifoluiamo, (landò pieni di mille fiamo t fondamenti di quclli^hc verran- 

timori , c prudenze humane > no; e fe hora nor,che viuiamo, non foflì- 



f 9 Chi è pili amico di dare.fc haueffea chi , 
e di riceucrc fcruitij a Tuo coito, di voi 
Dio mio ? 

tfoQuando'i Signore voroldai'ammovquan»- 

to pocopoflono tutte le contradittionc - 
€1 Cominciando il demoniaa tumultuare 

in- qualche opera-, c légno, chcl Signore 

reiterò fcruito in queHa . 
62 Chipiu cognitione ha diDio,pi»-feci- 

JìjkIì il fanno l'opere Aie . 
63. O Signor mio , e che ceda c veder' vn'- 

anima , la quale voi volete ia&iar v chf 

pcni ! 

0*4 II Sigjnai G (Tanca d'humiliarfi pernoi- 
tfj Ben pare, che Dio non aipetta pid d'ef- 

fex'amato per amore. 
66 Camminando con obbedienza-, ecort_» 

purità di confidenza , non permette mai 

il Signoreichcldcmonio poflàfardanno 

all'anima . 

*7Perauuentura vuol'ir Signore efeirrare 
alcune anime in certe rotture di timori 
accioche ricfchtno fperimentate . 
6% Se fenza anco cùcrci pericolo temono, 
alcunianda.ee per ladradadcll'orationc, 
- e-pcrfcttioiie, chefarebbe , Ce dicèflìmo- , 
, eh* ve ne fone-alcuno? e pur*e vero , che 
... in tutto vie. 

éo'In tucre Jecoftbifogra andar con timo- 
ce , me ime fttamo iri quella miferabil vi- 
ta , pregando il Signore , che c*ijrfcgni il 
»cro fcntiero,e non t'abbandoni . 
70 Andando coahumiltà(mcdiantc la mi- 
/èricordfadi Dio*,) habbiamo d'arriuare 
r . * quella Gicrufalem celere, doue poco,à 



mocaduti,ò non degenerato dall'actioni 
heroiche desolici antecefsori } e quelli, 
che verranno doppo noi facefsero altrct* 
tanto , iémprc darebbe in piede , e ferma» 
1 edificio^ 

76 Chè" gioua ameche li Santi parsati fi jn» 
(latitali , fe io doppo fon tanto cattiuo,e 
miferabil pcccatoce,chc fofcio rouinaro» 
e guaito co' miei mali coftumi l'edificio? 

77 Echiaro,chc quelli ,chc vengo nodopp» 
non fi ricordano tanto di coloro , che-* 
molto tempo fa furono, quanto de' pro- 
fetiti , che veggono » 

78 Grariofacofa, ch'io mi /cuff col non_* 
efsere (lato de'primi , e non miri la 
gran differenza che è* dalla mia \r;t_. r 
e virtù a quella di coloro , a chi Dio» 
faccua cosi fcgnalate «gratie r e fatto- 
ri. . y 

79. Se alcuno vedrà , che vada la (uà Reh> 
2 10 ne mancando , efeadendo in qualche 
coù , procuri egli d'efser pietra tale i 
con la quale (ì ritorni a drizzar l'edi- 
ficio , che'l Signore darà l'aiuto per 
quello.. 

gp Non tutte le immaginatiuc fono di lor 
naturahabili per tenorili pen ficco Tempre 
occupato in Dio^a foiiobcnTiahUi tut- 
te le anime per amare . 
Hi IT profitto dell'anima non- condflcia^ 

penili' molto . •» 
82 L'amor di Dio s'acqui 11 a riibluendofi la 
perfona ad opera ree patire per Dio;& in 
effetto farlo poi quando s'offerì ica rocca» 
(ione. 

niènte ci parrà quanto s'è patito in com- 8j Buona co/aè* io frarecnofott reritiratt 



P«rationcdelripofo,cbenc,cheiui(ig<»- 
... «fe\ 

T* lo ftaccariTda ruttol creato débb'efler 
quello , che più vnifee l'anima col (uo 
Creatore r camminando cori punti di 
confeienza , 



penfando in Dio,e godendo delle carcz- 
ré,efauori, che egli ci fa : mainrendafi 
quando vi u harmo da por di mezzo cofe 
che rocchi no in materia d'obbedienza, e 
giouamento de* proflùni,a che oblighi la 
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*4 11 difgufto,tSc perlopiù fi ftntc, quan- 
do gran pa ree del giorno non riamo flati 
ritirati , &afsortiin Dio , benché an- 
diamo impiegati in cx>fe d'obbedienaa , 
c carità dei proifimo , precede da va' 



no feendo , che diamo gufto a Dio , ci fi 

rendono dolci • 
54 L'obbedienza fi piti prcfto ,& e la ft rada 
icorratoia,é vera, « il miglior mezzo per 
arri uare ad vn felicità mo flato . 



amor proprio , chequi fi mefcola, molto of Per foggeccar la noi h a volontà 



ibxtile , onde non ci lafcia Icoprirc, che è 
vn voler noi dar piagoso a noi ltcù»,ciic 
a Dio. 

8f O Signor mio quanto mrTerentifonofe 
vo' tre vie delle noflre im maginacioni ; e 
comedavn^nima , che llàgiàrifoluta 
d'amarai , e che s'è dato nelle vollr^ 
mani, non volctealtra-cofa, feiionchc 
obbedì fca , e che s'informi di quello , che 
è più fcruitio voilro , e quello Col amen te 
dc.'id.*ri .. 

iid Se l'anima (là rifohtca damare Dio>egli 
ha conlegaica tutta la Aia volontà , pren- 
derà eg[ipenlicro di guidarla , perdoue 
più . ipproiita ; bencncnon l'habbiatl 
ftperiore n 1 com nd < rle,ma folo^rhe li 



gionc.c l'obbedienza la ftrada piùbreue „ 
e vera 

96 La vera votone è farcene la mia volon- 
tà fia tutt'vns con quella di Dio . 
57 L'amore s'ha da vedere non ncVantonV, 
ma nel mc£zodeiroccafloni(aivlando pc~ 
ròin quefte per obbedienza* carira] e cre- 
diate ni,chcperdifTctto,che vi ria, ed anco 
alcune pi ce io le cadute, nondimeno fenza 
compara tionc è maggiore il noflro gua- 
dagno , perche ci li dà a cono/cere chi n ^ 
riamo , e iìu doue arriua la noièra vinti » 
5& E maggior grati» del Signore vn giorno- 
d numile , e proprio ccHiofcimciuo , a 
co re he ci fiacoitatomolteatHitcioni i 



trauagH,che molti d'ovationc . 
taccino i negotij , che gli paiono conuc- 5*9 li vero Amante per tutto ama, e fcmpr e- 
nkiiallaCcanunirà. ^ fi ricorda dell'Amato . 

%7 NclUlibertadi fpirito.che hanno j per- 1 10 Btfogru andar con auocrrenra dì no» 
fetti, li ritroua tutta la felicità, eoe fi può tra/curarci di marnerà ncU'opccejancor- 
defiderarein quella vita ; pecche non vo- che lijno d^obbedienza^ carità,chc f pel"- 
lendo colà alcuna, il tutto pofsedcndo>di io non ricorriamo intcriormente al no* 
nulla remanoyiiccofa vcruoadeUa terra Uro Dio. 

ioì Molto phì fi pucV meritare con non» 



deaerano, i trauagli non li turbano ; nè 
a e onte nei , e prolperi t ì fui l vo 1 n ! oro al- 
tcratione » 
SS Nonc^co/a^cnc al 1'ankhe perfette pof- 
k leuar la pacc,pcrchc quella da Dio fola 
dipende , e come niente c battolale ade- 
uar loro Dio , (blamente il timor diper- 
> ad e fsc recar pena . 




mailcarc agli arti di comutita , & alle co- 
lè comaiidatc dal l 'obbedienza, nò inriao 
chendoii , nè rendendoli inhabili per 
quella , che lafciandoii tirare da v nccrto 
raccoglimento nato da fiacchezza , è 
grand irmnaginationc,'chcnonciiafcia 
obbedire» 



kxobèedieiiza,o felice diirrattio- xoa Iddio tantofi come nraaTcune vohe , 



ne per cau/a dielsa » che unto bene pud 
Caracollare! 
50 Vedendo il Demonio, che nonv'c/trav 
da , che conduca più predo alla Comma 
perfet Lione- , quanto quella dell'obbedii 
à' enza, v i ponne molti diigulti, e difficoltà 

lotto colore di bene • 
$f La fomma perfettione non cwnfiftc in 
regali e fauori-di Dio,ma in conformare; 
. e tenere vn ita lanoilra volontàcon-quel- 
ladiDio. 

$a Quella forza ha l'amore (Ce è perfetto! 
che ci dimentichiamo del noflro pro- 
prio contento per piacere a chiamiamo. 

Vi Pei grandi, che U jno li uauagli, in,c,o- 



cheli confidcri,e mediti uellcfae-creata» 
tc,eV H potere , che hebbe nel crearle^» 
quanto peniate nel medefimo Creatore * 
Kg Ofuenturatamireriahumana,chetalc 
rinunciti per Io pcccato,chc anco nel be* 
ne babbi amo bi fogno di rafia, emiiura:, 
per non date con pericolo dellanoiìra 
£ii tire interra y e cadere di maniera , che 
non lo polliamo godere ! 
104 Non ili ia l'anima attaccata* legata ad 
vna fola delle grandezze di Dio. òmiflo- 
ri,poiche Véranto inchc occuparci.chc 
mentre in più colè vorremo con fiderai e 
l'opere fue , più ci li feopr iranno le fuc 

1 
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ic5 Q^n^iwtìf^.chi^neiinqyflicl^ 
eoa* non fuwggtma ail'v>bi>«dien*.t, wto 
piilchiawmtnfcè appaio: , chectencatio- 

'/iJÌC i-. 

lOÓ TUCIO )UClJo,chccÌ /òg^J«CÙOl ir - 

mcvAi cko intendiamo non lajcj lihc#% li 
ragione *£*ì;nga.pci h i) erto , e che mai 
per «juefta \ ias'acquiltcfà iu libetnà.dd- 

lo ipiritlQ 

107 VrudeUccofo.che ii?» ìaKvttà.tfl #i- 
rito,e«ouar Dio. in tutte k coic,& U.po- 
ter penfar in lui; il tettante e fuggertione 
della ipirito, e lega l'anima , perche noa 
creica . 

IC18 L'aaima per andai auanti nello fpirito 
* non folohàdr mc/Hcrcdi ca minare-, ina 
di volare . 

lo«;Pinciconuienenon fase la propria vo* 
ìoiTtà, che la nofh.i e , m o . .•• ne. 

110 Siamo tanto mner.ft-i U.rhc non ti có. 
tentiamo mai niobio, fé npfl di coloro , 
che vanno per la noi ha iìiana .. 

111 Chi molto ipt/los';icttilU aUaConay, 
ftiooejconuicne, che codo/c a ra 1 ito la ina 
indegnità , che non vi va ia per pioppo 

. tjwrerc ,e volontaria per obbedienza , Ja 
[ua le (applica 1 igni difetto noliro 



vnOx>cirìQb , qaltnigiipaguc ramosi 
viuo,che U laici fco. pira pél noft ro cuo- 



re 



il? II lvne$òil male non 1 fià nelle ùrio'ne 
uiaanciii l:i vede, p>^>» & n'appf ontfa , 
con humi! ra ; che ic quella ve, non poti a 
fa rais, un danno , ancorché ììa .in ricava 
mo, e non v'è , benché ila da pio » nph 
faràgiouirhento. 
120 òe la perfona,ci.cha vinoni, òiiucla- 
tioni,non conferì rà,nè obbedirà a 
che fe dirà il Confeflbre aottp cr- 
to.n ■; ù jaìci'era guidile da/ui; ò e Jpirija 
catriuo, e terribile maliconia . 
1 ìi Stiamo in yai mondo,che h\C (gn. 1 y cil- 
iare quello^chc poflTono gli buon-, i m ci l - 
dere di noi , acciochc habtófio erratole 
nolhv paiole, 
xzalucoic dj Vilioni, cRùieLiioiii nó Cu 
troppo facile l'annua credei k ma vada 
ben maturando H tutto col temi olì pen« 
11 , e l'intenda molto Une, p; ima ,c U le 
, fcuieruca ccomuniclii^ctio juu; 
ni UconfciTorc 'icnzi voJerl,o inganarc , 
pcroche ic'ì C«n rettore non . ; . ei ien. 
a^di(|ueJr.ecoie( ,pcr dotto die ù.i )noa 
ba/tcrà per conofccdc , &. iiitendcrfc. 

1 1 2 Quell'amor «fi Dio [a uoftro parere ) 123 lofpnuodi Dio douun ;ue fa , & in 
che inquina, e muouc le pa.fioni dima- tutto porta feto homiltà . 
mera che dà , termina in ; ualchc oiicfa 124 Le virtù non le negherà il Signore 

iua,o.p nife. a, :ja pace del l'anima inaa- - 1T '-'-- • — '•'«■- 

morata.di/oi ie, che npn intenda, neca- 
pifcalaraggion e*npn è buono , qil'endo 
chiaro,chealI 'hòra cerchiamo noi /ledi. 

1 13 l 3 uì piacer Dio ^'obbedienza, che "1 fa- 
cri fido . 

1 14 Per le peritile . che fono dominate da 

Jbumor maiiucomco,a gran mifciicordia 

di Dio ii foggmat/jaefo logouernacó- 

iiltendo m ^uf.njo tutto il lor bei ic 4 

*tf Io uópaui,a,efi. 'l demonio fot to colo- 
ri» ,JV. ^,,r: • t' 1 



ncflTuno.chccoH'elea ino, diliger/ t, 
orationcj, conlìdaudo nella fuamiferi- 
cordia, Icprocuieià* 



125 Dabuoni principijHipende'e con ili} c 
tutto'i ben per Kiuuenire ; àheipv lir ei 
La ftrada , che rrouano fc^nata, c bat rura 
da primi/enevaniio^uelli, ciie vengou 
doppo . 

226 O quanfp jiacc a Nou>o Signore^ 
ouaJn%.ogIia £ruiuo,che ti faccia aiUii*a 
fàntifljmaM, die. 



, re dhum or malinconico voglia guada- 117 Gr^ride^lamifericordiadiAio,! w 

anjrmn ,nitn» ^1 ■ i 



gnar molte .mime . 
116 Non permetterà Diò,aè darà potere a! 
demonio, the ilruendou dcU'immaeinc 
di Chrifto Signor NoUro , ò de'fuoi Siti, 
-inganni veruno, fe non è, per col] a fua^, 
anzirelìirà egli l'ingannato . 
J47Douun.)uc vediamo l'immagine di no- 
/tro Signore , è bene di riuerirln, ancor- 
che'l dc^ivmio l'habbia dipinta . 
1 18 Ilrdcmouioè vn gran pittore,ed anzi ci 
tiài«ne él \j«|tjaripci to'aaiiffid dipinge. 



che paM con eterna vita, e gloriala .ai- 
fezaa delle noftre opcrc,clc fa grandi c/- 
fendo per fe fteflc di poco valoi l . 
iiHChc l'animclc quallihano il dono dell' 
oratioiiedendennorrauagli,e patìmenp, 
llàhdo fenzà erti, e molto órdin »rio ma 
che ritroUimdorTnc'mcdcfimit. aitagli fi. 
r.illcgrino'di patirli, non'è di moiri . 
128 No n v!c prezzo, con che ù polla paga- 
re la cofa,per pidciola,chc fu : c\:c il fa per 
gmordtDio. 

T iìo No» 
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'-"ti per volerle porre iti efecutione '. * 
183 O juauto importa non Far caio* dMk 
no/Ira poca iàr.icà.quando s'offerifcc i c- 

•'.icaiìoncdi fctuirea Dio 
iS^il SIgnor e potente a fan di fiacchi fòi- 
ti,ed1nr'cimi l'ini, c quado non lovojei- 
■tè&rir, larà il meglio par l'anima noftta 
^tftrfc perche ci vieti datarla vira , efa^ 
«ii* ^-'tenOn pn - perderla per cosi gran . 

•■ Rc^'f Sigli re >c tenendo fi tìi£i i /occhi 
-\\\ hcWot (uo , dimenticarci di noi 5 

185 Iddiy non vuole più di vii* rifolutxo- 



'f^nra profontioncdi volciVneornoie^e- 

re ct»meeiiì . 
198 PócTjdufcrè'h guerra , mai! premio 

della vittoii i durerà in cten^o.' ! 
) Mania il Si*, rtauaglia' fL-riii fuoipcr 
•-Mjarlbrò piùti?guadagt»rc,c per pronatc 

come li confermano con la fu* v*fl|^K£ 
ico Doùc e virtù radicata , pofsono pctòó 
- f lttxranoni: 

201 Mai Dio manda vn rrauaglioa et: li 
fcruifuohche non lo paghi Albico con_j 
qualcne regalo, ctauore. 



-Vie uà noi per far poi egli il tutto dal caiH ^02 A ncorchc la natura alcune volte repu- 
fiiQ . gni Hicofcdi ttouaglio.^^ioc^ripero , 



to l'"Q 

ì9ó CòmeìT m'ondo Ifà gii tanto pofto ncN 
la jlifcrctionc, c prudenza humana, non c 
meraviglia, -eh e paia ad alcuni fpropotìtó 
la molta penitene. . 

iE-> Non lafcin il Signore di fauorirci veri 
dciiderij, accio i\ porghinoìn cfccutio- 
ne. 

Giàcheimit inmo i gran Santi nel fug- 
gir dal mondo ltumorw anco neH'intc- 
» R norcmtU;to > e per tur rò lontani. 



cncla volontà ftia rifoluta di patire per 

l>ip . 

^ò^Pregh iam o T) io.dhc non faccia cafo dt' 
*' (entimemi dell ( noftra debolezza per co- 
modarci cio : cl.e a lui pwcerà,che col Aio 
fauorc . ce aiuto non lafciaremo di farlo . 
ae^Gk- bene fa Dio a quei luoghi, douc fo • 
Homi iki < onu3tidi peifoneReligiofc . 
20^ Il y-m-rlddiocosié potente pel fo- 
■• fìeiif^f'iuv .Iti , come i pochi . 



«?$5> ^Qucldi noi, che'non hatiràr in fedeli- fegraiicofa li patite per obbedienza , 



derio di patir molto per Dio non fi ten- 
ga in modo alcuno pei vero Larmelitan 
' Scalzo . 

i^o I noftridcììderij non hanno da cflcre 
' Hiripofarc, madi patire, perirmene in 
■ qttalchccofrtffGfoi lo. 
19Ì L'hauer male, e patii r a ui dolori , fe 

noncnaujg.fo,' nondimeno /esanima 

vigi.ante,efopradi fe-, l'Ha 'per nil'nte , 

jpc/the lc tènie per moccio di lodareDio 

cconlidera, chele vienedalla fuadiuina 

iMÉto. 

191 A oompar.-tiond d'impedir "vnfol pec- 
cato veniale , cutto il rclto Aimar fideue 
aitofa di niente. 

I *f Per mezzo delle cofe picciole và il de- 
fflotfì&rtfljétfando.e facendo buchi , per 
douc mitrino le cofe molto grandi. 
194 Non accada mai a" RcIigiofiildire;tn 
quclte cofe picciolenon c'e* dannoro po « 
co importa ; perche vi fono grandinimi . 
19$: In tutto riarde aliai filmo, come non ' •itocon/emplickjquellò, cheM Signore 
ila a hdar' acanti. ri|*»Qrii^eià lofo^inquello,ch'nò,$'hu. 



m unnu pei cni i eternità cosi dì conti- 
nuo cbme(oiK> i buoni Religioli • 
^07 A<ehhi>ignor mio, vi fà alcun feruigio 
lo pagate conqualci etrau.iglio, ò Che 
pteztonWtimabilC e per quelli, che da 
rlouoroviatrWnOs fe Ambitoti fo/te<iatQ 
aconofccrc il Aio valori.' 
a©$ O q*antn più animo hanno i ferui 4i 
Dio per cofe grandi, che quelite he fono 
di enn lignaggio, fequcUoMor manca. 
200 Wiv ci Itanchiamo di benedir così 
f T gran Rè,c Signoresche ci tiene apparec- 
chiatovi Rcgno.che nonna riiie,per al- 
cuni piccioli ti a uagtt inuolti in mitte^ 
Cdhtend^ che fìnirannó dimani . 

Nel Libretti intìtoUt* , Conctti dell' Amor 

•' dì Diofcfra l* Cantica . 

i:or • •» ' . * c 4 >i 

1 T E donne A' 1. uomini doti per rintel- 
JLt ligenza delle cofe alte di Dio prédi- 



ro<5 Gran pena patirà chi comincierà qtiaU 

- *the rilaflàtione neiroffemahzaVeligìo- 

ÌST7 Poniamo fempre l'occhio in t^uci San» 

- ti da quali difetndiamoie pigliamoti vn 3 

ii. i 



milino ne il Aauchinoin afsotigliar l*in- 
tel letto, ma debboti railegrarfi, che*! no^ 
hvo Ditye Signore è tanto grande,che nè 
anco alcune me parole dettè nel noltro 
volgare fi portono bene intendere . 

i Don- 
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2 D'onde dourcmo cattare maggior amo- 
- rcverfoilnoftroDio , comemifecabili 

diamoifcnfi conforme a! poco fentimen. 
. co , chehabbiamodciramorediSua Di- 
uina Mieli ì. 

3 Dio và cercando modi ,& inuentioni per 
dimoftrar l'amorcchc ci porta ,e noi co- 
me mal 'nuuezzi in amarlo lo ttimiamo 
sì poco. 



19J 

n'emendiamo , fatando le radici , chcij- 
nnuo poi molto difficili da fuellcic , e 
porrebbe anco eflere,chc da quelli ne ua- 
fecflero molti altri . 
14 In quello fpauentofogiudicio dell 'hora 
della morte non ci faranno piccioli man- 
camcnti,manìme per quelle anime, che'l 
Giudice preié per fae fpofe in quella vi- 
ta. 



4 Dio è buon paratore , e per ciò , benché 1 5 O quanto è grande la dignità di Dio per 
iijno cole molto picciole , non lafciamo ifuegliarci , e farci camminare con dili- 
noi di fare per amor Tuo quello , che pof- genza . 

n'amo , che Sua Maeftà le pagherà per 16 Se bene grande la mifericoidia di Dio, 

grandi,pcroche egli non riguarda fc non vediamo nondimeno fpefso morir' anco 

Tamore , con che le faremo ... molti fenza confezione . 

5 Non mi marauiglio di parole affcttuofcv 17 Ecofa molto accertata l'andar Tempre 
che palli Dio,cofi'anima;ma dell'amo e, con la confeienza tanto netta , che nulla 
che ci portò, è porta Sua Di uina Macfta , c'im pedifea il domandare a Dio la fua_* 
dimori rato con opere, e tanto patire . perfetta amici tia. 

6 Quando vnode' mondani fc ne cammi- iS Non è flato di perfetta humiJtà il ^Udi- 



na molto quieto pollo in graui peccati, e 
così paci fico ne Tuoi yirij chela confeie- 
za non lo rimorde in cofa alcuna,é fegno 
chc'l demonio , e e ■ Il ui fono .unici ; e 
mentre viue , non gli vuol far guerra . 
7 Quando il Religiofo iiKomincia arraf- 
farli in alcune cofe , che paiono injfe di 



care il prò ili mo per molto catti uo,il -nu- 
le può efscre.che Ila molto migliorc,pcr- 
chc forfè piange i fuoi peccati con pili 
fentimento, che noi . 
x*> Non allontanandoli l'anima da' con- 
tenti^ gufti del mondo, pretto lì tornerà 
ad allentare nella via del Signore 



pocomomento , epcrfcuerandomolro 20 Allontaniamoci fempre da qua HTuoglia 

tempo in effe non nefente rimorfo di occai1oncella,per picciola, che fia,fc vo- 

confeienza, ècattiua pace, e di q\ù potrà gliamo , che vadi crescendo l 'anima , e fc 

il demonio condurlo , e farlo oiuentare vogliamo viucre con lìcurezza . 

moJtocattiuo . 21 Seintendeflimo lipcricoIi,chc lì troua- 

S Guerra vi ha da cflère in quella vita.e pe- no in non difeoftarci detcrminatamente 

ròfempre dobbiamo andare con auuer- dallecofcdelmondo,fcanfarcmmomol- 

tenza di che maniera camminiamo , te colpe , e trauagli . 

nell'interiore, e ncll'eiìeriore . 22 Quelk vita e vna continua guerra , e^ 

5 Non mi da turbatione vn'anima,quando non è poflìbile fra tati nemici lo.ftarfcnc 

la vedo polla in grandiffimetcntationi , con le mani alla cintola, 

chefev è amore* timore di Dio, n'ha da ai La vera humiltà và fempre accompa- 

vi ci re con molto guadagno . gnata con la poco confidanza di fc ftcfto. 

jo II ReligìofOiChc tiene in fe viuo l'amor 24 Gran difcrcttione,c prudenza humana , 

di Dio, di qualunque cofa, che facci , che malamente Ci pofsono accordare quelle 

non lìa conforme a quello , che ha prò- dure cofe. 

fenato , cdcobligato , fcnerifentc, e 2f Quando la Croce non s'abbraccia, ma 

duole . lì porta ftrafeinando , fianca , affanna , 

11 L'anima, a cui dà il Signore gratia di & apporta doiorc. 
fendrei'imperfettioni, che commette , 26 SelaCroeecamaraèfoaiieda portare, 
non fi altro , che preparare a Sua MaelU 27 Se haucte lafciatoil pili, lafciatcanco il 
il letto di ro Te, edinori. • mondo, i buoni trattamenti , i contenti, 

12 Sijnoicmprci nolìri pcnlleri grandi, 8c . lerichczzc , che quantunque il jno beni 
animofi,chediquà verrà il noìtro bene. falli , tuttauia piacciono. 

j c II commettere ogni dì li m ede 1 ì m i man- 38 Per ottenere vn fauoro , che ci può far 

camcnti,pcrptccioli,chc fanone non ce il mondo con yna loderei carichiamo di 

t*rt<St«md* t T £ mille 
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che'J demonio inganni ancorché il cam- 
minale con timore ila Tempre bene . 

x s 9 Nelle cofe occulte di Dio non riabbia- 
mo da cercar ragioni per intenderle , ma 
come crcdiamo,che egli è porente,chia- 
roc.che riabbiamo dacreJerc.cl.e vermi- 
celli di così limitato porcrc , come no] 
, «amo, non hanno da capire le luc_ gran- 
dezzc.'Iodiamolo molto, perche fi com- 
piace, che ne intendiamo alcune . 

160 E vn nulla quel che lanciamo , quanto 
facciamo , e quanto potremmo mai fa- 
re per vn Dio,chc così vuol comunicar- 
ci ad vn verme. 

x 6 1 Se Gabbiamo fpcranza di godere, anco 
in quella vita , di tanto bene , che faccia» 
mo , in che ci tratteniamo ? che coù 
può efser badante per vn folo momento 
impedii ui il cercare quello Signore , co- 
me faccua la Spola, per le il rade , epa le 
piazze? 

j6 2 Quanto iìtrcua nel mondo è burla, fé 
non c'aiuta, e conduce a Dio , benché du* 
rafsero eternamente i Aloidi etti , e ric- 
chezze, e godimenti ,c fo/scro , quanti li 
potefsero immaginare . 

1*7 Tutto è fchi/kzza > & immomlitie^, 
comparato quei te/ori celcfli , ches'han- 
no da godere , lenza fine ; e fon ancor 
qucfti vn niente in comparatione di pof- 
federe il Signoic di tutti i tefori del Cic- 
lo, e della terra. 

164Q celta humana,fin aliandoci fileue- 
ràquefla terra da gli occhi ? me fé bene 
tra di noi non paie tanta, c! e ci accicchi 
del tutto , veggo nondimeno alcune»* 
bricchette » certe pietruzze , ei e , fc lì la- 
iciano crefecre , fono ballanti per farci 
gran danno . 

16 5 Saniamoci a noftro vtilc de'noftri di- 
fetti per conofeer la noftra miferia ; ed 
egli non ci diano maggior vifta, com'il 
fango la diede al cieco,chc ftffanaro dal 
noltro Spofo . 

166 Se ben e vero , che alcune gratic gran- 
di fi danno dal Signore a ehi egli vuole , 
ruttauia fc amaflìmo Dio, come egli ama 
noi, le darebbe a rutti. 

167 Non ifta il Signore de ftderando alrro, 
che hauerc a chi darcpoiche non per ciò 
fi fccmano le Aie ricchezze . 

168 La forza dell'amore fà poco fentiro, 
quanto fipatifee per l'amato . 



169 Nonfaceimo i Martiri gran coftj 
ne' tormenti ^rhc patiuano, perche eflen- 
doui l'aiuto del Signore e facile il patire . 

170 Sei '.mima già fpofa di Chrillo con 
molto colpeuole ardire non ti parte dal 
Aio Spofo , egli la difenderà daturto'l 
mondo e da tutto l'inferno . 

1 7 1 Tengo io per me.che fc a i più federati 
huomini.che lijno nel mondo,li feopriuc 
Dio , come fa ad alcune anime fuc dilette 
nel volo dello fphito/c non per amorc,aU 
mcuo per timore non 1* offende rebbono . 

172 O quanto obli gate fono quelle anime, 
che per si alta via di volo delio fpirito fo* 
no Irate auuertite a procurare con tutte 
le forze loro di non difguflare qucfto Si- 
gnore! deh non li trafcurinocol non far* 
altro che riceuere : auuci tifeono , t he di 
molto c dcbitore.cni molto ha da pagare. 

17 $ Rimettiamoci nella mifericordia di 
Dio.pregadolo.che già, che nonhabbiamo 
còche pagate.fupplii'ca quella pictà,c mi- 
fcticoidia , che fempre \sò co' peccatori . 

174 O quanto piace a NoJlro Signore, che 
noi rigonofeiam^.e proem iamo fempre 
mirare,e rimirai e la nodra pouertà,e mi- 
feria , e che non habbi imo cofa alcuna da' 
buom,che non ci ih (lata da lui . 

175 Non può il demonio rapprefentar co» 
fa,cl e laici nell'anima grand'opcrationc 
di pace,quicte,& \tiIita\particolarmentc 
circa tre cofe di molto alto grado,che fo« 
no , conofeimcnto della grandezza di 
Dio;conofci mento proprio,^ hurailtà, 
e poca dima del le cofe della terra , fe non 
fofscroqu Me che può applicare al fe ui- 
tiodel grand'Idd o . 

176 NclI'obbcdirc,cncl guardar fi da ll'offc- 
fc di Dio dà tutto il rimedio per non eC- 
fei 'ingannati . 

177 Taluolta anco in cofe jb.ifsc fi fente_* 
l'anima gran contempi itiua codarda, c 
timida, e non si poco animo .che non le 
pared'hauaiopcrcofa,che fia. Credo io, 
che'l Signor ali hora la lafci nella fua na- 
turalezza per molto naggior Aio bene , 
conofeendo ella in quel tempo , chefe 
mai l'ha hauuro per qualche cofa,lc flato 
dato da Dio ; con tal chiarezza , la lafcia 
annichilata in fe ;econ maggior conof- 
cimcntpdelja mifericordia e grandezza . 
del Si «norc.il quale in cofa sì bafsa ha vo- 
luto dimodrarla. 

178 A 
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«78 A perfo«c tenerci di debole compiei 
tionc , che per ogni mfcllina piangono, 
daràil demonio mille volte ad intende- 
re , che pungono per Dio , benché-, 
non Ila così , e fcrà gran danno alla falli- 
te. . 

179 Quando il fuoco del l'amor di Diodi 
denti o e grande , per duro , che ù*a i i cuo- 
re, ftillarome vn ìambico . 

180 Bcu lì conofce,quando le lagrime pro- 
cedono da! giau fuoco didentro, poiché 
fono più tolto confo. -anici , e pacifica- 
ti ; ci , che folleuatrici , e tu. batrk i , c rare 
volte fanno male.. 

18.1 LI bene di quell'inganno delle lacrime 
( quando pur fofsc) c , che farebbe danno 
al corpo,c non ali 'anima, fe vie humiltà, 
e quando non vi e,uon vi farà male hauer 
talfofpctto. 
I 82 Nonconfiftc tutto il fatto nel pianger 
molto , ma mettiamo mano all'opere, & 
aH'cflrcrcirio delle virrù.che fono quelle , 
che fanno per noi,c verghinole lagrime, 
quando Dio le manierinoli facendo noi 
altre diligenze per provocarti . 

18 ? Mettiamoci dinanzi il Signore , e mi- 
riamo b. Aia raifericordia, e grandezza,^ 
1 n i teme la noft ra bafsezza : e poi ci di i_. 
c°Ii quello , che vorrà , ò ila acqua , ò <ia 
aridità, ben sàcgli meglio di noi ciò, che 
riconuicne. 

184 Nel mondo poco tivfail benedire le 
ornine lodi, egrandezze. Ofuenturati 
tcmpi.c milèrabil vita, in cui hora viuia- 
mojc felici quell'anime , alle quali e toc- 
cata sibuouafortcdi trouarU fuora dj* 
fuoi pericoli. 

17^ In che miglior cofa può la noftralin* 
gua impiegarti , quando fliamo iniìcme , 
che nelle lodi di Dio , hauendo noi tanto 
che ci obi iga a farlo? 

i$6 Il dolor de'pcccati tanto più crefee-» , 
quanto più Ji riecuedi gratic dal noftro 

1 S - ' Io non totrei per lìcuro , per fauotita, 
che lTa vn'anima da Dio , il dimenticarti 
d'efserfi in qualche tempo veduta in rai- 
ferabile ftato.percl.c febencccofapeno- 
fa , cioua però molte c< )fe . 

iStf Mentre viuiamo in queftocorpo mor- 
tale fempre vi fono mancamenti , & im- 
perfettioni da piangere.. 

&9 Per qncfta pena, che de* loro peccati 



1*3 

10 alcune anime gran contem pla- 
tiuc,non òdi conforto veruno il peufare 
che già Noftro Signore t>li hà perdonati, 
e dimenticatocene , anzi l'accrcfce il ve- 
der tanta bonta,e che lì fà grada a chi non 
meritaua Ce non l'inferno . 
190 Io non pofsointendeieinchcpcnfjno 
alcuni ContcmplatiuMllontanandofi da 
Ogni cola corporca;pcrche lo ftar fempre 
ardendo in a moie è degli Spiriti Angeli- 
ci , e non di noi altri , che viuiamo in_ 
corpo mortale, a' quili fà bifogno tratta- 
re , Pcnfate,& accompagnarti ,ò valerti ai 
quelli, clic bauendolo come noi , fece- 
ro si gran prodezze per Dio.Hor quanto 
meno dobMamo noi a bello ftudio appar 
tarci da ogni noftro bene , e rimedio^che 
e la Sacratici ma H umanità di Gicsti 
Chrifto, 

l$ 1 Se ti perde la guida, cVé il buon Giesù 
non fitroucrà la buona ftrada . 

ipi Quando nella voloncà non fi tioua ac- 
ce Co il fuoco dell'amor di ui no, ne ti fente 
la preséza di Dio,e di me (tic re. che la cer • 
chiamo, efofhamoin quello fuoco me- 
ródo, la Vita* paiCon di Chrifto,c de SS. 
& il molto , che dobbiamoal Signore . 

192 Poiché fappiamo , e per qual viahab- 
biamo da piacere a Dio , che è quella de' 
■coraandamcnti,econtigli,ùamo ueU'of- 
fcruanza di quelli molti diligeuti:ilrefto 
Jvenga,quando piacerà al Signore.. 

194 Per molto fublimeoratione „che vaio 
gabbia, non gli può efser impedimento il 
peni are alla Vitate Morte di CI 1 ri Ito, anzi 
gli &rà d'aiuto per ogni bene 

195 E molto buona compaguia ,c da non», 
fcpararfida noi .quella del buon Gicsù , e 
della Aia fantiilima Madre £ gufa il Si- 
gnore aftai,che noi ci condogliamo delle 
fuc Dcne.bcnchc alcune volte lafciamo il 
noftro proprio contento , e gufto . 

106 Se alcuno dicefsc, che'l iuo recalo , fk 
accacezzamentcdi Dio ncll'orationeftà 
fempre in vn'eficre , ò flato lo toiTei per 
fofpctto : procuri pure d'vfcire di queft' 
ing mno.e con tutte le fu.- fot ze li le ui di 
ftar fempre immerfo nc'gufti . 

197 Quantunque la Vergine Santitiima_. 
amafsel'Humanitàdi Chrillo più degli 
Apoftoli.era però con tanta perfezione, 
che anzi cralc d'aiuto per la contempla- 
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i<>8 II fuggire da! péfare nella ficratiifima 
Humiltàdi diritto tengo iopericolofo 
cammino de' Contemplarmi, c chepo- 
trcbbc'l demonio arriuaicafar perderci! 
deùotione al Santi/fimo Sacramento , 

ipp Mali? può guadagnare con si gran., 
perdita dell'h umanità di Chrifto ; c qu3n* 
do btn poterti, non voglio ben veruno, fc 
nonacquifhtopcr mezzo di colui , dal 
quale ci vennero tutti i beni . 

200 Oquanco baffo è ilnolèro naturali-» 
per intendere le grandezze di Dio » 

ao 1 L'andar Tempre l'anima a canto a Dio 
& in Aia prefenza ,c rencril pernierò oc- 
cupato in lui, 4à al demonio molta^ 
noia , 

ao2 Dio e tanto fedelcchc non permerte» 
rà^he'i demoniohabbia molta portanza 
con n nima, la quale altro non pretende , 
che Giacere c Tua maeltà , e metter la vita 
per honorem gloria Aia . 

*ctf Non fi muti ta nto aili gran fauori,e re. 



al viuo ci rapprcfcnraiTc l'immagine del 
Saluatorcchc è tutto il noltrobcne, non 
ci dout ebbe di lpi.:ccre, per rauuiuarcon 
erta la deùotione e fargucrraaJ demonio 
coll'armi fuemedelìme . 

> 10 £ mancarne nto d'humiltà voi ere, che 

ci li dia quello , che non meritiamo mai • 
e così c redo io, che poca n'haurà chi de- 
sidera andar pel cammino di vi/ioni . 

> 11 Non bifogna altroal dcinonio.chc ve- 
der vnapicciola porta aperta , per farci 
mille trappole . 

» il £ grandi nima prefuntione, che chi no 
fa quello, che più gli conuicnc , voglia 
eleggerli il cammino: e potrebbe accade- 
re , ciic pel medefimo , con che pcafa», 
guadagnare, perda. 
»IJ lapiu'icuracofic il non volere fe^ 
non la volontà di Dimettiamoci nelle 
lue m.,ni,percheegligrandemae c i ama, 
e non potremmo errare, fecon determi- 



nata volontà fraremo fewprc in ciò faldi 

gali di Dio, quanto alle virtù, bachino »i 4 Va nuocere molte gvatie éfaùorifo- 

piu momficatione , hum . irà , e purità-di pranaturali non lì menta SfòSh mi 

conferenza feruiràa NolèroSig HO reche anzi retta lapcrfona m.-'ic^enteobTi 

quell'anima farà la piO fant 1, r e ben poca gara a ferui^ Qucllf& ^wMcU 

certezza fe nepuò hauerc di ^fincl.e'l ° P m meritare , £ lo kua il Sonore 

veto Giudice ìa a cialcuno quello, che 2.5 Chi ammirerà virtù , guadatole' 



menta, 

OSi§, qua nto poco noi Chriftfani vi 



a colto de' fuoi trauagli", meriterà Lofio 
più. 

conofciamo.'che làrà quel giorno quado i 16 L'anime affai innamorare di Dio non 



ci verrete a giudicare.poiche venero voi 
con ranta familiarità a trattare co la vo- 
li ra Spofa,dà tanto timore ilmira; ui>chc 
farà, quando a'rci con si rigorofa voce di 
retc:andate via maladetti da mio Padre ? 

105 Che badiamo > poiché quando molto 
dura/le il pari re , e vn momento parago- 
nato con qucH'cternirà . 

xoé Non hò 10 vero tenuto i tormenti delli 
Jnferno,egli hò tenuti p C r vn niente, in 
comparatione di quando mi ricordauo , 
che i dannati haueuano da vedere adirati 
queft occhi tanto bclli,e manfueti.ebeni 
gni del Mgnorc,parcndomi,chenon po- 
trebbe i! m io cuore foffrirlo . 

107 Amagr.mdeaicnrciJ Signor Iddio,chc 
corichi Irà in fuo luogo 11 tratti con la 
medefima verità,e chiarezza, che con lui 
« de Je fare, 

108 Schaueretc>iumilta,e buona confeie 
za fl demonio -non vi farà danno. 



Io feruono per pagamcnto,ondcno« mai 
u ncordano,chc hanno da riccuer gloria 
per cofa,che ficrino,e perciò fi sforzano 
di più fcrmrt.di piacere all'amoreja cui 
natura è in mille maniere operare . 
H7 L'anima innamorata vorebbe , fepo- 
tefletrouar inuentioni per trasformarli 
in Dio i e fc bifognafTc relhr per fempre 
annichilata Infcftcflà per maggior ho- 
noredi Dio , Io farebbe volentieri . 
118 II demonio guadagna affai , egufta_ 
grandemente il vedere inquieta vn'ani- 
ma,perchc vede, che la dilìoglic dàll'im- 
piegarli tutta in amare, e lodare Dio. 
2 Ì9 In Dio li veggono tutte le cofe,& in fe 
ftelìb lo contiene , onde quando l'ofTcn- 
diamo,dcntro del mcdclimo Dio pafTano 
lcabbomin 4 tioni,lcdishoneftà , eie 
fceleraggini, che noi peccatori commet- 
tiamo - 

_ ivi farà danno. jio Ver»cgniamocidiiifcntiicidicofaw, 

Hdemomoc'vngranpittore, onde* chefi Saceia, òchcirdicacòntra di nJì , 

cna.da 
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Sententiano. 



i8f 



sedo la maggior iniquità del mondo, 
dcre, chc'l noitro Creatore fopporta tan- 
te ingiurie dalle Aie creature dentro di fé 
fte flo,e che noi ci riferimmo d' vna par©- 
letta,che ila ftata derta in noftra ellenza , 
e forfè con mala intenrione « 
21 1 Amiamo colai o,che ci f ano ingiurie» 2 32 Poiché la grandezza di Dio non ha ter- 
poiché'! Sig. n o n ha lardato di amar noi, mine, uè mera» l'hauraflno le Tue opere . 



to, doueper fuamifericordiahabbiamo 
rpcranza,chc ce ne libcrerà,c ci perdone- 
rà i noltri peccati • 

MANSIONE VII. 



benché grauemente l'habbiamo offefo . 
122 Procurando da cauare in tutto la veri • 

tà,farcmo poca ftima di quello mondo , 
che tutto èbuggia,e fallita , 
22 j Noitro Signore è grandemente amico 
dell'humiltà, perche egli èfomma verità 
l'humiltà e andare in verità « 
22.> E grandi ifima verirì, che non riabbia- 
mo da noi fteffi cofa buona, ma mffcria,e 
l'euer niente ; e chi non intende quello, 
cammina nella bugia;c clii meglio l'iute?» 
derà , piacarà più alla fomma verità , per- 
che cammina in ella 



Chi finirà mai di raccontare le Tue mife- 
r ico i di e , e grandezze? è imponìbile . 
233 Si come non prezziamo l'anima, come 
inerita creatura fatta ad imaginedi Dio , 
così non intendiamo i gran fccrea , che 
fono in lei # 
2$S Pigliamoci cura particolare di pregar 
per coloro , che (tanno i n peccato mor- 
tale, che farà vna gran limofina. 
li 5 Se l'anima non mancai Dio, egli non 
mancherà mai di darle a cono/cere^ 
con gran chiarezza la Aia diuina pre- 
senza t 



225 Non s'ha da metter termine a Dio,poi- 136 E molto certo,che in votandoci noi di 



che egli puòin vn'i/tante condurre vn' 
anima al \>iù alto grado di conrcmplatio- 
ne i potente e Sua Maeftà per tutto quel- 
lo.che vuol fare, ed èbramofodi far aliai 
più per noialtri* 

126 A quelli, che ibmno in Purgatorio non 
è d'impedimento il non hauer corpo, per 
iafeiar di patire molto piiì.chc tutti quel- 
li, che l'i anno. 

127 OGicsùirn'o,cchcftrettedatevoia_# l%% Per Certo quando in quello cammino 



tutto quello^rhe é creatura, e ftaccando- 
cene per amor di Dio,il Creatore ci em- 
pirà di fé fteflO , 
237 Come la vita di Cnriftonon fiì altro , 
che vn conti nuo tormenro.così f à,cl .e fia 
la noitra^lmcnoco'delìdciiijconductn* 
do n e co m e deboli , Ce bene nei rimanente, 
juando vede il bifogno,xi arma dalla Aia 



chi vi ama ma tutto è poco per quello 



doppo 



date loi 



o : è ben di ragione, che'l 



molto collimato. 
128 Esipocoil patirc,chcquì iTfa,incomi 
paratione di quello; che fi fa in Purgato- 
rio quanto farebbe vna goccia d'acqua a 
paragon del mare. 
2i<j Quinto Ci può patire in quefta vita è in 
comp-rationc della ricompenfa , e pre- 
mio, come vna goccia d'acqua a petto al 
mare' 

23 o Che potiamo fire,e patire in cosi breue 



d'oratione non foffe altra cofa di guada- 
gno, che l'intendete la cura particolare , 
che Dio ha di communicaru a noi altri.c 
l'andarci prcgado,chc ce ne itìaruo Ceco , 
mi pare , che fimo beni m piegar i quanti 
trauagli vi fi patifeono , per godere di al- 
cuni rocchi dell'amor fuo molto pene» 
traditi, efoaui. 
li9Ptnibio,chcinarriuandovn'anima ad 
hauer orationcd'vnionc , fi prenda Dio 
quefta cura fcella non fi tra/cura d'oflcr • 
uarei fuoi comandamenti. 



»«w • • »» ^» ^ ^» ■- t » . a • a « * v- w w w vi t %» * a mm m — w — - ------ - 

vita , che non fia vn niente per liberarci 140 Fin chel Signore non ci da la vera pa- 

«Il I — L 111 . -i ... : J-IPi„ l_ll»„-.:_„ . n /.nri riwAnrr- Am\t*f\- 



dagli horribiii tormenti eterni dell'in- 
ferno ? . 

23 x E imponibile il dar ad intendere, quan- 
to è fenlibil cofa il patir dell'anima , e» 
quanto differente da quel del corpo , fe 
non fi proua : e vuol il Signore , che l'in- 
tendiamo , acciò meglio conosciamo il 



cedcH'anima,cnonci conduce,douecl- 
la non fi n i fca mai s'ha fempre da viuere 
con timóre* 
241 Quanto l'anima é più fauorìta alla_ 
diuina Maeftà, tanto più deue andare* 
diffidata.hu mi le,e timorofa di Ce medefi* 
ma 



molto, che gii dobbiamo in tirarci a ft«: 14* lAftPtf arriuata al Matnmonio/bi n. 
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l$6 SententUrt* # 

nule con Dio , in vcaV re , che potrebbe 
eflcrpriua di così gran bene, cammina 
con piùfollccitudine, e vigilanza, e pio- 
cura cauar forze da fiacchezza , per non 
lafciareper colpa Aia cala verona , che 
porta offcriifelc di maggiorméte piacere 
a Dio. 

24? Alcune volte le moire gratie fanno 
camminare l'anime che le ricetto no,pid 
humi li ,& a mi ic hi late , temendo che non 
intcruenga loro, come alla neue, che fo- 
uerchiamente carica Te ne và al fondo , 
244 Per perfetta , e rauodra,che fia m'ani- 
ma da Dio > quantunque le paiad'efler li- 
bera da'peccatì mortali, non e* però ficu- 
ra,arrciot»hc non potrà ha ucrc alcun i,chc 
nonconofca^lcuifofpettolcfaridi norv 
poco tormento 



*45Quclla di voi, che il vedrà con maggior 
iìcurczza , tema pid; perche bcatolhuo- 
mo, ci c remai Signore. 

246 II pregare Dir», che ci difenda Tempre , 
perche non l\>rrcndiamo,€ la maggior li- 
curczza, che fi polla haucre. 

147 Non ci può far la Diurna Maerìà mag- 
gior fa u re che darci vita, la quale fia ad 
imi rat ione di quel Ia,chc meno il dio tati* 
to amato Figlio. 

248 Le gratie molto granch,chefa il Signo- 
re in quello m o ndV>, fon o per fortificare 
h noltra debolezza, accioc he. fi pofta pa- 
ti re per amor Tuo. 

249 Sempre tè vcdnto,cbc quell i , che pili 
daprci1ocammirkirorK>conChiifto- Si- 
gnor Nofrro,furono pili litribolati . 

2fo L'.mimain cui motto particol rmen- 
tertàDio, ed dia parimente ftà rutta io 
Dio,ò>quanti dimenticanza deus hauere 
del j»opiioripofo y di honorc, e dife me- 
deuma: tutto ri fuo ricordo hida cfTcre , 
come hà da piacere al Signore , & in che 
cofa , eperqual via potrà rnofrrarguT 
amene» cheli porta. 

2$ 1 Poco mi giou. rollarmene moltomi- 
rata jc fola facendo atrid amore, e d'altre 
vinùa Noflro Signore, proponendo, e 
promettendo di far mcrauiglie per Aio 
feruitio,fe in partendomi di quiui,ofIcrta 
rocca (ione fò rutto il contrario . 

251 Spello accade, che quando il Signore 
vede v n'anima aliai cod rda, epufilani- 
ma,lc manda vn gran trauaglio ben con- 
tea fua voglia^ ne la caos col guadagno : 



e doppo , come ciò l'anima conofce_, 
rimane con manco pama d'offerirti 
quello . 

25.? Ci. àvuole,che !a fua orarionc gli gioui 
molto>procurl,ci e l'opere n'jno confai - 
mi a gli atti, e le parole. 

254 Fidiamo gli occiii nel Crocefisso, e_ 
tutto i I patire ci parrà poco, e facile . 

255 Scia Diuina MacfU ci moftrò l'amo- 
re con li ltupcndcopcrc,& horribili tor- 
menti ,che vorremo noi a lui piacere fo- 
lamentc con le parole ì 

af* Sapete, chccofaèeflcreveri fpiriruatt? 
farli fcliiaui di Dio ; e fc non ci rifluia- 
mo a qudto.no.i faremo mai moltopro- 
fìtto. 

a<7 II fondomcito dell'edifìcio ipirituafe* 
è l'humiltà e fe quella da donerò non c'è 
non vorràil Signore innalzarlo molto , 
acciò noncada tutto per terra . 
258 Perche il volito edificio rubbia buoni 
f ondarne nti, proemi eia 1 cuna di Voi e f se- 
re la minore di tutte , efchiaua loro, mi- 
Eando,come,e per qual via potrete far lo- 
to piacere, eferuitio. 
219 Se non procurarci e virttV, ed'efsecci- 
tarui in elise , fempre vi rimaretenane . 

260 Giàlì$i,chcneilaviadeUofpiiito5l 
non andar aua. iti è vn tornar in dietro ;<r 
tengo io per imponibile , che l'amore fc 
ne Itia f\rmo in vn'efserc, egrado : ò ha 
da ere ice e, ò hà da mancare l 

26 1 Non vogjiamoandarc per illrada non 
battuta , che ci fmariiremoal miglior 
tempio: e farebbe ben cofa nuoua il pen- 
ta d ottener gratie gt andi da Dio per al- 
tra via,che per quella, per cui egli andò; e 
tutti ifuoi Santi. 

202 II demonio mette alcune volte in noi 
de iid c i ij grandi di cofe imponìbili, per- 
che farciamo di ferukeal Signore nelle 
poOibilijChc habbiamo fra le mam,e pre- 
fcnti.con farci rellar fodisfatti,e conten- 
ti d'hauer defide tatoquel le imponìbili . 

262 Non fabbrichiamo Torri fenza fonda» 
mento , pcrche'l Signore nontanto mJrà 
alla grandezza dell'opero , quanto all' 
amore, conche fi fanno . 

2^4 Come faremo noi quel che poniamo , 
farà il Signore , cheandiamo potendo 
ogni dì fempre niù,purchc fubito non ci 
fianchiamo, ma perfeueriamo quel poco 
che dura quella vita 

Ht Of- 
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1*5 OffaUffK) interior , tetfteriormente 

i ai Sig.il facrincio,chc potiamo,che S.M. 
i'vnni con quello , che egli offerfeìn 
Croce per noi al Padrc,acciò habbia quei 
valorc,chc la noftra volontà hauià meri- 
tato^ che l\>pere fi jnopicciole. 

.\ il Lih4 dtllt F$nÌMtion» . 

i Ranbeneè per vn'ani mail non v- 
VJ feire da' termini dell'Obbedienza. 

1 Ncll'obbcdircconfide l'andarli auanzan- 
do nella virus , e l'andar acquiftando la 
perfetta humilcà, 

t L'obbedienza è quella, che ci afficura dal 
fofpfctto ,c timore , qual'è bene , che noi 

. morta habbiamo in quella vita per non-, 
errare il camino del Cielo . 

^Nell'obbedienza fi ritroua la quiete tanto 
pregiata dell'anima, chedeUdera«o pia- 
cere a Dio . 

5 Il Rcligiofo,chedeffdcra di piacere affai 
a Dio j»ada feguire principalmente lavo» 
catione,chc S.M.gli ha fatto al la Religio- 
~oc, ofteruando la Aia Reioga coela mag- 
gior perfettioncchc può . 

6 Quantunque alcune Religioni fi nano 
mattate ,hon però poco il Signore fi fer- 
ve di cfsc: e-che co/a farebbe del «ondo , 

non fofSCToi Religioni . 

y O quanto gran bene é il pati r trauagH , c 
perfecutdom per amor di Dio ! 

8 Trop*o gran male è per vn'anima,quan« 
do in lei fi tronacoiada farle temere 1- 
inquifitione . 

£ O cupidigia del genere hamano, che an- 
co la terra pentiamo ci habbia da manca- 
relquante voi re ha dormitoli Siga.l fere- 
no,per non hauere doue ricoucr arfi ! 

10 Benché la pedona patifeatr uagl i re fi a 
perù in quelh grandemente fcruito il Sig. 

11 J.c carezze, c regali alli fcr ui Dio anzi 
, danno gran tormento ; e Tessere (limati 

cagiona in loro afsai timore . 

IsQuanto la Signoria moda na,c maggiore, 
ranco pili anco ha trauagli,c follecirudini. 

13 Nelle Coni quegli, che è più fa uor ito dal 
Padrone, è il pili inuidiato, e mal voluto 
«la eli altri* il che è vna gran foggettione. 

14 Nel particolat penfieto di dar con gra- 
uicà c mancamento , del grado, che hau- 
»o i Princìpi terreni , fi feorge vna delle 
b» gk,chc diccil mondo , il chiamar Si T 



fiatai tty 

gnori pedane tali , parendo più tofto 
chiamar mille cofe . 

15 II tempo, che fi fpende dando fenz'ora- 
tione,è corto pedo. 

16 Non veggo perfona , la quale molto 
mi foderacela , che non la voleifi Albi- 
co vedeoe del tutto data a Dio; onde con 
affai più caldezza prego io il Signore per 
lei. 

17 V ,M ' tnaconee,n fl a " tta *l ca,,c v<utt • 
quando ora , dà tanto fuor di Ce, che non 
confiderà la differenza , ch*è tralci , t 
Dia- arte foche -l'amore , checonofee » 
die Dio le portala fa dimenticar di Cefi, 
le fa parere , che dia tutta ira m eda in-. 
Dio.ondeicnzaiàpa cicche fi dica .par- 
la -ipr-o ponti. ■ 

xi ta bontà, e benignità gl ande di Dio non 
mira k paro I c . ma i de rider ij.c gU afferei, 
conche li dicono. 

19 Buono è il derider* re di morire, per non 
veder fi 1 ani ma in vna vita,dooe non é fi- 
cura/e dà morra in dtfgratia di Dio, ò in 
gratta.-''- . 

20 Ci inganniamole ci pareche pergK an- 
ni di feruitio riabbiamo da intender quel- 

. *o , a chein nefluna maniera fi può ani- 
ua re fenz'efporienza . 

ai Erran o molti in voler conofeere lo fpi- 
rlto fcnz*hanerlo . 

22 Procuriamo d'innigorir la Fedccd'htt- 
miliarci in vedere-, che'i Signore per au- 
uentura fa più dotta , e fauiain qncifcc 
fcienza dell o fpiri ro vna vecchi a rei la, che 
noi, per molto letterati, che riamo .e con 
quelfa t,umiltà,giouare;tio pili a 1' rame 
akrut , & a noi ficai , chccol moftrarci 
canremplariui,non effendo. 

2} O GieSÙ mi o,c; e fa vn'anima,chc tutta 
arde del vodroamore?qu nto gran (lima 
douremmo fante : chi ha il medefimo 
amore.dietro a quell'anime te ne vorreb* 
bc andare, fc poreffe* 

24 Granenti è per vn'infcrrao d'amor di 
Dio il trottar vn'altro ferito de li 'i de fio 
ma le; ri confola grandemente nel vedere, 
che non e folo: molto s'aiuta; .0 l'vn Tal» 
ero a patire, & anco a meritare. 

25 Mirabili , ed eccellenti fpallc fi fanno 
pedone rifolutead arrischiare mi'llcvitc 
per Dioje defidc raao ,che s'offerita loto 
oecalìone di efporle,c perderle . 

16 Ochc$ranco&e: . quando » ! Signore 
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5* cttfcntuorti * 



di lame per conoscere il molto T che fl 
guadagna in patire per amor (uory^ 
*7 Non lì cono/ce quello bene dal patire 
per Dio, finche noa li lafcia ogni co fi , 
perche chi ftà attaccato ad alcuna , è fo- 
gno, che ne fà qualche (lima ; te dunque 
Failima é forzaglie glidolga di lafciarla, 
c così il tutto và imperfetto, e perduto . 



tri da douero,e lafclar da donerò ogni co* 
ù peramor voftro, acciò voi Signor mio 
rendiate il tutto facile . 
4; Se l'a iri ma da douero ama Dio, e non le 
cofè del mondo , e cammina per la valle 
dcll'humilta , benché tal volta cada, non 
tè tal caduta batta me a farla perderete mi- 
nare» •> . • - . 



»8 Giuliani ente nefegac , che chi va die- 44 La Yera ficurczza ili in procurar d*an- 

. troacofe perduto , fi a anch'cgli per- dare molto auauti nella via di Dio * 

dato. 44; Miriamo Ci, ulto , e non vi ila paura , 

9 Qual maggior perditionc,quaì maggior «he tramoati quello Sole di giuftitia, al 

ceci ta, qual m aggior d ìfauucnaira può ri- chi ex laici camminar di notte , pei che ci 

croua r 1 1 , chefir gran flima di queiio^hc fmarriamo > fc noi prima non laviamo 

«nulla) lui. 

30 Alli ragionamenti , e comicrfatiunì de' 46 Che vira è quella tanto mi&rahile, do- 
lenii di Dio Tempre ti ritroua Chrifto 
prefème , c gli piace^molto , che gli huo- 

3 1 O quanri penfieri , e fol 1 co c udì ni por- 
ta fcco l'hauer di proprio ! 

3* Dal non cflcx'arciini Monaftcri di Mo- 
nache riti rati, nafee loro rclTcr poueri,« 
non dalla pouerta la diilruttionc^ per- 
che quefta non fà le perfonc ReUgiofc* 
pi ù occhi, « 



uc non e contento ficuro , nà coià j 
murarione? 

47 O fèattcntamente confiderà filmo 
cole del la nofha vita, ciafeuno con cfpe- 
rienza vedrebbe > quanto poco s' ha «U 
ftimarc il contento , ©1 difcontento di , 
lei. 

48 In patir trauagli ftà il meritare ; e come 
ù préndoiiopcrdarguftojCfcrtiircaDio 



feruono di purgatorio » 
3 j Non manca gìamai Dìo a chi Io fen&e . 49 Nella maggior contradìrtione, e rìpu- 
3 4 Chi ben mira,e contempla Chrifto nel- gnanza confìtte il guadagno » 
ia Croce tanto pouero, e nudo; non può» \o II mancare vn poco in vna virtù balìa 
con par icn za l'opporrà re d'effe^c ricco. per addormentarle tutte* l 
3% Il vero amatore della pouerra , e chef 51 Farà molto male, &haurà gran caftigo 




: la ricchezza gran- 
iracchiufr. - 
3* .Nel poficder'cntrate fta la confuffonc . 
37 Acàida douero feme il Signore non_, 

gM»ca il neceffario per viucrt . 
'38 In determinandomi di viucredilìmofi- 
na mi parue di poflbdere tutte le ricche*. » 
zcdel mondo. 



da Dio chi ardirà incominciare a rilafla- 
rela perfettione , che da' Fondatori s'è 
principiata nelle Religioni . 
$2 L*jnimcRcligiofc,ehc vogliono guida- 
re dello Spofo loro celcfte GicsU Chrifto 
(che è qucliocbe fémprc hanno folamea. 
te da pie tendere }am ino la 10! irridine, e di 
(tarfeuecon elio lui da fol o a folo. 



35> L'anima , che da douero ama Dio , in 5? A chi parrà il rigore della Regola afpro, 



òfaperc,chcvnacofifiadi e duro, dia la colpa al Aio mancamento 

anaggior perfettione , e di fcruiriodcl di fpirito,c nona <mello,che nella Reii- 

Signore , col contento > che fente iu giouc s'oflèrua, poiché perfonc delicate, 

dargli gufto , fenzapenarefcgutfce_, , e poco fanc.pcrche hanno fpirito foppor* 

dando Sua Nadia coraggio, e vigore al- tano il tutto con foauitì , cVagcuoiczza 

la Aia debolezza » grande» 

%o L'anima contem platina quanto più el- 54 Iddio più ima vri'anima>che mediante 

Ja lì vede perdere di coniblationc per la fu i mifericordiaconknoftrc orario- 

Dio,tanto più gufta di perderla. ni jjli guadagniamo, che tutu gli altri fcr» 

41 Pervhiere Catodi qua; con maggior uitij,che eli poflìamo fare. 

quiete; vnicomezoe il fcparar^e fuggi- *f Per quello , che Noftro Signore vuole, 

re da tutte le cofe di qucflo mondo . non c*ècofa imponìbile . 

42 Altro non bUognajDio mk>,chc amar- 5* li RcIigvoro,ehe co' fuoi Superiori trat- 

ta con 
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t* con vcrità,e fchictt«M,cammina con 

Scurezza . 

57 Per l'amorofabrama , ehehavn'anima 
di pi acerca Dio , e por la fede» che fra in 
lui,fa Sua iVJacftà poiìibifc quello,che per 
ragion naturale non è tale »• 

5& Non rella per Dio in far grand'opcte, e 
faooria co loro, che 1 *amano,roa perno- 
Ara codardia, e pualllanimità , che noru, 
mai ci rifoluiama, ftando pieni di mille 
timori ,c prudenze fiumane- 

f & Chi è più amico di dare,fc haueflea chi, 
ediriceucrcfcruitijd Aio colta di voi 
Dio mio ? 

éoQyando'l Signore vuol dar'animovquan- 

to poco poflono tutte le contradittionc » 
Si Cominciando il dcraoniaa tumultuare 

in, qualche opera , c fegno , che! Signore 

retteci feruito in quella . 
*a Chtpiù cognitioneha drDio,pi*6ci- 
: - lidi il fanno l'opere Aie. 
61 O Signor mio , echecofaeveder' vn'- 

anima , la quale voi volete laiciar , che 

peni T 

64 II Sfg.mai il itanca d'hutniliarfi pernoL 
5 Ben pare» che Dio non aipetta pili d'ef- 

lei amato pei amoie. 
66 Camminando con obbcdienza,econ_, 

purità di confidenza , non permette mai 

il Signorejchc'idcmoniopoua^irdanno 

all'anima. 

*jPcr auucnturu vuol' il Signore efercitarc- 
alcune anime in certe rotture di timori ,. 
acriochc riclchino fpcrimentate . 
6% Se fenxa anco eflerci pericolo cernono, 
alcuni andane per la ftradadcll'orationc , 
- c«erfcttioiie,chcfarcbbc,fedicèflìmo- , 
che ve ne foflealcuna? e pur**: veto , che 
in tutto vi e . 
6 <?"In tutXcJecolcbilbgna andar con timo- 
re, mentre ftiamo iri quella mrfcrabil vi- 
ta , pregando il Signore , che cWcgnril 
'vero fcntiero,enont*àbk»ndoni . 
70< Andando con.humilrà(mcdiantc la mi- 
icricordiadi Dio-) riabbiamo d'arriuare 
„ » quella Gicrufalcm cclcite,doue poco,ò- 
niente ci parrà quanto s*e patito in com- 
• , ( jwationcdel ripofo,ebene,cheiuifigo- 
de. 

7*t lo ftaccar/Tdamttol creato debb'cfler 
quello , che più vnifee l'anima col Aio 
Creatore- r camminando con purità di 



71 Senza vn yeroftaccamenta parmi rm* 
poinbile non offcndcic il Signore » 

JS Se tutti i noftriragionamenti,cconuer- 
fanoni iranno folameatedi cofe di Dia 
non vorrà Sua Maeftà pani r fi , ne iafeiar 
di deliri ir li con elio noi . 

74 Per far 'Iddio gratic , e faaori grandi a-» 
chi da dbuero Io ferue/emprc é tempo - 

75- Sempre douremmo confiderareche no* 
fiamo i fondamenti di quclli^hc verran- 
no; e fchora nocche viuiamo, non foflì- 
mo caduti, ò non degenerato dalrattioni 
hcroichedc , 'noftti anteccfsori ; e quelli, 
che verranno doppo noi faecfsero altrct» 
tanto , /em p re ftarebbe in piede , e ferma 
l'edificio* 

76 Ch8 gioua ame,chc li Santi pafsati lìjr» 
fiati tal i , feio doppo fon tanto catriuo,e 
miferabil peccatore,chc hilcio rouinato, 
e guaito co* miei mali coltami Tedi ficio? 

77 E chiaro,che quclli,chc vengono doppo* 
nc>n fi ricordano tanta di coforo , che-» 
molto tempo fi furono , quanto de' pre- 
fenti, che veggono , 

78 Gratiofacofa , ch'io mi fai £ col non— 
efsere ftato deprimi , e non miri la 
gran differenza che e dalla mia vira_>> 
e virtù a ouella di coforo , acni Dia 
£iccua cosi fcgnalate gratie , e fatto- 
ri. . * 

71J. Se alcuno vedrà , chevaóa la Aia Reli- 
gione mancando , c /cadendo in qualche 
colà , procari egli d'elser pietra tale i 
con la quale fi ritorni a drizzar redt- 
ricio , chc'l Signore darà l'aiuto per 
quello» 

go Non tutte le immaginatiue fona df Ior 
natura habili per tenerti pcn fiero fem pur 
occupato in 1 J * o , m a fonóbcu*habil i tut- 
te le anime per amare » ' 
X r IT profitto dell'anima non confitte inj» 

peniar molto. 
S2 L'amor eli Dio sa equi il a rifornendoti la 
perfona ad opcrare,e patire per Dio;& irt 
effètto farlo poi quando s'oneri Ica Tocca» 
itone. •« 
8? Buona co/àé Io ftarceno foli r etiti rati 
pcn; andò in Dio,e godendo delle carez- 
rè , e fauori , cheegii ci fà ; ma intenda A* 
quando vi fi hanno da por di mezzo coft- 
che cocchi no in materia d'obbedienza^ 
giotiamento de' p rollimi, a c he obi uhi la 
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S4 li difgufto, che per lo più lì fentc. quan- 
do gran parte del giorno non iiamo itati 
ritirati , &afsortiin Dio , benché an- 
diamo impiegati in cofe d'obbedienza , 
c carità dei proifimo , procede da vn' 
amor proprio , chequi lì racfcola, molto 
rottile , onde non ci lafcia icoprirc, che è 
vn voler noi dar pia gotto a noi (teriache 
a Dio. 

S$ O Signor mio quanto dirTcrent > fono fe 
vo'trc vie delle noflre imm .gi natio ni ; e 
come da votai ima , che Iràgiàrifoluca 
d'amami , e che s'è dato nelle voli ri-, 
mani, non volete altra cola, fenjnehe. 
obbedifca,cchc j'informi Ai quello, che 
è più tcruiuo volito , e quello folamentc 
rfc.'ìd-*ria 

86 je. l 'ani ma fcàrifohica d'amare Dio,egIì 
ha conilgn.ua tuttala Tua volonrà,, pren- 
derà eg|i penliero di guidarla , perdoue 
pili s'appronta; beuencnon l'habbiaiF 
fuperiore n.l com nd 1 rie, ma folo.che li 



S entrntì ar io . 



nofecndo , che diamo gatto a Dio , ri i 

rendono dolci • 

54 L'obbedienza fi pili pretto ,& è ia ftrada 
reo rraroÌa,è vera, oc il miglior mezzo pei 
arri uare ad vn fcliciifi no flato . 

91 Per foggettar lanollra volontà alia ra- 
gione ,c l'obbedienza la ftrada piubreue „ 
evera .. 

96 La vera votone è fare; che lamia volon- 
tà ila tutt' vna con quella di Dio . 
$7 L'amore s ha da vedere non neVantoni , 
ma nel mezzo dell 'occalioni(aiviando pe- 
rò in quefte per obbcdienza,e carità] e cre- 
diate ni,chcperdirTctto,che vi fìa,ed anco 
alcune pi ce iole cadute, nondimeno fenzi 
coovparationc è mjggiorc il noftro gua- 
dagno , perche ci li daa conolccre chi n.u 
riamo , e liu douc arriua la noi tra vini) » 
<>8 E maggior grafia dei Signore vn giorno 
d 11 umile , e proprio coiiofci mento , an- 
corché ci lìa corcato moltcafiUtcioni i e 
trauagtt,che molti d'aatione. 



faccino i negotij , che gli paiono conue- 99 II vero Amante per tutto ama, e leorprc 



nini alla Comunità . 
87 Ne biibertàdi fpirito,che hanno j per- 
fetti, lì rkrouatutta la felicità, eie fi può 
delìderareiii quella vita ; pe che non vo- 
lendo cola alcuna, il tutto pofscdendo>di 
uni U temono*, ne cofa veruna della terra 
de.'Mcrano; i trauagli non li turbano ; ne 
1 conterai, e prosperità fanno inloro al- 
te rat io ne ♦ 

SS Non c*è cofa,c/ìc all'anime perfette pof- 
fa Icuar la pace,perc'he quella da Dio fo!o> 
dipende , e come niente e balteuole a • le- 
uarloroDio , folamentc il timor diper- 
dei lo può ad efire recar pena. 

%9 O felice obbedienza,© felice di ftrattto- 
ne per cau/adiefsa » che tanto bene può 
far acquetare ! 

$o Vedendo il Demonio, che nortv'cftrav 
da , che conduca più pretto alla fomma 
perfetùone , quanto quella dclfobScdi- 
enza, v i ponne molti dilguili, e diilkol tà 
lorto colore di bene . 

$1 La fomma perfezione non confitte in 
regali. e fa uon di Dio,ma in conformare; 
e tenere vuita la noilra \ olontàcon quel- 
la di Dio . 

pi Quella forza ha 1 "amore ( fe è perfetto} 
che ci dimentichiamo del uoltro pro- 
prio contento per piacere a chiamiamo. 

Vi Pei grandi a che lijno li trauagli ; in-co- 



fi ricorda dell'Amato 
no Bifogru andar con auucrxcnza di no» 
tra/curarci di maniera ncll'o perejancor- 
che lijno d\>bbcdienza,e carirà,clw f pcf- 
io. non ricorriamo intcriormente alno- 
Uro Dio. 

ioa Molto pili lì può meritare coi* non- 
mancare a gli atti di comutità > & alle co- 
le comandate <fall'cóbeditnza,nó infiac- 
chendoli , ne rendendo:! inhabili per 
quella , che lafciandoJi tirare da-v liceità 
raccoglimento nato di fiacchezza , ò 
gran a 1 immagininone , 'che nonci lafcia 
obbedire. 

102 Iddio tanto lì conte nta alcune volte » 
cheli conlìdcri,c mediti utile fiwcreata* 
ce , & H potere , ckc hebbe nel crearle^ > 
quanto penfate nel medelìmo Oeatorc . 

ro? O futmturata miferia humana,che tale 
rimanerti per lo peccato,chc anco nel bc* 
ne habbiamo bifogno di tana, emi fura;, 
per non dare con pericolo dellanoltia 
lai uce interra ;. e cadere di maniera - che 
non lo poilì amo godere ! 

k 4 N( ) n 1 ! ì ia l'anima attaccatale 1 egara ad 
vna fola delle grandezze di Dio, òmifto 
ri, poiché v'é tasto irrchc occuparCi,Crìt 
mentre in più cofe vorremo confiderare 
roperefuc , pitici lì /copriranno le Aie 
grandezze. 

ics Quaa- 
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ic5 Cotanto pm£f^,ch*vn0i^<iuelclyx 

cute ix»n fiiuggóna ail'oiH^dlema, t«to 

piti cu iaxam ente appaiti, chccccntayp? 
tfine. , 
106 Tutto ]uclio,chcci ioggeneià qi i$u- 

nK*ra A che incendiamo non laici lib<*M la 

Qgì li— LuìUlf ngagyc fletto che mai 

per quefta via s'acquilte* a la libprflà dd- 

lofpinfav 

Ì07 Vita del Ictofij, che li ) ,1 1 "viù.ifl £bi- 
rito.ettouar Dio in tuta- le coic,& Uipo- 
ter penfar in lui; ihcftantceluggcttione 
dello ipirko, e lega l'anima, perche non 
creica . 

lo» L a»»ma per andai atenei nello fpirito i i i Stiamo inwi mondo,chc; h\i 



non folohà di meftiercdi caminare; ma 
di velare . 

xojj Più ci conuiene nei f re la propria vo« 

- Uótttà, che lanciti. i conio . . ne. 

Ho Scarno ranco mner.ft-tii.ehe non ci có. 
tentiamo mJmoh*», e non a coloro , 
che vanno per la nolha (uada . 
in Chi molto ipciiosiiccuita aMaComur 
-*ÙQnc,conuienc, che cono/ca tanto ia nia 
indegnità , che non vi va da per proprio 

- parere ,c volontaria per obbedienza , la 
;ua le fu; plica i Wfli difetto uofìi o . 

U 2 Quell'amor di Dio [ a notisi i parerò ) 
che inquieta, e muoue le p.i.fiom dima 



vnGoetrìllp , qakr^immagawe ramosi 
vi uo,chc )« Jafci fcolpua nel noli ro cuo- 
re • 

U9 II benevoli malcn a ilìà nelle ùtìo'nc 
nu in chi la vede, c non le n'approfitta . 
con humi!tà;che ic<]ueiT;a ve, non potrà 
faiakun danno , ancorché i;aiaj riewv, 
nio, c <b non v'e, oenche ila da Dio , non 
raragiouamento. 
1 20 Se la perdona, cì:c ha vi rioni, o tiocla- 
tiouijnonconfeiiràjnèohbcdr: t ; jqjlo 
che ledirà UCopfeilorc dotto, edìicrèr- 
to.ii^ li |afcicrà guidare da Jui, ò i ipirjiQ 
catti uo, e terribile maliconia . 



/are quel lo,chc poflbno «li b u ò ir, i n u a - 
dcre di noi , accioche habbinu eliaco le 
noilre parole . 
i zi In cole :i Vi/ioni, e Riiielationi nó ila 
troppo facile l'anima a credei k ma v aua 
ben matuiandojUuttocol remj oci [»cn- 
iì, e Hntenda molto bene, p: ima , che le 
, conierti'ca e comunichi jee io lu.-n ni- 
ni il confclfore leiiz i volerlo intanate , 
pcrocne fe1 Ce-nteflóré non i i .• ,-ertoi. 
•za di <jueiiecoic( ,pcr dotto clic DJ J non 
ba/terà per conofccrlc , cciuten.kile. 
12^ Lo fpirito di Dio douun jue sia , £x in 
tutto porta fceo h umiltà . 



nicrn chedà, rerminain .-ualchcoiiefa 124. Le virtù nonicueaherà il Si snorc 



iua , ò ;n Hlte a.- ia pace del l'anima in*a 
mora ta,di /ente, che npn intendi, ne ca- 
pitola ragghili c.non è buono , etfendo 
chiaro,cheaH'hpr.i cerchi imo noi /èciìì. 

1 13 Più piacer U10 ^'obbedienza, chc'l fa- 
criheio . 

1 14 Per le perirne , che Tono dominate da 
hujnor mal i nconico,a »ran mi rei icordia 
di Dio i i lóggetrar/ì a chi lo gouerna'^6- 
liirendo m .ji if ;fto tutto il lor béne^ 

1 1 5 Io hòpaui,a,cru 1 demonio Anto co Io- 
i rc^'humor malinconico vpttlia guaja- 
. gnar molte anime . 

Uè Non permetterà Dto,uc darà potere al 
Emonio, che lei uendojT dell'immagine 
diChriftoSi gnor Noi|iro, òdeYuoi iati 
ùngami veruno, (t naneper colpa ida^,, 
anzi sellerà egli l'ingannato. 
J47l>ouim.7uc y'cdiamp l'immagine di no- 
Ziro Signore , è bene di nutrirla ; ancor- 
che'l:d$tinqnk> l'habbja Spinta . 
1 »8 Il-demonio c vii ^ran,pittore,ed anzi ci 
JaiQjne^vflifii^oci far maj^fc ci dipm^ 



neffuno.chc coil'ciea ino, dilige nz \ , ^ 
orarioncj, conlìdando nella ruamiicrl- 
. cordia , le procui ci à . 
I2f Da buoni princìpijdipende e coniale 
tutto'i ben per l'auuenire ; auco. he 1 »■ 
la flrada,chctrouano ifeffnata,c bai rara 
d.i primi/ene vanno'quefii, che vengou 
doppo . 

226 O .quamo j?iace a Nof^ro Signore^ 
^ualiìkosfia wruidOjchc li faccia ai la iua 
rantifìmiaM. dre. 

1 17 Gra'ndcè la mifericordia di Dio , po; - 
che paga con eterna vita, egionah ' if- 
fcz^a delle noflrc opcrc,cle fa gran ii eì- 
fendo per fc itcfTc di poco valoi e . 

i*8Chc l'ani me,!e quallihanoildono dell* 
oratioiìc delidcnnótrauaglijc patimenti, 
/landò fenzà ciC, c molto órdanario . ma 
chcritiouandofTnc'medciimit.auatlifi 
nllegrino'di patirli, non e di molti . 

128 Non v'e prezzo, con che ù polla pagd- 
rc la cofaj)cr picciola,chc iia e he li fa per 
jimordf Dio. 

T zìo Non 



Digitized by Googl 



l*>2r 

ìjo >Jon r ingerii* mai incofa,chenOnTÌ 
toccai cosinoli faprai limancameutidi 
veruno, fc non dite. 

i j x E feioccheria, c poca cortefla cercai - 
' alleuiamento di quei dolori,che'l Signo- 
re per regalo ci manda . 

r i2 O Dio mio quanto poco giouano que- 
fti edifici j, e regali citeriori per l'intcrio- 
rc! 

1 3 ? Specchiamoci ne* notti i veri Fondato- 
ri,chc fono quei Santi Padri, d,i* quali de- 
"feendiamo , poiché fòppiarao , che per 
quefta ftrada di pouctra, Se humiltà-fono. 
arriuati a godere Dio . 

134 In verità ho vedutoglieli hapmfpirs- 
to,cd anco 1 più al tegiezza inrcriore,quan- 
- tio pare, che i corpi non hanno cene co- 
modità^ non i (tanno agiati, che quando 
doppo hanno granConucnto>& habita- 
tionc , peramplachcifa - 

m EH vna fola celle rta continuamente— 
godiamo; che quella poi ua molto ben 
fatta , epiùgrande , che guadagno ti 
viene ? non riabbiamo da guardare: alle 
mura. 

i36 Confideriamo, che non e quelta la ca- 
fa , che ci ha da durare perfemprc , ma 
pei ranco breue tempo quanto, e quello 
della vira. 

U7 Quanto meno hauremo di qua tanto- 
più goderemo in quclI»rtemità ) dou*l&- 

no le Manfani conforme all'amorcsCol 
oualc hauremo imitato la vita dcL noftro 

buonGicsir. 



143 Sfottiamoci d'etere veri Carmelitani 
Scalzi , che prcfto finirà la giornata. 

144 Se intendcillmo l'affliltione grande , 
che molti patifeonomquel tempo della 
morrc , e la fottigl iczza , & i ngamii:, coi» 
che il demonio li tenta , faremmo gran 
{rimad'erser Rcligi0<i onseruanti dalla 

nodwi profeiCone . ' 
I4T Per mat'il mondo perfo nell'ingordi- 
gif , e desiderio d'hauer robba , fica gjo- 
na in alcuni vna poca ftima de i Reli- 
gioni. J?* 

146 Non sòchetrauaglio ,per grandechc 
lìa, s'habhia a temere, a cambio di si gran 
bene-per toChiiftianità , che vi ila. vn* 

tnChiefadiplù. 

147 Benché molti di noi non auuertiamof 
• Io frate Gicsù Chrilto ver» Dio , e \ eff* 

huomo ( comeftàin Ciclo] nel SamifTI- 
mo Sacramento in molti luoghi , et 
dourebbe nondimeno efsec di gran con?- 

folationev 
l4 8r Habbiamo da mirare molto bcne,cne 
quello, che a noi forcbbcafpro.norwtob- 
biamocomandrrlo ad aln i . 
145* Lactìfcietioncèvnabella, Alimpor- 

tante cofa Ftl goucrno . . . ,~ 
no Con<?dcrino i-Superiori de Conucn- 
ti, che non fono Ihti pplti in quei luogo- 
perche elcgghinoefli il cammiiv ■ a gufto- 
W,maMn:he guidine» iiudJici per la, 
ff rada dd la for Regola, c Coni t i:u;i onr, 
ancorcl e eglino fi $forzafteiu,cvoJ«llc~ 
ro far'altre coié . 



fi culti, arteTochc tutta la penali ft nte vn 

pochette . 
\30 II mancamento dellecofetcmponih in 

perfoue perfette cagiona cohfolatione-» 

interiore, cV allegrezza, e fà ricordi re del 

grafi bene , che! Signore tiene racchiudo 

nelle virtiì. 

140 O quanto pococonto fi fà dinanzi ai 
giuduto di Dio d/ lignaggi, e de' Itati ! 

141 II fare ftimade' lign:ggi,cde' Ihrinon 
e cofa da far fi d.i eh! ha già di rprezzato 1 1 
mondo come prof fsanoi Religiofi,ma 
della virtù, J 

142 Alcune volte fi < rinrTaocil Signore a 
perfonc Re irgiolc dai intero piti fai ute 
neH'afpiezza, l fuggetrionc ,di quella-., 
che haucuano ftandocoh libcrtà,& acca- 

iczzjmcnto . 



Re^o'a , dou è .ifsaiche&re $ & il retto 
di più facon foauit.ì,pamcolatmcnteii» 
cucilo della morti f : catione" citeriore 
fl vada con molta di :c enonc . 
i<2 FrcmpBOiToiCl : lReligiofononm5 r 
odeirobbed». n?a. t ncllecofecis.- nalt 
della Regola eCon-Lcurroni, proci il 
Supcriore di conduré cfalturjCF, ] -Jk>- 
ueSio To m-m,c t* .'uri c n forme al ta- 
lento", che il Signore a., d intelletto, e di 
fpirito, api còsrpoci 
1S : QuirtftUY ue iu\ 1 
bedic«i7a,n« n iicorn. 
ticcnciìla porsaefs 

veniale *■ 
154 \uucrtifca Hfud 
fai -bbc peccito more, 
cgl i fofsc ccinandato.che M meno lopuo 

tare 



• pecC. 



.Tuadell'ob» 
raicofi, che 
'o , ne anco 



ciiequdro,chc 
1 ì .rio lènza che 
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. Jare cuendogli coma ndato ; faluo fc non 
fofle tafdaria Mcua,ò digiuni deliaChic- 
jfc,ecofc limili ,pci infermità 

m Quando il demonio conofce , che di 
Jui non s'hà piura , cara nkrc girandole 
pei farci perdere il pcnficroinoagaccllc, 
xfancuÀlcric. . , 

j$6 Doue4 ^eccolìta ' malamente u pof- 
•fono prenderci configli, te non vi«tt (la- 
to il rimcd'o . 

J57 J-'hauerc , ò nonhaucre buona cafa_, 
pocoirapoita a i fotti di Dio,auii,è loie 
Ai oufto9Wii4° *t vedono in caTa , dalla 
jqittlepofljnocucrc /'cacciati , ricordiii- 

' "doti , chc'l Signore dtiM9»<& «W^ 
riebbe 'veruna.. 

^f^Ha^onrpaflIonc^crx'crto , che per 
ilare le cofe del Mondo polle in ranca va» 
nicà voglionugii huomini più cotto paci- 
re la folicudiuc , c penuria , che il litroua 
in certi luoghcrci piccioli , di dottrina,-c 
dimok'altrecofc , le. quali fono mezzi 
molro buoni per dar luce all'anime , che 
cadere vn cantino da puntigliene ed) di* 
conod'honorc, il quale porta fcco que- 
lla mWcria.. . *■ 

15? Quanti Padri , e Madri fi vedranno 
njl giorno del Giudicio andar 'all'infer- 
no per hauerc hauoro rìgjiuoli mafchj; e 
quanti Padri > e madri li vedranno pari- 
mente ipGWoperniczzo del le lpro fi- 
gliuole femminei 

J6o- Quando Noftro Signore vuole vn3L» 
cofa(ancoiche noi non vogliamo]»* vie- 
ne a termme^che fciizaintenderloA' ac- 
corgertene, Caino noi riiilcromehto . 

16 1 O quanto difpiacc al demonio, che gli 
fi tolga vn'anima,la quale cgljuieneCQmc 

guadagnata , e Aia ! 

162 Crede iojchc'l Signore non faccia mai 
fegnalarc gratic , e gran fauoti.fcnzachc 
ne partecipino , ed appro fin inopi ti pcr- 
foncchc la medefima, a cui fi fanno . 

16} O fapienza,c potere diOio,comc non 
polliamo noi fuggireda quel lo>cnc «Tua 
volontà ! 

j^Xcngo per me chc"i Signore paghi ftm- 
precon gran premio quello , che C\ i&jn 
fcruigiodeUa,fuagloi'iofaMadt«n 

1 6 5 È proprio coftumc della Vergine No. 
ttra Signora favorir coloro, che voglio- 
no approfittarti del Aio patrocinio . 

*66 Ore gocci di Dio! ccomc ( fcnzachc 
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*oi Io vogliamo) ci vi difponcndoper 
farci delle gratic 
167 Permette Dio alcune volte»chefi mcr- 
tinoperfone di poco talcntoa gouei na- 
ie » percTic il perfeccioni la virtù dpljTob- 
Jjcdieuza in coloro, che ama . 
16$ Che farà di quei mifcriyche Iranno ijel- 
■]'inferno?cl'iC hanno pcrforzaaftarfcav 
pie fermi , cnonfipattanuqmutai gia- 
mmai , che febene turco è parimente» , pur 
quel paflar da vn trauaglio all'altro pare, 
xheua di qualche refrigerio- 
1^9 JLa Diuiua Macftàco'xrauaglidàanco 

fempre le Tue mifericord e . 
.170 Sc'l Signore è l'eruito .xuttoil patire e" 

gnorc piglia fcmpreJa dife&4i«o* 
loro, che fono innocenti, e feuza colpa . 
aja Achi Nottro Signore fà gratia di pati- 
re , gli di molti mezzi . 

173 Dàbagatellc , e piccioliflìmc cofcsf 
^prc fpeflo la porta per cofc molto gcaur 

174 LaDiuinafvlaeftic' molto arnica di 
portar'innanzi l'opere, che ella fife non 

refìa da noi . 

175 E vita il viucre di maniera , -che non fi 
temala morte , ne tutti gli auujii menti 
finiftri della vita.. %»i*''&k> 

ij6 Non negherà Dio la Aia mi fcricordia, 
a chi confiderà in lui.enon li lìdei à in co- 
fa alcuna di fe Ile flo , e farà d'ani mo ber 
raggioib, pcrchc'I Signore c moltoami- 
codiqueito. 

177 Per doue peniamo molte volte guada- 
; gnare,pcrdi li perdiamo- 

178 Chi A prende guftopercote della ter- 
ra , ò pei lodi immane , ttà mollo ingan- 
nato, , 

179 Moggia gli huomini del mondo pare 
«vna.cofa,c dt)mani vn'akraj^'di quello » 
.che vna volta dicono bcnc a prcfto ii vel- 
tanoa dirne male . 

a8o Chifcruirà al Signore fùfall'vltimo 9 
viuaà fenza fìncin vna felici ilìma cter- 
. nità . y 
18 1 Vìuan49Dio vnifcemolticaoriinfie» 
me m vna cofi jC'fcgnOrCnes'hiaferuir 
di lei . > 
j8a Ocotne fono potenti , cVefficicile-. 
parole Hi Dio , che non lolomcnr. Jcca- 
pifee rinrtllctto, ma gli dono luce,acc4Ò 
cooofcala vaità,cdifpengono la volon- 

• T 2 u 
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1*4 Sento, 

ti p et- volerle porre inefecutionc . ' 

185 O ^uauto importa non far caio • d. 'Ila 
no/tra poca lanica, quando s'orterifee c- 
cafìone di fcruire a Dio . 

1 tf-4.Il Signor è porcine a far. di fiacchi fòr- 
ti^ d infermi Tini, e quado non lo vojef- 
fèfinb , farà ii meglio par l'anima noftra 
"j^atire'/e perche ci vien drrta i,i Vita , t fa- 
ài&t ; J fen6n pn" perderla per cosi gran. . 

Mgn re 'e tenendo ri tljgi inocchi 
•sll'honoi fuo , dimenticarci di noi : 

185 Iddio non vuole più divna rifolurio- 

°^ne da noi per far poi egli il rutto dai caìH 
roAiQ. 

i$6 Ctìmefl mondo ili giàfanto porto nel* 
Ja difcrctione, e prudenza h umana, con è 
merauig!i3,-ehc paia ad alcuni fpropontò 
la molta penitene. . 

iB*» Non lafcia ii Signore di fauorirc i véri 
dciiderij, accio n ponghilioìn efecutio- 
ne. 

Giàcheimitiamo t gran Santi ne! ftig- 
gii dal mondo 1 hamonc anco ncll'intc- 
rwrcmtU;to , e per turrd lontani . 
989 Quel di noi , cheYion hauràr in fe detì- 
dcrio di p.itir molto per ! >io.nonfftén- 
'ga in modo alcuno pei vero Larmelitan 
Scalco. 

150 I noftri defiderij non hanno da c/Tere 
diripofare, madi patire, per imi^.re : -1 

' qualchecofa «fi Giftii QtrHfo . 

191 l.'hauer male, e paiii «aui dolori , Ce 
fiéntitrauaglro/ nondimeno /l- l'anima 
vignante, e fopra di fc . l'ha 'per niente , 
e fàtue per motiuo d: lodare Dio 
cconlidcra, chele viene dal la fuadiuina 
mimo. 

r$l-A coni parinone d'impedir'vn fol pec- 
cato veniale , tutto il rcito Itamar fl deuc 
aitoAdf niente. 

1 & 'Per mezzo delle cofe pictiole va il de- 
molii?» tfftjéffando.c facendo buchi , per 
douc #ntnno le cofe molto grandi ; 

1 94 Non accada mai a* R'cligiou" ildirejin 
quelle cofe picciolenon c'è* da nno: ò po • 
co impona ; perche vi fono grandinimi . 

tjft: In ttttttì À ftrdc aflaimmo, come noti 

; f»al*dar';MÌanti . 

196 Gran pena patirà chi comincieràqtoal» 
^ The rilaflatione neirofleruanzaVeligìo- 

ijf7 Poniamo fcmprel'occhióin quei San* 
-ni da quali di fomdiamo;c pigliamoci vm 



tiinii 

finn pTOfb-rftxonc di volo': nfor noi e§e- 

re cV>meeiiì - 
i5>S Poco durerà la guelfa , mail premio 

della virtòiia durerà in eternò':' 
Ttó Manda il big. ttauaglia* feriti fuoiper 
'-Miar loto più-da guadagna re e per prouaie 

come li confermano con Infila volontà . 
2 'ab Doùc e virtù radicata , pofsonó póòò 
- f l'otcrfoni : 

201 Mai Dio manda vn trauaglioa celti 
ferui fuoi ,che non lo paghi fubirocorL» 

1 quakne regalo , e fa uore . 

^02 Ancorché la natura alcune volte repu» 
'gni m cofe di ttauaglio, t?£todiri pero , 

^-"Wìfcla volontà Àia riibluta di patire per 
Dio. 

cioaJ'rcghiamor; io.c'he non Tarda cafo di' 
' Icittimdri del i > noftra debolezza per co- 
" madarci cio è! e a lui piaeerà.chc col Aio 

fauort ex aiuto non lafciaremo di farlo. 
ao^Gi : 4 Sene fa Dio a quei luoghi,doue fo • 

i\b mitici librtUfltidi pei forre Rei igiofe . 
2c-j Jl Signóf'Iddiòcosié potente pet fo- 

ilei, rat '1 q\ Iti , conte i pochi . 

206 hgr.nitofa il patire per obbedienza » 
' maiiimc pei citi l'eiercira cosi di conti- 
nuo coree tono i hu< mi Religiofi . 

207 Aclu^Signor mio, vi fa ateun feruigio 
lo pagate t«oriqualc! etraaiglio, ò che 
pte'ASoineftimabileè per quelli, che da 
rioueroviatrWno> fciUbitocifofle f datd 
aconofccrc il fuo valore 

a©? 'O qtfantrt più animo hanno i ferui di 
Dio per cofe grandi ,che q"oelli,chc fono 

-■>*diet^n lignaggio, fequcftoMor manca . 

200 iNoit vi Itanciiiamo di benedir cosi 

,T gran Ré,e Signore,chc ci tiene apparec- 
chiitovi'iRccno.chenonha ri neper «al- 
cuni piccioli tra uagli inuoki in miUc^ 

ii'tdntcnti^ che finiranno dimani. 

Nel ìiiir etto intitolate , Conciti dttf ' Amor 

•' dì Dio/opra la Cantica . 

1 T EdrtnncA' l>uomini doti per rintel- 
JL* ligenza delle cofe alte di Dio predi- 
no con iemphclt- aucllò, che H Signore 

fi rtranifcftei à UfOiiV-ln quclloxh'nò.^'hu. 
mi lino ne li ftaiichino^afsotigliar l'in- 
telletto, ma debbòn raHegrarfi,chc'l no- 
ftrv) Dio,c Signore è tàntogrande,chc ne 
anco alcune me parole detti: nel nollro 
volgart fi portono bene intenderà. 

2 D011-- 
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Sentent 

2 D'onde douremo cattare maggior amo- 
- rcvcrfoilnoftroDio , come mucrab ili 

diamo icn iì conforme a! poco fc nt imen- 
eo , che riabbiamo deiramoredi Sua Di- 
uina Mac (là. 

3 Dio và cercando modiy& inuentioni per 
dimoftrar l'amore.che ci portale noi co- 
me mal'auiiezzi in amarlo lo fumiamo 
sì poca. 

4 pio c buon pagatoi e , e per ciò , benché 
iì ] no co/c molto picciole , non lanciamo 
noi di fare per amor Aio quello , che poe- 
tiamo , che Sua Macfta le pagherà per 
grandi,pcrocheegli non riguarda fenon 
Pamore , con che le faremo. . - 

5 Non mi marauiglio di parole affettuofe, 
che palli Dio,cofi'anima;ma dcll'amo e, 
che ci portò, è porta Sua Diuina Maeftà, 
dimoftrato con opere , e tn nto patire . 

6 Quando vno de' mondani Ce ne cammi- 
na molto quieto porto in graui peccati, e 
così pacifico ne tuoi Yitij.chelaconfcic- 
za non Jo rimorde in cofa alcuna,é fegno 
che'l demonio , c coftui fono amici j e 
mentre viue , non gli vuol far guerra . 

7 Quando il Religiofb incomincia a rilaf- 
farfi in alcune cofe , che paiono injfe di 
poco momento , eper/cucrandomolto 
tempo in effe non nefente rimorfo di 
con /eie n za, oca teiua pace, e di qua potici 
il demanio condurlo , e farlo aiuentare 
molto Cu c ci uo . 

8 Guerra vi ha da clic re in quefta vita,e pe- 
rò fempre dobbiamo andare con auuer- 
tenzadiche maniera camminiamo , e— 
nell'interiore, cncH'efteriore . 

$ No n mi dà rurbationevn 'anima, quando 
la vedo porta in grandi flìmetentationi , 
che fc v'è amore* timore di Dio, n'ha da 
vfeire con molto guadagno . 

io II Reli«ofo,che tiene in fc viuo l'amor 
di Dio, di qualunque cofa, che facci, che 
non ì ìa conforme a quello , che ha pro- 
filato , c4c*obligato, icnerifentc, e 
duole. 

n L'anima, a cui dà il Signore gratia di 
/éntirerunperfettioni, che commette , 
jion fa* altro , che preparare a Sua Macrtà 
il letto di rofe, e di fiori. 

1 2 Si jn o Jcmprc i noi t ri penfieri grandi, & 
.•mimo fi, che di qua verrà ti noitrobene. 

I < Il com mettere ogni di 1 1 medeiìmi man- 
camenti , per piccioii,chc fianojic non ce 
fMrttStcndét, 



n'emendiamo , faran rio le radici , che fi- 
ranuo poi molto difficili da fucllctc , e 
potrebbe anco euere,che ^ quelli ne na- 
fceflcro molti altri . 

14 In quello fpauentofogiudiciodell'hora 
della morte non ci faranno piccioli man- 

camenti,mailìme per quelle anime, che'l 
Giudice prefe per foe fpofe in quefta vi- 
ta. 

1 5 O quanto è grande la dignità di Dio per 
ifuegliarci , e farci camminare con dili- 
genza. 

1 6 Se bene é grande la mi fericordia di Dio, 
vediamo nondimeno fpcfso m ori r' anco 
molti fenza confcflìonc . 

17 E cofa molto accertata l'andar fempre 
con la conlcienza tanto netta , che nulla 
c'impedifea il domandare a Dio lafu.i_* 
perfetta amici ria. 

18 Non è Antodi perfetta humiJtà il giudi- 
care il proilimo per molto carri uo, il qua • 
le può cfsere.ehe fia molto migliorc,pct- 
chc forfè piange i fuoi peccati con più 
fentimento, che noi. 

i<f Non allontanandoli l'anima da' con- 
tenti^ gufti del mondo, pretto iì tornerà 
ad allentare nella via del Signore . 

20 Allontaniamoci fempre da qua lfiuoglia 
occanoncella.per picciola, chcfia,fe vo- 
gliamo , che vadi crefecndo l 'anima , e fc 
vogliamo viucrecon heurczza . 

21 Se intcndeflimo li pcricoli,chc fi troua- 
110 in non difeoftarci determinatamente 
dal le cofe del mondo,fcanfaremmo mol- 
te colpe, etrauagli. 

22 Quem vita c vua continua guerra , e_* 
non é poflìbile fra tati nemici lo.ftarfene 
con le mani alla cintola . 

23 La vera humiltà va tempre accompa- 
gnata con la poco confidanza di fc ite (so. 

24 Gran difcrctrione,c prudenza humana , 
malamente fi pofsono accordare quelle 
dure cofe. . . 

25 Quando la Croce non s'abbraccia, ma 
fi porta ftrafeinando , (tanca , affanna , 
& apporta doiore. 

26 Se la Crocee amara, è foaue di portare. 

27 Se hauetc lafciato il pi il, lafciatc «a nco i 1 
mondo , i buoni trattamenti , i contenti , 

. lerichczzc , che quantunque fi jnobeni 
fa I fi , ruttati! a piacciono . 

28 Per ottenere vn fauory , che ci può far 
il mondo con Yna lode„ci carichiamo di 

T £ mille 



mille penfìcri ,&oMigarionf » 
Ifr Nel mondo pochi fi vcggono,chc confi ► 
«fino in Dio£Ieuate le Reìigionijin mate- 
ria del mantenimento ordinarìo,cchi cn • 
tra in Religione fola mente per- amor di 



Sentintiarifil 

ftto concedere.' 
4J Non vorrebbe Dio farinai alerò r die 
dare , fc trouatTe a chi , non Scontenta il 
Signore con <fa rei così poco, come fono 
i liofili defiderif ► 



Dio,credo,chcnonfi ricorderà di quello- 44AccadctaIvolta,chevr» dimanda ai Sì 



30 Quanti vi ft)no»ch€ non haurebbono la- 
fciato quello , che pofledeuano , te-non 
foflc ftato per la ficurezza , che ve, che 
non può nella Religione mancarle il fo~ 
ftcnra mento - 

31 A chiama con amor forte Dio, ncflTuna: 
cofa è* imponibile. 

32 L'Amor vnitiuo fàarrifchiar l'anima»., 
a pori? in guerre con tutti quei dèi mon- 



5nore,cnc glidia,conche meritare ,cmo 
i di patir qualche cola per amor Aio , 
non indrizzando la Aia intcntiwie a piti 
di qucIlo,che pare arriuinolefue forze :• 
ma come S.Màeftà le può' rarcrcfcere.in 
pagamento di quei pochetto , a che fi de- 
terminò da le, gli manda tanti rrauagli r 
perfecurioni , & infermità» che'J poucto 
huomonon sà io ut 1 ìiù? . 



do, reftandoeJIaconogntficurezza, e 4? IterfntaidérelegrandezzedfDiÒH'dfa: 
pace .. . pur per vinto fl noftro ihtclfc:ro,e pcnnV 
33 Che maggiore fpropto/Tto di qucffo,che cnepcrqucftononvalecofaalcuna . 
cis'nabbiaafinheilfonnodiqucfta vita 46 Impariamo qualche cofa dall'humiltl 
con tanta prudenza h umana fc della Vergine Sacratiflìma - 
$4 Sccraccoftaflimoal Santiifimo Sacra- 47 Soffrire dinon dar fi Dio a quell'anima,, 
mento con gran fede,& amore,baftapeb- ebeti da tutta a lui : , r non lo Aio! fareb- 
be vna* volta fola per iafeiarer ricchi- ». 5. MI. 

quanto pili tante ì 48 O mio Dio vero Re , poiché ih vn mo- 



35 Omondo miièrabile", che di tal mante- 
ra tieni chi uif gl'occhi di coloro r che in 
te viuono,che non veggono 1 te/bri, co'- 
qualipoi rebbonoacquiftare ricchezze— 
eterne 

36 Seli traaagliiono di qualche valore, Iir 
D.Maellàhdaancomifurati conlcno- 
ftre forzc.poichc norpereflere sì mifera- 
bili , c pulii ianimi tanto il temiamo. 

37 II premio d'amare Dio non folo egli ce 
lo riièrba per l'altra vita»ma in quefta an^ 
co comincia a paga do » 

38 Senza voi,chc fon'io Signore?ic non iftò 
vnitacon voi, che cofa vaglio ? e fc m'al- 
lontano, rn fol tantino da. Voftra Mae- 
ftà, douc vadb a capitare f 

30 Ordinariamente il Signore non fa mol- 
to fegnafati fàuori .egratfeemincnti , fe 
nona perirne ,chemoJro fi fon affaticate 
nel fuo remino , & hanno defiderato il 
fuo amore. 



mento-potete dar ricchezze r « poi le in; 
vn'anima; e che A* godino eternamente .'. 
4> Quando'i Signoreordirvrìa cariti in_»- 
vn'anima.ftielladimatiicra^ieramo- 
r c.c he porrai» al mondc^ic le toglie via,, 
e fe Te conueite in odioje quel Ib,che por- 
ta a'fuoi parenti; refta di manierajehefo- 
Io gli ama in ordine a Diòi eTamore.chc 
portaal'proflìmo , &a gli fteffì nemici » 
mirti potò credere, fenonirptoua^. >• 
Quello, eheporta a EHo, enrolroaaan- 
raggiato , ennro/énzamifura , chela 
ftringc alle volte più di quello*, che può* 
foffrire la Aia fiacca naturalezza . 
io Alcune voi te i l di ui no- Amrmropera có 
tanta forzi, e s'impadrontfee dr maniera, 
fopra tutte le forze del fug<>etto naturale 
che vccidc per la gran foauità , e diletto . 
5 1 O che dolce* felice morte ùreòbe per V 
anima il morite peri e maniaci Signore,, 
e del fuo di u ino amore ! 



40 ODiomiOjépofflbircchefirittoui al- %z E meglio l'amoredi colui , cheopera 
cuno, chenonviami ? farà, perche non r^-l>o^chedicoIui,chericcucguftj, e 
merita conofeerui ? carezze nei l'orat ione 

41 Quanto fono inoff ri deflderij danien- 13 L'opere della vita attrua^quan^ò vanno 
te, perarriuare, Signore, allcvortre-. congiontecólacontemplatiua,enafcoo 
grandezze . dall'amore, fono la fomma perfettionc . 

42 O Giesiì mio,q oanto baflì ftarem mo, ié *4La prudenza humana,che ranto il mòdo 
conforme al noftro dimandare folle il vo- honora^ (lima* le dà nome di di fcretrio- 
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Sem enti ari: *97 

ne,c* 1» coperta di moltoimperfctri j«j . do veruno,T«pendo cheJha tal Padre , che 
\< L'anime d'eminente amor di Dioiianno è comune a gli h uomini , Reagii Angeli. 

Pocchio^uanacnteincuttoali'hoDCìrV 7 Io non sò veramente qual ita maggio* 

gloria del biguore, & ai bene ,c profitto 

ac'proiii mi^ió alrro:c quefh fono qucl- 

1 1 ce /anno gran Fruito,* giouamento. 
«56 Parmi,chc vna delie-maggiori confola • 

t i on i .che lìjnoìa qudto mondala il ve* 

dece aicune anime , chehabbino fatto 

profitto per mezzo noftro . 
57 Lo Tcopr ire i mancamenti il tiene hog- 

gidi nel mondo per azerauìo , perche fo- 
no cattine da foffrirc le vei i tà . 
5$ AQaipiu frutto fa vi Taci ma di Temente 

amore con le Tue parole , 6V opere , che 



dignità ddl'rmomo.ò pregiarti Dio di tc- 
tut noi per Regno Tuo,e r ella r fodisr'atta 
Sua M clt a ,con quella po dedurne, eden- 
do egli quello, che è ; onero voler egli 
ilefloefser «olirò Rcgno,c darciii in pof • 
ic.Iìouc. 

8 Habbiamo noi pcn fiero di diuenir tali » 
che bua Maclla s'honori , e lì piegi di re- 
gnar in noi , che egli fhauri , che noi re- 
gniamo in IflU 
5> Deiide. iam o,che gl i honoris le Iodi dei 
mondo f i }no a noi corona di t\ me . 



n molti, che le rango con la polucre^» 10 L cofa molto giufta ,chc«adempiua in 

tutto perfect ninnamene la volontà deli* 
eterno Padre da' /noi figlinoli , e quella 
•del Rè fontano da' fooi vallai li • 
ai chi considererà il Signor 'Iddio con ti- 
tolo di Spofo amati ili mo deìf mm'^ 
no tre il ino infinito amore e quanto dif* 
ferenti fono* Tuoi effetti da quelli dell' 
amor nottro,&: intende. a il regalo , e— 
fauorcicbeiotto di quello lìcomprende , 
icn/.a dubbio Ver ano fi 1 ucci icrnoo nel 
Tuo euorcìncrcdibili delidcrij d'adempì» 
vela volontà di ini . 
a 2 O quanto accorta , quanto- ritirata, & 
adorna di virtù dcbS'efcr l'ani m a Spofa 
<che é «mata da gran Rè s e quan.o com- 
porto in tutto l 'interior e,&eftciìore Aio. 
13 Nello fponfalìcio del Batte fimo ci diede 
Dio la Tua Fede coli 'altre virtù , e doni, 
che fono l'ornamento dell'anime noftrc 
dando a noi 4 fuoi beni e pigliando per fc 
i no II ri mali* 



1 noftra fot ifual ita e con qualche inte- 
reflepropùo . 
55 L'anima, che da donerò ama, come più 
«on mira il Aio contento , ma ii gallo di 
DiOtC il Aio diletto c imitare qualche cofa 
la vita Battaglio 1 1 i di m 1 ,c e Chiifto ville . 
40 L'anima «he ita circondata di c r ori, e di 

trauagl* .gran rocco rio dru_- foerare, 
6i Non ha da edere Tempre gu Ilare, e go- 
dere, lenza icruire, uc uf faticar li in qual- 
che cofa* 

• - ■ 

a, Ile Mt4it»ti-i f^rm tOrMitm^ 

Dommicil* . 
1 /^v C ai giorno con naouc , e vinti* 
Vy confiderai ioni dobbiamo mante- 
nere il calore della dtuocionc, acciò non 
lì raffreni , n è fi perda dcUucto . 
.3 Non fi contenti l'anima Con meno , che 
Dio . poiché egli lo 
pire la fu , capirà , 



g II cai ore, & crii cacia del la noftra volontà 14 Con ce dolore la buona Spofa vedrà 
è t Je,che ogni cofa le par poco, fin tanto offenderlo^ con che allegrezza i cruirlot 
rbearriuia nodrirfi di quel medefimo Chi porrà fcnzacompaUionevedcr tale 



fuoco(cbe e il fommo, & infinito bene J 
il quale folo contenta, fodisfa, e riempie 
la capacità no lira. 

4 Iddio per Tua bontà foia creò per noi tut- 
te le cole, caio 1 Aedi, perche lo feruiuuno 
e godemmo. 

5 II nome, che noi h ab Si amo di figli di Dio 
e atto a generale petti reali , e gcnerofi . 

S Tucte ie coodittioni de'ouoni P *dri fi ri 
trou ino in Dio con infinito .ani. iggio.il 
chee m ù dei andò l'anima ,c ca ufi , che 
s'intenci iica,c prenda fperanza di nuouo 
perdono por kfi per akri,non difprcgi4. 



Spofo ad vna colonna (erettamente lega- 
tee battuto , nella Ooce inchiodato, e 
pollo nel Ce poJcro , fenza .che Te gli rópa il 
cu :>re per dolore» E dall'altra parte chi po- 
trà eder lo trionfate, li Tu/citato, e glorio- 
fo lenza Tenti r ne i ncóparabì le allegrezza . 

16 Non perdonò mai a traU glio proprio 
colui.che pofe la vita per noi . 

1 7 O cnc dolcc.c foiue cola è vedere II no- 
ftro diuiuo Paftorc diuenuto Agnello! 
come Pattare appoggi ito fot ra la Croce 
anzi in erta inchiodato, ccom' Agnello 
arroftico Ragionato A edeomodato per 

T 4 *K 
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noflro cibo^ legalo ,cguflo. 

ife Procuriamo non dirottarli dal noftro 
diuino Pallore, ne perderlo di villa, per- 
che te pccorcllc,che Hanno vicine ali or 
Pallore , louo fem pie più regalare - 

1 9 Maggior gratic ci fece Dio in darci fé-. 
IkcRo nel Sanarti mo Sacramento , che in 
L ri i h uomo ; poiché ncU'Incaruatione 
non deificò più che l'anima Aia , c la fi» 
eirne fantiflìma vncndola con. la perfona 
diurna : ma in quello Sacramento volle 
Dio deificare tutti gli huomini . 

so E cosi vchementc , ik efficace l'amore , 
che Dio ne porta , che per godere dcll'a- 
more,con che i Aioi amici magione* que- 
llo diuino cibo,rompe e vince ogni di/fi* 
culti, e fopporta tante ingiurie oc'uemi- 
ci, clic lo prendono in peccato mortale . 

21 Òche punti , e virtù hanno d'hauerc 
coloro , che in quello diuino cibo man- 
giai» il òignoic . 

22 Par jgoiuamo la i'oauità,e do lcezza ,con 
cui il Signore ne mantiene , e ci da a bere 
in quello Sacramento delcorpo.c l'angue 
fuo,coli\imarczza,ccMi Li quale noi altri 
corni pendiamo alla fila lete , cWaiiuoi 
fanti delidcrij « 

23 Se noi non naureino pcrdouato,dumo 
contro noi f tetti la femenza, che non mer 

. riti amo il perdon ». 



28 La tentazione eflendo col diuino aiuto 
noflra volontà fupcrata., e per gloria dei 
Signore, e corona noftra« 

251 L'cilcrc tenuti è permi ilio ne di Dio , 
clcikfie da quella vinti , e fiiperati è 
per nollra fiacchezza. , c la vittoria è 
Aia. 

30 iiflendo U nollra debolezza tanto gran- 
de, 1; amo molto facili a cadere, lc*I Sign. 
tutto potente non ci aiuta* 

31 Cimilo nollro Medico cclefte non s*at 
(omigiiaa quelli nella terta^Uuochenel 
nome poiché vi (ita lenza elìci chiamato 
e có maggior gufto i poucri,che i ricchi, 
tutti cura con la preienza,uon afpetta al - 
tco,fe non che l'infermo lì conoica cale , 
&haucrbiTognoailui ; non e ùgge ra la 
cura, o l'infermità, ma facilita la ialute a 

gl'infermi per gr aue che lìa il male* pro- 
mette loicy. he con vn godimento faran- 
no iàni.Niuno infermo hebbe mai fchif- 
fo,pcr ilehifoia.che rotte la Aia infermità 
per gii fpcdali * và cercando gl'incurabili,' 
& i pouci i ;cgli ftc/10 paga, e di cafa pro- 
pria pone le medicine , ma quali medici- 
ne ì tompoAc (USangue , e dell'acqua— 
del l'uo cullato ; del fangue per cui ame , 
dell'acqua per iauarne , c lafciarne lenza 
macchia, ò ieguo alcuno d'eflerc ilati 
inte.mr 



• riuamo iì ptiuv'u >• 1 >»v ► . — _ 

24 Chi deudera vendicar/i, piglic: a Dio la i > ì>Jon rcfti in noi piaga , nè vccchyi , aie 
Vendetta coniiO di lui. , e mireià a* iuoi / nuoua » clic non li diicopriamo al ni ftro 
peccati fcnaaipeianza di rcmiiuonc. , diuiiwMcdico,l>argÌamodiuaiizialuii 



25 Nell'clvcutione del perdono ai Dio 
nollridcbiti, iLnnoripoite tutte le lue 
ricchezze , e tutt la noflra buona lòtte , 
poiché egli è 1 ofTciò , il Redento, e , cV: il 

I rifeatto . 

26 Leuiamonoiitrecl iodi»co*qualitcnia- 

• ino inchiodato C hritto,cl,c iono,Difa» 
- morealla Aia bontà ; e bcluzza j Ingrati- 

tudinc.e Dimenticanza a'iuoi bendici j ; 
eDuicziaalle me impiracioni ; che ti- 
v'inarà poi egli incu iodato con altri tr^ 
che l'ono , Amore infinito ; Gratitudine 
peri beni , che per lei ci dà l'eterno luo 

* Pad , e ;c tenerezza di vifeerc per ricc ucr- 
ci denrro. 

SpSUmo peiicueranti in domandar fauore 
. ii Nollro Signore aedo non permetta , 
che iiamo vinti dalle tcncationi prelcnti, 



noltii cuori , chiedendogli rimedio . 
ig Poiché con le fontane delle piange di 
C hriilo riceuiamo la fanità, procuriamo 
vngerlc amorolamente,e caricatiuamen- 
te coil'vnguento di mot ti ric. none , hu- 
mihà, patieaza, e manAietudine . 
24lmpiegamoci nel profitto.c bene dc'no- 
Uri pcoùuni .che'lòiado ricetterà a conto 
Aio,come le per lui Redo lì fnceilc :« 
3C I mali di pena i omc fono le tenta: ioni, • 
le infermità, i rrauagl» * i dis- onori , &c. 
non li poliono ehLmarc veramente ma- 
li, fe non i n quanto fono occaiioui di ca- 
dere ne i peccati . . ,H<- 
36 Lcric}iczzc ,cgli hoiioii.etuttii beni 
tempor li li polio no giufla mente chià-" 
mar m iti, poiché ci fono óccafioni d'of- 
fendere Dio. 



c fu:urc,ne to rniamo a cadere ne'pecca- 37 O quanto gran timore mette cosi gran 
-ti pattati . - • cumulo debenefici j per patte di Diu,pcc 

iano- 
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la nofrra tinta ingratitudine ,e difamorc ì 
So Grande, & incomparabile e la confidò- 
zanche fi caia per comparire in giudici©, 
confideranno, che s'hà da fare dinanzi ad 
vn Giudice, chcènoftro Padre , Rè , 

b'. ofo, &C. 

49 li pictorìfllmo Signore, vfindoci mife- 
r icordia,pcr i peccati dà il pcrdonojpce 1* 
infermiti la-fal ate ; per la morte la vita ; 
perleniifericdà perpetua pi otettione ; 
per li difetti compimento di tutti ibeni 
lino a tanto , che ne conduce ad vn* no- 
ta di vita incomparabile . ' 

40 Cucila forte d'orationc,ctic compone V 
iftcflapcrionabifognofa c più efficace , 
pecche foleua il pen fieto, accende la vo-. 



Iòne , c*c *tf habbino4a perdere eterna- 
mente. 

8 OGicsù mio, quanto è grande l'amore 
che rxxcate a* figliuoli 'degli huomini , 
poiché il maggior feraitto ,ehc vi li polla 
fare, e lafciar : voi fpt r amor loto , cV per 
loro acquilto . 
<>• I ^odimcnridella terra fono incerti,ben» 
che paiono efler dati da Dio , mentre vi 
«iam^in qocftavitamortn'e.lenoH v*n« 
no .iccópagnat» coll'am^rdcl pioffimo . 
10 Chi non amerà il protlìmo , non ama_« 
voi, Signor mio, poiché vediamo, che 
con tanto fpargimento di fansuc Y arcete 
d ut oli rato il grand'amore , che portata 
ai figliuoli d'Adamo. »• 



lontaje ptouocaa lagrimcjpcrochecomc n A coloro, che fono ingrati e fconofce'- 

tono parole proprie quelle , che con que- ti la grandezza del beneficio apporti- 

fto anctto fi dicono , c che esprimono il danno . 

proprio tra uagl io, ciuccili ti, li 1 dicono 12 O mio potente Dio ; polche a noftro» 

piùdieuorc. malgradocirauctea£Ìudicarc, perche 

non confideriamo, né attendiamo qtiel- 

Niil'Efcl*t/imt,eui . lo,c» e c'im parta i! d rli guito.rer h u>r> 

» * * , ui in quell'hora propitf o e fauoreuorc \ 

1 Vita , vita , come puoi mantenerti iè La « 1 ra del h uomo fini fee come il fiore 



dando lontana dalla tua vita > in_* 
rama solitudine in che l'implcghiìche fai, 
poiché tutte l'opere tue /bno im perfette, 
e difertuoic^chi ti conio !a,ò anima mia , 
in qucfto tempeftofo mare? « 
2 O Signore « quanto U no toaui levoftre 

vie.machi le camminerà lenita timore? 
j frantala nò/ha mi/cria , che nonpof- 
iìnmo fai 'alcuna cola di buono , le non 
viendatadaDio. 

5 Nclkconfidcrationc delle gtandezze dì 
Dio meglio fi ritrouano , e fi vengono a 
feopri e l'itmuincrabiii bassezze noftre . 

4 O.i deiìdera di viueie, poiché Tdcquilto^ 
• chedalia vira fi può c. uà re, e i pera re ,ch c 
il piacére in tutto a Dio, c canto incerto, 
e pieno di pericoli. 

6 O amor patente di Dio , quanto diuerfi 
fono gli tuoi effetti da quelli dell'amor 
del mondo ! qucfto non vuole compa- 
gnia,parcndog(i , che gli 1 abbia ad efser 
tolto parte di quello, che po/sede > ma_> 
quello del mio Uio, quan o più amatori 
conofee, che vi fono , tanto più ere fee . 

7 Ne* maggiori r gali, e contenti, ches' 
hanno eonDio,aifliggc il ricordarli, che 
vi fiano moki + he non vaglinole fi cu- 

xino di qi*ciU contenti* che vi fiwio per- 



del fieno ,&hada venite il figliodeUa_. 
Verginea dare quella terfibn 1 demenza;' 

14 Beati coloro,ehc in quel formìdahil pu- 
to della morte fi r i legrersniio con Dio. 

1 5 Non manca Dio 9 quelH- v he l'amano ; 
ne latta di rifj* siderea eh i k*rhiatna . 

I* Pagò il Signore inoftrifalfi contenti, e 
piaceri con forTrife<**dcKflf mi torm&i 

1 «flagelli: rimediò alfe hoftr« eccita . c©n 
importare rChc fotlciObendM* gl'occhi 
diuioi , &alta nofrra vanità con portare 
in capo così crudclcorona di fpinc . 

1 7 Si fuol dire,che i I tem po penduto no 1 1 il 
può phi racquiftaremache cofa è im pof . 
libile achi tutto puòKvtn fci1o.Signore,il 
vo« ' ro gran potere.c fermamente credo , 
che 10 vokrttc porcreift n momento fa- 
re .che io torni ad acquiftarlow 

18 Quanto maggiori mmuig ie vt>(lre_* 
odojSignorc, c con fiderò, ci e potete far 
più tanto maggiormente fi forrifi ca Ia_. 
mia fede, ccon ma gior dece min rione 

; credo , che voi lo farete. 

19 Sapendo il Si gnore che molte haue*no 
da ertetele noftre necefiìtà, el'alleuia* 
mento, ie» e ci reca-i^rapprefcntarlea lui, 
d ; i e che domandiamo, c che non Iafcic- 
radidurc/v 
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zoli ici u ire adii fi porta erand'amore non ccntc volcfle crear'altro? 
lì fcncc , perche quclto la tener per ripo- 34 Perche vanno i mondani perduti , & cr- 
foiltrauaglio. rando.fcnonpcrtrou r ripofo ? ma ò 
Z 1 Solo 1 am ore è quegli , che dà valore a gran cccità,chc io ccrchiamo.douc è im- 
t utte ìccofe : e che Ha tanto grande ■ che potàbile trouarlo . 
nclluna l'adempì ica ad amarc,c il più ne- 3 ? Non può lafciar d'haucr gran cofe co- 
ceflario. lui, che (U ardendo in viue fiamme nella 
12 Sempre bò conosciuto nel mìo Dìo af- cupidigia di quefte co/e mìfcrabili della-, 
fai maggiori >e più auuantaggiari fogni d' terra: He grandi/lima neccilita dell'- 
amore <fi quel lo, che nò ftputoto chiede» acqua della gratia del Signore , per non 
ce , o de lì de rare . morire aflacro di cotal fece . 
Z3 ScnonmilamcntodelmoltOfCheladi* 56 La vera medicina dell'anima ferita dell* 
uina benignità mi lui fopportato, nonhò amordi Diocqucll'acqui dolci fllma_- > 



94 O mio Dioiche pìagacc,e non medicate vogliono. 

ferite, e non fivodeJa piaga , vccidcte_* 37 Sicuro anderì per pericoli di quefta_» 

lavando con più vita: in fomma,|Crear «iferabil vita colui , che procurerà folté- 

. cor mio, farcelo, che vi puce.come 011- tarli del liquore diurno delle piaghe di 

nipotentc. Chiatto. 

9$ O m o 1 te, non sò io chi ri tema.poiche m iiO òigner mio,che fretta ci diamo ad of- 

ce Ita la vita : ma chi non ti temerà , iè fender ui , e quanto più ve la date voi a_» 

ha u: a fpeio parte di lei in non amare il perdonarci l 

luoDio. ^ ip O quanto cofagraue è il peccato , che 

26 O anima mìa bici a , che II faccia la-, ballo per dar moire a Dio con tanti do- 

volontà dcltuo Dio ; quello ti cornile- Jori.' 

«e. ♦ , ^ »>oSono molto pochi ì vaftalli.che fono re» 

17 O anima mìa fatui, e fvcru nella mìferi- itati al noltro vero RccV infinita la mol* 

cotdiadclruoUio , che darà rimedio mudine , che accompagna Lucifero: e 

alia tua pena ^ quello , che è peggio , clic lì inoltrano 

;8 Quando la penitenza delle tue colpe amici in publico,.ncli 'citeriore e poi in 

habhu guadagnato alvini perdono di cik fegreto lo vendono , come Giuda : noa 

non votai goder ienla pati re. t.oua quali di chi fidarli . 

39 Ofperanza mìa, quando confiderò, che 41 Ove, o amico, quanto malamente vipa* 

voi dite, che le voltre comolationi fono ga chi ve traduore . 

10 ibi tfeae co' figliuoli ckgh huomini , 4: Già (àpete,Rcinìo,qnanto mi tormenta 
j non so , perche Uirikii alcun peccatore—. il veder alcune anime unto dimenticate 

della voltia miicncordia. de gran tormenti , che hanno a patire 

30 Rallegrati anima iniacne v'O, chi ama , eternamente, fe non ritornano a Voi . 

11 tuo Dio , com j egli merita» rallegrati , 43 O voi , cnc tanto ttcndetea' dHetti , e 
che c c,chi conosce la ; uaboiuà.c valore: Contenti, ex a iar lem pi e la voftr»yoion. 
rendigli gratie per hauer haucrci dato in tà, nab&iate comparitone di voi Diedi ; ri- 
terrà chi così lo cono(ce i come il fuo cordiateci <, che haucte da fitar foggetti 
vnico Figlio. «ertamente alle furie 1 ulema I i . 

J 1 P010 he Sua MaelH fi diletta di llar con 45 Auucrtke amatori dei mondo , e fuoì 

noì.fupplichìamolaxhctuteeiccofcdcl* piaceri , che .ideilo vi ftà pregando il 

la terra non ùjno ballanti a separarci dal Gudice , che vii. a da condannare , c v 

dilettarci noi ,c rallegrarci nella g ra ndez- che non haucte vn fol momento di ficu- 

za del noltro Dio , e nella .j laniera , che rezza di vira ; perche non volete vioere 

» merita cfser amato, ciò dato 4 pcrlempre. »i 

32 II Siimorc ha parole di vita ,douc rutti i 4^ Che icntirà vii* anima , fa quale fia Irata 
mortali troucranno ciò, che dc/ìderano , fempre qua riuer i ta,amarajer uira.lli ma- 
le icrcai il on. nino. ta,\ accarez7.,ra. quando al punto dell a 

^iQiccofa è il crcato/e'i Si^Ciorc cimila. morteli vegga già perduta per fempre ,c 



diche altro. 




conof- 



conofca chiaiameiir^che non oaurimai 
fine il fuo penare l 
46 Tutta quello, checonU vita finifrc,e 

vii loffio - 

• 47 O tormento fen za fine ò pena eterna ? 
cime non vi temono col oro , che re mo- 
rto d or m i re in va Ietto duro, per non af- 
fliggere il corpo loro l 

48 Che è quello » omortal i , che per ogni" 
cola damo codardi , eccetto contra Dio» 
checi può fprofondare ne gli ab i ili infer- 
nali in vn momento ? 

49 O Sapienza, che non il può compren- 
dere , quanto fù neceflario tutto-l'amorc: 
chcportatealicvoftnecrcaturc , per po- 
ter fonare tanto lor dilirio, & afpcttar » 
chcrifanino , procurandolo con mille 
forti di mezzi , e di rimedi; . 

50 E colà, che mi fà ftar'attonita , quando 
confiderò , ehemanca l'animo-pcr titc- 
ncrcr.e vincerci i n vna coià aflài leggiera,, 
e che verameiìte conofciamojche no po^ 
tfamoda noi frcift , beuchc vogliamole- 
uarci da vmoccaiìone , & allontanarci 
da vnporicolo,doue perdiamo l'animale 
che po Gabbiamovi gore , & animo per 
aJialire , ccombattcrecon vnasigrari_j. 
Macftà.com'c quella di Dio . 

5 r Co ai'.- feguito colui , che e tanto p one- 
ro per cflcre ilatp; fcacciato dalle ric- 
chezze celd ti ? che cofa può date chi 
nulla ha per fc, fc non molro mala ven- 
tura. 

% i Con fidcriamo quel f o , che Dio ti ciene 
rCferbato in eterno, & a! l'incontro tutti 
i gaudi j,epromdlc dei nemico efler falfe 
&inganneuoli » 

Quanto traditore farà con noi colui r 
che tale fu contra Dio. 

54. O ceriti grande, , òfommaingratitudi- 
nc^he paghiamo il grSd'amoreyche Dio 
ci porta t con amorcclii tinto ha in odio 
lur , haurà eternamente in odio . 
O mio Dio, comepatitc per chi tanto 
poco fi duole delle voflre pene ? 

%6 Tempo verri, quando fi farà c ono/cere 
la giuftitiadi Dio, & apparirà, quanto è 
vgualealla m ile ricorri n . Hot ice tanto 
giarde lagiuftitia , òche dolore, òche 
dolore farà di coloniche hauranno meri» 
tato , che ffefcguifca , e cherifplcnda in 
loro. 

57 O beate anime del Cicloni» nta inuidia 



vi hà l'anima mia di vederui già liberadaf 
dolore, che cagionano 1 e grandi oflefc , 

. che li fanno al mio Dio, c dal vedere ra li- 
ra ingratrtudine,c non fi voglia rauuede- 
re quella moltitudine d'anime > che ii 
poeta foco Sa tana (so » 

5& Dateci, Signorc.ad intenderle he cofa è" 
quel lo che li dà a coloro , chevirllmente 
co m battono in quello fono della mife- 
rabtle vita mortale» 

59 Oche gaudio reca all'anime beate il ve- 
dere l'eterniti deloro godimenti, quan- 
to è loro diletteuolc il fapcr certo , che 
non harmo a finir mai l 

60 O gente intcreflata,E>ramofa, &auida 
de^voftr? giui^cdiletti^che per non af- 
pcttarVnbreue tempo a goderli inabbó- 
danza,per non afpcttar' vn'annojper non 
afpcttat'vn giorno, per non afpcttar 'vn* 
hora.c forfenonfarà piu,che vn momcn * 
to,perdcrc ogni cofa^er goder quella mi- 
feria , che vedete preferite l 

6 r Sapendo anco quanto ingrati ne doue- 
ua mo eflerc , non volle Dio lafciar di ri- 
darci l'inaftimabil reforo del medefimo 
fuo Figlio nel Santiilìmo facr3mento,ac- 
ciò non rimanefleda lui , che non face f- 
fimo-qucll'acjuiilo, che negotiando con 
efso far polliamo coli'ctcrno pietofo Pa- 
dre. 

6% O Signor mio, chi nonviconofir?,non 
v'ama! òche gran verità è quella ! Maò 
che dolore, òche dolore di coloro , che 
nonvogjionoconolcere ! 

63 Timorofa cofa cThota della morte, ma 
ahi^hi, Creator mio, quanto tremendo^ 
fpauentofo fari quel gramoli cui fi efc- 
guirà lavoflragiuflitta? 

64 Etantodolce,. cdiletteuoleilmirar di 
( brillo conamctfcl anima,ch'cgli ama , 
che vna fol volta di quello mirare par- 
ai i baili per premio di molti anni di icr- 
uitio . 

6 5 Si come il mirar di Cinico è grato per i 
fuoi amatori , cosìtcribileconifpauen- 
teuol furi a per i fiioi perfecutori . 

66 Intendiamo , che'Ipeccato e vna guerra 
campale di tutti r lenti , e potenze dell' 
anima noflra centra Dio: quegli, che pili 
può, più tradimenti inuenta, e machina 
contrai fuo Ré. 

67 Tengano pure tutti i mali infame iópra 
dime , che volentieri lifoportcrò Dio 

mio, 
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mio, e liberatemi dalla grandi ilìmaafHir- 
tione di vedere il volèrodiuino volto adi- 
rato conerà di me iti quel giorno fpauon- 
tofodel giuditio finale. 1 

68 Dice Sua Macltt, che in dolédoci d'ha- 
ucrlo orfcfo,nó li ricorderà più delle no* 
Are colpe, e matuagira . O fmifurat a pie- 
tà ! che ^iù vogliamo noi ? 

69 Non ci negi icrè la fuaamicirfc quegli , 
che volle fpargere tutto il Aio (àngue , e 
dar la vira per noi . 

70 Longaclàvira dcU'huomo, benché A* 
dica ,cheèbrcue: e broue peracquif rac- 
concila la vita, che non può ri un e ; ma 
molto longa peri anima , che deriderà 
vederfi nella prefenza del Tuo Dio. 

71 II rimedio cfclparwe dell'anima in deli* 
dcr io di Dìo è il patire per amor Tuo . 

72 Non li può trouar maggior' acqualo 
quanto i 1 dar gufi o a Dio . 

jS Non c'è maggior guadagno per Pani- 
ma, che il fare la volontà di Dio-. 

74 • Afpecca,anima rnia,che non far,quando 
verrà il giorno , nel* bora .- veglia coti-, 
diligenza , chc'i tutto palla con pro- 
ntezza . 

75 C^mtopmTOmbattera^piùrnoihìerai 
l'amorccnc porti al tuo Dio, e piti ftarai 
godendo de) tuo Amato, con vii tal gau- 
dio,c diletto , che non può giamai fini ; e- 

76 ( ji ari cortola ri once per l'anima, che 1' 
affannala foUtndinc.déno ftas^ncineda 
Dio, il &perc , che cglf ftà per tutto : ma 
quando la vehemenza dell'amore, & i 
grandi impeti di quella pena ere/cono , 
chegioua r Diomio? . 

77 II Cuore, che grandemeureama , non 
amette coniglio, neconfolarionc,fenó 
dal medeiìmo , che io piagò, 1 r*randodi 
1 quiui trouar rimedio alla Tua pena . < 

7& Quando- voi volete, Signore, predo fa- 
nale la ferita , che hauetc data, an/.ìnon 
iì deue fperar 'altra falute , né godimento 
ie non q uel to , che fi caua dai patire così 
bell'impiegato, 

79 O vero Amatore , con quanta pietà , 
foauita,dilctro,e con che grandilfime di- 
mo/trauoni d* amore curate quefte_> 
piaghe , checon le tacrc del medeiìmo 
imore ha uree fatto . 

So Non poffonotrouaru* mezzi humani , 
che rifanino qucUi,chc fon pagati di qwe» 
fto diuino fuoco. 



tiarió . 

Si La ferita del diurno Amore non ff sa Sn 

douearriui, nèda che procedette, ne co- 
me fi pofla mirigarecosì pcnofo , e dilet- 
teuo"t tormento . 

82 Non farebbe di ragione , che sì prctiofo • 
male, e tormento , che cagiona il diuino 
Amore, fi poteflc mitigare con cola tan- 
to baila , quanto fono i mezzi , che pof- 
fono pretendere li mortali . 

83 Evn'iltancarri il ci iedere a Dio cofa or- 
dinata fecódo il noltro de<Tderio,poiche 
di quanto mai può il noltro intclletro 
mettcr'iniieme , (k il noirro defideii© 
dclìderarc già egli comprende i fuoi fini, 
cuoi non lappiamo, come apprettar- 
cene. 

84 O amore,che mi ami piil-di quello, ri.e 
io mi pollo amare, e piti di quello, che io 
pollo càpite! Perche dunque voglio io , 
SiLMJore,detiderarc più di quello, che voi 
vorrete darmi i 

85 Inqucllo,che alcune voi te l'anima pcn- 
fa Vienne con guadagno, tot : te farà la fua 
perdita. 

86 Quanto miferabi le è la Capienza de i 
motta!» , tk incerta la loro prudenza, j » 
Proucdere voi la vctflra de* mezzi ncce£- 
fanj, acciò l'anima mia vi fcrua piti coi>- 
forme al voftro gullo^che al fuo; poiché 
tutto il mio bene couiiitc in dir guftoa, 

1 voi mio- Dio, 

87 Se voijDio mio, vorrete dar goftoame 
adempiendo quanto v r chiede il deride- 
rlo, veggio, die and crei pei dura per b 
mala ftrada . 

88 Non mi vogliate, Signore , caligare i 11 
darmi quello, che io voglio , e derider© y 
fc'ì voltroamore[il quale femprc vi.ua in 
me) non Io deriderà. 

So Muoia honnai qucfto io , eviuainme 
altri , che è più che io, e per me meglio, 
che io,acciò io lo pofta feruireivsua egli , 
e mi dia vita, regni egli, ed io ria febiaua r 
non volendo»!' anima mia altra libertà - 

po Qual maggiore , e phì mifcrabil fchia- 
uitudinc, che trottili l'anima libera, e 
fciolta dalla mano del Creatore ► 

91 Felici coloro, checon fòrti manete, e 
catene cri bcneiìcij della mrfericordia di 
Dio ri vedranno preiì ,c refi inhabìli , & 
impotenti a fcioglicrir . 

02 Mentre dura quella vira mortale , fem- 
prc corre pericolo 1* eterna - 

SS Olmo* 
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9? O.'me re\ch 'imioefilnèlon-o; ri Per la quiete de* Aidditi-ioui grand 



bfeue e tutto il tempo a (penderlo pei' la 
'V<SftfiTrtefn't^;molro ior>af«é'vn sjìorho 
frrfn ,vn*li<» a per chi non sa ,c»tcmetfcvi 
ha da offendere . • 
>4 Ofibero arbitrio tanto fchiauodella tua 
lii>eiti',lè non viui » «ci ìiodaKtyeol timo- 
re, He amine di colui , cheti creo. 
©■5 Voglio più torto viueie, emorirei;i_. 
' pretèndere, e {petite la vita eterna ^che 
pbfléaeie tutte le Créature , e tutti-i loro 
■beni, Che hanno a finire . 



menù la fcmplicirà della "perfetta obbè- 
' dienza . 

it £ regno, che non cammina troppo ret- 
tamente nel fcruigiodi Dio , quello. che 
10 voglio, che non un lappi a da colui , 
che ita in luogo fuo. 

li Pili vale il certo, e iìcuro,chf l'incerto , 
edubbiolo. 

14 E meglio non aprir la porta percofave- 
runa^icajnn foaconrormc^eConiti- 
tutioni. e la Regola . e h <th , che iìa no. 



vw t, .4. . j, ;• . -^»cà, ac» lochc non s'incominci . 

*1 ti Trattato del mUo d, vifitmr* n M- 1 y MegUiic cnemm ti permetti l'vtile<T 
nmfrén Hellt Semiti . ,< • 

J TVEuc il Cauiiicceffertantorcttoncl- 
JlJ la giurimi, che' rettili i (udditr'per- 
iuan" 3 chenondiiÌHnu!cr.\ netorcera<vn 
punto da quello , eh e farà piu lei uitio di 
uio, e maggior perfertionc , benché li 



vn Monaitcro .rheaon lì faccia danno a 
tutti . 

16 Da quel Dì ,rhe in qnalche Monaitcro 
pigliela il Prelato pericolar amicitia_. 
benché iiacome quel la di S.Girolamo.c 
ianta Paula, non farà li beco dalla mor- 
moratione,che fe rara contra di lui, come 



. •? ?*5!lT* °- 0 ' nncne ^«« fto «°» 17 .Non c'e aitìrrione , che ardui a quella 



« 'conofeer.* mancamento ineflu 
i £*fiai minor male , chc'l Viiitatore^ 

manchi neliapiatcuoiczza , che d elTer 

ret;o,c feuero. 
9 h -rura colà alla noftra naturalezza il 

tor viail mal cofrume . 

^ a ( „ „,r. x,: r • • i a o ^ ' "»>*«icnao 11 tutto corner rima . 

4 Apocoapoco , òc in cofepiccioIe;n* l* Dacofc picciolc-ba-atelleii ouòveni- 
v^gonoaforenremediabili aggradali' r«eof e glandi , fc non li va con auS - 
orteruanzarehgiofa. tenza. 

5 1 venderà tremendo cóto a Dio quel Su- 

^&ZZ±££ì "2*221 ■ Cm /"~ —>•*» fi 



, , vn- nium.i «IUCIIJ 

. y. n ymazelanredell'Iioiwedi Dio. e 
deIJaKchgioncqmndoftà animati per 
vedercene v à l'ofceruanza ca. ledo, Scar- 
petta il Prelato Votatore , che vi ponga 
rimedio, e poi vcde.che non fi fì cnfa al- 
cuna,rimauendo il tutto corner ri ma . 



Non deue gouernar anime , che afpira- 
noa gran per£cttione T colui, che n'h tu- 
ra si poca , chtwoglia enere Superiore . 
7 Scacci il P telato da ic certe compaiGo- 
ni . che pei lo pili deue porre il demonio 
per gran male, tìbè la maggior crudeltà , 
che \ofs\ haticre Vcrfo 1 t 'uoi fudditi . 
£ Da eletrione fatta con qualche preten- 
igdcnza, e p iflionè, noiwe ne potrà mai af- 

pettarbuon f oc certo . 
o lì ncceisario mantenimento non man- 
ca mai il i ignote di darlo, come il Supi> 
rioreiìaanimofo, ediiigenre. 
v io Ebcnelcuarvial'occafiòn^chea'l Vitt- 
ratornon li rìdi della fantiti.chcall'hora 
vedrì,per molta che tìa. perche non ii sà , 
quantodurcrà, e quella, che fuccederà; e 
così c nece/làrio pcniàre tutto il male,chc 
potrebbe accadere,pei icuatl'occaaone . 



bono au t porre ^utlh Sen tenie , che fi etn- 
tenrtnv nétti R,eord, in vita, ehe gli liu- 
ti fi the dotfpn morte diede U Senta Ma- 
dri TERESA at't fa- Mmache ; 
ferche tutti fino* h dt f«ntenx.t , per 
nonrepltrari, di uubu» aUi rimettoilfie 
Ltt ror A a vederti net proprio luogo . 

Ntilt Xtlatieni , «•/*• ferite per eerti /noi 
l Ctmfeffori. 

1 r^Qi? 1 ^ 0 '" 1 ? 0 ^ .1 rfon crmrentarci 

l rx COn P° che co^,cquato v'è ^DClle, 
che Dioci dar^fe «utu ci difpon^mn 

2 Conofcendo.che'I mioConfe fsorr vuol* 
vna cofaarj meta comada.fécondoioco. 
nofro.non lafcicrei di farl«,crela lafciaf- 
n crederei c/sere molro ingannata . 

i Iddio porge aiuto a chi imprende cofe 

grandi 
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grandi per amor Aio, ne manca mai a chi 
confida in lui folo. 
Animcchc da douero amano Dio, non 
pofsono domandar ripoli.nc deliberarli, 
perche vcgsono.che non vifse egli fc noiv 
con traua-li , c quelli pregano dia ad cfcc 
il Signore , dando loro prima granaci 
poterli foffr ire. ... 

5 II fentir pena delle moni , e de trauagli 
de paienti,parmi vno rpropollro; alme- 
no che duri molto il dolore, e l'amor de i 

parenti . . 

6 \ peccati vniuerfali,ò comuni, e I'hcrc- 
f\c ipcfso m'affliggono , e quali fempre^ , 
che vi penfo , panni , che quello folo Ha 
tiauagtiodafentire, 

Se vedrai in alcune perfonc certe core 

i • — ~ M>^~4rì . nnn 



ScntentUrio . 



8 



i < Tutti gli aggeaui di quella vita mi paio-* 
nodi si poco iilieuo,chc non c'è che do« 
lcrfi , perche m'immagino d'andai fo- 
gnando^ che in dettandomi vczgo, che I 
tutto darà in niente, • 

16 Come tfa per vn tantino più feruirc 
Dio , lafcio parenti , amici , & ognicofa 
creata con ogni libertà, e contcnrojc co- 
si per ogni banda trouo pace . 

17 Tutti gli aiuti del mondo fon cometan- 
ti flecchi di rofmarino fccco , e che ap- 
poggiando/i ad erti non ve heurczzi-,» 
poièhcincfsédocivn poco di j>cfodico- 
tradittioni,ò raoonorationi « fpezzano. 

i3 1 1 veto rimedio per non cadere è appog- 
giarli alla Croce, e confidar in colutene 
Se vrdrai in alcune pcrtonc certe core . Spofcinefa. n-rflui* 

re , gii vni acciò ti foppoitinp , e §1 i altri 
acciò più volentieri ci credano quello » 
che loro dici della vanità del tutto . , 
jq Conperlone, che dichino male di te , 
non f ito non reftar difguftato , ma porti 
loro nuouo amore. 
21 A chi hà «randeflderiodi h* penitenze 
quando alcuna ne fa, ^uafi fempre pare , 
clic lìa regalo particolare . 



no offefo Dio , ma confiderà qualche al- 
tra vitxù in quella tal perfona . 
l'armi , che iia honor mio , che NoJlro 
Signore fia laudato , e niente mi curo d 

altra cola. . 
o Chi hàefpcricnza dclll fauoti di Dìo , 
non farà dal demonio ingannato , a mio 

parere* * 
io Quando nelle cofe.chc tntto, è\o può 
etere qualche pericolo , che fono Hata 
m'ho farm mn ?iouamenro , 



ssa©*» «Stia» 



per ricordarmi fpefso de peccati paliti, 
e cagionandomi gran coin puntione . 
1 1 ! beni , che con la vera pouert a $ acqui- 
(bi,io i mi paion molti , e non U vorrei 

perdere. - c , 

il Trouomi molte volte con vnahcd%# 

tanto grande , in parermi , che Dio non 
— u r<*nM>.nt> dubitando 



; l'crRtaiiauuuu "«««t» 14 » . ~ r ~ 

in qu-fta vita , non mi ricordo naucr 
pianto , nè detto parole d'afflitt ione ;che 
non fon'io punto donna in quelte cole , 
ha uè ndo v n cuor duro . 
23 Fà più profittoco' prolfimi vni perfona 
del tutto perfetta con vero fcruor d'amor 
di Dio , che molte con tepidezza . 

.v 1 1 .. I ^ ^w>! i Ai Tìir\ rv\n 



fuadermi altra coft, che ad efter poucia, «^"Jfg^j^ ^ Cedendomi tanto P e- 
apportano gran guadagno , e bene . 
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APOLOGIA 

DEL PADRE MAESTRO 

FRA LVIGI DI LEONE 

Caccdratico di Scrittura dcll'Vniucrfità di Salamanca , 

Ditte fi rooflr* fmt ititi , the ne fegHt AllaChief* , che l'Opre àelU Santa Madre 
TERESA DI GIESVy & sten ( fi miti v odino imfr effe in Une uaV oli are . 

E* Librf del la Beata Madre cono vita cofa fai fìttimi , e contra i Santi r 
Tcrefa di Giosù, che l'anno che fcrilioiiodi qucfto , e contro* la veliti 
paflàro fi ftamparono , e fi della FHerperche cotta dalla Sacra Sci ittu- 
fpàrfero per rutta Spagna s ra,ehe c'è Orario ne dj ratto, òeftafi; e douc 
alcuni, (fecondo* hò \ dico, ò e* quefto, y'c anco quello , che chiamano 
per nonfapcr più , ò per pa- vnione. E fc dicono", comcconuicn , che 
rer , che fi uno , ò por altri dichirtO,chc v'è, non potranno di re,che fia 
rfrpettid'emulauone, hanno parlato men cofa mala, poiché è Dio, quegli, t he li dà: « 
benedi' quello, che doueano . Et quanto al- r<ftal r orarìorievic,eddhuona ) coincp , uòe(- 
L ver ita della domina, nonsò.chc habbi- fcr cofa mala il trattar di lef.cV il dimortra- 
no notato mancamento, folamcntc dicono relefaequalità,el'auucrfire gl'ìm>artni,che 
effer inconuenfentc la loro lettionc,pcrtre pofsono occorrete in qucfto Cammirto,ac* 
rctoli,e ragioni . La prima, perche inregna- ciochecoloio,chc vanno per cfso.nou s'in- 
no Torrione chiam\itad Vnione-, la quale gannino? Se dicono, che quefta OratioiKf 
dicono non eflerc Bene infegnarla , e norf nò lì può aCquilrarc per viaài regole, e pre- 
dicono perche . La feconda j pcrchccon- ceffi , dicono Vna gran verità , e queir o è la 
tengono alcune cofe ofeureda eflcr' intere" prima colar, che autfertifconoquetfi libri , 
genera (mente da tutti . La terza , perche la onde non danno precetti, ne* regole di cfsa, 
Beata Ma^ie Torcia racconta in etti molte folamenteauuifanocoloro,clieprotunno 
rìVlationi^btclIahebbeialcherifponderò' e fi danno allo ftudiodcll'Orationc , chele 
con bieuita - voglionoartiu^reaque(togndo - ,diuinoc6 
Et al primo dcll'orarione d'.vnione-. , molta purità di confeienza , ctenghinodi- 
acciò fi ve ' -.ìcner calunnia, prefuppongoi /laccato il cuore dairafTcttioni carene , e 
che orarono <ì" vnione è vna fofpcnfione_, che afpirino fempre acjucllo, c;. e èpmpcr- 
delPani'iiiri.rDìòj la quale accade , quali- ferto, che fono i pret-etti , & i configli dell* 
cfo'Oai: ndo, cdifcOFrcndocoir EuigeUo.fioi"fequefl:o Cammino d'VnicV 
In: Jkt^.:, Dio Signore Noftro applicando ne' è buono, e perfetto, buona, e nccefsatia 
la ;ua iitc,c fua Forza l'accolla a fe, egli fo- cofa ècfie vi rtjno Ubriache trattino di cfso , 
ipcnde itefrec ìrcrcdtll'Intcllctto.egliac- e che dichiarino la fuanatura,& f fUoi pari;: 
ccnd; la oioiìrìcbn vn'amor vnitiuo.Pre- qua! ragion vuole, che tt conci nnivn libro 
fuppofto quciT< • d ; co effer vcio.che in que* per rroìójpcrch'c guida dVrtcatrtminoSuo' 
ili Libri fi j alla di quella vnione.c fi dichia- nó?Impcroche fe conuiene,che rt&fi (óriua, 
ra, cficcof.i e& mede c< h-fifte , c\ ibuoni farà, perche conuicne,che nùtr lì toppi, .je/e 
erfctti.d.c /a,ccomw fi conofecfe è vera, ò quefto conuicnc, fari, perche e bene 1 che' 
fc c falto . I fe quello e i n fognar fa , e la veri- non fi vfi,il che nefsunafarà tanto fcioccOy 
fa, che l'infognano. Ma dimando, forni- Pignorante ,chcardifcadiiro:Iadonepcr 
glume domina, che danno appetta , ò che lo contrario'.fe i!fu© cammino è rrifc,ean- 
irfCO'iWetjicnte tiene 5 Pcrochc Ct vogb'or» che :netefiarialaiaa cofcfcii7a,cpcr l irne- 
dixe j che non vi fi a tal forte d'oiationc,.<ft- dciìma ragione p rofincuo/e il fciiucrfe^ , 

— Mi 
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Mi dichino Cbloro , <ha cròaffcrifcono , noyl , l intende--taua frutto. Impcroflr.e 
chi riccuc dAno col ifcpejc di que^aJiio- quei a olcuri* njn Ita nelle "parole ; mi in 
ne . Quelli , ci e attendono , e trattano alcwiecoie, Chtf chi non hJTfcfocricruà tft 
dicfiV nò, pere he ci n/.i lì dà loto luce per efse-, non le sa compi end, re. } :t'dl<>.c he 
accertar nu $iio hiqudto ftgtìo I, /he^o- ./u.quvila#..njcrajic»d ^inccnuc. : am ,ria- 



,.iiq' 

curano , e tr attano . Forfè quelli , che non 



mente genera ammnatione 



e delidcri" di 



v'attendono >( e no.n ne trattai» ?/nif me- fp*i I/negarlo c rie .011 caie di maiip giwj 

no ,foiclk(fisudlo»iheq4ilcfclSno JL unpjlnt^. y -J. /V , A .l 

concepiicono nccefs.»riamente vna delle-, ^uamo ai tcizo articolo OeUc«fwe«- 

due cofc,ò ammk^one* W^, per^sega- , ùy f V ol .° l '?J fi;c*iair^rw quelle 

lì, e carezze, che fa a ruui .òaclidcrio ai k- al qurtEr libri , e , opèrem- ciufuno , ce 



guh'eilì, qucftoCi.mniino-,-eJaicwrtutt»> , 
per trou.a Dio tanto amico . Et 3mbiduc 
quelli rra:'U;menci , comecnotorio, fono 
Vtili. Pare , l.'.c- cpioro , ci .e r iparano io 
quello, non kabbian vino altri libri,nc Ijipj 
pino , che trattano di quello altri , che icri- 
uano. Poachcp.L iugiullitiaiiigelaiiill, c 
foipettaxcdi quella feda liciittura , per -j-iel- 
lo.ehe lì troua detto in altre mille laittuio. 
Veggiiuo San iiouuucutuu , vefighlftQ 
Riccardo di San Viri* «re,vcgghino Giouan- 
niGerfone : eie vaglio lingua volgare , 
verghino jwlla terza parte quelli , ch<w 
chiamano Abeccdaiij ; e lederanno, che 
è cifra quel io , che u 3eata Madre Tènera 



numi lìjno linciatami, e ^uejtoc manife- 
iLmcmc eentro la Fede u t .ciuk- s'un- 
inagìnanO , cuc quel re imiTftihb ralt,e que- 
iio e giuditio icojeiuiio, fondato u«Ua rota 
lorovbiouL] : o perche Ce himi Jetém«ono 
per falle al. ..mo nnpctuin' -»v iuhu dub- 
bio. e, no che uò'n fjaniKNiloiiii k <ippar< 
di ragione , percioche i regni èeiTècvt 
tutti l'hanno queflp ^ La'mnniUta lai 
della per fona lo, vei ita della ofarlru . 
contengono , gli effetti tuandi di vi 1 ; 
rifórma , che fecero nella' Beata Mauì e 7 '< - 
refa, òche fanno inoioio .che icguor.o 
il fu© cnempio. , l'erari e ó onde, (^eiòpi.i 
else fcee la it j e uuimà'M^ui'e ' (r. vita lua ; c 



he 



ùiqucftodK;e, in c«:npautione di quello, l'apptouationc , ci.e 
che quiiu ù dipc, e uauc . £ quello quando pertonc di ipiriro, e lettcje 

al prime». , 
Al fecondo jdcH'ofcixrita , nippnao,ch^ 

fequc$o vale , perciiu) Ubi) ti ..auno 

rutti li d.uono «iettare ; aite/oche 



Ma fiuan- 
, ci ,e q\$iu Uùquc ' ti j> u 
non .lì dcuonopublica. 



ini. i 



xio p*e; ceni ma 
ffci^rre , e vcie 

le , euia ciC f\Sc ^ftb*tl.ÌCOlH> 
no vna Co.'a iiii'ÒUa ; t' jidn mal 'y<nt.i 
iKl'a Chi'- :à , gl'oche ton|e è pOtòllO 



pioicfiori <li quelli ! 'intendono lei mola 

Incolli • Dimando quanti Teòlogi nodin- iln.pted i p.ìncibio oicl»a 11 ivi liìcto U t^ 

io.no del tutto Sani , Agoftino 1 S"an Dio- UeTuttèm che fece D/oaghhu. 
niiTochit . cnerintenili ì, t quel, ch^_> 
dicevi quc/li , dieodi juaiì tutu 1 oanti ., i 
t quali in molte parti del le loro ope. - ; ,. ila- 
nnCpeicosi ^«-9; in Arabico, r.o« fu 4 ) ) ; cr 
coJoro,chc fanno Lat^iìO,cQl'C£pjnà 
che r'cr coloro^chc profeffan» la Tcclogia ì 
eia fenoli . i-nondicoiSarui ^-fti 
medeftm» Dettoti, fcolafbici dagli Reni 
ro ,difccpoli,-che con tanta vtgiuilra>_cx ar- 
tentioneli ftwliano.a pciw fon© i»tefi • San 
Tornalo non l'iute n anno in molti luoghi , 



Di 

■fcniico , di 
ciò l l ofcuro 



Ne' lioa mai ve ne fono monC 3 iTeì l'iirllo- 
ne Ecclciiailichi; mola più ; nelle ,viré_# 
decanti fenza numu 1 1 >. e^ghìht) I'hritòvlc 
dall'Ordine di ^an Fratnce/co , di San 
mvnico, di Sant'Ago .'li no , ed altri v.!»r- 
dfni , che hauiiO pm rìuelatiorti , clic 
fogli ; enonfoIodeVprimirqndatoii , e 
decanti ( ahonizati , ma d'altri molti , 
ciré chiamano , e riucrifeono pei Beati , 
Delle riuelaiioni di Santa Brigida lì troua 
vrilibio gì no , cu quelle di Sanra_* 
Gelrrudavr é vn'altro . ì.a\ ita dikmta-!. ' 
Caterina di Siena IU pan.! di nuclarioni.fi 
miracoli non veduti . Hiei f imprvfsero rn 



c\:in ars ù più Scotonò' 
Aleisandro*, di Durando 
Guandauoc:^^^'- 1 

dìqucftilibri , chc.cpocoj anefsuuo fi Valenza la vira del Bc4t .uiguv. 

danno, e gioua a mpW > P cl< \ vhc ' h l 1 ' ,n " ?v° p, L na ? r L iuc ] atIcini - \ profetici . 
tende, necauaprofitto.rcr.mcnedan- Perche h ha da copi- 
no ^nOtik; Cffe^Aiv, v^..^S!i Ì&? no '> l^m^^h 



ed by CiC 
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giudi Dìo? quel lo, che accende in fua ri- dibili le terranno . Oltre di ciò duo, che 
UCfc.ua, flta r.ore ? quello , che inerte non hanno ragione di non creda le ,che fe 
fproni per o;»n 1 sìnici tà, e virtù? E più, di- lo fanno per eilcre fh\io:dinuicin tenere-* 
cono , cnc'ldcùdeiiodicoieiimiliaprcla di nuclationi,non lo fono.ina limili a quel- 
porta nelle donne , che fono crudele , per- le, cheli feri uono dal tri Sa mi ,ecoiuor- 
che il demonio le inganni con illulìoni. II mi 3dogni buona dottrina. Se pere; e non 
duordin3todcliderio di riuelationi potrà vogliono, che lia tanto Santa la àVhdreTc- 
clTcrc , ma non la Iettioncdi buone , e re/a: non fona cilì quelli , checomparti- 
vcre riuelationi. Equcrli libri nefluna co- /cono fantità: ben vi portomi ciler Stariti , 
fa procurano pi-i, quanto leuare limili de- che eglino non cono/chino, e b.-nchecilì 
iiderij, come in elfi ben fi vede . Ma dal- non vogliono, fii Santa. E fenò, mi dichi- 
le lettioni , dicono , nafte il delìderio . Se no, che cofa irti in lei , che non ne dia indi- 
nifcc; fcanccllinlì i libri /acri rabbrucinlì tio, elodimoftri? Non veggono, chele 
1 hiftorielìcclcliaftichc , (tacciati' i Fio* non la tengono per Santa, giudicano teme- 
Sanctorum , le vite de' Santi , li dialoghi rada, e pazzamente, e con grand nolo del - 
di San Gregorio , le rclationidi quelli , le loro con/cicnzc, poiché neccia; ÌJmente 
che fondarono , e moltiplicarono gli Or- hauno da confessare , che fu donna ci::; - 1> 
dini : Ingannata e datala Chiefa , che & ingannatrice, perche ingannò il mondo 
fin'hoca hà fedito , & ha voluto , cheli facendoli Santa , fe non e verità anello , 
legga quello, che apre li porta al demonio: che dice. Siche il primo e , eh: ni >n hanno 
e pache quelli , ò quegli che e amico di fe ragione di non crederle. Il fecondo , yiù 
fleflo, e della propria eccellenza non jiren- che elfi non le credano , che imporca loro , 
da occasione d'ingannarli , afcondalì la_, che altri le credano ? che cofa perdono in 
gloriadiDio , noni! fippino le lue mera- credere , che fece Dio con la Aia Jcrua 
uiglie, raglili quella ftrada , per douc mol- quello , che fà con quali tutti i fu >i amici ? 
ti prendonoanimo ad amarlo , e feruirlo . che danno e crederebbe chi fondò-vna Rc- 
Quanti danno moftra , eli fingono San- ligione tanto riformata,chi contornò ia (uà 
ti , moHidall'honorc , cheaSanti lì dà ? vita in efs.i , chi cercò , &amòfoIo pio , 
adunquenon vi iìa virtù , ò non li fatua- na gran ferua di Dio , oc iouidia , ò pie- 
no , e celebrino i fatti virtuoli di molti , funtionc, ò confidanza di fe, o vaimi f_ 
acciochenon prcndiuodi quiui occalionc cata nella midolla, ò incurabile cecità, ò 
gliHjpocriti . Più hipocr iti fono caduti per accettar megli tutto mlieme . Non hi 
per quella occalìone, che illuii dal demo- credono? Liberi fono, non le crcdinojpa- 
nio per leggere le riuelationi di Dio . Nel- droni fono del lor giudicio : nt-fsuno gli 
lecofe nons'hàdu mirare il mal'vfod alcu* sforza, lìjnofofpettolì, fijnofacccnti, lijno 
ni, ma IVtilo in comune; e quello di que- quanto vorranno increduli , ma fe iole_* 
Ila fcrittura , qumdo la ragione non lodi- credo, ò chiunque altro le vorrà credere, a 
ccfse, rcfpericnza, cì.ectcllimoniofedc- chifàdanno? E forfè male creder bene di 
le, Jodimoifcra. Vegganli i Religiofi , e chi in tutte le Aie cole pare buono ? Cà cde- 
KeJigiofeCavmclitaniS calzi , cheli fono re , cheé amico di Dio colui , clic nella vi 
alleuati con la fua dottrina, e l'hanno mol- ta, edoppo cfsa tiene cofe d'amico? Crede - 
to bene apprc r a , e mirino fe fon pazzi , ò il- re, che in tutte le età, & in tutte le Kcligio- 
lufi,òfe v'echi nella purità della vera Reli- nifàDio mcrauiglic?Sichc ferrar gli occhi 
gionc, cfnricà, &amordi Diogliauan- edireinconflderatam.nce,via ducuti, noi» 
zi , e fuperi . Final mente dicono , che non ' fi credano , ne" li legghino vilìoni , feoKA» 
Jccredono . Adun iue perche cui non le_« conuincere in particolare alcuna d'impof- 
credono, scanno per ciò da vietare a gli al- /ibilc, òdifalfa, nonhàdel ragioneuole. 
tri? preiuntione intollerabile r. farli Signo- D'vna fola particolare hò vditt>,chc dico- 
tì de' giù'dicij di tutti . Non le credono ; no fe ben io non trouo,in che ripari no.Di- 
perche non io fptri mentano in fe , non vo- ce la Santa Madre,che viddediuerfe volte^ 
ghono, che lìa"pQifibilc ne gli altri ? Viui- il Padre Fra Pietro d'Alcantara, nonfolo 
noetfiviuino , Vcome ni quelli libri s'in- doppo cfser morto , ma anche in vita , He 
fcgna , e fubito vedrAnjK) per quanto ere- a/sente . Vedere in vifione , i morci , mot- 
• **rte StcenÀA . V P 
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li datiti , e non Santi li veggono , & Anco i iodi sf a tro , e perfidiare non con la ragione 
viui attenti . Così fi legge ncll'iftoria di San ignorante, m a con la volontà Oftinata. On- 
Nicolò Vcfcouo , di Sant'Ambrofio , di de concludo dicendo,che tengo indubitata* 
San Martino , e d'altri molti ; in che mcr- mente , che'l demonio tenga ingannati co- 
tono difficoltà ? in che non è portabile, ò in loro', che non parlano di quelli libri con la 
che è cofa nuoua , e non più veduta ? im- riuerenza , che dcuono: £ che lenza dubbio 
poflìbilcaDiononè, ne meno nuoua» & moouc loro la lingua per impedir, fc potef- 
jnuiìtata ; pcrcioche come l'aflente viuo fc ,mcr mezzo loro il gioiu mento, che fan- 
pofla edere in due maniere veduto; ò in Tua no.E chiaramente fi vede per qucftojpcrche 
prefenza reale, ò in vi /ione della Tua imma- ft fi moueflero con ifpi rito di Dio ,primic - 
gine , d'ambedue habbiamo nelle facre let* ramentc,c fopra tutto biafimaxiano i libri di 
terc effemino . Della prima in Abacuc , e Cclcftina , quelli di Ca ual 1 cr ic , & altre-, 
nell'Apoftolo Filippo , che in vn punto fè mille profe,e verfi,& opere piene di vanità , 
dall'Angelo portaro da vn luogo all'altro . e di 1 aiciute con che ogni momento s'a uue • 
Della feconda in quello , che dice Chrilto lenano l'anime .. Ma come non è Dio , che 
ad Anania, quando gli comanda,chc vada a- 11 muoue , tacciono quefto , che corrompa 
battezzar San Paolo ; Vi dice, perche ftà la bontà t e coftumi, e parlano malamente 
h ora orando , & in vi tìone ti vede , che en- di quello, che gli ordina , e ritira dal male, e 
tri nella fua ftanza x e gli poni fopra '1 capo conduce a Dio con efficacia grandiflìma-, . 
le mani. Fin qui fono ragioni del detto Autore , ih 
Tengo per cofa fenza compararione dif- quale efficacemente proua 1* vtilita diqueitn 
ficile , il fediste a chi non vuo'l efieroj libri . 

AVER TIME NTO DEL PADRE FRA TOMASO DI GIESV, 

Comf1* S*»ra Madre TERESA Di CIESF Ut" /mei Libri nen ammtt r e efrrat une 
delle vclmt* ftnx.'ttftr atett/tpagnata dal conofeinunt» dell' tuteliti f .. 

"a Lcuni hanno voluto dire , che la_ uertiicafl Lettore, che la Santa Madre eoa 
JHL Santa Madre in quefta oratione d* gran proprietà diftinguc quefte due opera- 
Vnione , nelratto, & altre oceano ni , che tioni nell'intelletto. L'vna è intendcrvna 
l'anima èinnalzata ad opera ti o n i fbprana- cofa, & infieme auuert i ire t & intendere, che 
turali , leua quella dell'intelletto , & anche l'intende, che è quello , che i Filofon chia- 
di tutte le potenze ; e che in quella fola paf- mano operationc refleffa deirintclletoH'al- 
fione , con che l'anima ftàvnita con Dio , tra e l'intendere, e ftar tanto ricreato, & in- 
c on i i ( [ a il goderloJI principal fondamento gol fato in quello, che intende, che fe ne ri- 
di quella opinione e, che la Beata Madre ne* mane fofpefo fenza po*cr'auuertire,chc io- 
fuoi libri alcune volte dice, che Dio ha rat- tende. Hor quando l'intelletto non inten- 
to l'anima del tutto balorda , che non ve- de, che intende, dice la S. Madre che fi per- 
de , né i ntende nel tempo , eh e ftà cosai : & de, che ftàjfofpefo , che non opera : perche 
in altri luoghi dice , cfu l'anima in quella queft*atto,che chiamiamo reflcfio,e quello , 
oratione nullaintende , cchctuttelc po- che manca molte volte,è quello, che fi"t>er- 
tenze fi perdono . Perlequali ragioni nan de neH'vnionc, erano: come fi vedrà cnia- 
voluto giudicare , che ponga quefta_ ramenre dalla dottrina della B. Madre nel 
▼nìonc in vnapaffione , ò illapfodi Dio Librodifua Vitacap. iS.douedicecosì. . 
nell'anima , ò almeno fenz'atto dell'Intel- Srauo io penfando , quando volli fcriuer 
letto . quefto fubito comunicata,edopo efferc fta* 
Ma la verità è.che in quefta vnione , e ne* ta in quefta mc-ieiì ma Oratione,chc fcriuo, 
ratti, & operationi , che Dio fà nell'anima, che faceua l'anima in quel tempo i m i difte 
la B. Madre mettechiara , & efprcuamente il Signore quefte parole: Si diftrugge tutta, 
operationi chiarifiìme dell'intelletto, e vo- figlia , per maegiormeme porfi in me , già 
)ontà,comefivedtàda'luogi.i,chehorari- non è ella quella, cheviuc, ma io , e «on. e 
fciirò . Ma prima di quefto voglio, cacao-, non può comprendere qucllo,chcf- 
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c non intender intendevo Chi l'haurò d'intendere molto uWdauria, che non 

prou_ro mredera alcuna cofa di queilo;pcr intende , come l'intende . 

chcnóli può dii-c pf ù chiaramente pei. cilcr 4 Le porenze le fofpcnde queeli , chc/e 

tanto ofeuro quello cac quiù pafia .Potrò crcòampcroche col guud io . che loro dà , le 

blamente £ire,chc 6 rappresa lo ftai'm. occupa tutte.&c. Se le foipendeA" occupa 

«eme con Dio,nmanc vna certezza di que- chiaro e , che operano . 

fio , che innefluna maniera lì può laciar di 5 Tutte quelle ragioncttc fono nulla in, 

.crederlo. Qui mancano tutte le potenze, e comparatioucdVna vera humiltà con luce 

iifofpendonodi maniera , che in nclJunw che qui infe°na il Signore 

modo fi .conpfccjchc oprano-Sc Uà pcn&n- 6 Stanno cjuali dertutto vnitc re potenzi 

do in vn paAo^rdc talmente la memo- ma non tanto ingolfare , che non operino , 

t ia di Iui,comc le no vi hauefle mai lamica, hanno folamcntc habilità per occuparli t ut' 

oc legge in quello , che lcgg. ua, non v e n- te in Dio, &c. Raccoglie Dio la volontà & 

cordanza, ne liflcjlìone intorno a quello , intelletto,efàchenondiicorra , machc fc 

che lcgsciKd iftcfln dico fc vocalmccc ora. ne ftia occupato mirando.c vede tanto.che 

5i chea quella farfalccta della memoria feie .non sà,doue mirare, vno per l'altro fc li ór, 

^ibbi'ucciano qui Tali , già non può più cU- dedi vifta, cVc- 

menarci la volontà deue ftarc ben occupa- 7 Dà notitia all'anima di quello che vuo* 
ta m am ai c.ma non intende come ama. L - Jc , che intenda *««vuir- 
intelletto fcintcndc.non conofee come in- s E perdendo i fenu>à vedendo Dio,&c 
tende: almeno non ^comprendendola con couofcimcnto altiflimo del dono deli- 
alcuna di quello, chcintcndc. Fin qui fono intcllctto,comc lì puòin quella vita 
parole della Santa Madre . n Ou .indo Uà nel nin ilm AjV^ -fl 

In quello luogochiaramente dice la San- d'ono^™ 
ta Madre , come 1 intelletto opera in quella te con Dio Ac.Doue s'ha da ponderare 1*\ 
vn.oncc come per non comprendere quel ■ ragione che dà di ftar perdute le potei/c^ 
Io ; cheintcnde,pcrtencrpcrff,xnmglioc- cioc.pcrchc Hanno vnitecoa Di£chc?cU 
eh. in quella luce inacccflibilc , e intenden- me Ce diccfccpcrche ftannotutte occupate 
do E dice inlìcmc,chc mancano Icpotenze, & ingolfate in Dio.Perciociiccomc in me- 
c fi fofpendono . Impcroche quantunque defìma S. Madre dice più chiaramcnteal 
tuttcni J nooccupate,eflireinpio,noiiin- troue trattando di quello , cheoperano le 
tendono come operane ► . Attefochc ( come potenzerei ratto, non hnbbiamoda inten- 
dono alcuni Dottori]l,ntelletto l\a tan- derc,chc ftia l'anima fcnza fcnfo interiore, 
Co rapito A .1 urtntoda Dio.c tanto vnito comeachi viene vnp a ral»fmo,i n zi „ó ma 
con cfso 1 ui,chc non può per al l'hora far w flette l'anima tanto della per le cofe di Dio 

ui li 1 rapprefenta . tendeche li gode vn bene , doue inlìcmc fi 

1 Quello luogo bafcma, perche s'inten- racchiudinotuttiibeni,manon ^eWrc- 

dcfeTa fcnteiiza* opinione della B. Ma- de quello bene , occupami tutti Sin!] 

^LZ^^TfZ*^™^ ^eitogodimento^Lnierachcnefli^ 

ientouo.il eon.rario , farà bene apportar rimane difoccupato per attcn lere ad altra 

molti altri luoghi , accio da eili più chiara- cofa ne interior , ne cflcriormentc 

mente li raccolga che quefta e dotrnna or- 1 1 Tutto il Aio i ntendimcnto pare.che ve. 

SS^^T ■ TC P cmamt ^^ r<rbbc impiegare in intcnd,re alcuna cofa_ 

" P A:* f ? n Z C 'n< , t ^ diquello,chefcnre,ccomele-fu-forzeno:» 

f..^ do ^^^^olc , chcccfll arriuanoaqticflorimanlìartonuo. 
1 intelletto, 1 occupa in altra maniera , che Innumcrabili fonoj luoqhi/Jotisla Bea- 

, 10 fa reltar afsorto , c rimane meglio am- ta Madre cosi in quella vinone , come ln_, 

V 2 itau- 
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fiancar il Lettore. Si che quando dice,cr,e fi c come rimane l'anima in vn'ifteflb tempo 

J>erdonolcpotenze,chcnonoperano ) òchc ignorante , e balorda perle colè delfa_. 

ranno fofpefc.&c.Non vuol d ire com e ella tcrra,e fauia,& illulhata per quelle del Cie- 

ittìffa iì dichiara in molti luoghi, che l 'intcl- lo . Et il medesimo conferma piti ch/ara- 



lerto all'hora non intenda , come accade a mente neirannotation. de! Salmo 4. 

chiftàinparalifmo , machcmoltevoIte_. tratando di queltVnionc.//<f */ì/fii^,i» 

ftannoegli,ela volontà vniri, attuati, ÓV oc- qu»»nim»obdormit , »u*mentem»d intt- 

cupati in Dio , che ingolfati in quella fbm- riorn r»pit , p»x $ qua tnterìorum omnium— » 



ma luee,e bontàiaflòrtl in quello,chc veggo- immoti» int empie ; qua ingeni) ncumen rx ti- 
no, amano, e godono, non poflòno per all' p*r»t, qua omnem int elicci um óbforbet.E pfii 
hora auucrtirè.né intendere que!io,che go- a baflò : s imiti tnim »bferbet cogitmtimtm , 
dono . Imperoche grandi florbimento in im*gtn»tic»e, r»t ione, mtmori»mJ»telligtn- 
Dio, e Tammiratione di quello» che hannò ti»m, vt confi et , quod Apojlolus fcribit, qun 
predente , li forpende per non intendere , nè fufemt omnet /en fant . Doue dice, che l'in- 
auuertirc con atto refleffo bene , in cui all' tclletto, la memoria, e tutte l'altre potenze 
horaftannooccupati. rimangono aflorte, e perdute \ perche refta- 
Qucflomodo di p. rlarc è moltocon- no vnite,e trasformate in Dio, e perdute in 
forme .1 Ha dottrinadel Venerabile Ricor- fcftefsc per le colè della terra, attefoche ri- 
do liS-4.de contcmplat.c22.qual parlando mangonocun vna ignoranza 3 e voto di me- 
di quella akiflìmacont.mplationedtteco- te loro. 

si:/» medionebuU Moyftt ingrtdit ur,qu»n- Dimaniera, che la Santa Madre ne'fuoi 

do human» mens »b ili» dittimi lumini* im- libri tratta d'vna vnione fopranaturale.c dw 



^/ìt»te»bfert» Jummafuiobliuione fopi- uina , nella qule per parlarcon le parola 
tur \ irsvt mir»riv»U»s , qmmodo tmeor- del Venerabil Riccardo , s'afsorbifconot 



det ibi nube/ eum igne &ig»is rum nube nu- fdnficUcrioti , l'imagi n . ti U3 , la ragione, 

hot ; ignornnti» tum igne Uumin»t» tute Ili- la memoria , e l'intelligenza , e tutte le po- 
gentu : ignorati», & obliuit notorum ,ó* tenie, e tutta Kanima retta penetrata, traf- 
»xpr> rerum citmreuel»ricnt,& intelligenti* formata , cVvnitacon Dio, e perduta-. 
fnus ignortorum . N»m vno , t idem» ut per tutte le cofecteate, e più capace, ede- 
fomporohumun» intelligenti» , &»ddiuins flapcrled uine . Ecomcdifopra dicem* 
tilummatur , & »d human a obnubilntur . mo , chiama quella vnione la Beata Madre , 
Tutto queftoé di Riccardo: doue chiari- vnione di tutte le potenze dell'anima con 
meme dice, come s'oflorbifire l'intelletto, Dio. 

Tratttto dell'eccellenza, apptouationc, e certezza, ftile.egiouatnento della dottrina ,chc 
contengono! Libri della Santa Madre TERESA DI GIESV. 

Scritti iti T*drt Marfiro Fra Creiamo Gr ut imti dell» Madre di Dit , doli' Ordine di 

Kefir» Signor* del C*rmine . 

■ 

PROEMIO. 

FI Une ne! Ut. de*griemlt. dithimrtntdo le parole del 'f Efede , doue tom»nd»u» Dio , che fi 
t ngltnffero tutti gli »rbori t che non rendejfero frutto^ e pi un t afferò de buoni , e fruttiferi 
netl* terr* di ttcmiffioue , diehi» * , the gli arbori fono i libri j evernmentt [ fecondo) 
Sstn Clemente P»p» J il uoflro intelletto e tome l» terr* , e he per molte fertile ben coJtimnt* 9 
frmd*tqu»t* che firn , fé gli »r boriche in eff» fi pinntnno , non fono buoni , non durai 
n$*i but» frutto ; poreieehc per grand* ingegno , fiudie . e luce , the vnohnbbi» , fe libri , che 
ieggcrÀy non f»r»nnovtifi . non far» prefitto . L'albe eruttino, diteti 'Sig. per S. M»t- 
tk. c»p. 1'* n può dar buon frutto , il luone ruttino . Non può t'*nim»nefir»h»uer m»g- 
gi r bene <& zi ili tu , che il emofrim-nto , & amor di Dio; poi e he rome diffe San Giouunni ; 
Quefin è l» vitutttrnm che cono/chino te Dio vino . e Cietù Chrifie . the tu m»nd»fii . Et il 
fine di tutf nuunfi fvrttt^ odi tnr ti proci tti [ cotmdkt S. inviti. Tom. 1. ì Incanii. 

Di 
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X>t9ut ì. chtì litri , i f m»ti fcoprondo il commi n» 0? cr ut Jone , ci guidano À maggior cene fomen- 
to. .& amor* di Di; eémefonmo qui Ili della S. Madre Terefm drGiotè, & mitri litri /piritua- 
H 1 s ' honno gronde m*Ut e dm filmare , e leggere con rr and at t ent ione , e flutto . Ma perde fitti 
efiere ,cho alcuno dubiti, cht per ejjer donnola Madre Terefm, che gli fcrtfe, non fi a dot tri- 
no tosi aUoyOome farebbe , /* fogo d'vmgron letterate, e perche dichiara Alcuni riti, e firmar- 
d-.n ari) effetti d'or attorte, come rutti, riuelmtioni, Gre.»»*, fi» t unto ficura ,Jt don t\ fa min » , 
& approuaccn metta diligenza; « ptr non hauor ella fi udiate nelle fcuoit.non fi m tanto certa , 
9 non aodamdo il fu* fitte et» ferma alle regole dalla Retorica, noto firn tonto piatemele {grate , 
9 1 r ottundo di ce/e particolari della /u a oratimi non fi a tante profirtcuoli, per tonno- via *ue- 
fiodmbbie,mè parjo qu, otre, che molte donne hanno hmuuto luce cesi naturai:, tome fopr uno- 
turate, per fcriuere, & infrenare alt 1 fimo dottrine ; e cheque/i a de* libri dello H. Madrid 
lerefadiGittm e- fi ola -moli a e fami noto , & opprouotn ; 0 eba oltre allo fetente vdite da- 
ti ai tftro , tot te 'ma' litri , e fi udiate col proprio ingegno t .v*è fopieututinfptrotm ,ereuelatm 
nell'or. un io , e eh* le fiile piano, corrente, 0 ftnx.0 roti eriche, e più chiaro, foaue , 0 grato , a 
che auefit libri,o dettrinohamno fatto ,0 f>ofi"om fare gran frut tomoli' anime , che fi può dtre, 
the fi a dot t rima infpirot a do Dio ; e io fchiet teizo , « mudo di portare dò od imt erodere , non . 
effer artificio , mi fingi/monto \o poiché tonti ,0 ti grami huotmntgtt hanno appr ornati ,ntm v* 
9 ragione , perche ne Jfumo dotiti di leggerti, 

• r 1 V* ' • • «* j* 1 vi -.- • 

CAPITOLO I. fina. Con audio Aiccefso il AioConfcfso- 

rc,c Prelato le comandaronojChc fi fcriucii 
Si proum ogero fiato donne fopientiffime in fere inoltrando in fegrero i fogli all'Arciue- 
Filofofn , &e/e r pormofio, che ferino- fcOUO di Magonza, , egli li comunicò con 
no libri, • Papa Eugenio Terzoni quale comando,chc 

glifofs?ro portati innanzi tutti quei /crini, 

Dicono alcuni , che la dottrina alta , e di rimctterfdo a' Cardinali , ti a S. Bernardo 
fpirito non douretóe fcriuerfi da don- ( che fi trouò prefente ) che li vedessero, & 
ne , 6 fe h fenueflero r non è bene , che efea ci'am inafsero , e di cornun parere s'ordino , 
in pubi i a 1 ,c fi (tampino i loro libri, perche che u publicafsero . 
i c donne non hanno tauto-talento^ngegno La mcdclim a difeuflìonc fi fece fopra la 
e Agicnza, che pollino leggere , & iiUègaa- dottrina diS. lirigida , ( come fi raccoglie 
re .Taccino le donne nella Chicfa ( dice i' nel Libro delle Aie rioelntioni ) in prefenza 
A portolo.) de' Pontefici Gregorio Secondo , Vràauo 

Quefto priino fi dirputò molto di propo- S=lto , e Bonifacio > Nono , te efsendo fiati 
fi co dinanzi a Papa Eugenio Ter/o , ritto- fottilmente e/aminati i Libri delie, Aie ritte» 
tfandofi ia Trcueriin vn Concilio, per oc- latiorri^lal Gardinalc TorrecrcmatJ.c da al» 
cafionc,chcS. Hildegarde, la quale fiori triCardinali,cdair # AiciuefcouodiGeiio- 
negli anni mille , e cerno , dalla fuafanciul- ua A\(onCo,c dall'ArciuefcouO Vtfaienfe ,e 
lezza.ctencra età bdabe molte vilioni,eri- Pietro Priord'Albaftro , Pietro Giano, e 
uelationi , doueiutefe la dichiarati onc dei Marna di Sueci,grauiifimi Maedri in Tcoa 
Profeti , & Eoa ngely , e le furono infegna- logia, che l'iiaueùano con>ci$:ita ,e da molti 
te dottrine di Filofoha , e di Teologiamol- altri Letterati, s'o 1 di nò .che i\ publicaiscro. 
to alta , comandandole Dio interiormente E (come riferirce Papa Pio fecondo neiia 
nello fpirito, che IcicrJueflc,e comunicali Bolla delia Canonizarione della Glorio** 
per profitto deli 'ajùme , con minaccia, che Santa Catarina di Siena ) hauendohauuto 
fc non lo faccik ,farcbbc molto ben caftiga- h Aia dottrina molti co ne. ari j [ psr cfser di 
ta , comeauuenne; perocheritardata/i di donna) panicolavmen tei lettori Gabriele 
/criuere con titolo d'i *umi Ita, le venne vna da Volterra dell'Ordine di SanFranceico , 
molto ftrauagante infermità , chela con- FraGiouanniTcrtioda Siena deU'Oidine 
dufsc alle porte della morte^>ndc vedendo* diSant'Agoftino , eFraLazarino da Pifa 
fi ella t^nro ali l'eitrcmfli.fi rifoliedi fcriucre, parimente Francefcano, e mbkiCardinali, 
quando i fuoi Superiori Je defecro liccnza.e e Prcbti,& altre perfone dotte,chc per bur- 
ncU'iftcrso pwito , che cii» propofe , rimafc ia.cMamau3«o Catcrini coloro , chela.lcg- 
fétte Stceud*. V ^ gcua- 
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gcuano j dopi o d'eflcre ftau veduta , tiomi- 
nac.t, & vdica 1 ideila Santa, non iolamentc 
i Pontefici diedero Jicc/.a,chefifublicaflc- 
ro, & ioipiimeilcro i (uoi libri , ma aocl c 
£il che non li e mai più vcdutojPapa V rba- 
no Sello le comandò , che prcdicallc in fua 
prefeuza, e di tutti i Cardinali , perche per- 
fuadcllc la pace della Cbiefà > c fu mandata 
per imbaiciaci ice del Papa Gregorio Sccon* 
do a Fiorenza ; e Papa Vi bano la mandò a 
Napoli con imbafeiata alla Regina Gtoua- 
H3,coun* dandole i negouj più graui,chc all' 
hora erano nella CI. ìefa Cattolica. La. ciò 
da parte l'approuatioui di molte aitre-. 
Sante, clic hanno felino, e quello , the 
. inerte èoccoUG, che ci farebbe aliai i che 
dire « 

lui pcrochc l'anima ncll'hucmo , e quel- 
la della donna non differite onu in altrc,cùc 
ìne^eie incarcerate in ptigioui didiueife 
fattezzc[poiche non e altra co (a il corpose 
non prigione,ecaUcllo,doue l'amica iti ti: 
ferrata 'j e tutte fono di naturalezza imma- 
tcfrtle,diuiiu,c del Cielo, e fece minari , chi 
gli Ano ulti ili i quali non vi e differenza di 
fefso; eierercatu'a del cvrpt (coni cui 
organi, ifi iU l omenti l'anime cierciiauo le 
loro operai ioni ; li trouano negl' huomini 
vinu^iafsaidjffercti>che nelle donnc:attcfo 
che oidinariamcnrerouodotjti di maggior 
fcutczzc,(rabilità,fapienza,e nnignanimìtà : 
e nello doni ic fuolc più i nplcndei e la rcne- 
uzza>la compaffione,la pietre la dcuot io- 
ne ( pregando la Chic/à per denoti fami- 
*eofexH alcune voltcpeiò fi fono vedu- 
te, &ognidifi veggono donnemolto vi- 
rili » e la ienti^comc anche huomiui efTe- 
miuati^d ignoranti. 

Non voglio qui trattare delle molte, di 
cui fi fcriuc efse re (tate molto valotofcma* 
gnanimi,forti,ecoftantiipcrche vò iólamcv 
te ragionando delie laure , che furouo Emi- 
nenti in dottrina, e fapìcnza,efSi.ndo innu- 
merabili quelle, che potrei raccoutare,cosi 
ne' tempi palsati,c ome ne'pi e/enti. Sapien- 
ti ih ma i n Diotima , che tu chiamata Mac- 
ftra diSocracc.'il qua! Socrate vdt partmen» 
te moire temoni d'Afpalia, chelr»gcua_ 
Fiiofcfiain Atcne.Di Dama figliola di Pit - 
M gora riferisce Dioginc Lacrtro, chefoio 
ella accettò a dichiaiarc nelle kuolc l'intri- 
cata Filofofiaal fuoPadre: comeàche Acc- 
ia figlidd'AiUUpokfsei'aJriiìòna Filo/olia 
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di Socrate. Laftcraia,Mantiàmia,.4giotii^H # 

c Fil afgia dotti dime Filoso t>< le qual i furori* 
di [cepole di Platoncjlcggjeuano.cv inlegna • 
uanoncli'Acadcmialai ìlofofiaPiatpnica. 

Che diròdc'libri.che fcrifseroThirlal ia 
Hiparchia,e Theano natiuadi Cretta.fopx.i 
la Hlo.cfia* Met.. tilica, la cui dottrina e di 
anainirationc a chi la legge ? Eie fapientiilì- 
mc Pi incipeisc Peri 1 ia h gl ia di Cedefo Kè 
degli Spartani > Sacci doreisa maggiore di 
Delfo : & Atyrthia figlia di STtoffeRc di 
Lgitto, di cui patla Diodoro.*e Craco F.yl ia 
di libi/'aKè ili Boemia,dicuiiciJueil VoU 
terranno ieSimacchia,che ranco magnifica, 
no Celio,e Nitxlò Leouicorle quali con el- 
fere ìiobiliflittiePuacipefsenonfurono me. 
no dottc,ctequellc,cJ.c hò ì accontate. Ma. 
ci.e '.irò di S. Catalina Vergine , e Martii c> 
figliuola ceJ RcColii d'Allefundria,la qua- 
le c< n air.nmabiii iasioni , & amorit.di % 
couuince publicamcntc cinque uta dc'niag» 
gioii iapiéii del mondo in preferì/* del 1 1- 
raiWiO MaflimoiNon vogbo trattener m i in 
raccontare diMarpelìa,Safe,Den,o, brigo » 
Fems,Carmcnta, Manto, Fytia , Fcmoi.c. 
Dei iole ,MartiaA altrc,chcpcr il loro raro 
iugcgno,& altuuma fa pietra furono ci. ra- 
mjcc Ninfe . Dà ammirammo la rata babi- 
lità dell'imperatrice Eudo\ia,laquaìc fcrif- 
fc in vcrio Cicco tuttala vita d* Guitto: 
prcudendo da' verlì di Homcro quello, che 
fsccuapnia propolito: si come anco Pro- 
ba talconia,mogl iodi Adcliio Senator Ro* 
mauo,raccolfc aa V irgilio in verfo la Crea- 
tionc,c Redeution dclmondo . Non parlo 
di quelle de' iioih i tempi j poiché non fini- 
rei mai , s'io volerli raccontar tutte quelle , 
che fono frate adornate d'ogni fotte di 
feieuza i c dotate di grand'ingcgrio , c rare 
tttbtktà. 

CAPITOLO Ih 

Si dk la ragicr.t dell* ftfienx* iufkj* 
dalle donne . St trmirs delle St- 
ttte e delle Cfitiflitme, eh* 
iranno ferii to in mate- 
ria di /finte ^ 

QVefto, che hò detto , è , parla ik!q de Ha 
lapienza , e dottrina acquiilata con l« 
" foircnatuxaii dell'ingegno ,e con ìm 
Incedei proprio intelletto: che fc rr,o 

ette* 



trattare ddh fapìcnza, che Dìo fenza mez- quali ic.'iuonogtan co fc Gemente Alenan- 

zi humani infònde.e degli alti (lìmi concet- Hi ino lib» ftromet. il quale dice , che l'Apo- 

ti, che con la lucefopranattra le s'acqui fta« ftoloSan Paolo comandata ,chc fi Icg»ef- 

no > che cagione ve , perche non la porta feto i loro libri con molta attenti onerali 

Dio comunicare tanto aN'anìmedcUc don- ClemcmePapa.GiuftinoFilofofo martire, 

ne , quanto a quelle degli l.uomìni i L* SaiiGitoiofnOjEuléDiojSant'A^onSnoXat- 

frrritty >lotte vuoti, fa ra \^ die* il Signore tantioFìtmiano, Ócaltri molti Autori .'E 

loan. i. E quando dice per Ofea nel camita quella chetìè ammiratiene, checon^ 

tuaSpofi : L* intiero mila ftlitndne , t rtferc r Romani antichi tanti figliuoli della 

farle, o+l cuor di lei : ò quanto dice San prudenza humana di queflo fccolo, fecero 

Giotunni I. cip. i. Vvntitnevinfegmrè coli gran ftima degli oracoli delle Sibille # 

ègni verità . E per Dauid nel Salm. 2£. come nVedenella gran fomma de' denari , 

jiecofi attui alai , t fatti illuminai , di- che Tar^uittìo PrifccKÌicde alla Sibilla Eri- 

Miandoio : Quel Dottor facro > eScola» trea per vttode'fuoi tre libri , h<fjendoe!la 

fticoc , the-drchiavì , che ouefte Locu- abbracciato gl'altri due , per che noti le-, 

tioni 'di Dioal cuore ; e qUelte ver ita date daun l'eccettuo prezzo , chcdomandaui^ 

ih Ifpiriro , e quella luce , che partecipano per tutti » 
coloro,i quali s'accofhno a Dio fiano degli 

huomiui /oli ,ercftinoefclufePaiiimedeU 2>«i»#C bri/lì 'ane , xht hanno faitt» ■ 

le donne ? lé con affetto, carità , deuotìone, in materia di /piriti . 
e puriri di anima, piti continuamente trat- 

tano co! Padre della luce ? d'onde viene ogni * r Y Or Ce & Sibille ( donne Gentili) coma- 
btnt , e ferina ogni don» perfetto : b ftan6** w 1~1 nicò Dio con luce fopranaturalt— 
doni di volontà , ò d'intelletto ^PefcìocMr cosi a Iti ,c fourani concetti di GicsùChrifto 

si come nell'altra vit i , tiouc fl vede Dio perche non ti comunicherà il medefimo 

fate ad faìem , quell'anima , che haurà GiesGChriilo, el' Eterno fuo Padre , pio 

maggior lume di gloria [ per hauer*hautito Spirito Santo > fourane dottrine di fbiuto , 

in quella maggior cari t«) meglio intende- c grafia per dichìrarle a donne Chriftianc , 

tà la riiuìnj Eflcnza > & in ella apprenderà le quali con femore di fpìrito , e balf»mo,& 

maggtoi i mi ftef1j(ò fia hUOmò,ò «..donna) vngttenei dì dekotitne fi lettane prima , the 

Cosi in quella vita piefcntc può Dio.i l qua- fi faci* giórno > perfeuerano molto tempo 

le non i/tà attaccato a regole di naturale*- nell'orarìòn mentulcccrcando il loro Spo- 

za,comunicare maggioTluce fopranaturale fo vngìrlo to' loro deifderij , lattargli i 

a chi Con maggior amOie,e pUrità a luì S'ac* fiedi tm tener» , * pie'to/e lagrime di 

cofterà , e con quella maggior luce darfe- deuotione > Quinto porrei io horadire-» 
gli più a conofeere , erapprefentarglirnag» dcll'altiflìmrdortiinadi Sjnta Macrinafo- 
gioiifcgrcti, nello fpecehioenigm/tt ir», che relladi San Bafilio ^ delle regole, &ammi- 
c il modo , comehora lo polliamo cono* rabìli conftitutioni , che d.iuiillc Tue Mo- 
icere. ^. nachcSanra Melania : della felici «lima mc- 
Pcrclochc la luce foprahatùraìetche è ti- moria di Santa Febi r/nin , ci .e fapcua re- 
mìlealla luccdelSole)nonfimiruiaconla citare a mente il Salterio nife linguc;e di- 
grandezza , ò baflTezza della noftra naturai chiiiaualaSaCraS(.iitcaia'inTcbe,faccndo 
virtù ingc»no,e forze naturali;chc fonoto- icrtioni di effa le Dòmcnichc > e le fefte-. 
me la Ceraie doppino, con cui lì follcntala doppo Vcrproallc Chriftiine > theanda- 
Iucenaturale,comparàtaà|la Candela òtor* uanoal fuoMonaftcro : e del molto , che 
eia: ma con la volontà diuìna,che foprana- Teppe Marcella Marroni Romani , la qua- 
turalmente lecomunica . Fra tutti i Filofò- le hi M.ieftra delle V r cr^ini Aftlla.cv Eufèa- 
fi antichi ( Con efler tanto fauij ) neduno vi tino ì fé pci aSbreuiarc iononlolàfciaflì. 
fù , a cui Dio comunicafle così alci fegretì DimandojChe danno han fatro nella Chie- 
del Aio Figlio ChriftoGiesù , come alfe Si- fa di Dio i libri di Santa Catarina da Sie- 
hille chiamate, Cumca, Amalrea, Pùrfica > na, di Santa Angela da Fu'.igni , di Santa 
FJlefpontica,Libica,Samia Delfica,Fti'n;ia. Brigida , di Santa Metilde , diSantal/a- 
Tiburtina, Àlbumea , &Ericreji : dello bclk Efcomagcnfc i c d'altre molte-. ! 

V 4 &a 
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8c a noftri tempi tr e libri d' vnione^he fcrif- 
fe Donna Ritenta Bei ruchia Gcnouefe ; & i 
libri di Angola Noguerol a Venctiana , e di 
Angelica Antonia Paola de Nigris Milane* 
fe, e d'altre , al le quali i Tom mi l J o atenei > e 
Concilijhannodaca lictza,che potèno far-, 
li vicitcaluce?Pochigiorni fonos*impref- 
ic in Napoli vn libro della Signora Isabella 
Capece Gentildonna, e Parntia Napolita- 
ni del leggio di Nido , la quale emendo 
maritata ( emorìdi venti vn'anno,) con- 
fo. e alcune medicationi /opra la paffionc-» 
di Chrifto, cfopralaConcemonedclIa-, 
Madonna eoa tanta dottrina , e Spirito, che 
doppo la nu morte comandò l'Arciueico- 
uo di Napoli , che fi ftampaisero a cornane 
vtiiita di tutti , che mi rallegrai aliai di leg- 
gerle* Moltecolédiccintornoal comuni- 
car Dio akiiiimi concetti a donne , che li 
danno Jloratione , la glorio^ Santa Hil- 
degarde, che nominai al principio^n molti 
luoghi dc'iuoilibri,c neU'Epiftole,che feri • 
uè a gli Papi Eugenio Terzo , Anaftaito 
Quarto , Adriano Quarto, & Alcfiandro 
Terzo , di m olirà loro , che non s'ha da di- 
fprtzzarc la dottrina , che Dio comunica 
all'ani ma,benchc ita donna.'cncli'JEpiftola, 
che Tenue a S. Bernardo^occa qualche co(a 
del molto,chc ella ottenne^e fra l'altre mol * 
tc.dicc cucile parole : Mi fi feopre nel rcfto 
della Bibbia l'intcriore dichiararionc del 
Salterio, (k Euangclio,e d'alcuni altri libri , 
che mi ri dichiarano in quella vinone * la 
quale tocca , & abbruccia le mie vifeerc , & 
anima a guifa di fiamma di fueco,infegnan« 
domi profondi i m Uteri j delle diurne Iettc- 
rc,&c. Sci» in ttxttt i*teriorem$ntellij[e*ti- 
am txpofntonis tf alteri] , Euangeli) , & alio- 
rumvfìnminum , qu*,m»nftrmtur mihi in 
k»c vtjìont, (jua peci ut mtum fauste , <*T am- 
mam fi cut fiamma etmhurtt , decent mu 
htc profumi* myfieria expejitionis , &c. 

In quefto- luogo , altri molti dice con_, 
più parricolaritadi, che ftando ella vn gi; u- 
noinorarionclepofc il Signore auanti all' 
intelletto turca la Sacra Scrittura , e l'cipo- 
fitionc di clì'a , tanto chiara , come la luce 
del Sole : onde u vede cfler dottrina data., 
da Dio j &alcunequeftioni , chefàfopra 
la Generi , e quari intuito quello, che fcri- 
ue: j erri oche riene ftilcsì grauc,e piofon- 
do,ciie(doppo S.Dionirio Areopagitajnon 
ho ietto tcorc,che con ta#tt tftsmionc, 
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eftudio ria nccefl'ario leggerli per arriuarc-» 
ad intcnderri i fuoi concetti . 

£ fecondo quefto nonèmerauiglia , che 
la Santa Madre Terefa di Giesù , la quale 
tanto tempo comunicò , e trattò d'oratio- 
ne(bcnche don trarrti uaflè all'intcligenza, 
edichiarationedicosìalti , e fourani con- 
cetti , come fi leggonone' fuoi libri . E che 
eflendofi data liceza a quelle, che ho nomi- 
nate, & ad altre molte, di farvfcirealuccà 
loro libri , fi dia anco alia Madre TcteCL.» 
peri fuoi .Buoni flimacofa, è che le donne 
taccino nelleChicfc,echc non predichino 
ne* pulpiti, nèefercitino atti di giudicijCO- 
me fanno gli h uomini, ) ma che fe ne ftijno 
ntnate.e rinchiude ue'ioro Monaftcri come 
ftaua la Vergine Noftra Signora doppola 
fai ita di Crinito al Cielo ] benché hauefse 
feienza , gratia , e parole per poter predica- 
rle tur più frutto, che gli Apoftoli) Mapc- 
tò ftando ella in quel tuo ritiramento (dice 
Rupcrto lib. a. in Lue. ) che era macftra 
de'maertri, & infegnò a gli Apoftoli allif- 
fimifegreti [come dichiarano S. Bernar- 
do, Eufcbio, Emifscno, & altri fanti )c della 
fua bocca feppc S . Luca rjEuaugclio ( come 
riferifcel'huroile Idiota in rcuelat.B.Virgi. 
nis , J e per quefta ca alt la lafciò Dio alcun 
tempo in rem, acciò andafsero a confolarfi 
&a<3 apprendere da lei gli Apoftoli , e fuoi 
difcepoli,comc v'andò di Atene S. C ioni fio 
Areopagita . Onde concludo con dire, che 
quando Dio dà lume ad alcuna donna , & i 
fuoi Confcfsorì ,e Prelati [che ftannoin_* 
luogo del medeQmo Dio ) le comandano^ , 
che lo mcrta in ifcritto per profitto,*: vtiii- 
ta di anime,non fa conto quello, che dice l* 
Apoftolo : Multerei t» E ce ic fiat taceam . 

CAPITOLO III. 

Che i litri, dot t rina } e /pirite della 3 . M ad re 
TERESA DI a I ESV font/fati ve- 
duti , & approuati dm molti imemini dot - 
ttjftmi , e gramitf.mi . 

PAf rà ad alcuno , che non ria flato bene ♦ 
chequefti libri della S. Madie Tuefa 
di Giesù sMmpi imefsero, e che fi publicafsc 
quefta dottrina -> fenza efser prima molto 
bcncefjininata , éVapprouita; perefoche 
trattando di riuclationi, eftafi,ratti,e d'ora- 
Óqdc 4'rnionc , che fono materie ftraordi- 

naric, 
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naric,fe non fi efami amo motto benc,pof- 
fonocfserc oceaiìone d'alcune illulioni, te 
inganni . In Roma il maelli o del facro Pa- 
la zzo , e quei a' quali Sua Santità commette 
lefaminatione dcliberi.che s'haiiao da im» 
primcre , mirarono con tanta cura, coru»' 
tante lettere.diligenze, e rigore la dottrina , 
cheineflì fi contiene , che doppohuerli 
eie approuati , e ben da credere , che non 
fla in quelli oofa di pericolo: e poiché fi fo- 
noimprctiiinRoma in lingua Italiana;non 
ù tiou.i in citi , in che inciampare . Ma per 
Iettar affatto ogni fcrupolo a coloro , che li 
leggeranno parendomi d'eflerc obligato a 
quello , TOgliono riferire quello , cheio so 
intorno alf'efamina , & approuationc di 

3ueiti libri 1 , e di rutta la dottrina , e fpirito 
ella Santa Madre Tcrcfa di Giesù , come 
te/timoni* di villa . 

Fù ordinatone del Signore, cheqoffla 
Aia ferua forte molto humi le, molto timo- 
re fa, efeonfidata dife fletta, cdclfuoin- 
tegno , più di quante ho conoiciuta_. ! 
Per mite lìmiloienre , che hauefle quelle 
impreflioni, ecofcftraordirurie di fpirito 
[di cuitrattain quelli libricele fcriuefféin 
tempo , chein Spagna corrcuano inganni 
fra donne Jl!ufc/Ji manicra,chc nefsana do- 
na, che ragionafle in famigliarne materia , 
lafeiauad'efsere perfeguitata , gettandole 
in faccia il mal'ento di gncllc , che (lai tre- 
mendo Tribunale ddllnquifitionc erano 
ftatefententiate , condannata, e pubica- 
mente in luogo eminéte letto il lorprocef. 
fo. Piacque in oltre* a Sua Diuina Madia , 
ci e ne' pi incipi j fi confcftafle có Confcflo- 
ri i più ri moro 11 , e ritenuti in credere cofe 
fopranaturali , che io habbia conofcìuti » 
Di qui nacque, chc'nè la Madre Terefa_. , 
ne i fuoi Confefsori s'afiìcurauano delle co 
fede! Aio fpirito , &andauano cercando 
quante pcrfone dotte potcuano, acciò I'efa» 
minafsero,con timore,e de/ìderio di non ef« 
fer i ngannata . E così prima cercò huomini 
in/igni in orationc, e fpirito, co' quali con- 
ferì quefta dottrina, Fràgraltrifuil Beato 
Padre F. Pietro d l Alcantara, fondatore de* 
Scalzi Franccfcani in Spagna , & il Maeftro 
Da za,& altri molti fpirituali.E non fi con- 
tentando con quello Cparcnd©lc,che per in- 
tendere quefte cofc bifognafacro gran lette- 
re,»: Infieme grand *intcgrit.\e fpirito [cer- 
cò huomini grandinimi della Compagnia 



M, Ter e fa di Città . 3 1 $ 

di GicsiU'quali die parte di rutto il fuo mo» 
do di procedere : c fra gl'altri fu il Beato 
FranCv-feo Borgia , che doppr> fiì Generale 
della Compagnia ;I1 Padre Araoz,Commif. 
fai iojiclia mede/ima Compagnia ; Il Padre 
Egidio (jonzalez,Prouincialc,vno de'quar. 
tro fegnalati peri negocij del AioOrdinc;iI 
Padre Balda&ar AIuarcz,efscndo Rettore di 
Salamanca, che doppo r\ìProuinciale,c la 
confefsò fei anni;il Padre Giouanni Suarcz 
Prouinci ilcdiCaftiglia.il Padre Santandec 
Rettore di Segouia ; il Padre Ri pai da Ret- 
tore di Sai amanca; & il Padre Rodrigo A I- 
uarcz , che in Segouia efaminaua tutti i 
cali di fpirito. Quelli Padri furono in fuo 
tempo de' più auuantaggiati,& eminenti in 
fpiriro , e lettere , che fodero uclla Compa- 
gnia di Gicsù in Spagna , ed ella procura ua 
con molta diligenza in fapendo , che folle 
giorno al 1« terre , doue^imoraua, alcuno 
di quelli , che haueuano gran nome, di par- 
largli , e dargli notitia delia Aia oratione , c 
modo di procedere . 

Cercò Rcligiofi dell'Ordine di San»; 
Domenico , informa udofi quali fofscro i 
più eminenti in lettere , e fpccialmcnte^. 
coloro, quali feppe , che mormorauano 
per le nouità di fpirito , che in lei fi diccua» 
no; E cosi diede parte dell'anima Aia , e_ 
di tutto il fun intet iure alli Padri F. Filippo 
di Mcnefcs Rettore del Col leggio S. Gre- 
gorio di Vagliadolid ; al Padre Lunar 
Priore di San Tomafo di Amia; al Padre 
Fra Diego Suarez , che parimente fri Ret- 
tore del Colleggio di Vagliadolid : al Pa- 
dicCiaues, cixfììConrefsoredelRè , al 
PadrcSallnas , che fii Prouinciale del Aio 
Ordine , al Padre Fra Domenico Bagnes 
Catedratico Primario di Salamanca ; &al 
Padre Fru Bartolameo di Medina , pari- 
mente Catedratico Primario della mede/i- 
ma Vniucrfità , col quale le occorfe vna 
cofa degna di confiderationc ; c fii , che 
fapendoella, che quello Padre ftaua molto 
male con lei fopra quefte cofe , lo mandò a 
chiamare^ porta aYuoi piedi lopregò ftret- 
tamente da parte di Dìo.che con ogni rigo- 
re con la fua dottrina , e lettere efamina/sc 
quello, che egli Ridirebbe. Si confefsò ge- 
neralmente da lui ,egji diede conto del Aio 
fpirito, haocndolavdita , cmoltobene_, 
fludiato quelli cafi , approuò tutta quella 
dottrinile la confelsò molto tem po . E nón 

con- 
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contenta di queftodiede parimente part*-. in poter mio)doueapproua,t dichiara q*e- 
ad altri iccolari Dottori di Teologia, mol- Irà dottrinala quale per ^\*ermi,cbc /accia 
to grfi Lcrterati,comeal Dottor Velaiqurt, al proposito , le dichiari cofe di quefta ma- 
cho f'ù Vefcouo df Oima ; al ISottor Caltro teria di fpirito, voglio porre la copia di cfU 
Canonico di Toledo ,che doppo f\\ Vefco- uui,d« verboad verbum, chee la feguentc . 
oo di Lugo,e di SegouìaA al Dottor Man- 

fo Vefcouo di Calahorra. E non rimaner*- CAPITOLO IV. 
do lodisfatta coll'ciininina, Se approuatlo- 

nc denomini graui,dorri,efphitUjili [pa* tttttrmdtl Mmfirè d»ti*À9lUMmdnTt 9 

rendole,che foitero negotij del Saar' Oih- Resa i>r Gllsr ; mila / d» ima 

ciò) procurò coni ultori del Mnquitftionc , di mttt» co/e di ff>$rit$\4ji > tmu 

che 1 efaminaftcro,e vedete,!* Tuo modod» Uf**d9ttrin*fù c{[*>mn*f*eir In qui* 

procedere »£ec*ì cercò il P. Dottor Paolo fiti—,& frutti* d*t*tm $ijlù r, 
Hcrmmdez della Compagnia di GicsU.Có- 

/ultore ddSaM'Officio in Toledoì&ilPa 4 UsTaMa>epacediGicsu fiaco* 

dre Macftro F. Viceiw.o Varron deirOrdi- V. S-lempre ♦ 

nediS. Domenico parimente Confultore 

del Sauro Orrido. Qoefti due l*cfaminaró- Vando riceuei il hbro.che mi Ri man> 
no molro a bell'agio^ con diligenza,& ap- dato , non tu tanto per rxrrtfjre,ch r ia» 
prouarono il Tuo ìpiriro.c dortrina»Ma tut- folli l'ufficiente per giudicare lecofe 
tauia desiderando ella totalmente fodirfarti di lui,quafrt'> per pertfare, ch'io potrei , coi 
in queico caib,fc n*andò all'InqUÌ iìtoie Dò fauore di NoftroSi£nore,approrìttarmi al 
FraiiCcieoSorodi Salazar ( chedoppofiJ auantocon la dottrina di efso : erin$ratio 
Vefcouo di Salamanca ^dicendogli Signor* Chrifto d'hauerlo veduto : febene mi farei 
io tengo alcune manieie di procedere nel- aft^i confoiato con quella ^arte, fcnia toc- 
Io rpirito/traordinaiic,e come ertati, ratti» carencl rimanente; non mi pare perocché 
e riùclationi,e non vorrei elsereillufa , nè il rifpctto» chedeUoal negorioj&a chi me 
Ingannata dal demonio , uè ammrtrere co- lo raccomanda , mi <!ia licenza di lafeiar dt 
<à > che non lia molto fìcura: io mi metto diiealcuuacofadi qujllOjChe Tento, alme- 
hclle mani del Santo Officio, acciò m ! cfa- no in generale » 

mini , e vegga il mio modo di procedere s 11 libro non fta di maniera, che debba art- 

fog«»ettandomi in tutto a quello v eterni dare per le ma idi molti, perche in alcuni 

cornahfieranno.L'Inquiiitoic le rifpofeSU luoghi biibgna limare le parole di lui.&in 

gnoral'ln ;uin*tione non fi mette in e/ami- altri dichijvarle:& altre co/e vi fono^hcal- 

nare fpiriti,ne modo di procedere nell'ora- lo fpir itod i V» S.pofsono eiicrc gioucuoli, 

rione in perfone.cho la feguono,ma in calti e non farebbono tali ad altri.che le fegfcirse, 

gaie {-.eretici > V>S> fcriuatucte quelle core ro;r*roc:,c le cofe particolari ,p.rdou-^. 

che le pmtario nel fUo interiore , con ogni Dio guida ..icuni.non fono per altri;e que- 

fchfcteWa, everrà , elemandialPadrt-. ftecofe, ola maggior parte dicflc mirciU- 




U[;uii| u UIUI.--.R... »— - — *I . , . » 

d.uà^dìcui.irfì^on Vi iTscndo che temere. niieintermira ) cxairrencceflarieoccapatiO'' 

Ella Con quello comàdamenro dcll*Inqui- ni.crcdo la moUeriano pili a compalliooe » 

Storce d'altri Confeftori > che le haueano che ad incolparmi di negligente . 
comandato fifteftó,& a iprieghi di molti La dorrhna dell' orationeè buona perle* 

fuoiamici/crifscrartala relatione della- pilì epuò \ .S.molr(>bcncfid. rnd»efl^cre* 

fuivita , ci e è queir? di che trattano ifuoi guiria;ene , rattirroioifegni,ciie , .unti quei 

libri;e lemàdòpriniicram^tealPadreFra- li ,chcfbnovcri. Ilmodod'infcgnarcDio 

Ccfco Salzrdo Confessor fuo » e di qiiìui al all'anima lenza immaginatione,e Tcnza pa- 

Mneftro Auila.autore del libro imitohto f rolc interiori.è iictiro e nò trouo in che in-* 

Audi fili*. 11 ro Auila doppo h. urr'a ciàparc.e S.Agoftino par! i afTai bene di lui . 
kua nibofcviià lettera (ii cui origirttìe Uà Le locutioni mtcnori hanno ingannai 

molti 
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molti a nolìri tempi , e 1* e.'lcriori fono le che da peccati groiii gran beni , con dar lo- 

«eno ficure: il vedercene non fono di fpi- ro afsai dolci golii iuoi , fecondo , che hò 

rito proprio , è cofa facile ; il difcerneie fc veduto io , Chi farà , che vog! ia porre ra£ 

fono da fpiritobuono.òmalo, è piùdifri- fa alla bontà del Signore ; maUimc cheque- 

cilc. Sidanno molte regole per conofeerc, Ite non fi danno per merito , ne per efser 

fc fono dal Signore: cV: vna è,chc fiano date vno più forte , anzi fi danno ad alcuni per 

in tempo di necetGtà , ò di qualche gran cfserc più deboli,c come non fanno vno pivi 

giouamento,verbigratiaperconfortarevn Santo , cosi non fi danno fempre ailipiii 

li uomo tentato ,ò (confidato , òpcrqual- Santi. 

cheauucrtimentodi pencolo . Perciochc Ne* hanno ragione coloro.chc nó credo- 
ficomc va'huomo buono non dice parole, no quelle cofc , perche fono moJtoaltc;pa- 
chc non li jno ben ponderate , molto meno rendo cofa incredibile abbassarli 1 a Maclrà 
dirà Dio : c confiderato quello ,òt cflerc le infinita a comunicatone ràtoainorofa có 
parole conforme alla Scrittura diuina , & vna fua creatura . Seri rto c>j&# Dio l *mort , 
alla DottrinadcllaChiefa,^armi,clicqueI- e le amorec' amore infinito ;c bontà infini- 
te, che Hanno nel libro iijno dapartedi tajedi tall'amore.e bora non è.chcmcraui- 
Dio; gliarlì.chc feci tali ecccmd'amore.chctur- 
Vifioni immaginarie , ò corporali fono bino coloro.chc non lo conofcono:e quan* 
quelle , che fono pi ù dubbiofe : e quelle in cunque molti lo conofeh ino per Fede; 1 e f- 
nelsuna maniera li dcuono dciìderare , an- periSza però particolare dcll'amorofo è più 
zi fi dcuono fuggire al poflibile ( fc bene che amorofo tratto di Dio có chi egli vuo- 
non per mezzo di far fiche , le non fofsc , le ( fc non v'impedito ) e non fi potrà co- 
quando li sà di ccrto:che è fpiritocattiuo: nofeer bene fin douc arriui quella com uni- 
fi certamente mi cagionò horrorc il ve der catione . Onde hò veduto moki fcandaliz- 
quellc , che in quello cafo lì fecero , e ne zati di veder 'i gran fatti dell'amor di Dio 
tenti j gran rem . ) Dcue Ja perdona pregar verfo le lue creature ; c come dì ne Hai tuo 
Noi Irò Signore, che non L conduca per moltoIontani,nonpenfano,chc Dio faccia 
ilrada di vedere , ma che la buona villa fua , con altri quello , clic non fa con loro eiscn* 
e de* fuoi Santi li lifetui pel Gelo , e che do di ragione, che per userei orerad'amo- 
quà l.i conduca per iilrada piana, battuta, re, òc amore, che pone in ammirationc , fi 
co nc guida i fuoi f edc'i : c con alti i buoni pccndeisc per fegno , che e di Dio.poichc è 
mezzi dcue procurare di fuggire da quelle marauigh'ofo nelle fuc opc. e , e molt* > piil 
cofe. quellcdcllaiuamifcricordia, edeglinoda 

Ma fe facendoli rutto quello durano le quello flcfsocauano occaiìone dimi;cre- 
viiioni , craiumanccaua profitto, e non denza , doucndola più toftocauaic di ere- 
induce la lor villa a vanità , ma a maggio** déza, concorrendo le ci rconflanze, lequali 
humiltà, e quello, che dicono, cdotrina diano teltimonianzad'efser cofa buona, 
della Chiefa.cciò le dura gran tempo ,c con Parmi per quello,chcdaI libro li feorge, 
vna, certa fodisfationc intcrioie ( che me- che V.S.hà rcgillrato già quelle corc,& an- 
glioti puòhaucrcci edire] nonoccorrc , co piùdel douere)paimi,chc habbinogio» * 
che li t ui»ga da clic : febene in quello nclsu- nato all'anima /uaa; feudalmente le hanno 
no dcue fidai fi del . uo proprio giudiuo, ma fatto più conofeerc la fua propria mifcria,e 
fiibitocófcrirloconchigli pofsadarlume. mancamenti, & emendarli de cih : hanno 
£ quello è il mezzo vniuerfaie , che fi de- durato molto, e fempre con profitto fpiri«. 
ne picndere in lutee quelle cole , c ipeiarc ruaic: laincitano ad amare Dio , ìk al pio- 
W Dio , il quale le v è li umiltà per fogget- prio difi>rczzoA a far penitenza : non veg- 
tarfi al parere alti uì, non lafcicra,chc tiain- go perche biafimaile:plù m'inc lino a rencr- 
gannata rauima,chc defideia accertare, le pei buone,con conditionc;cl e fempre vi 

Enonfideucvcrunofpaucntaie , nèfu- fia cautela di non fidar li total mente , pai li- 
bito biasimare quelle cofe , per vedere , colarmcnre le e cola àifolira , oèicc.chc fi 
chela perfona, a cut ti concedono , non è faccia alcuna cofa particob re, e non molto 
perfetta: perciochc non cnuono alla bontà pian a. e faci ie. In tutti quelli ralì v cV intimili 
del Signore cauar da cacci ui , giù! ti j ck an- ti dcue ìcmpcc lòfpcdcrc il creditore fubitQ 

do- 
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domandar config! io . ltems'auuerr.ifCL_., 
chcqu.mrunauc qucfte cofe fi jnò da Dio , 
ibgliono pero mifchurn altre del n,mìco , 
per ciò Tempre fi deu: fofpcrtare.Irem,fin- 
chc fi ftppia, che fono da Dio, no» deuc la 

f)crforu ferma:/ì molto in effe , poiché la_. 
àntitànon confile fc non in hauei h umile 
imor di Dio , e del proflìmo, e quell'altre 
cofe li deuon i aicno /limare [benchebuo- 
nc ) c pone tutto lei ftudio nella vera hu 
miltà, (k amore del Signore . 
Conuienc anco non adorarc,queftc vi fio- 
ni,ma folamcntc Giesù Chrifìo nel Ciclo,c 
non quello , che mi fi lapprefcnta ncll'im- 
maginatione,ma comcimmagLic percó- 
durmi al r^f refcnrato.perquclmezzo.Di' 
co anc!ie,cne le cofe di quello libro accado 
no(cciaudio a'noftri tempi ) ad alcune pcr- 
fonc.e con molta certezza ,chc fono da Dio 
Ja cui mano non e abbreviata, perra/hora 
t]uello,chc ne tempi paflati>& invali debo- 
li, acciò bacali glorificato. 

Seguiti Volha Signoria il Aio viaggio,ma 
fempre con fofpctto de* ladroni , e diman- 
dando delia ftrada dntta.'c rinsrctij Noflro 
Signore, che le ha duto al fuo fa nre amore , 
pròprio conofcimento,& amore di pcnitè* 
za,c di croce : di queir altre cofe non faccia 
molto cafo - } fe bene ne meno le deue dif- 
prczz.ue.poichc vi fono fegniche molti Al- 
me di loro fono da Dio Noli ro Sfg* e qucl- 
lc,chetali non fofseroxon chicdcreeorjfi- 
glio non le potranno f.»r nocumento.Io no 
j ofso credere d'haucr ciò fcritco io con le 
mie forze , perche non lo hò , credo , che V 
or.irionc di V'offra Signoria I'hà* farro , le 
chiedo per amor di Ciesù Chrifto Signor 
No/ho,fi prenda carico di pregarlo per me 
fapcndo egli , ci. e lo chiedo con molta nc« 
celfit.\,credo,chc queft» balti,accio Voftra 
Signoria faccia quello, di chcfupplico.elc 
chiedo licenza per finire la preferite; reftl- 
do obligato di fcriucrlc altr/!.Gie«iì lia glo- 
rificato da tutti,& in tutti ; Amcn.Di Mon- 
tiglia li dodeci di Settembre l'anno del Si- 
gnore mille cinquecento feisanta orto.Ser* 
uo di V. S* in Chrifto . 

GV«««imi h Aliti*. 

Qucfta e U lettera del Padre Maefto Aui- 
te , la cui vita fcrifscil Padre Fri Luigi di 
Granata , che in fuo tempo fu vno de 1 più 
tminéri in fpii ito, che fodero in Spagna;)* 
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qual lettera, oltre ad appiouate la dott«ju, 
e fpirito della Santa MidreTcrcft dichi ira 
conbrcui parole la iìcurczz.i,clic lipuò ha- 
oerc nelle locurionì m:eriori,8i cfterjori,c 
nelle nudationi. e vilioni , e quinto fili fi- 
euro cammino e quello dell* amor di Dio , 
e del Proflìmo.cdeirhumilrn, ottenuta per 
là via ordinaria, che è quello, che io derì- 
derò perAiadcreatucti in quefto mio Trat- 
tato . 

Conferì parimente la Santa Madrei! fuo 
fpirito col Padre Fra Luigi Bcftran del Or* 
dine di San Domenico,cr.c ftaua in Vaici» 
za , egli mandò qucfta rclatione , ed egli 
approua il fuo fpirito , come fi potrà vede- 
re m vna lettera , che và nel Libro della vita 
del medesimo Beato Padre Fra Luigi Bei- 
tran. Con qucfta lettera , e cou quella del 
Maeftro Amia fi auieròla Salita Madre per 
all'hora.e la/ciò d andai folecita (come fo- 
le uajccrcandojchi cfamjnafsc la fua dottri- 
na , e fipirrto . MaDioNfrftroSignore,chc 
volle tolse efaminata con maggior rigore , 
ordi nò,che tenendo vna Signora principale 
in Spagna in fuo potere il Libro , che ella 
Me fsa fcri/sc di fua mano per ccrru oecatìo- 
nc Iomandafse al Sauto Orrido , dicendo, 
che in quel libro fi contencuano vii?oni>rr- 
ud astoni , e dottrine pericolone ;cne le Si- 
gnorie loro lo vedefsero , & cfaminafséro > 
Stette lìeirrnquifitioné più di dieci àni,ncl 
qual tempo ( frà gli altri molti) Fcfaminò 
per cornicione dal Santo Officio, il Pa- 
dre Maeftro Fra Hcrnando del Cartel loca- 
tore dell'Hiftoria di Sin Domenico . A ca- 
po di queft'armi occorfe.chcftando in To- 
ledo la Santa Madre in prefenza mia (efsrnv 
do io ain^ora fuo Prouincialc) dimandò li» 
cenza al Cardinal Chirorga Arciuefcouò 
di Toledo , Prefidente dell a General Io- 
quifitione.pcr fódar vn'Monaftero di Mo- 
nache nel fuo Arri ucfcouatòj, t>cn fcnz.t_ 
ricordarci noi del libro .Il Cardinale le drf* 
fequcfte parole: Mi rallegro afsai di cono- 
fcerla , perche lo desiderano ; & haura ìtum 
mio l uogo vn Cappellino , che la fcroirà , c 
fauorira in tutto quello , che feh, offerirà 
percioche le fò fapcre , che fono'àlcuni ani 
ni, che fii prefcntaroa!l'inquifitionevn_-. 
fuo libro , e s' è efaminata duella dottri- 
na con molto] rigore : io Ilio letto tutto, 
t dottrina molto «cura , e vera , e molto 
vtilc: ben può ella mandarlo a 'pigliai e^**^ 

quau- 
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quando vuole, C dò la licenza , che doman- 
da , e la pretto a raccomandargli jcmpre_* 
3 Dio. Di quei t e parole dette da vn huomo, 
il qualc(oltreal òuo Orhcio,e dignità^ era 
•de* piùgiaui,eiit;orolì ,& itteriche nano 
Itati in Spagna, ci rallegrammo a.lài;e l'ubi - 
to haureoòc ruiuco la òanra Madre, ce ha- 
uciiìnio dato memoriale all'In qui litote-, , 
perchecidefscil libarlo le diili,ehepoicli' 
iàpcuamo per bocca dall'i n qui lìtor Gcuc- 
ralcafscr'approaaro, farebbe più facile fan* 
dar'io (come and . i) fubito al Duca d' Auila 
Don Fernando di Toledo , che tcncua vna 
copia di quel librone! o leggeua con licenza 
deli'lnquilitioneja chiederglielo . 11 Duca 
jnclodiedejciu fecitarealcunecopi^ , 
perche AC tu.scrone'nollri Monaltcri di 
retteti e Monache: Vnadi quelle copie 
capirò alle mani dell'imperatrice D. Maria 
Ja quakdeiidcrò.chc li (campato, e per co- 
mandamento delConfigilo Reale li com- 
mife al Padre Maellro Fra Luigi di Leone 
Catedratico di Sacra Scrittura in Salaman- 
ca,e lì cauò dail'lnquilitoic l'origina le, che 
era f crino di mano della jucden*ma Sacr i_. 
.Madre , acciò Himprc io folfe poi più cor- 
j-etto.e doppo la Maeftà del Don Filip* 
l o Secondo pfcfequdèo Originale inficme 
x. on quelli del Cammino di perfettione , e 
delle Manfani ,c lacédeli legare molto be- 
ììc, coraandò.cKc li pone fsero nella Tua Li- 
braria Reale di San Lorenzo dello Semia- 
le , douc al prefentc Hanno. 

Di quelli impreili in Spagna portò vno 
i/i Ic.ilia il Dottor Bernabò del Marmo!, in* 
«iemecon le confticurioni delle Monache, 
domandando al SantiiTimo Padre Siilo 
Quinco.che volcfse confermare le Confli- 
tutioni . Sua Santità commi te la reuiiionc 
al Cardinal Santa Seuerina,il qu de li ralle- 
grò molto di vedoe il lifcr©,cd è parfoafsai 
ben' a molti altri Prelati , e peiione princi- 
pati, ex ad iiu mini lpiritu di.cdcuoti d'Ita» 
jia,c-fràg!i altri al Vefcouodi Caiìiglione , 
gh« lo tradu sejl Spagnuolo.in Iraliano. E 
Sua Snntit lei" cdo fiata informata dal Car- 
dinal S.Seuerina concefte vn fuo Breuc nel 
quale confermò le Conflitutioni,c fra l'al- 
tre cole loda la Madre Tercfa di Gicsù, e la 
4ua dottrina , e documenti , dicendo que- 
iic parole. 

S str *rm" vent or t o anni , che vnadcnnA~> 
*bi*m«t* Terefa d, G ititi) naturale di Ani- 
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toymkU di ItguMggi^b tllufire di vìrtmdl ; 
* Janrttà,hajiendc dijp,-*x.tat* le delitti, & 
i regali del mondo , jì dedicò tutta a Dio 
fuo cele fi e Sptfo , e col fuo buon 'ejeml-.t , O 
dottrina hatirat* /mite Vérgini alla mtdt- 
fima re li* ione. 

£ poiché tanti,e sì graui huomini hanno 
approvato quella dottrina della Santa Ma- 
dre Tercfa , non dene alcuno haucrc fcro- 
po'.o di leggerla. 

CAPITOLO V. 

Delle fi ile , & ordine , che hanno f**fii litri 
.della Santa Madre T£R£3A DT 

. XiJESV' . Si diesar* , the non fono di 
manco frutti ^benché no» fi\no ferie ti cm 
fiille, e linguaggio di Scuole, per *(fer dot- 
trina, <bepdùfisàjnifferienx.m, che per 
fetenza yth* i nomi,* votatoli, eh* vfano t 
fono veri , e propri) mt tndendofi ONU 
coimien* . 

V I fono alcuni , che dicono, chelo ftile 
di quelli libri, ed' alcuni altri auto- 
ri , che fcriuono dottrina di fpirito , lapura 
per fola cfpcricnza,nò procede con metro - 
do, qual conuicne per integrare? £ che al- 
cune volte la Sita Madre Tercfa ne'fuoi li» 
briinrerompeii ragionamento,chc fà,.con 
iltridifoorli , e tramette alcuneefclaana- 
tioni,con the lì feorda di quello, clic anda- 
na dicendo^ alcune parenrefi proli lle,che 
rendono ofcuro il fenfa-in finccome quel- 
la, che non sài precetti del la R erronea, né* 
l'ordine , che de uc iiaucre il buon libro.. E 
di più dicono , che vfa vocaboli , che non 
fonoproprij, né veri per dichiarare i fuoi 
concetti , verbi grafia , chlamar'vnione-» 
Fellah, Teologia mi llica il ratto, ccole 
limili.* c-che quello fobiarei vocaboli vfo- 
ti nelle icuolc , potrebbe far danno a chi lo 
legge, e cagioni r'errorc nella dottrina. E 
c he fe bene è "vero, che ci le non ha col pa , 
peuche non fancua , più, m banca (radia- 
to, dicono , che farebbe (tato bene non la- 
lèiarl.* fcriucre, ò almeno, che i fuoi feri tri 
ncn lì publicaflero; che non lì dourebbe-. 
lafciai fcriucre cofe fpìritu li a cni lesa per 
'fola efpcrien?afenz;i lettere. 

Ritrouandomi in Toledo perfuadcuoio 
alla Santa Madre Tercfa di i Gesù con grà- 
oeiftan2a,chcicriucncilUbro( che di poi 

fcrifTc) 
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fciilfc) che fi chiama Cartello intcriore-» , 
oucro Manlìoni:Ed ella mi rifpoi'e la mede- 
JÌma ragione , che hò detta , e la dice molte 
volte ne' Tuoi libri, quafi con qufte parole : 

A che fine vogliono , eh' io ferina} fermino i 
Letterati , che hanno fi hdist o , cheto fono 
vna bui 'aria , ni f*prò auel , eh' io mi dico : 
porrovnvocubolo per vn altro , con cho potrei 
far danno . Affai librivi fono di cofo d*ora- 
tione j per amor d i Dio , che mi la/ciano fila- 
re la mia conocchia , \e fefuire il mio Coro , O* 
offici] della Rei irtene , corno l'alt re for elle : 
che ncn fono io buona por ifcrittert , ne tengo 
foniti ,*ètrfia per ciò fare, &c. 

La conuinrl io coli'efcmpio , che alcune 
peifonefogliono più facilmente guarire^ 
dalle loro infermità con ricette iapute per 
ifpcrienza , che con la Medicina di Galeno, 
Hipocratc , e d'altri libri di molta dottrina. 
E che dcil'ifrcfla maniera può accadere in_, 
anime , che feguonoorarionc , e fpirito , le 
qu.ili più facilmente s'approfittano de" Li- 
bri Spirituali feritei di quello,chc sà per fpc- 
rienza, che non di quello, che hanno letto, 
c ftudiaco li Dottori. Pcrciochc licomc chi 
hà da camminare per vna flrada pcricolofa , 
e piena di precepiti j , e mali palli , più gli 
gioua il ragguaglio , e luce che , gli dà , chi 
l'ha camminata di frefeo , & ha fpcrimcnta- 
to quello , che fi crocia in cfsa( benché non 
/àppia i nomi propri) , comefappia dire al- 
cuni /cgm\doucftail pcricolo)chc la lucc,c 
noritia, cl:e gli da colui.che la sà pei hauer- 
Jo Ictro, e per fola rclationc: così accade all' 
.nume ; che fc^tiono la ftrada difficile , & 
afpra dcM'oracionc . Imperoche come que- 
ftecofe dello Ipn ico fono pratiche,eda por* 
fi in opera , mcgl io le dichiara chi n'ha l'cf- 
pericnza.chc non chi ha la folafcicnza,bcn* 
che parli in propri i termini . 

Il Libro intitolato Contemttus Mundi 
(che pare nó habbia Itile, nè ordinc)meglio 
s 'attica allo rpirito 3 chc altri libri molcoar- 
pneiofi, metodici . In qucfto Itcfso manca- 
mento d'artifìcio , che hanno quelli libri 
del 1 a Sàta Madre Tcrefa di Gicsù,li fcuoprc 
nor. efscrr inuentione fua,ma dottrina data 
da! Io fpirito , che non guarda artifìcio fiu- 
mano per entrare nel cuore. Et in procede- 
re con quello ftile , molerà con feracttezza 
la rcrita,te*2 ì compofturerectoriche,& ani* 
fìcij. Ancore. eCfc bene fi mirarlo ftile c al- 
Uffimo , per perfuadcre i e far frutto : il hn- 
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guagglo puiiilìmo , e de' piti cllcganti in 
lingua Spagnuola , che forre molti 1 etera- 
ti non accerteranno n dir vna claufula tanto 
corrente , elegante/: ben detta,comc ella la 
dicc,bc«chc icanccllino,& emendino mille 
volte: ed ci la feri* leu i fenza mai emendar 
fogli di quelli ,chc feri ucua, e con gran ve- 
locità , attefoche la fua lettera , e carattere , 
benché di donna , era molto chiaro , e fcri- 
ucua tanto in fretta , e velocemente , come 
fogliono fare i N Jtarij publici , che relhuo 
attonito delle molte lecterc, che ogni gior- 
no feri ucua di fua mano a tutti i Conuenci ,e 
rifpondeua a qualunque Monaca , ò fecola- 
re ,in negorij della Religione , ò in pumi, e 
dubbi j d'orationc , che le doman Jhuano . 

Er in quillo,chc rocca a' tcrmini.c voca- 
boli , che vfa, come ella dichiari bene il fuft 
concetto.e fi fa incèdere in qucllo.che vuol 
dire , poco importa , che Iodica pcralcunt 
termini ; ò per altri ; e ben coniideràdo cucci 
fono verijintefi come s'hanno da incedere . 
Accade , clic vna Signora molto principale 
tiene vna gioia molto ricca (verbi gratia , 
vna collana di rubini , guarnita di perle,ed* 
alcuni ricchi diamantiOglicla donò il mari • 
co fuo ipofo, e fc la fuol mccccre, quando ri 
a nozzcjC fdtini.c la più ricca gioia.chc ella 
babbiaAc. quando laehiede alla fua carne» 
riera , dilqualfiuoglia maniera chcella no- 
mini quel la gioia, dice bcne:ò fìa, datemi 1* 
mia gioia rica,ò datemi la col lana del le noi 
zc,ò feft i nudatemi il donatiuo del miofpo- 
fo,dacemi i diamàci n"ni,&c.pcrcioehc qua' 
fìuoglia nome di quelli è vero , fecondo d 1 . 
ucrfe ragioni , DcH'iftcfsa maniera accade 
nelle co*c dello fpirito. Mettiamo efempio, 
vn'eftalì , in quanto in efso fi congjungc la 
noftra volontà con quella di Dio,H chiama 
vnionc: in quanto cleua , cV innalza le po- 
cenzc,fi dice volo deU'anima:inqu5coc al- 
tifiimo conofcimcnco di Dio,fì chiama Mi • 
flica TcologiaA'c Tucci quelli nomi fono 
veri , e dichiarano Qualche cofa di quello 
fpirico,come doppo dirò più in particolare. 
Pcrciochc fìcomc Dio non ha nome , che 
locomprenda , cVhàmolri, chedichiara- 
rono alcuna delle Aie eccellenze , e tucci fo- 
no veri, ò inno ì nomi proprij.comeonnU 
poccncc inflnitOj&c.ò fijnoi riguraci,come 
quando fi chiama Piccia , Leone, Agnello , 
&c.Così gli efTctti interiori dell' anima nó 
hanno nome vcrunOjChc totalmf te li com- 
pre^ 
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fircnd pedici jari ;& alcune de Tuoi norrri ò fcriueuano i loro fcgrcti con lette re Gero», 

il jnoproprij,òlìjno figuraci, fono ver i.V glifiche, perche non fofscroinrefi ,H*non 

vnione portiamo chiamare congiurinone da* molto dotti . Mi faccuano forza alcune 

con Dio,imitacione^ttaccamento/ponia- parole di San Dioni ho Areopagira lib. \ .de 

litio, trasformatione con Dio, &c. Echi Mift.Thcolog.doue incarica a Timoteo, a 

leggerà attentamente quelli libri della San- cui inuia il Aio libro de My ftica Teologia , 

ta Madre Tcrefa.vedra, che neftun nome fi che non fcuopra quei fegreti/c nou a molto 

dice di quelli affetti intcriori , chenonfi pochi,cqucftimoltodotti,cf;iritmli,chc 

pofsa racorre dal la Sacra Scrirrura,ò che nó gttnte<iano,cftimino,quanto è di ragione: 

u troui ferino nc'Santi,& in Autori graui . molto più mi moueano le parole di ChrUto 

Noftro bene, che dice a'fuoi difcepoli: o» 

CAPITOLO VI. -voglimtt darò li eoft fant» a cani , nè gettar 

le perle fra i porci , accio ntn le calpefltn» , « 
Dftfrmttt, tht hanno fatti libri fpirit mmfi,é dian de' esizi . Ne poteuo fofTrire , che ve- 
fri iV mitri mutili dellm Smntm Madre»» nifsero lecofe alce di fpirito , che qui lìdi- 
TMUES A DIGIESV', tonuerten- chijrano ,abocchediqBe' cani mormora- 
lo />/r*r«r, , rmuendo m dmrfi mJltrmthne^ tori.chc (non intendendo quello.cl.c fono) 

quelli c ho non la face u ano in fer «orando $ paiono loro herefie .* 03 mano di gente i II- 

ttfidi , t ferftt ionmndo tftruùrofì, the gli golfata nel fango de'vitij.a cui non pare che 
hanno letti. pofta rrouarfi altri maggiori diletti , ch'i 

fenfuali : i quali , benché legghinoquefti li- 

PAreetiamdioad alcuni di coloro f che bri, li porranno fortoa'picdi . 
non fono molto aflettionati ali orano* Ma doppo, che ho veduto per i (pcrienza 
ne, che libri di quelle dottrine fpirituali nò il frutto, che quefta dottrina ha fatto in_, 
faranno frutto,vfcendoaluce, ma più torto ogni iòrtedi perfonc , hò murato parere : 
dannoiperochc trattanodi cofe tanto fc£rc. pcrcioche sò,che molti peccatori afsai ofti- 
tc, e nafcoftc,chc non tutri grintcllctti,che nati fi fono conuertiti leggendo quelle dot- 
te le«eranno,intendcranno il fenfo di cfse trine fpirituali,e vedendo le gran cai czze,e 
benché fijiiOTerc^per non intendcrle,ver- fauori,cnc[anchc in quefta vita)fà il Si»no- 
ranno a dare in alcuni errori. Olrreaeiòfi reachiramaditurtocuore,oltrcallal3ea- 
tratta in quelli libri de i ratti , riuclariooi , titudinc del Cielo ; attefoche fapendo , che 
vifioni A altri modi d'oration fopranatura» non fà Dio qucfti fauori»e gratie a'fuoi ne- 
lc,'da' quali vi farà chi prenda occafione di mici , né fi pone quello diuino Smalto de* 
cercare con artificio humano quelli affetti doni fpirituali fopra il loro, e fingo puzzo- 
ftraordinarij di fpirito , pretendendo cfser lente del peccato , fopra loro de(ia grana , 
rapito, & haucr i melationi, e for fi con fine con la gola,che ftando ia cfsa fi daranno al- 
ci cfser tenuti, cftimati per. Santi: e quello e l'oratione, e potranno ortencre alcuna colà 
il principio pmcertodcH'iliugpni.ingan- di qucfti beni, fono vfchi di peccato, eper 
ni, e tradimenti , che ramo danno han fat- vn folo peccatore, che fi conuei ta per que- 
to nella Chicfl di Dio. fra via,e ftatoben fatto il publicarfi . Impc- 

I urto il tempo, che tifte h Santa Madre roc he l 'a nimc non (blamente fi conuerto- 
lerefa,nonfù mai Aio pcn fiero C neanche no pel timore della pena dell'Inferno , ma 
li mio 3 che quelli libri fi ftampaftcro,e ve- anche per amoi della gloria, e per la golofi- 
nióerotamoal pubhco , &a manodi tutti tà de'gufti,ecarezze f P iriruali,che Dioeon- 
coloro, che li volefs.-ro leggere , ma anche cede in quella vita a' fuoi amici. Molte per- 
andafsero manuferitti perii noftri Comré- fonc fono , che viuono bene, fi contentano 
ti, acciò facefs.To frutto ne' Frati , e Mona- con non pcccare,fenza volerli porre in cam« 
che ; Oc al più , cLc fofsero letti da perfone mino di perfettionc di fpirito , & oratione 
graui , & intendenti dorationi . Io mi no- mcntalc,ma leggendo quefta dottrina fi fo- 
nalo per quella dottrina de'Pittagorici,che no animate , e ri/olute di darfi allo fj. irito , 
comandauano,che fi nafeondeftero lecofe e per quefta vitafonofalitea piùaltogrado 
artc,eSacrc, acciò non venifsero in mano divirtudi,emeriti. 
iti volgo ; e per l'vlànza degli Egitti] , che Perfonc yi fono,chc tepidafficnte faccua- 

no 
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noowtionc , c ledendo quelli libri il fono roche per i noft ti peccati pili gufano quei 
inferuoratc, & inmlzato lo fpirito a più al- tali di leggere libri di Cauallcric , e di vani- 
ta contemplationc,dilingannatc de i difìur- tadi.c he libri di rpirito^deuotioneXquan* 
bi , che Cogliono impedire, perche l'anima do alcuno li 1 eggefse,e di fpregia6e,ò calli n- 
non cammini alla pecfettioHe, che defide- niafsc ( come riabbiamo in alcuna maniera 
ra.Quelle,chc molti anni fono,trattano,& operato al to Tal ute , o cagionato vn poco di 
esercitano lo fludio d'orationc , e pcrefl'a frutto in qualcheaiùmajben lo comporte- 
haimoacquiftatagran bcni.eonla luce.che ràchi li compofe,rrcordandofi,chc'l Signo» 
iìicuopre dall'alto "rado , a cui lo fpirito re [ la cui gloria, & honorc fi pretende} pel 
arriua, fi fono raficgnate , tk aflìcura te da profitto, e bene dell'anime volfeefsercmal 
moiri dubbi j, che non s'intendono bene, fc trattato , e ctocififso dalla genti più vi le , e 
non detti per bocca di chi iw tic rw fpcrien- più ibbomincuole del moti fo-. 
ZaJE.ftima Dio tanto.chc vn'anima di quel- Quelli libri non infunano altri artefici) 
le,che pretendo perfe:tionc,lì pctfctriouijc per afecnderea grand'oratione , e fnblime 
tiene in tsneo pregio i fuoi veri rimici , che conte ni piattone , fenon pulirà , humiltà . 
fcruorofamentc l'amano , che pel folopro- amor di Dio, e j erfcucrauzanclr'oratrone: 
fìtto d'vuo di qucfti non vuole, che fi faccia & inmoiri luoghi «li cfli lidicc , esinfegna 
cafo d'altri ìncomituicwii , come fi vedeiu congiandhlìmaiuilanza , che nons'ha da 
pcegiarìS del fuoGiob , (che era vn folo ]& f.ir cafo di quclte imprcilìoni llraordinarie, 
inifltmailo unto t ch* qHantHttqu4S«t**»f- ò cofe fopranaturali,cchc perloftcfsocalò- 
f* p*flf > c órconJaJJ e tute a U terra , che vn'anima Chriftiana le pretenda , ole 
nulla pero fe ne curaiu , contentandoli col defidcri, òj>rocori, elle fi nascondono , e g 
iuoGiob perfetto. nefuggouo,ò fe vengono,non fono vcrcaic 
E fequelrccofe alte non haueflero da_. lìcure . Onde Iranno loncauid'efscr cauti 
vfeire a luce , perche hanno acconfentito , d 'ilUnToui, & inganni : auzi non so io , quai 
che fi ftampafsero le riuclationi di &Meto- libri fi trouino,t he più giouino per fugare 
dio, di S.fitigida, di S. Catalina da Siena x dagl'inganni, & liluiìom . 
diS.MetildcdiS. IfabeUa Efcomagenfc , E fc alcuno per mancamento d'intelletto» 
di i Icrmail difeepoiodi S. Paolo , e d'altri ò per malitia della volontà ci 1 era, ò n fcan- 
innumcrabili , che hanno fcritto libri delle dalizzcrà in quella dcKtrina fpkitiule , dia 
loro riuclationi , e vinoni , che fc non fofse lacolpoalla fua propria nuliriaA igtxnan- 
pcrboccaloro , dachialtro l'hauremmo za, «nonailibri.iqualid.innolueeacolo^ 
potuto iapcrefcfsendofcgreti ,chc pa(sano lo, che hannobuoni occhi, pcrochc quelli , 
frà Dio , & il Ior cODre , di cui fono pieni che li vogliono leggere , tenendoli pieni di 
tutti i libri .che trattano delle Vite de' San- cifpc d'amo proprio , non rtecieenno con 
ti , come fi può leggere nel Sudo * Lipo- U domina de libri fpirku ili; licome none 
mano , & altri molti . perdifeteo del Solc,chc s\iccicehi la notto- 
Ben ficuri faranno queftHìbri d'andar' la,madai mancamento de' propri] fuoi oc- 
alle manidc'porci.chc fono i carnali, che li chi. poiché l'Aquila fcn^acciccarii lo mini 
calpcftino, e difprezzino ; pcrc'ochc ne elfi hYsamente.Molti Hcrctici prendojjo occa. 
fpcnderanno denari in comprai li,nc tempo fionepcr le loto herciicdal mal intendi- 
in leggerli , ne affaticheranno il- loto ioge- mento della Sacra Scrittura : e non per que- 
cno pcrintenderlijcontcnti, e fodisf..cci col Ilo riabbiamo da dire, che la Sacra Scrittura 
far fango de'gulli,e piaceri del mòdo Jmpe i fi danno, c che non il deucria leggere . 

*• *. »• 
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TAVOLA DE CAPITOLI 



Contenuti in qucfto Secondo Tomo» 



NclLibrotkllefondationu 



PRoemte. arar, 4. 

Cap. i. Si narra si modo , tei qu*l* fi 



Cap. 2. ftr qualt metti fi cominci a tran*. 
tcUFctìAm ione del Mona fi ero dt Ss$u 
Ciefeppe 4i Medium dei Campo, 9f 
C*p. 5>. lime fi tratta d'alcun, grane , eh* 
fa) il Signor* alle Monache di q-mefii Ma- 
ia/Ieri , e fidi *lle Friore uuuortimen- 



— - m — ~~w*rmm*ww w 

Xo , come s hanno da por t are con lo # . 



fondo si Monajìtro di vi usi a. * cai . 5. 
Cap. 2. Si prefegue la modefimo materia 
della F cn darsene dei Menafiero del Gie- 

, ri*/» So* Uie/eppe . Stdiee , cerne le fù Cap. io. Si danna ole'* 

comandato , che nenv attende ff e , & il tofa d'ara* ione è molte vtit* f 

tempo , eh* lo/ciò dt trottarne i & alcuni che camminano per coft art tue . 3* 

rr«f«fl , thaltofi**** -e cerne tn quelli In Co,. U.S*uuif**o éd*tmi, chebmecoufa- 

confoUuaal Signor*, re n gente fptritatede il non intender* . 

dS*p. U -Ratcent* come im quefio tempo con- pi ando hmn»d* fior refifieuz* allo fpi- 

menn* , che ellm fi *£*nt»ff* dmsjuejlm rito* Si trotto dei defide ri) . «he hà C 

Città , ditti****/* j teme le comande anima di tommnnicmrfi , e dell' mg anno ' 

ìl/uc trominciole , che ondoffe per <enft- che pu ò e fior i* fuefi» . Vi fono cofeim- 

4*tiond'vn* Signor* molte principale , portanti perdutile , che gouornnno Quelli 

loqudlefitr»mtmaogoi afflitto. Comi»- Menmfieri. f 

da atre* tare quello , che iuiiefuccejfo^f C*p.1Z.Ceme ih*»** d*pert*r, te» mutile 

la gratta grande , che il Signore le fece , che pati/cene di mal, ne onta * *eeeffari\ 

di *fier snex.x.0 per defilare vn* per fon» per U f retate . s& 

frincipnlsffim* * feruire Su* Maefl* Cap. 13. si danne alcuni munti tementi ber 

molte** deeter* , eterne eli* poi homoff* Ri*elotie*i> oVifieni <Q 

dm iti fattore , • pr trattone nel negetto Cap. 14. Cerne partì d* Medin* del C ambe 

del Menafiero . F.molte da notare . 1 » por Ja Fondai sene di S. Gief*bb, di Ma 

O/.4. Vrt/egmei* medefim* mjstersa del Ugo»*. . Ti 

U Fondai tene del Monofiero det Glorio* C*p. 15. Si trota* dell* Fondai iene del 

f* Padre Sa* Giofeppe . Racconto i me- Menofioro di Vagliodetid fette il titolo 

di por i qua'i ordini il Signore fi sniffo della Concert tene di Nofira Siguor* dei 

od offeruarsn quelle la famtapouert* ; e Carmi»** 1 , v% +» 

i*c*uf* , perche fi p*rttd* 9U ell*Signe- C*f. J6. Delia-usto , e morte d'un* Meno- 



ra y dome elio fiimol & oltre cefo-* chta 
le fuccedetterOj. ig 
Cap. trofrgue la materia incominciata* , 
e dice , cerne fi fini di concludere , e fi fon- 
de quefio Menafiero del Gloriefo Sotu 
Ciofeppe, ole grandi cent rodit tieni , # 
per fecut ioni , che deppo hmuer prefo i'J,o- 
hito quelle Religiofe vennero* putir* , & 



ca chiamata Beatrice d*/l' Incarnar ione , 
cheNefire signore tirò * mmofie me de fi - 
me Menafiero ; tatui vitm fk dt torti . 
Perfettive r* Uftta morte tale , che egiu- 
fiefe ne facci memori* . « e 

Cop. 17. Dello Fendatene del primo Con- 
vento della Regola primttsua de' Frati 
ScuIkì, e per mesto* 4è chìj»»»* 1 ^6&. 57 



i pon trouogli, * tentatimi ,th* olio heh- l8 . 5i » rofe£ut nd } m f ondatiu J det 

frimeCenuento*k*C»melit*niSc*ltÀ:Si 
die* al, una ce fa Iella vit*, eh* ojuiut foce- 
uone^edel iene , che incominci arene a far* 
t» quei luoghi mdhonor e,* glori* di Dio.< 9 
Cap. IO. Dello f**d*)ti*%e dei Menafiero 
del Gloriefo San Giofeppe mollo Città di- 
Toledo y che feguì l'*nno 1169. 62 
1 1 C*p. 20.iWw»^#"»5*^ hi 

A nu- 



be '. e cerne d* tutte l*t*ue il S ignoro tenu 
vittori* * .* glori*, e lande fua , 22 

Cop. 6. Del/i meXJU co quoti isneeminetò a 
trattore dolio 1 ondai ione di Medina 
dei Campo.. 2p 

Cap.J. Come ti aefire Padre Generiti* ven- 
ne ad Amilo , e quello , che ton lo fra ve- 
nuto fu ce fise . 
*artt Seconda. 
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Taao/a de* Capitoli , 



\ tt.ifieriJiS«fX;hf4fi d[ToleÌìa hene- 
I h % glon a Àol Signo+Xeftro Iddio. 66 
C»p. 21. Deli» fondar ione de' monnfieri di 
Paji rana cosi de I r <*ti , come delie Mo- 
nache nel mtdefi mo anno \ 569. 67 
Cap. 27. Dell* fonda* ione d$ San Giofeppt^ 
- di Salamanca , 9 fi danno alcuni nuuerti- 
' menti import »nt i p9r le Priore, jl 
Cap.%^. Profegue nella fondatione del Me~ 
xyafterodi San Giofeppe della Citi* di 
- « Salamanca. * 74 
Cap. 24. Dell» fondazione del Me* after» di 
Kefir» Donna dell* Nunti»t»in Alu» 
, di Termrt . 77 
G»p. 25, Dell» fondar ione dei f Monafi ero di 

r SOH Gt*feppe dei Carmine in SègOUtcì^, 
, chef e- ut Canne 157? . 80 
C'*/>. 2é. -Df/M fondanone dei Mtnaftero 

*S dèKìloriofo Sm Giofepp» dèi Sminatore 
, mVe»t. 8l 
C*^. 27. Dr//»J f:~n dati on e del Mona fiero 
dal gloriofo San Gi'feppe del Cmrmintj 
nella Città di Senilità. 88 

feppeón Sanigli». ** 90 
C*/.2<? Profane l» fondai iene dH glorio/o 
Som Qioftppe nella Città di SeutgUtu , 
e anello , che pafsbfin ad batter taf a pro- 
pria. 94 
Cap. io. Profegue la mede fima fondatimi 
del Mouaftcro di San Gtefeppe di Séni- 
glia . Die* -ialina et Afe della prima Me*- 
natha , che vi entri , 9 fan* molte da nota- 
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Nel Libretti intifobr^Coacctti » 
dell'Amor di Diov 



97 



V ra, • '"'ir 
Oap. 3 I. Dell» fon d atiene del gloriofe 
- <SÌ»feppe di Carati acca . > toO 
52. Della fondar tene di, 'HI ancua del- 
la Xar a. i c $ 
C*;>. Della fend atiene dt San G'tofeppt^ 
della Madonna della Strada in Pallen- 
ti ti», l » quale fegut fauno ltfo.il giorno 
del Santo Rè Damid. 714 
Cap. ^4* Incominci» la fondar irne del hi ••- 
nnftere della Santtffima Trinità di So- 
rta. MI 
Cap. 3%. Della fendat ione del gloriofo San- 
Giofeppe dt Sant' Ann» nella Città di 
Burgot. 124 
fendanone del Monaftero di San G10- 
■ JcppedtGrmnt»che effondo Pro*ìnci»ltj 
> #7. Wadra Frà Girolamo Gratiani della 
Madre dì Di$ , comando alla M»4ru 
AnnadiGitsMj the gli»l*f troie ffe. 137 



Proemio . 147 
C»p. t. dtlladifficultk, eòe e in inten- 
dere il fenfo dell» Sacra Scrii tur», e 
particolarmente dell a Canne», e che k 
donne , e perfone non letterati no» fi dai 
nano »f»tie»re in dtchiarmrh , mafe >Di» 
rortefemente nell 'or at ione lo mantfejterà 
loro non lo deaono tiitefare . Mehe aita- 
ne p»r ole de* cantici di Salamene benché 
paiono baffo , h umili & aliene dalhnpn- 
rifftma bocca dt Dio , e della fu» Spi/** 
1 contengono però mtfitrt fannfjimi, * con- 
cetti alt ifftmi . « I?0 
•Cap. 1* Di ncu e maniere , the fi trottano ,di 
' pare- falf», amor imperfetto , & ovattano 
tngantttuele . "Edettrtn»dimeltaimp»r- 
t alt z.» per coneftere ti vero ameri # per 
efame proprio dell'anime affinchè f appéna 
i mancamenti , the de fi dorano * ~J^} 
X>ap.$: Dellatterapaee, e deli' Alenar di Dio, 
1 & tìnione con Chrifte , ohe nafte dall'ara. 
'• titntvnitin», the laSpofa chiama Battio 

dell» boera di Dio. ' %0O 

Cap. 4. Dell' Amor di Dia dolce , ofo»n9 t • 
dilettatole gitale n*j ce dall' hahbtt are Di» 
nell'anima nell* or at ione di aniote fignifi- 
e»t» con auefle par de teppe di Dio , 16$ 
Cap.j. Dell' »mor fermo fi curo, e fi abile , 
the nafte dal veder fi l'anima riceunteu 

- fitto l» protattione dell' cmbr» della Di- 
u ini t * ; il the ordènariamtntefuole Iddio 

- dare m coloro the' hanno perfenerato nel 
• fitte amore , e patiti tr»tt»gliper lui , e del 

frutto grande , che rifult» da anefio amo- 
re . lt?J 
Cap. 6. Dell'amor forte di fofpenfìone , 0 
k. ratti, ti el anale parendo all' anima y che 

- non fa cof» alcun» ftnx.a che ella intenda- 
' ileeme. ne di che maniera , ordina Dio tru 

lei la entità , dandolevirtù herotche con 
a gran prefitto del fuo j pinta . 170 

■Cap.y. Dell'amor di Dio pr-fìtttuoJa y che è 
il fommo grado d'amore , & hà due par- 
ti . La prima, aitando i' anima per fole 
defiderie di piacere a Dia fendale r» rif- 
pettotfe cit» opere grandi di fuo feruitio 
principalmente il viuere con purttà gte, 
aHfiaare , & ndorart Dio , &it iella di con- 

; durre anima de futi profimi al Cònio , che 

. fono 
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Tank de 9 Coitoli. 

fona ir* fe*M di fiori t the MimmdnU t rwe~dn<vn fuo Cmfejfeta*. . 

Spofai Lafetonda , q:*a\:da A^Jwfasie- Canzone; t.i, & Alcune Ri me compone dHU 

ne di Gbhft* QroeefiJfo\ t^nJ-fitMama '£t**t*Mmfr+Tartfndi Gietù* 347 

Melo , dorpandjt , édtfidtrn tinnaeli tri- fentmtinrie, onero rnecoltA delle più tfrfn - 

bHÌn*,om,eper/icn4Ìmi y e fi gtt h%ti fp-. cipafi /antenne , dette notabili', e ferì t- 

portAtmpAtiàaXn . 176 • inenti mi/Uri , che fi contengono in tutti i 

Sette Meditatimi f opra VOreVim Dome- Litri, & Opere del US. Mal e Terefa^ 
niente. * di Qiètù : "^ r "» -"*48 
,Mfclamationi, ì Meditai ioni dolCanimn. m Apologia del?. Mac {Ir 9 Fri Letizi di Leo- 
Dio. \ \Cf6 ** Gottdratic» di *critura nodi Vni'.ter- 

Trnt tate dei modo di vifitarfi Mona/fere fi ti hSnlamamd ; douefi mofir* l'vtiti' 

delle Monache Scalze dei C Armine . 20<$ ti , e he ne fogne alt a Chi e/a , in che l'opere 

Rjcordi dell a S. Madre Te re/a di Giesi dell a Santa Madre Terese di Gii tu 

per te feti Monne he Stali* , & nitro /ter- vadrno irnfrtjfe in lingua -voi gare . $QJf 

foney the Attendono All'or Atiene. ,. 217 Yn Anuertimtnto del F. Fra Toma/o di 

Relativi , chtla S. Madre Terefn di Gio- Gietìt , tome In Smtn Madre ne' /noi 
ti ferì ffe per alcun >/uoi Confo/fiori $ don* Litri non ammette opera} inno della 
fi vede quant 0 ammirabili furono le vir- tonti fenza e(Jer Accompagnai* dot co- 
ti, & or ationi, delle guaiti» dotò il nofeimento dell'intelletto . c8 
inoro, .220 Trattato dell' Eccellente , approdatane' , 

Melartene /ammari A de gli atte, e propofiti cer ;iu4, fl de, e giau amento della dattri- 

dellevirti, eie più ordinariamente chi*' na, the contengono i Libri dell a S/ma- 

deuA a Dio, e proenraua acqmfiare la S. dre T ere/a dt Giesù , ferie t9 dal P. Mae- 

Madrt Terefa di Giet ù : fat t* , edifpo/t*. . Jlra Frn direi amo Grati/mi . ? tq 
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Naouo, chiaro, diftinto* c copiofo, delle cofe più Memorabili 
c Notabili » contenute in qucfto Secondo. Tomo. 
dell'Opere della Santa Madre TERESA 

di G I E S V» 

■'a ■ - . 

* » * • 

i*n render ptà facile il ritmare Ir cofe % tè pofla U cof* medefito* 

tufi* luoghi 9 come neltBfempio addotto neiC \ 
Indice del Primo Tomo » 

Hprimonumcrofignificala Pagina , &U fecondo vna delle due» 

colonne i.& 2» 



A 

Cqua Benedetta . J<y«u* 

diS^Terefm circa l'acquo-, 
benedetta. 2^6. I. 
Acqua Celcftiale . Senten- 
te di Santa Terefm circa l* 
\ acqua ctUjtt*. 36 f. 2. 
266»I» 

Agoftinjani > tifi firn* alla fendatene di 
Medium fer tmufm dellm viciname . 54. I» 

Agoftino d'Eruias . frecterm , & miutmltu 
fondai xone dt Vili* nueuadellaxara. 107* 
l.2.&Ioff. I» 

Affètti terreni . Sente»** di Santa Terefm^ 
cirem gli effetti terreni . 27^ l»262. I» 
254. 1*256* I. 26 * 2. 271-2.282. I. 2]U 
2.J0O.2» 

Affezioni . S tnt ernie di S. Terefm tire» r*f- 
fetthnè . 248. I. 254. I.272.2.274- I- 

Allegrezze <<"i * T*rir/i per Im dinifi ene- 
fa) t*tr «.Carmelitani ,« CmbjUÌSc*J*J + 
120.2. , 

4 



tìmenti. 2 i.r. 2. 102. 2.91 .2. 140.2.269. r. 

Allegrezza frÀ patimenti della V. .M. 
diGiesù^ 140.2. 

All' alle* rezza in Dio e'vnijfe ilvero fpirU 
to . 220. 2.. 

Alfon/O MaldonatQ Frmncefcmnogrmnferun. 
di Dio ascende in>Terefm ardenti de fi diri 
dellm /minte dell' mnime. 31.I» 

Alfonfo Aluarez ,. trmttm di fendmrt Mona- 
fiero diCmrmelitmne Scalze in T ole do. 62. t 

Dimanda dure condìtioni , « »«» t'meeerdm^. 
con S ^Terefm. 62.2» 

Si rompe con lui ti trattato . 6?. 2. 

Aiutala fondanone gii fatta. 6^.1.66.12. 

Alua» InAlnmfendmS. Terefm Menmftere . 
7f.K2.tAf.. 

Aluaro . Co»/* Alumretdi aiendùXJUtVofco- 
d'Auila f antri moli e Terefm , * /# /«a- 
Re hi ione . 70. X. II4.2. 124.2» Ij4- l« 

US 1» 

Jt*<v«r /otte Ufum eternit Menmfiero doliti 
Carmelitane Scalze d' Auilm. 22. I. 

Le rwnntimallm Religione ad in fi antodi Te- 
refm* 136. 1.2. 

BÀchitdt lictnx.n ni Gemmiti mtiòS. Tetn/mx 
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imtitedtik afifj MemcrM ~> e tubili l 



éofafondMrt due Coti notti di Carmelita- 
ni Se aUt, muniti l*et tiene. J2. 2. 

Ottiene poi licenza da due Frouinciati di fon- 
dite dm Contenti oh* Cor meli e uni Scél- 
ti. 70. I. 

Kit bit do S. Ter o/m che vada a fondar 
(serto in Folenzm . 1 14. 2. 

Ottiene licenza dall' Arciuefceue di Eurgos 
«Tri)*. Terefn fondi in auollmCittà Me 
nnfiero. 124.2. I2{. I. 2. 

Fà nuouninfionzn oli* Ardue [cene , che era 
pentito per la licenza , e l'ottiene . 1^4. 2. 

Ambrogio Mariano Romirto . tratta ien 

S.TerefaóS.2. 
Sue virtù deferie te dm S. Terefn . 6 9. r . 
Incolpatoti, delitto capitole non fi dtff 

69. I. 

Tenuta petti» più di due unni prigione . 
69. I. 

ter dona , 0 fà tene egli nceufatori , &uthi 

la perfeguita. 69. I. 
80 fà rimetto. €9.1,2. 
Se fm con nitri Carmelitano Scalzo per operai 

di S. Terefn. 69.2.70.2. 
Sun vifione de Figli , t Figlie di S. Ter ef tu 

vceifi con diuerfe forti di martiri) .III. 

1.2. 

Amicitia . Sentenza dì S. Terefn circa i'A- 
1 mtkitia . 248. f . 2. 249. 1. 260. 2. 26 1. U 
2. 274. 2.?0£. 2. 27J. 2. 

Amore di Cnnfto verfo l 'huomo . Dio ama 
tanemo, e vuole dn lui tffer amato : 188.2. 
Dà ali 'huomo li fue beni , & piglin i mais di 

Ini. 189.1. 
Diodimofira maggiori fogni d'amore nchi fm 

partecipi della fua Croce . 259. I . 
Sentente di S. Terefn chea l'amor di 



verfo V huomo . 249.2. 251. 2.274.2.279. 
2.280. 1.2- 282. 1. 2. 29%. 1. 295.2. 29S. 
1.299.2.300.1.501. 1.2. ? 02. 1.2. 
Amore delfhuomo verfo Dio . defetitt» 

dajS.Totefm. 185. 1. 
Comte'atfuijU. 185.2. 
£ ***uifta con l'operare , # patire . 7P . 3. 

1^ * ' mmkm "* U mkU>mim * • 
Foraa dell'Amor Diuino . 176. 2. 177. 1. 

Sueiefetti. 166. I.2.l8*.2.82. 1.2. 
0/#r # y#/r* or n » ragione human a . 1 64. 1. 
^tlude ammipmdenzm human* . 16 1. 1.2. 
177^ a. 

"fiS - * fstir "fi ?" dì* . 178. r. 

******* f topate pomèri» fermiti»** 



# * f proffimo . 177. r. 2. *78. 1. 2. 
Dà il valere a tutte le co/'e. 198. 2. 
Rende la fi rada del Cielo larga , /*»/ p r fo 

l*g£tere, &l'afprezzafoaue. 24. 1. a. 
Rende delti le trauagll . 4 r . r. 2. 

feerdar e it proprio contento por piaceri a 
Dio. 41.1. 

Vniffe l'anima con Dio . 161.1.2. 162. \. 2. 

16?. a. 16& 1.2. 
Apportn dolcezza spirituale ectejfiua . 1 66. 

1. 2. ie>7. 1. 168. 1. 171. 1. 2. 

r l'anime , fefpende le potenze , r*y0*» - 
^* liberala volontà per maggiormente a» 
mare . 171.2. 172. 1.2. 
torta l'anima a confini di mette . tj6. 2. 
177. 1. 

Vulgo In vitmcentemplmtinm tonfattiutu . 

177. 1.2. 178. 1. 2. 
A ffi*U* ? ****** per Impropria ingratitudi- 
ne, e dell'altre verfo Dio. 197. 1.2. 
Rende ponefalavita . 196. l. 2. 197. |, 2. 

198. 1. 199. 1. 204. I. 2. 205. 2. 
Mitiga une fin pena il de fi dori» di formino 

Dio. 204.I. 
Cagienn dolore intonfi firmo per ftfefe , the 

fi fanno a Dio . 201. 2. 202. 1. 2. 
Afpirationiautfe dell'anima infiamnatam" 

amor Diuino . 196. I . 2. 197. 1. 2. e feg. 
L'Amor diuino e l'vno noce ff arie , ehe Chrifio 

difeaS. Marta. 198.2. 
N eli' amar molto , non nel penfar molto con- 

fifle il profitte dell' anima . 29. a. 
Amore è diuorfo dalla vetontà . 171.2. 
Ferita d'amore apporta dolor foane . 204. 2. 

205. 2. 

Intendi) d'amore efpreft da S. Tere'fa in vntu 

Canzono . 247. 1*2* 
Zfpreffi della medefimanelle Ff ti ama tieni . 

I9é.].2.* feg. 
Sentenze di S, Terefn circa l'amor di Dìo . 

249.I.2.250. I.2.2$2.2.2{J.I.2. 25?. 

I. 257. 2.258. 2. 2^9. 1. 26o. 2.264. *• 

265.2. 2456. I. 269. 2. 270. I. 2. 272. 2. 

274. 1. 2. 275*1, 276\ 1. 277. 1. 2. 278. I. 

280. f.2.282.1.28^. !.#/#/. 295. 1. e feg. 

302. 1.2. J04. 1. 2. 

Amor dei ^toOimo^fetto dell'amor di Die. 

16 1.2. 177» 1.2. 178. 1.2. 
InduffeS. 9 aolino a farfi fchimuo. 1ÓÌ.2. 
£t vn Reltgtofo di S. Francefco alm'defimt . 

16 1.2. .* V 
Ifeltetito perlnfaUt e deprimi. 200.* 

201. 1.2.202. 1.2. 

hi 
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ìndttt ddk co/e più Memorai;/; % e Nttdils l 

Itrf tinti iti frefime l'umor di Dui 4» a li Anna di Pegnalofa r itemeli Carmelitana 

gufi fpirituaJi . i qs . 2. 1 97. K Se *lze in eafafmm , Ó" aiuta U fnd«i lc »e 

taf eia anco t al' h tra l'orinone . Jp. 2. di Crenata m Ijp.S. ijp. 2. 

Statemi* di S. Terefa.tircmi'm'ntrtdtl frtjfi- Anna Ximenet promeda. iP meco far io per la^, 



mo. 251.3.2^1.1. 2. 266. 2.270.2. 276. 
I.2«O.K2.25»5.2.297. I. 298.». 259.2. 
304. 1.2. 

Amor proprio Sentenze di $. T ere/m tiremt 
amor proprio . 290. r . 29 1.1. J02. 2. 26Q.2. 
262.2. 77.2. 275. 2*280. Tu. 290. r. 



femdmtieme dtllt CarmelitantSealzadiSa^ 
goui* . 8l. 2. y ì% * 

Si f* Monne* CmrmelitanaSemtzmcm fu* fi- 

gli*. 81.2. 
Aimcgationc Euangclica , fuo atto inter- 
no . 2J 2. I. 



Amor Mondano rende l* firadmdtt Cielo Antonio Gaetano noe omp^n a un 5. T trofei 



digitile , epuricele/*, 21.2. 
DJuerf- proprietà dell'* 

mordi Die. 196.2* 
L'Amor mondano non vm*lt compagnèa,f nnter 

di Dio vnoltt ut t i per compagni . 196 . 2. 
Andalusa.. In Anda/ufia SJTtrefm 
leu* fendar Mona/Ieri . 91. K2. 



*llt fondai ioni dt Momafieri . 8Ll. 2. 32. 
1. pi. 2„lOO. I. 
Suo difprezzt del mende e gran virtù * 

82.1. 

Antonio d'Heredia . Priore de' Carmelitani 
di Medina musala fondat ione del Mona- 
fitro dtll e Carmelitane Scalzerò, 1 .2.Ì6 .£ 



Audrada , pouero giouine fu di grand' aiuto Sue buone auulità .. 36. 2» 



» S. Terefa nella f nd ditone di Toledo. 6^ 
2,<ty. 1.2, 
Sw Andrea Appare aTerefit. 79. r„ 
Anima . Alt* dignità dellanimmfpofm di 

Chrifio . 1.89. I. 
Quale deue ejfere , e amali ornamenti deucj 

hauere. 189.1. 
De ut in tutto fare Ia volontà del (ne Sfofo 

Chrifio. 189. t,. 
Dio comunica all'anima infiammata del fut 
•more 10 fe più. fablimi, che eli* pofla de- 
siderare , 9 chiedere . 170. 2..17 1.1 aó £.2. 
Solo Dio può impire l* fu* capacità .. ^8?, 
Anima ì fempre in pericolo di cadere . 1 9 3. I. 
Sentenze di S. Terefmcitcji l'anima « 2 5 5.. L 



e»» Ini trattnS. Terrfadi.fart il primo, Af*-» 

mafiere de* C *r metileni Scalzi . 36.2. 
Rjnuntia il Priorato do Carmelitani ,e fi fàr 
Scalzom Duritelo con il cognome di Giti*-*. 
59.2.60. 1. 

Suo godimento in entrare in luogo A penerai 

59.2.60. IV 
tmahumiltà . 60. r- 
zno grand' animo. 58.2. 
tuaeratitne , é* afprtzza di vìtantt primor 
Cmmentoda' Carmelitani Scalzi . 6 0^.2. 
6i.2v 

fonda il Conmenro di Mazzera , dome ; a fa- 
ro» 0 i Carmelitani Scafa di Durmelt * 

256. 2. 257. r. 2?8. 1. 2.268-2. »7f 2. OmVn* acnmafiimaramitmtoUfm. 6r. I. 
ib_M.:. 2,S'6. 1. 295. U296. 2.297. *erJuadeaS. Terefa l* fon d*t tene di PtfU- 

JOI. r. 2.269-271.2- 274? 2. 28b. 1.. 288~ noma delincar or. 107. r. 2: i©8. 
2. 299. 1 . 2* Ai campagna la Santa nel vinggio nrViUaneun 

della Xara. I08. 2. 
Aridità arca- efte fenttìtzedi S. Terefa-. .. 

2JO. 1.2. 276. 2 27J. I. 28Q. 2.28j. I. \ 
Ami la . in Autla fonda S. Terefa il j ho pruno 

Menafiere. 5. i.2.# fag. 
Chrifio difte a t; Tertf* , the futi M mafie* 
re er* U Parodi/}, delle ffte delitti ^ 
ZI. l.< 

B the-fareUt Stelladigfan J pi end or e * 
Chrifio difte a S. Terefa , che pi ce u rafie ,tho 
futlMonaficro fonda'* /ti >t ol 'obbedienza 



Anna di GÌCSÙ . fonda ,1 Monnfi ero detto 
Carmelitane Scalze in- Granata ^ jfj. 1. 
%.efeg. 

Chnjto gì, f* animo , che nem gì t manchereb- 
be cefa alcun* , e dj t gli farebbe motte fer- 
mi* sin e f e. 137-2. 

Amc» S % Terefa gli f* animo , e fortifica del 
buon efito , t del diurno aiuto. J38. I. 

Atterrita) d* Demoni) . ij8. 2. 1351» I v 

sue infermità . 1 J9. 1. 

Allegra ne' pettmumti . 140. 2. 

tuo grand' amimo . 1 39, iw 

sua confidenza in Dio . T. 

AnmmdttlmUaJt.di.Dat de granar tu .66. 



del Vef toma , émfst fohbed lenza all'Ordì, 
ne , come fegmì . wé. 1. 2. Vedi Pondmtic- 
ned'AuiJm., 

, cbdiédtLXtufmadiatrta*+Gmr~ 
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ìnittt delle eo/e più Memorabili , e Notabili. 

Amata , ér trattata conti f. gli* da vita fmm 

Zia. 97. 2. 
Fondati* imputata d*tauer valuto auselm- 

nar la Zia . 97. 2. 
Battutaptr di , & maltrattata da ftta Ma* 

dre o£ni giorno pi k d'vn anno . 98. I. 
** fcaprela /ma innocenza , « la malnngUà 
ditte donna ^he gV imputarono t al «dpa . 
98.1, 

Le tre doma fono fattiti da Alt* 98. 1. 



% * melitaneSealzé int orrtt al goutmo . 37. 2. 

SUftYrm 'Ute^rtìf catione delle MigiofeJ . 

72.2.73. 1. 
Circa il comandar e . 74. 2. 
Comt deuono gommare te malinconici* . 48. 

I.2.49. l. 2. 50. 1. 2. 
Auuifi , che diede allefue figlie . $7. ft. j8. 

1. 102.2. 103. 1.2.74. 1.2.72.2. 73. 14. 

$9. l.l.efeg. ,.. v ^. ymri „ nril 

Altri auuifi the diede alle fme Figlie in vi- StatrJceafetthnatoalla 

. ^17. I.2.; /e/. litana. 98. I. 
./? J.**. 1 . r ..... « -. \ 



*4/t»ifi the diede deppo la fmamorte. 219. 1. 
2.*ftg. 

Quattro auuifi , diede da torte diChri- 
r fio a Carmelitani Scalzi per U manteni- 
mentc dell ofseruanza. Ioi. 2. 
Anni fi , the diede per fot ottone . 2 3 A. 2.7 9. 
2.* f*£. 

Anni/o fervi/ioni , # riuelationi . 51^1.2. 
J2. 1.2. 
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Accio fnno di pace 
_J I5J. 1. 

Bafda/sared» Giesiìjfr /i 
X0.-7O.2. 

JBaHafsare AI uarcz , Gìefnitanm approun , 

mt fi faccia il Monafiero d'Amila. 6.2. 
■Anzi cpmanda aS.Terefa , n&/ " 



Fa voto di cajlitk , * dTefter 

98. 1. 

Famoriaa da Dio t e dalla <S. Vergine . 
98. I. 

Refi/le al Padre , e Madre , la vói e nomo 

maritare. 98.2. 
F per quefio maltrattata , e qua fi veci f tu , 

<& 2. 

Mheffedetta davn Car militano* calzo a otu 
mai firn veduto . 99. r. 

7>*//* da far fi Monacai cai za . 99. 1, 
SifnCarmelitanaScatz*. ioar. 
Sno feritore. 100. 1. 



BAccio Af»# Vi « 6» ami ci ti tu . Beatucedi Viamoncc . /W*i7 Mon afiero 

12-1.2. 

'^nobiltà dì nafcita t e di ooft unii . 121. 2. 
Beni Tran licori], tent enze di s. T ere fa dr- 
eni beni tronfi t ori) . 248. f. 25 2. 2. 254. t. 
251. 1. 26J.-1.S64. 2.2t58.2. 269. r.?7f. 
W*, etamortijrto.M.2.tf.U -*.295. 2- 198. 2. Joo. 2. Joj. r. 288. 1. 

HalrtenzaoS. Tertfa ditrattare dàlia fon- Bargos .in Fmroot fonda S. Terefavn Me* 
datione. il. r. >— tara di C « m al i e ma* W~ ,24. La. 



Vadi Fondai iout di Hurgos . 



datione . II. 1. 

/, /Jw rf„ 10», rfi Med inadii .Campo 

erfuadt alla Santola fondai ione di Falen- 

1 115. 2. 

P. Bartolomeo di Medina Domenicano houe> 

marnata opmione di S. Terefa ,fiarlandocen 

tei , fi muta . 229. 1. 
Beatrice dell'lncaniarione . meritò the S. 

Terjcriuefse lafua vita.^.l.^6. XAjtfeg. 1 nc '»tiuopitentijfimo d'amor di 

Suo pat tenza ammirabile. f%&.9*feg. Cantore , che Dìo fi 1 
Sua carità int enfiami. $6*1. 
Suo mori ifi catione . 57.1. 

Altre fue virt i in grado perfetto. ^.2^ feg. 
starnotto feaut 

Fragranzadel fuocorpo morto. C7. f. 2. 

beatrice delia Madre di Dio. Mie 1. T ere- 
fa per Hifi oria dei In fuovtta , & virtù. 
2. e feg. 



C Antica . Litro delU Cantico /pregato 
da e. Terefn .1 ^o.ì.l.e feg. 

Qio-Iìl.t. 

1.2. . ' ' ■»«" 

Nòfenfi ammiratili. 191.2.752.2 
Parole dellaCantica fol+cxn mentono àd ansi- 
mo infiammato d'nmor di Dio . 152. 2. 

Canzone di S. Tcrefa . efprefmade* fuoi 
^tnceudtid amor Diurno. 247.1.2. 
Carroelitaiw- ^h^rimolon, M<n*ft. fa. 

dato 



Indice ielle cefi pik Me mirabili , e ThtMSi 

date da S. Teref* in AhìIm . J. i. 2. & Primi di propri) fmper tori ne' Uro prìncipi] (k* 

feg. pericolo dirottiti*. 90. 2. 

Cbrtftt diffe a S. Terefa , che qmefio Mona- Rinforzai t per ti gemerne del padre Grattane, 

fiere farebbe St eli* di gran fplemdere. 6.1. cfO. 1. 2. 

E che era ti P*r*difo delle /me delitto, 21. X« *erf t guit*ti , & *ffiitti . 105, 2. e fef. 

Vedi Fendati ,1 e d ' A mila . Jn peritolo d* e/ter /fi i»ti . 1 o J. 2. e feg. 

Carmelitane Si alze allegre ne patimenti, 2 1, f amori ti dnvnlt mntio Apo fi èlice . IOÓ. X. 



X. 2. 102. 2. 
Allegra anco nell* morte . 67, 1. 102. 2. 
Ali* morte delle Carmelitane Scalze , gf af- 
fi fi e Chrifit co» le bracci* aperte, &]. X. 
Loro eie dionea , 74,1.2, 
IfOromortifit+tieM . 72. 2. 73* *• 2. 
Alt re Uro virttt . 72. 1.76. 1. 21. 1.2. 
Loro confai atietit è ilSmntijpme Sacramento, 
72 I.76, I. 141,2, 



Ofprejfi i* v» nitro N mntio Apofioltc» . 10$. 
1,1, 

Protetti , e faneritidol Rè Filippo Stan- 
do . 106.2. 
«D//r)7 d*l Padre Pietro Ftrnandtz Domini- 
cane . 106. 2. 
JV r 0/»f r a mede fimo fi quieta In ptrfe* 
gmtiene , e fono fameriti dal Nmntie » 
che l'opprimenm. 106, 2. 



Vtdmte fotto il mante de Ila S. Vergine , 28.1, Sono di mi fi dnCnrmelitmni Cattati. 110.1* 

Carmelitano Scalze godono , 0 defideran+l* f 'anno il prime Capitelo in Aleni* , 120. j. 

ritiratezza . 13 5. 1 . * Allegrezza per ciò di S. Teref* , 1 2 o. 2. 

Cw/ono /r* p*t imenei . <>i . 2. 102. 2. 140. 2. Bice meno da C bri fio per mezze di S. Teref* ^ , 

16$, t; , qmattro at t mifi per il mantenimento dell'» 

Col Uro e [empio eccitane gf altri ordini sii*- ef ter manza . 105- 2, 

efser$t*nx*. 141,2. Predettone di S, Lniji Delirando , r/W* 

Ottengono con le Uro or *t ioni il P. Uraliano Religione Cnrmelitan* Scalza fr* tin- 

qmant'anni denema efiere delle ptm ili ufi ri 



fer l* R-lifion' Uro . 89. 1 . 2. 
Non i ver* Carmelitana Scalza , chi non de- 

fider* patir molto per Dio . 1 14. f , 
NÌ meno qmell* che defiier* tr*tt*re con fo- 
colari . 1^5. I, 
Virtù grandi d' alcune Carmelitane Scalze , 

£1. 2,21. 1.2. 
Ter amai caufaS. Teref* , non feri fise la vi- 
ta x ayirtm d* olemne altre tome k*nem* 
fyt tornelle prime fondntieni. 8o.2. 
Carmelitane Stalzt amante favorite d* Dio. 

ìB. 1.2. 

CMrmelttmne Se*lze d'Attila fondate fotto 



la cura del Vejcemo per ordine di Chrifio 
danno tebhedtenza alla Religione , 136. 



1.2. 



Ammìfi di S. Teref* *IU Carmelitane Scalze. 

Vede A u tufi . 
Carmelitani Scalzi fendane il Uro prime 

Conmento in DmrmeU Imogo Penero , &in- Atto interno di cefi ita . 244. I. 



della Chriefé. 14J. 
incorni] de* Carmelitani Scalzi fatti da P eo- 
li V. 143, 

Demono cantare in Cht rocon vocehafta, e per 

qmalcauf*. 2IJ,2, 
MancherkVoftornanzn fo fi moltiplicano U 

leggi , 211. 2. 
Non mancheranno apre fonti fnttori fi miti M 
anelli Dio fece aprimi , fe non mancherà 
fimile per fattone . J8.2. 
Demo et afe uno precurare di ziuere con l 'a per- 
fettive , che vifit ero li primi y chetati fi 
confermerà l'off er manza . 38.1. 
Ad vn Carmelitano Scalzo inatto difficile d*- 
ebbedienza appare Chrifio con la Cretti» 
fp*ll*. 41. 1, 
CÓuìtà di Cat t anna Sandoual , che fece 
di e f sa voto ef tendo fot elare . 84* X * 



cognito. 57. i.e feg. 
Prima Chiefay e Connente Uro deferii ti d* 

S. Teref*. 60.2. 
Lorovit**fpr* t &or*tione. 60. 2. 6 1. 2. 
P*fs*nod*Dmrmelo*U*HZer*. 6 I. I. 
Fondano il fecondo Conmente in Pafirst* . 
67» 2. e feg. 



Canarina Sandoual fma gran fuperhi* . 

Concepì font imenei di profondici m* hurrah* 

legenda il titolo dell* Croee * 8?. 2. 
Defider* patimenti , £ hmmUiatieni . Si- 

2.86.2. 

Fece voto di cefi ita , e pomertm . 84. 1. 



Vedmti in vifione dal P. Mariane , veci fi ce» Sme virtm vere , e fede . 84. 1 . 

dimorfe forti di Martiri), ili. 1.2. , e firepito del Demonio per la f»» 
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mutmt toni di vita . 84. i . 2 . Scalza . i$6. I* 

Suoi defidtri di farfi Mense*. 84.2.8^2. Rktut S.Terofale fu* Monache noli apropna 

Sua erottone , * mortifaottone . 2. cofo , e l* regolo per molto tempo . 123.2. 

Sì bagna U volt* , efiefpon* al Sol* fot di»- S'affatica porla fondai i*n* di Burgot . 1 ì<5. 



mr brutta . 84. 2. 
ALI or riffe ti comandare . 84. 2. 
<y Af4 hMtlHbt O • 84. »W 

S no infermi t à penof a. 85*2. 
J Ti f erti» alle fanciulli . 8?* I. 
Virtù di fua Madre. 84. I.Sj. I. 
Ir oc ut» fondar Mona/i erotti Voat . Sf.2, 

incentra grandi difficolti . 85.2.86.2. 
Miffanata miracele/amen te , 85. 2. 86. 

1.2. • ." 

S*« partenza, e desideri di patire. 85. I." 
Ìnfera le difficoltà , e fi f» U Mona/loro 
. di Carmelitane Semina, dotte ella prende t 
habitocol 
2. 87» I 



1. 127. J. Igl. I. 
S'ebliga» mot cuore te Monache in Burgot , 
126.1, 

Freuedelefcfenoceffarie feri» fondai ione . 

Fondatrice del Mona/I ere delle CarmalttoA* 

Scalze di Burgot . IJ U4 .. 
£*• Monache rinunt tatto l'entrata , ehegl'ha- 

nona affegnat a . 135. 1.2*. 
Giuaglicrc . « 5. ZVr#/i > cgi**tdi- 
no fer far MonafleroinVagliadolid . 5>* 2 « 
Muore all'infreni; e , e fi faina per confa dt^ 
tale donai ione., ty. u 1 
diC attor via di Qioiù .8*. Fattala fondatiene, dettai* prima Meffa* 

efcedol Purgatorio-, 54.2. 



Chrtfio per quefio follectta Terefoalla fin- 

datione. 54.1. 
Canaglie re affiiggtS. Ter ej aneli» fondano- 

ne di Salamanca . 76. l. 2. ' 
Carotino J occorre le Carmelitane Scalze 
nella fondazione di Staigli». $6. 1.2. V 
Chaiità ammirabile della Madre Beatrici* 

dell' Incarnai ione . 56. I. 
Per opere di charità fi dine tal hot» iafnare 

l'orai ione. 5<5. I. 
Atto interno di Charità . 245» t. 
Vedi Amor del proffim» . ^, ■ . 4 . 

S. Chiara, appare àSeTerefa, agi, fà ami* 
me, acciò fondi il fu* primo M*u*ji*,* « 
Amia. 11. 2 
Chiodi . che mi jlt coment* crocifiggono Ch't- 

fl odi due forti , canali fi ano. 194.1.' 
Chriiro. diffeaS. Tere/a : l' obbeditili.» dà 
forza. 4. 

Qkròfi* mofirandogli vnac»pp» bianca t là* ComandaaS. Terefa che- fondi il primi,, Mo- 
moffe afare vicino alla fna.gr ottava Con- uafi^rodt Carmelitane Scalze . 6. 1. 
nento di Carmelitani Scalzi . j 1 /. 1, j Vi tua no comanda trS. Terefa. eh* faccia lo* 

Micene l'ha In te di Carmelitano Scalzo . fondanone. 6.2. 'M 

111.1. Fà anemoaS. Terefa, accio fuperi le dtffiènl- 
fragranza del fno corpo , e vefii ,111.2. tà nella fondai ime ,. 7. r. 

Fonda tlConntntode Carmelitani Scalzi Altra volt » fà animo » S. Terefa , e la confo- 

111.2. - la. %i. 

Appare doppo morte à S. Ttrtfa. ri 2. 2V Diffe a S. Terefa , che anco le Religione rdafi 
Canarina di Tolola . dama di grand* *ir- f»te molto lo fcr umano. &. I. 



Sue grati virtù . 87. I. 2. ' 
Su» vifione ammirabile . 87. 1 . 2, 
EctrtifUdtadaChrifto della fu a falu te cor- 
porale , e che farebbe Monaca . 86- 2. 
87.2. 

Cutcahnadi Cardoai . ammirabile, la cui 
vit a deferine S, Terefa . 109. 2. c I IO. U 
2.» fig. 0 

Figlia de' Duchi di Corion» . 1 09. 2* 

Defiderefa di fotit ndine, odi fare peniten- 
za», 109.2. 

VÀ al deferta . UO.U 

Afpriffima vita , cht lui fece . 1 Io. U 2. 

T tanagliata da Demoni) . 1 1 o. 2. 

F amor ita da Dio , no. U 

Vefie baLt- 0 virile , & ì filmata hnomo 4 
IIO. I. 

20 gran concetto appreffo a' popoli . Iti. I. 
2.(112.1. 



*25.2. HI. I. 
Quattr+fue figli* Carmelitane Stolz*. I2f . 

2. 126. T. ', 
La a M int*farim*»t< fi fi Carmelitano* 
**r te Seconda. 



X the farebbe del Mondo fi non foffiro lUii- 

g»**i. 6.l r 
DiffeaS. Terefa , che il fno primi M»n»fie- 
n fi chi amaffe S.GÌufifro,* ch'ejlt fiarehh» 

I firn- 
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da a Granai a a fondar Mon afiero di Car* 
é% 1. 12. 1. militato Scali* , § che non gli mancarti* 

£ che ad ima parta per fu a euftodia ftarebb* he ttfs alcuna* IJ7. a. 

la S. verone , t alt altra S. Giufepp* . J. Appare et» la Croce infpalla ad v» C arme li - 
1- 12. I. 

£ (ht quel Mena/fero farebbe vna Sulla di 

pan Splender* . 6.1. 
M che era il Par adi/e delle /me deliti* . II. I. 
M ek* er* volenti di fnt Padr* , tht ne» ka~ 

neffeentrata. 19. 2. 
Chrifto aiuta la fenda* iene . I x. 1. 1 2. 2. 

CemandaaS. Terefa che vada a T elede per Paftore diede la vita perle fu* prconllu . 



tanoScalta. 41.1. 
Si pregia del ntm di fpefe dell'anun^ . 

188. 2. 

£ col nome di spef* ti dichiara il fne ir and* 

amore. 188. 2. 
Dà alt anima funSpofa i propri) ben* , e pi- 
gliali mali di lei . 189. 1. 



**»felation* di Z>. Lnifadetla Corda,* . 
U.2. 

lui fece Chrifto aS. Ttrefa motte gratitj t 
14. 1. 

Appare a S. T*r*fa mentre parla tom vn Re- 

Itfòefo* 17.3. 
Hife aS. Terefa , quanto ira» bene ora pa- 
tir franiti t & per/ecutioni per fnoa- 
mort. 9. 1. 



190. 1. 

E con qual amor* le euftodifse , * ten amati ei- 

bilepafc*. 190. 1.191.1.2. 
Nelle piaghe di Cbrifl* fi vìut fi e ur* fra * 

pericoli della vi tm prtftnt* . 200» 2. 
Dtfie a S. Terefa , eh* procurafe* il fio*. Ido- 
naft ero di Anita fondato forro l'obbedita- 
la del Ve f con*- , dafee t obbedienza alt Or- 
dine . 136. 1.2. 



X eh* ritornale ad Anita ,th* gtera appare*. Ciclo. Snaviajaeile. 21.2. 

ehiat ala Crete eh* defider ama. 20.1. 
Iche il M oh sfitto d'Aitila non farebbe dif- 

fatto. 16. 1. 
fSTi dift* anco affetta vn poco, & vedrai ira» 

tofe . 31.2. 

tene net Uonaft*r*datei fondato in Mata- 

gon* Jarebbe mott 0 fornito . *3 . 
leh* t'affretti a farti» 
lliadolid. 54. I 



Compagnia di Giesù. amata, t 

5. Terefa. JJ. 2. 
Con ti Padri d' ofta tratti mott* anni w 

Confai ano S. Terefa afflitta . 36, l. 
Hanno fempre aiutato , e fauorittS, Tore» 

fa* IOq.2. 124. 1.2. 1*4-2. 
Inoùtam* S. Terefa a- fondare inBotrgo*. 124* 
1.2. 



Chrifto *JFJie sita morto dTvna Carmelitana Mi delta Compagnia, eh* furono Confo ftt~ 
Scatta t e dift e a Santa Terefa , eh* haue- H di s;T*r*fa . X 26. I. 
reble fatto tifteft* con le siti* nella lo* Cefo d'ammiratien* et vn Padre delta Cotnfa- 

mmte. 67.1. ~** i * 4i ? i 'Ì*l_ l6 'V 
Parole di Chrifto font operatine . 108. 2» 

no - . 1. y 

Chrifto difto a S. Terefa in f mal luogo fenonay 
fondar* it Mon sfioro di Palenxjo, e per al 
eau fa. »l8. I. 
CemandaaS. Terefa , che vadi 1» per fona at- 
ta fondati*»* di Bmrgte . 1 26. 2. 
CU fa animo eh* vaia , eh* egli farebbe 
lei. 127.2. 



Compagne* buona , 

eirta efta. 248.1.2^9.1. 
Compagnia mala di tei font enxt di S* Ter*» 

fa . 249.I.274. 1. 276. 2. 
Compatto*» Ttrefa , allo ruatuieeai- 

the . 50. I. 2. 

Communione anoti diane di donne di poto-. 



3.47. 1. 



AfficuraS. Terefa , che non mancar ebbe Une- Safideri) ecxejfiui di eonommnton* demone noo- 

dtrarfi . 4f. I . a.46". 1 . 47. 1 . 2. 
Come fi por t afte S. Terefa tm dme Monache* 
amati paroma, che mori/ 'ter e fio non fi ceno- 
mmmcauane ogni giom*. 45. 1. a. 
Obbedienza fupplifso ciò the manta per leu 

Communio»* . 47. 1. , 
Depp* la commu mon* feto S. Terefa tfith 
„ t toni fcrutntt girne a Hit . l$6» !■ ' 

*H* 



ceftarr* alle Monache di Bmrgot . ijf. 
2. 

PrÀ le contradittimi detta fondar ione dì 
Bmrgot , Chrifto difto àS. Terefa: H*ra t 
jTtrefa, tie» forte. 1 :o. l. 
Chrifto ptf* in capo a S* Terefa ritta Corona. 

PÀ mimo ailaUadu AMhim}Gitt»\ tht va-. 
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hdUe itile cefi piti Memorabili f e Nettiti : 



fi* 

Sentenze di S. Te re/a arca laC 

271.1.2. 29L.J. 
Contefiio li rami fot te caufa 

iIO.2. 220.1. 
Confcflori di S. Terefm Domenicani , chi fef- 

fere. 22Q. I. 
DellaCompagniadiCietm.. .228.1. 
Colili Ucny.a in Dio. cdrcmdiafem, fenten- 

ze di Santa Terefe . 24$. 1.250. 1.2 51. 

1. 292. 2. 20J..2. Ì04. 2. 25?. 2. 269. I. 

Confidenza ne gl'huoaaiai . Seattnxa di s. 

T ere/». 25$. r 
Cono fei mm co proprio., fentenzedi Santa 
fere/a . 25 1. I. 2. 27J. 2. 275. 2. 276. 1. 
277- U 

Confcienza «09 <r ingannata dal De- 
monio . JJ.2. 

Sentenze di S.Terefa circa la bue** confiden- 
ti* . 2 54.1.2 5 9. 1.200.2.26(5.2.269.2. 
274. 1. 284. I. 289. 1 . 295. 2. 

Coiitemplatmo . Circuii Contemplatimi , 
ftnttnvt di Santa Terefa . 26%. 2. 272. L. 

2. 274 1. 2- 275- 1. 279. 2-281. X..28J. 3. 

284.1* 286.1.287.2. 288. b 

OnucntO. Ne'Cenuenti piccèeli, e p uteri 
viepiù /pirite:. 60. 1. 

S.Terefa comanda, che , Conuent t dell A fu* 

Religione fiano piccioli , g pomeri „ <Q. 2. 

Conuent i vedi Fondar ione. . . 

•Coturni . Circa 1 mali coftumi Jenteaze d,i 

Sani a T ere] a. 249. l. 26J. 2.3*1. J.276. 

2.203. I. 

CroCC . de ue abbracci Arfi da chi dcfideraau- 
***»t*£ji*rjt nella perfettive, & erutta- 
ne. 217-1.2. 

JHo ci d,moftra U/t,o amore con farcì partect- 
pidelUCrgxe. 239. U 

Coni* Croce in /palla chrifie apparile a vn 
Carmelitano Scalza. 41. 1. „ 

C irta la Crete fentenze di S. T ere fa ^50. 
.2.2^1. I, 2. 252. 2. 251. 1.2. 2S4-a. 
2.265. 1.267- 2.268.1. 270. 1*76. 2.279. 
2-295.2.2^.^204.2. 



D 



.1 



"pv AZA. Maefire Doz* Sacerdote defende 
XJ la fondar ione del Monaft ere d' Avita* 

. centi etuttalaCitta . 26.2. 
*m*mm il Santifitmo Sjter amente, * dm l'ha* 



bit e alle ama* tre prime C armatane Srat- 

* X4 . 26. 2# 

Demonio, non può incannare ehi tammino) 
con obbedienza , e purità di confetenza . 

J7.2.52.I. 

Ne meno può ingannare gli httmili . fi. 
2. 

N e meno gli Obbedienti . fi. 2. 

Pone tante difficoltà nell'obbedienza, perche 

vede che preftt fendute al/ommo della per- 

f et tiene. 41. j. 
Appare in figura di Chrifie per indurre Ite 

fuperbia. 51. 2. 
Form* nella conuerfi ose di Cattarla* San- 

doual. 84. 1.2. 
fà firepitj rahiefi per confa della fondarte- 
ne del hionafitre delle Carmelitane Scalce 

di Granata . ijS. 2. 139. I. 
S'affatica per impedire le fendatiemi de Aio- 

mafie* ideila A» legione di Stenta Tereftu. 

71- *• 

Sentenze di S.Terefaeireet li demeni) . 254. 

i. 2. 255. 2. 256. 1.268. I.272. 2. 27f. i. 
. 2.274- 1-276. r. 278.I. 279- 280. 1.2. 
28 1. 1. 2. 282. 2. 28?. 1. 284» L 2. 285. 2. 

287. 1. I. 294. I. JO I. f ,'204! I. 
Jjt&dttieccejfiui di C<j 

derarfì . 45. 1.2. 
Sentenze di S. TereJ, 

246. 1. 294. r. 296. 1.402. 2. 285. 2. 
286.2. 

DcuotÌone57»rr»tf rfr\S*»/« Terefaeirceu 
la denotimi » 249. 2.251. I- 254. 1.266. 
2.278. I.29J. I. 250. 2. 

DÌO non guarda alla grandezza dell'opere . 
ma alla grandezza dell'amore , tenerne /e 
fanno. 151. 1. 

Dio è nofiretodre , Spif? t »afiore t Re- 

dentore > Medico, Gimdiee . 185. r. 
di lettera b\ , 

Quefiititoli fi /jtiegtmfiaS. Terefa. 185. 
L 2. # 

ito « , « W< */#r# 4« *« amate . 

I8S.2. 

grandezze, /piegate eh S. Tereftu r 96. 
1.2. e 

Suagiufiittat vgu ale alla fu* mifericordia . 

202.2. . , 
4inta chi imtrapreneU tefe granài per fèto 



amore. 222.2, 



Circa Dio fentenx.ediSiTerefa.2^ 1.255. 
I.257. 1. 258.2. 259.2. 264. 2. 265. 1. 
268. 1.269.^. 271. 1. 272.2.274.2. 275. 

y 2 i. 276. 
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ìndice delle eo/e più MemerMi, e ìktéib l 



T.t7^.1.27?.2.279. 1.lSo 2.281.2. 282.I. 
284. r. 286. I* 2, 288. U 28<). I.257J. I.lflf . 
2. 2575. 1. 2. 297. i- 2. 299. r. 
Difficoltà . C tre* il vincere le difficoltà , 
fen tenne di S. Terefa . 248. I. 24*. 1.2 

; «.260.2. 

Diffidenza dì 'èflcfto. fenttuztdi S.Ttn- 
fa. 240. 1.250. 2.251.2.252. 2.274. 2 * 
280. 2. 2X5. 2. 29.?. 2. 295.2. 254.1.2^8.1. 
Diftrativ'lìC. Sentenze di S. Terefa circolo 
difiratimi . 2*58. 1.2. 26<>. I. 27 1.f. 2. 
276, I.2.278. 2. 29O.I. 
Dolcette fpirituali . Sene , e maggiori , o 
I6j.2. 170.2. 171. 1.2. 



Deferir ri ne dell» Chief*+ Conmnt* .60. ì. 

Stfprmvit a , & oratile , che ini f. xeni ano li 

due frinì» Carmtlitmni Scalza . 60* 2» 



D. "C Leonora <*i Chi roga . aiuta 1** 

Ct fon dot ione di Medina del Camp. 
26.2. 

Entratane' l neghi piccioli, amette i.Tttt* 
fa per ecnfcglio dai ladre Demente* B+> 
Z*t*. 77* 

te fi ano intenfe . 164. 1. 2. 167. 1. 2. Efdamationi dieci fette di S. Terefa , e fitti 

d'incendi* d'*mort di Dio . i<>6. I.2.C/ 

fi* 

1 EJclamatlone prima dell'anima ferita d'- 
astore , alla *u*le ì penef* la vita^ ; 
I96.I. 

2 Defidera la falnte de profftmi . 196. U 
273. 2, 278. 1. 17«> I. 2S2. 1. 284.2. 286. 1. # forche f amere nm foffre Pefefe fatte a 
29<). 1. 2V.2.2<Jf. 1.256.1. ; Dio. 197. I. 

Domenico BagncsCtìsp/^rr^ff. Terefa. 4 Accende de fi dori di fornir a Dio. 197-2. 

3+ 2, 229. I. 5 Cerche l'amore arde it dtfiderio di fiore 

Defende il Mena/toro d'Autla arni non fi** 

disfatto , come molti velenane . 25 . 2. 
Aiuta la findationt del Mona/fere de/tu 
Carmelitane Sc<*li*in Medina del 
po . 34.2.% 



f6*. I.2.I71. 1.2. 175.2. 177* * 
162. 1.2. 

A anali anime fono communi rate . J6 1.1,2. 

151. J» 2. 165 I. 2. 17J. 1* 
Sentente Jepr a le deleen.x.t fpirituali d$ S. 
Terefa. 250.I.252. 1.2.255- !• M7- V 



con C bri fio . 

6 feri' afonia da Chrifio , che r onde Invi- 
ta penef*. I<)8.2. 

7 forche Dio prende le fue delizie coni figli» 
noli de gl'buémini . 199. I. 

Efori a S. Tonfa a fare la fondar iene d'Alno 8 * perche gli hetemeni cerconi il lere ripefe 

con entrata . 77..I. fialidi Dio ,deuenen fi t retta. 199. 2. 

Djfuade S. . Terefa a far attìdidifprexjù a g Centro quelli , che heuonof acaue torbide 
ibi gl' apparino in vifione . 5 1. ]. delle cefo terrene , pet onde godere le chi*" 

.Domenicani, f attor i f cono t* Religione di S. re in Die. 200. 1. 

Terefa . 134. 2. IO *er la facilità , chefhuome èà noll'of- 



Domenicani , che furono Con fejftri di S, Te- 
refa. 229.1. 
Domenicano-, fine grò* viri k, & funeri di- 
urni. 16.2. 17. 1.2. 
.C*fo merauigliefe ViddtS. Terefa *"vn Do- 
miaicano. IÓ.2. 



fender Dio . 2 co. 2. 
IX E per l'attrocità delle pene dell' Infer- 

P9. 201.1. 
1 2 Per dolore nel veder la codardia in fornir 
Die , & animo grande in offenderle e 
20I.2. 



Donne, mn dettene e fi 'or curiefeé*liuuefii- U Perl* flirt* de' Le*ti y che libera dal do- 

gart il fenfodellaiacraScrittura.l 50. 1.2. loro cagionato dal vedere tante effe fe di 

Voneouuie»e>*he donni di poc* virtù fi *om- Dio. 202.2. 

muntchine ogni giorno. 46. 2.47. I. 14 Quanto tremende f*fà ilgiuditio.lo3.l. 

Famigliarità fra donne , & hu omini non} 15 EJclamatione dell'anima, che afpira a p*- 

buona. 219. I. tire gran cèfo, per fera ir e a Dio. 204.I. 

Duruelo, i nego picciolo, & incomi rielegge 16 Per la ferita d'antere diuino , che fole 

S. Terefa per fondarmi il primo Conutnt* può e fior curata dotti t* fece . 204. 

de Carmelitani Scolii. 58. 1. 17 Per non voler altro che «utile , vuole 

Deferititene detlacafa di Durarle , Milla-, Dio. 205*1. 

attui* fi fe ce il Ctnuento . 58. 1. E f clamar ione 'per U raffegnatiént nel di- 
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Infoi dètk co/e fii Memorali , e 



ntnwaer». 163.1. 
Efclumat ione fer V Arriditi . 55. 2. 
£ perche Dto pagm li fer miti') con tramagli . 
129. 1. 

£ perche Dio rende fomuo il fmo giogo , il. 
1*2. 

£ prrctn Dio dà vigor* per refe grandi* chi 

l'ama . 3$. I. 
£ the uuunde Dio di smino» fi fuperu ogni 

contradditene . ^4. 1. 
£ for li progrofli vant*ggiofi do gli Otte- 

dìtnti, 40. t. 2. 
£ perche unco nelle eofit tuono vi dome e fer 

tnifur*. 44. 2,45. 1.2. 
X circuii dhiini\iuditi\. 84. f. 
£ ctrmm U fmpienzu , e potere di Die . 88. 2. 
£ circa li fecreti dì Dio . $9. I . 
E perche gVhuetnini fi fer mono male di' -io- 
ni, chéDtogli dm. 1^0.2. 
F per l'amore che Dieci porta , \6l. I. 
£ perh f atreri che Dio fu at l'anima , chef- 

ama. 165.2. 
£ perche Dio non è ama: 0 . T66. 2. 
.£ perle grutie che Dio fi all'anima ti f*Ui- 

mì , dono ella non arrena col defi devio, né' 

penfiero. 170.2. 171.1. 
S porche Die la/c ta patire l'anime che ama . 

E per io gretti» the Chrifi» gli fmceutu <. 

j8. 2. 

E per In noflrn mi ferì* . 42. 2. 

£ per Unofir* tepide*.*.*. I Jf, 2. 

£ perVeteeffiu» fonnit ideile colefii confola- 

tieni . 562. 2. I©*^. ]. 2. 
Efortatione^ J. Terefu u/tUferuunzu.i02. 
l. 2. 121. r. 122. 1. 
ponertÀ . <I©J. r. 
*/rr# , e penfieri grmndi . 1 55. 2. 
Altruefertutiene mll ejferuunzu !.. J8.J. " 



FAnori Diuini. Ne'fuuerUUuini v*è piò , 
emeno. 170, 2. 171. i»2. 163. 2. 
§unnto fi ano in tonfi . 164. 1. 2. 16 5. 2. U6. 
X. 2. 17 X. I. 2. 176. 2. 177. 1 . 1 6 ; . ; . f $2. 

r.au 

* 1 communi cane n chi ej elude dui fmo CMrti 
ogni mirro mfetto che non è Dio . 166. 
I. 

tenente di S.Terefueir'tu li diuini funeri . 
24*2.25*.J.26J,2. 2d4- 2.^7». I. 284. 



2. 289' t-2'Z9l. t. 292. 1. 294.2. f. 

304. I* <v 
Eccedono ogni de fi dori* , « penfi ero dell' mmi- 

tnu. t€j. 2. 170. 2. 171. 1. 
Fede <fi SmntuTerefu . 228. 2. 226. 2. 22^.2. 

interno di fede . 244. 2. 7 
Sentenze di £. Terefu circuì* fede . 252.1. 

254. I. 2. 26$. 2. 265). 1. 276. 2. 277. I. 

285». X. .259. 2. 249. 2. 271. U 287. 2. 

^4. I. 

Femine mot te volt e più vt ili , cheitnufehi. 

77.2. 

* >r/> Wr* r**t/* 1// fui»** de' futi 

genitori. 77.2. 
£rrun»gl'huomini volendo più toftofigii maf- 

ehi , che femine . 77. 2. 
Ferite d'amore Diuino Àefcrittndu «. r#- 
2*4.1. 

»#/* , 0 femue . 224, 1, 
ftgllO di DÌO . Sentente dtS. Terefa cére* i 

Figli di Dio . 2<)7. I. 

Filippo fecondo Re di Spagna fempre fu~ 
morì letto ligicue di SuntuTerefu. IOI.2; 
I2C. 2. 

Fra 11 ccfco VeIafqT2C2 con Terefu Luit fondu- 
tonde! Mena/ì erte d'Alita . 70.1. 

PniIlCO/CO Sai cedo Canali tre miutu Sunteu 
Terefu meli* fond*t ione d'Amila . 22. I. 
2 6 . 2. 27. 2. 

Francerco Torres Frauccfcano per f u ade 2>. 

Cattnnnad, Car doma andarmi deferte . 

IO9.2. 

SanFrance/co Borgìasummaefi ruS.Tertfu, 

228. I.2J2. ». 
Confeffore dell* S*at u . 228. U 
.Franccfcani ioppcmgonou sjrerefunellufeu* 

•d*t ime disinogli*. $S.2.f)6.I. 
.Fondarionc Mottuich'indmfjoroSmutu T»- 
umfu* foudUre il fuo prime Mon»fiero . J. 
1.2. 

Fondanone del fuo primo M«*« 
tmintrmprefud* S. Teref* / 
mento die bri fio. 6.1. 
Dimuouo Chrefiocomumda u S. Teref *ckepr*- 
turi furo l* fondanone del fuo prime Me- 
x after». -6. 2. »* 
Replica ti comandamento . ro. 2. 
Chrifi c dtfie * Terefu , che futi Monufief 
Jaretbe vn* Stollu di gran fplendore^ . 
(f. I, <*- ■ 1 
Dijfe Chrifi e * Santa Teref* , che egli Jlmr et- 
te con le Monache di muti Mounfier» . 



Ech» 
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Ind,tt dtlU c/c pii tomrttili , e Midi* .' 

S che per fune ufi odi a la S. '.Vergine fiarebbe tea dokVc/ceue . 22. I. 2. 2 3. 1. i 

ad vna porta, & all' 'altra San Giu/eppe ,■ Deppo qualche tempo Chrifio dife aS. Trrg. 
6.1, /a , che pretura/te che quefio lAonafior» 

Santa Ter e/m /opra ciò fi enfili* col Padre /e/te /otte t obbediente deWQxditte Cirneco 
Boldafare Aluarex dell» Compagni» di /«ini. 136. 1.2. 

Giosi 9 che la remi/e »l Padre preuincia- Doppo /ondatoti Monafier 0%. Tore/» pi dai 

te . 6.2. - . Dimenio pofia in grande a»iufi te per pi è 

S. Pietro d 1 * Alt «nt ara tonfi ilia , che fi /oc- cau/e . 23. 2. 

da il Mona/loro . 6, 2. Refi a ttn/olat» . 24. 1.2. , 

S.Tere/a incontra gagliardi contradit tieni Chrifio di/se» S. Tore/» , chef nel Monm 

in quefia /onda* ione . 7. I. il. 2. 24. 2. 25, fiero or» il Paradi/o delle /ne delittU . 

1.2.26. 1.2.27. 1. 21. 1. 

Tadre Pietro I uagnet con/eglia , & aiuta l» Sitommouela Città , & il Mttiafi ero deW- 

/ondat ione. 7. 1.2. 28. J. Incarnai ione per cau/adella /ondationt** 

f,Prouinciole negai» licenza, & il Con/ego- del Monnfiero . 24.2. 2f. I. 2. 26. I, 2. 

re vieta a Santa T ere/» fot tender e ali 'tu 27.1.2. 

fondai ione. 8. 1 , 2. $.\. S. Tore/» chi»m»t e n render contorni Proni»» 
S.Tere/a non per atte/lo fi turba. 8.2, \ cialedtl /atto. 2%. 1,2. 

Chrifio /peffe con/ola S. Tore/a . 9. I, Santa T ere/a non fi /cu/a no fi tnrb» per 
X fyeffo gli /i anime a projegnir il tratta* quefto. 25,1, 

1 0 della /ondat ione . 7.1. 11. 2, Ho» fi trott» in che condannarla, 2f.2. 

S.Tere/a animata alla /ondat ione dal padri II prouinciale fi placa. 25.2, 

Ca/paroS»Jazar, la 1.2. II. I. la Citta tratta dirouinare il Monnfiero , 
Con/effere gli dà licenza di trattare delltu 2f.2. 

f ondat tme. il.). 21 Padre Domenico Barnes lo pfOtegtJ , 
Trauagli grandi di Saut»Teref»wll» fon* 25.2. 

datione . U- J.J 24. 2, 25.1.2,26. 1, 27, Ckrifi 0 di/se al. Tare/» , che il Monafitro 

2» 2. non /at ebbe di s/at 1 0 , 26. I. 

S. Giu/eppe appare »S, Tere/a , & aiutala* Chrifio pone in capo di S.Tere/a ricca cerona, 

fondanone. 11, 1. 28,1, 

Za S. Vergine , eS.Giu/eppe promettono» S. Fr ance/ce Sol sedo aiuta S.Tere/aneltn fon* 

TereJ» di cufi edire il Menafiero. come-» dat ione « 22.1.26,2.27. 2. - 

Chrifio gli haneua pr omo fio . j 2. I. Muefire Dazia la difende contro tutti. 26.2. 

2 gli fannoanimo a pre/eguirt . 12.1, P o/e il Stmtijfimo Sacramento , e diede Vhahi- 
S. Chiara /a animo a S. Tere/a , H , 2. bit 0 allo prime quattro Carme l itane SeaU 

S,Toro/avefiitadaMariaVorgino , odaS. le. 26.2. 

Giu/eppe con ve fi e kia»t» , &or»atncOKu la Città muoue lite ali» Corto Renio fer 

eoi aria d' oro , 12, t« dit/arlo .26.1. 

}Fanno animo » Tore/» , e la con/olone , Gonzalo d' Ar onda vi ali» Corto per difen- 
ili, detto, 26.2. 

Chrifio aiutala fendatene . j j. |, J2. 2, Monache Carmelitane Scalte d'Anita vedee- 
Prr/ette del Monnfiero d'Ani/» tutte /one te /otto il manto deU»SantiffimaVetcgine . 

adempito, 17. 2. 28. I. 

*.Tere/»tr»tt»di /ondarlo /enz'entrat» , Co/sai» per/etution* , e Ialite dellaCitti , 

18.2. Ip, 1*2. 28.1. 

Contrada tieni che hebbe in quefio , \t^\, S.otttenebrejf dai Papa, di./ar il Monnfioro 
Chrifio diffe a S.Terof» , e fer volenti dot /enz'ent rat». 27.2. . 

/ no £terne fndro , tétto /endaffe /enz'- Pronidenzadinina ver/o quefio Monnfioro . 

entrata . 19.2. 28.2,25.2.50.1.2. -• 

Sa» Pietro £ Alcuni arai» con/egli a air ifi e {- Vita delle Carmttttantl calco d'Anita, 28.2. 

19.2. 29.1.2.50.1,2. 

It aliatala fon dat iene. 13*1, Caftiio grande bau eri , cht comincia arti a/^ 
**fi» /ondati Mtnafitro /ettoV obbediti*- /aria fer/tttione . 29» I. 

Obie- 
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Mite è» tofe fià Mermraliii , e NotMf. 

Oiiedienza delle Carmelitani S c *lzc d'Alti- tan i Semiti in Duritelo luogo // 'et iole , in» 

la. iOI.I. coatto, e f oh tana. 58. I. 

Virtù loro, e feruta . 28. 2. 2£. t. 2.ÌO. I* Defcrit tiene dell* cafa nella anale fi fendi 

2. ilConuento. 58.1. 

Fendatene del Menofiero di Medina del Deferii tiene dell* Cbitfn , e Conttento . 

Campo. 33- 1.2.«feg. 60. 2. 

llFadro Baldafsare Aluurez t' ad opra per ef- Vita , r£« ik > . face u ano li due primi < 

/«• U 2. J W t « . 60. 2. 6 1. 2. 

// ladre Girolamo 4 Amila ottiene licenza Fonda* ione do Carmelitani Scalzi n 

dal Vefeouo per fare luFcndut ione , &*c- ra.61.1. 

«ompagnoS. Terefa a Medina. 3J.2. D. Luigi Signore delle citta ue Ville fece que- 



i.Terefm riputata) per ciò che facefse ir un 

fpropcjito. JJ.2..T4.I. 

9 udrò Antonio d'Heredia aiuta la / 'ondai io- 
ne . 34.1.36.:. 

X>. Elena parimente di Chiroga l' aiuta . 36. 
2. 

Fadre Demeni co Bar net t 'impiega per la fon- 

datiene . 34. 2. 
Il Mona/ter 0 è fonda 1 0 in vna cafa met&a mi» 

nata. 3%. 2. *s 
Doppo fonduto S.Terefapatì penofe arriditi, 

2S.2.36.1. 
X tonfai ut u da' Fudri della Compagnia di Gif 

xi; 36.1. 

W aftuuo le Monache a Cafa migliore . Jp. 1. 

Quanto le Monache fof toro fanorit e da Dio . 
?8. 1.2. 

Fondatione del Menofiero ielle Carmelitane 
Scalze di Mutageno . 5 J. 1 . 2. 

ìarfualeuufu S.Terefu lo fondafto con en- 
train. 5Ì. r.2. 

Chr ifie difse u S. Terefa , che in auel Menu- *. Terefu parla con il Gouetuutero , & ottie- 
fiero douiuu eftere molto ferutf . {3. neluliceuza. 63. 1.2. 



fin fondatione. 61. 1.2. 
In auefio Ccnuento puf tono li Carmelitani 

Scolii , lu fc tondo Duruelo . 6l.l. 
Facendo il F. F. Antonio di Gietù ftgnein 

terru fi trouuacquu. fi.»!. 
Fon datiene delle Carmelitane Scalze in Tole- 
do . 62. r.2. e frg. 
A quefiu fondanone diede occafione Martina 

Ramirex. . 62. I. 
taire tuoi» Hernundex, della Compagnia la*, 

procura. 62. I. 

Alonfo Aluurox. in ut 1 0 «. Torefnn furia-, 4 
61.1. 

In Toledo S. Terefa è ritenuta in cafa di D. 

Lui fa della Cerdu . 62. 2. 
Stuoie procurulu Utenza di fondure , munen 

l ottiene. 62.2. 
Uè meno t ottiene il Canonico D.Fietro Man- 

rtjuez . 62. 2. , . 
*. Terefa tratta con Alonfo Aluurez , che va» 
louu fondure il Monafi oro , ma non t 'metri 
62. 2. 



à% Luifn della Cerdu , diede l'entrata por il 

Mona fi ero. 53. 1.2. 

T end ottone del Monofiero dello Carmelitana 
Scolte* di Vagliodolid . 53. 2. 

Caualieredonu uS. Terefulucafu, «giardi- 
no per furo in of*o il Monafi ero . { ? . 2. 

Muore ultimprouifo t e fi faina per tote do- 
natieno. 54.1. 

Tatto il Monofiero , afte f anima di lui dal 
Fur catone. 54. 2. 

Cirifiefi fretto a S. Ter e fa alla fondatane 
feriale e fetta. ^4.1.2. 

** M onoaire per lo mula aria l 'amai ano. 55. j. 

Mutano per no cafa. 55.1. 

òfrteej/tene deuots , / feti in muefiu trutla- 
*iomo. ff.i. 

y^ient dtl prtmCtnutWtda' Curimli- 



Andrudu gieuine penero follecito per lu fen- 
da rione. 63.2.04.!. 
Trouu cafa por fami il Monafiero . 64. 
1.2. 

Si prende il pof/efto , 0 fonda il Monafiero « 
64. 2. ; 

Controdittioni deppo prefo il pofsefso, «4.2. 
6%. t. - t 

X). tietro Mannquez ouietu le controdittio- 
ni . 6 J. I. 

toner t a con la quale fu fonduto il Monafie- 
ro . 6$ll.2. 

Allegrezza delle Carmelitano Scalze nella* 
pouertà. 65.2. 

Alonfo Al u or ex. aiutati Monofiere . 6?.2. 
66.1. 

Obbedienza delle Carmelitana .Seal** di To- 
Itéo* 66.2. •.-«•:. . V 

Ciri* 
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Chi fio ton /« braccia aperte ved mte da S. To- 
re}* *fi 'fiere imi alla morte dtvna Mona- 
ca , e diffo , che hamerebbe fatto Vifieffe 
ali* morte dell' altre Monache CAM* ti ti- 
ri* Scalze . 67. I. 4 

F ondatimele due Monafì eri di Monache , * 
di Frati in fa/Iran a . 67. 2. e fof. 

Wrencipe Rmi Cornea , 0 fua molli* multano 
S. Ter e/a a fare fittimi ioni di Monache 
in Tafirana. 68. 1. 

S. Ter e fa ri cu/a d'andare . 68. t. 

Qhrifio gli comanda che vada, e ferii feco lo 
Gonfi it ut ion i . ( 8.1.2. 

S. Terefa vi, a Pafirana , paffa ftr Medina . 
2. 

Tratta-conil P. Martano , * Giouanni *t£f/U 
Mi/eri* Remiti per rifarli alla fu a Reli- 
gicne , 68.2» 

S'arrendono a S. Ttre/m , 0 fi fanno Cor mo- 
Utant Scalzi . 69.2.JO. 1.2. 

L>. dinaro di. Mendozza ottime da dm* tro- 
ttine tali licenza , «rr/À fi fendi il feconde 
Conmento de* Carmelitani Scalzi . 70. I. 

Principe (fa di Fa/i rana richiede dure condii- 
tieni. 70. r» 

Refi ano fondati t due Ccnttenti di Monathe, 
- ed* Frati in Pafirana. 70.2. 

Principe]/* di Pafirana dappoi* maree del mo- 
rato fi fòt Monaca Scalza. 70. 1. 

Jf/c# Religione, e tram agita le Monache . 
7UI* 

?rr«ò le Monache rtnttmtiane il Mona fiero , « 

jff fartene. 7 1 * 
Fendanone del Mona fiero delle Carmelitane 

Scalze in Salamanca . 71. 1. 2. 

Rettore della Compagnia, inaiti» S. TiTtfia 

m fare qmefta fondai iene , Ó* ottiena h- 

t enza dal Ve/couo. 71. 1. 2. 
Tramagli , e cene radi t tieni in qmefiu fenda- 

tiene. 71. 2. 
i> Demonio ** adepra por inopodirln* . 

7J.2- 

Mi colà <J ut ter *z t'affatica per offa . 74. 2. 

75. I. 

X>. Maria Pimentel , e D. M annera fattortf- 

conola fondar ione. J6.2. 
Si piglia il pejjejfo , * fi fi il Monafiero . 

75- « * V 

Timore import uno doli aCompagna di S". To- 

refa. 75.2. 
Tramagli grandi patiti por tamfa del Padro- 
ne , che hmuema venduta la cafa per il Mo- 
na fi t re . 70,2,77. 1. 
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Fondati ne del Monafieto delle Carme ti tane 

Scalze in Alita . 77. 1.2.0 feg. 
S. Terefa chiamata da' Duchi d*Alua , m far 

ini fondanone . 77. r. 
S.T trefaricu fa perche btfognmua che il Me- 

nafitrohaueffe entrata . 77. I. 
R. Domenico Ragnet perfuade S. Terefa tu 

fondare il Monafiero con entrata. 77. 1. 
Fondatrice di jut fio Monafiero , furonoTe- 
refa Laiz , * Franctfco Velafquez/uo mo- 
rii o-, 77. 1. 
Vii » , * vireù di Terefa Laiz. * 77. 2. e feg. 

Vedi Terefa Laiz. 
Invtfione intefe , che Dio volemm , cbefacejfoj 

vn Monafiero . yS. 2.79. I. 
Irrefelmta di qtial ordine dourjfe farlo ^y*}^ 
2.8o.I. 

Confi ^l tata a fare altre epere buone , in veco 

dtMonafìero . .79. 2. 
Perjua/m da vn Padre Frahceftano a far il' 

Monajierodt Carmelitane Scalze . So. I. 
Difficilmente s'accordano con Santa, Terefm ^ 

80. 1.2- 
Si fonduti Monafiero . So. 2. 
Fondai iene delle Carmelitane Scalze in Sego- 
min. 8o. 1.2.* feg. 
Chrifio comanda aS. Terefa che fondi Mena- 

fi*re in Segovia . 8l.I. 
Pietro Fernanda. Cemmtffario Apofiolico r 
concede a S. Terefa la licenza , benché non 
voleffe fi foce/fero più fondai toni: Si. I. • 
Z>. Anna Ximcnes comprala ca/a > e prone de 

le cofeneceffarie . 8 I. I. 2. 
Eceavna fu* figlia fi fa Monaca Carmela 

tanaScalza. Si. 2. 
Sì fa la fondanone. 8 I - r. 2. 
A enei] end cui la licenza dol Vejccuotn f crèt- 
to , in fuaabfenzail Vicario fi gran fire- 
ptto. Si. 2.82. I> 
Liti doppo prefoil pvjfeffo . 82. 2. 
Rondai ione fatta da Santa Terefa in-Veai . 

82. 2. e feg. 
Difficoltà per fa licenza . Si. I. Sf . 2.8<*. 2. 
Vita y & virtù ammirabili di Cat farina di 
Gietù fua fondatrice. 8ì. 2. e feg. Vedi 
Cat t arinaSandoual . 
Vita , & virtù di Maria di Ciesù fua forol- 

la . Vedi Maria di Giosi . 
Canarina di Gietù determina fare il Monaj- 

fieroin Vtas . 35. 2. . 
Viene impedita dagramiffime , e lunghe infer- 
miti. %%.2. 
Rifanat amir atei of amenti , tratta di far il 
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UtìHMftero . 86. t. P*dre Anton, o di Gusù , » P. Gabriele delt 

S'ottiene la Utenza ,* fi fà il Menafitro . Affanti*»* ferfuodono S. Tertfa ad accet- 

86.2. tarla. I07.2. I08. I. 

SifA Monaca Caratili tana Scali* con fu** Quali accompagnano laSant a , * le Monache 

forgila. 86.2. nel viaggio. Io8.2. 

5 « « v i/Ione ammirabile , » 0 Ila aitale vidde le Si fà la fondai tane con fé firn , & al le* reti* 

Carmelitane Stille , prima , eh* f off ero iti popolo , « fi» fole»»» pr «ceffi on* 'fi por- 

al Monde. 87. 1.2. ta il S. Sacramento alla Chief a nuoua.112. 

/* èff* iuttft , eh* il Mona/i ero doueua effe- 2. I IJ. I. 

r* il* quell'Ordine , f«W y? /irfO . Pi>*, e virtù dinoue donzelle , che procura- 



Si* I. 

Tendanone del Monafi ere fatto da S. Tertfa 

in Siuiglim , 91. 1,2. e feg. 
Ripugnanza di S. Terefa a far quo fi a fonda- 
tione . 5>IM.2. 

,&và a Simiglia. 



reno fi f*eejfe la fondatiene . n j. I. 2. 
114.1- 

Diego della Xsra diede principio al Romito- 
rio , dette fi fondi il Monafi ero . 1 14. 
2. 

Fondatione del Monafi ero delle Carmelitan* 

Scalee in Potenza . 1 14. 2 . r feg. 
D. Alitar 0 di MendoZZainuit a S. Tore fa af* 
far Monofiero in PalenZa. 114.2. 
L'Arciuefcouonegà la licenza di far il Mo- S.Terefaricufa per e*ufa delle fu e infermi- 
nafiero . f>2. 2. 94. 1 . 2. tà , e pouertà della Città . 1 1 5. I . % 

Padre Mariano procurala licenza dell* Arti- P.RipaltaconfegliaS. Tertfa ad accettare la 

uefeouo. QJ. 2.94.1. fondatiene. 115.2. 

Strette .nelle quali fi trouòS. Terefa in quo- Anco il Padre li al daffare Aluarez la per- 



01. 

Patimenti fuoi nel viaggio . 91.2.92. I. 
Bericolenel paffare vn fiume . 92. 1. 2. 



fi a fondatiene . 54. 1. 2. 95. 1. 
Zorenzo di Cepeda Fratello della San ta, 

tala fondatiene. <>f. 1. 2. 56. 2. 
Chrifio fà animo a S. T ere/a . . I. 
Si fàit Monafiero. 96, 1. 
Solennità in porre il S. Sacramento nella nue- 

ua Chi e fa. 96.2. 
Fondatione in Caraitacca . loo. 2. # /* f . 
JWr# Giuliano d'Auila , Ó* ^f«9/'( G**>f 4. 



fuade. Ile,.!. 
Chrifio comanda a S. Terefa , the faccio l<u 
fondatiene di Polenta , e </# Burgot . 
116. 1. I2f. I. 
Canonico Rainofo aiuta la fondatione . 1 16. 

I.II7-1.2.U8.2.II9.I.2. " 
J>.Aluaro di Mondezza Vefcouo prouededi 
pane , & altre cefo neceffarie alle Monache. 
ild.2. 



no vanno aCarauaeco per trattare la fon- Si f àia fondatione . 



d attorìe . IOI. I. 

Difficoltà per la licenza . 10 1. 1. 2. 
Ottenuta, fi fondali Monafiero . IOI. 2. 
I02. 1. 

Tre otomzolle procurano quefia fondatiene, 0 

fi fanno Monache Scalze . IOI. I. 
Tondmtiùn, fatta da S. Terefa In Villanoutu 

della Xara . 107. I. 2. # />/. 
C di Vili mena della Xara richieda 

S. Terefa , accio vada a fondami Monafie- 
ro . 107. 1. 2. 108. 1. 
D. Agofiino Eruias ferine a S. Terefa a que- 

fi" effetto. 107.1. 
S. Terefa ricufa quefia fondatione por quat- 
tro ragioni . 107. 1. 2. 108. 1 . 
C immunità , e Dottor Eruiat promettono il 
mantenimento delle Monache . 108. 1. 



II?- 
di 



Canonico Salina* aiuta le Monache 
1.2. 

f affane le Monache per etmondam 

Chrifio mila Madonna della Strada . 
1 18. 1. 

// iene che da quefi» rifulta . 119. I. 
120. I. 

Prima non c ano fc tuta , e cer cattano far Mo- 
nafiero mltroue . 1 17. \ % 2. 1 18. 2. 1 1$. 
2. 

Vicario con li due Canonici fanno fiturtà per 

le Monache . 1 19.2. 
Charità grand* del popolo di Palenzeu . 

I Ip. 2. 

Con folenne proteffion* fi portali Santiffìmo 
Sacramento alla Madonna dilla Strada^ . 
120. 1. 



ChrifiocomondaaS Tonfa, ch**nWMtt*l* Itodationt del M Zafferò di Sorta . 121. 1. 

fondatione. 108.I. 2. %>e feg. 

~t*r re Seconda, " % 
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Dtitorc VeU/qtttz Vefcoue chi arma S . Ter e/a 
U f.tr Mona/i ere in Stri* » I1M.2. 

D . Beut rito di Veumeu te uff tgnu i'tnt ruta*, 
par it Mou afiero „ Lil^ U 

X ci ite à y e ver tir di D. BtAtr ice» III. U 

jlVe/couo diede loChtefo. 111. 1. 

Dottrino, èSumtitÀ di vttoxdi queff o Ve f co- 
me». iar. 2. 11$. i. 2. 

ioni trattamenti , che ulte Menuc/je fece it 

Vefcout 1 121» 2- 
fhi.ile era grandemente *mato dal fuo Ft fi- 
lo. 122* 2. 
Chriflodiffe aS. Tertf*^ chuAsmeu* efiere di 

fuog-ranjtruitio .. 
f 'tmési tene futtudà S^Terefu in. Burgot ». 

Z24.I.2.*/<*\ 
Padri djfla Compagni* perfuudoneS.Teref* 

fon Mon afiero m hurgei », 124» I.2.- 
X» Ardue/cene uà licenza ad tJiatK.it di i>» 

Aiuterò di Mend xxjr», 124. 2* 
Cat tarma di Tolefu de fiderà* , r t*ffutit*-> 

ptr lat fondai iena dt bitrgos .. 126. l» U7» 

1. if r. r_ 

r<>/« grande dt Cattar ina d t Te! 'c/a. 12^. 
Off'ertfee taf a , Ór W/f r /# Monache* 1 26» 

'17- t. 

D.Alonfo Manrttjunz ottiene lieenxudu'Con* 

ferratori .. r26~ 1- 127- 2* 
Chrift 9 comanda uSonta Teref*,che vada m 
fer fona: a fare- une firn fondai ione . 126*. 
2. 

3t r £r farebbe co* lei y. e con Te Monache^ 
f27» 2- 

Difficoltà y e periteli del viaggio » 127. 2.. 
r. 

§*odre Cere/amo Grati**» Provinciale ut- 
compngnuS.Tertfunel viaggia, * feè 'leci- 
to in Juperarc difficoltà y e Se binare peri- 
toli. 127*2. 128. r. 

ii Ce*ftr*atorideUaCÌttàraxtorgo*ole Mo- 
nache con- allegrezza-. istf. 2- 

C*/ farina de Tolòfar ricette le Monache noli* 
fropritecof* . 12^.2. f2y. 2- 
L' Aremefeouo alterato* mofiro difgufto' 
dell' arri tee delle Mcnoche . I2p: I. 

Interpemediffieettù in fu perniili , e difte. che 
le Monache potatane?» tt ornare d'onde era- 
no venute » ia<y. r. 

Ktleua alt re difficoltà » lja I. Ijf. 2. 

fi pen/aahbandtnare t ale fondanone ,r par- 
tirjt . l$Oi. r. . v 

tbrifio difte mS*ntmTtrtf*i Ber *T ere/4 , 



mar Mi , eNèt+liJil 

eien forte » 130. 1. 
Amici dei Canonico- Salinai aiutano! a fon- 

detiene» 129; 2» 

Le Monache vanne ad habitat e alt 'Hcfpedau. 
4e» IJO. 2* 

Guttrerin* di Te! c/a manda oiTNtfpedolO 
tutto ciò y che le Monache ha* e uuvtebt fo- 
gne» 13. 1.134^1. 

Cuiiar in* di Totefo fu fenda tr ice d ti Mo~ 
narrerò » i jr. r» 

Difficoltà intronar e*f* per far e il Monuft- 
ro . ri 1.2. ri», 

Lice urtato Armar trouacafa, e ft compra .. 

1^2.;. 2V 

f A> ctuc/eoho a nuoti a inflanna fattagli dar 

Di. Alma 0 dt Mewdox.**V*f carne di Palen- 

za-conc de la licenza . 1^.2. 
Si fenduti Mena/Fero . 174.-2* 
Le Monache r munti ano leni rutu afsernata- 

l_li da Cat tarma diToto/a _ 1^5.1^2. 
Chetile y difte *S. Ter e far, che. ne» fmehhtj- 

mancata adir Monache cof* alcuna^ 4 

f Ardue feouo moflro poi fegni di grandt-r 
amor e u olezza ulle Monache ScoÌXCj . 

1S6. r- 

FoiwJa rione «//' Granar* fatta -, e- ferina^ 
dotta Venerandu Madre Anna di Gin* - 
SÌ7LI.3V 

«"Wrr Z>fV/# >f Trìmit à t rutta ce* fa tin- 
gine Madre Ann a dei 'la fondar ione dei Mo* 
nufiore di Granar a . Ig7; 1, 

Difficoltà ritenute dalla Madre Auwu - 

UT r. 

C^r • comanda alla Madre Anna r che fac- 
ciati Monafiero dj Cianato 177.2,. 

Padre -Diego procura licenza dall Artiuefte- 
uo, quale la nega . iwS. 2.- 

f. Giovanni della L roce accompagnale Mona- 
che aUranuta.. I?6. 1. 1?^ J^ 1 

D.Jlnuredt&gnelefumcoglelo Monache net- 
la tropi io tufo „ 1 J9. 2.. 

D. Luigi Mercato , e Lteeuziute Laguna^ 
f recurane lev iictniu dtli Arciuef teste . 
1^.2^ 

S'ajj at icone perlu fondai iene . 179. Z. 

V Arctuefceuo dà Iattanza , e Jì fenda il 

JUonajftre. 140. r, 
Do/>^ forteti Si iv a fi ero t^Arciuefctue t' 'a- 

dira , r fuiba. 140. !.. 
toner tir , r patimenti delle MenaeUrU . 

Iftmpio dtlle Cut meli tane Stalze di Gr nuot o: 
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font di gran prefitte * Monacò: di nitri 

Oriimi . 141.2. 
S.Terofa fontana li Mcnujltrt ftr ordine^ 

del Amerai e , 1 Cu(^K£2I< 
Quale gltcetnon ih , (he non ri fu t afe alcuna 

fondattone , the gli feft ero offerta . 5i±J. 

Eli. 



5?o. 1.2. 2J. I. 

grnndi virtù , Ù 8$, I. 2. 2^ 
1.2. 

Oiw* fojjt chi amate oli a Religione di S.J 'en- 
fi. US. kjjfe 1.2. 
Snodenotiene verfeUSontaVtrgint, $8.2. 

82. 2. 



V iene vtetatoaS.T ere fi il fondare firn Me- Sud Jefideri della /alettt dell" anime.* 



nafieri, 104. I.2.10S»2. 
Perciò c/jorcno le fondai ioni quat tre ah ni . 

205.2. 

Cerne andana ne* viaggi per le f ondatimi „ 
JK.2» 

C tuli aho d' ' Alt il m Sacerdote , Antoni* 
Gaetano aucmpagnouano S. Terefa alitai 
fond tieni . 51. 2. 82*_1* IOI. I.76. I) 

t*t imentt ?ie' viaggi alle fondettioni . 72.1. 
«)2. I. 2. £2* 1. IO?. 2. I24. f. 122. 2. 

. 12B. I. 

Fmdmtimi fi face nano con gran trattarli . 

5)2. 3. 94' *. io}. 2, ICXJ. 2. 72. J. 82, 
1.2. 

Sono àptrt dell'onnipotente memo di Dio \ 

I02.2. 

fondai ioni feriti e da S. Terefa fer comman- 
damento del tadre Ri p alt a della Compa- 
gnia' di tiittù . 4. io 5.1. 
£ del padre eroi amo U rat inno . IO$. J. 



GAbricIe del 1 ' A/1 uni ione , ftr fumi» m 5. 
Terefmla /end ai ione di Vii lari otta , -o 
. 107. 2. 108. X. 
Accompagna In Santa nel viaggio „ ^qH^ 
3. 

Clivi J AluaiCZ , aiuta U fondattone diSi- 

niglia. 25.2.96. 2.2. . 
Ga/p .1 IO S^^della-CemptejmAyAnima p H - 
. r.i , e Santa . io. 1, 2. 
Manata fpirite.44 diferettione di f pinta . 

IO. I. 2. .1 - , . ; .. 

Approua lo /pirite di Santa Tore/et . lo. 
. I.2i 

La conferii» a foro la fondattone d'Auila . 
I I. I. 

Gcnuofità . Circa logtneroft ti , feritene 
dt Santo Terefn. 140. 2* 2fl. 1. 2*6.2. 
267. I. *• 455- 3S>7« I. 2. 

^Gerolamo Gratiaiio , «nr secolare molto 
hdan da Sania^erefn, 38. 1. 2.89. 1. 1. 



Grate Attuti , & Amabile . ^g. 1. 
-S** gagliarde tene ottoni . 2©. r - 
V or «tieni delle C a- mei itane Scolta ottengo- 
no dm Dio the fi faccia Reltgtofo Senile . 

$9. 1.2. 

^Ante gionnf* alla Religione Carmelitana 

ScaJZa. 90. 1. 2. <?l. 1. 
f at 1 0 Commtjfario Apojlohco . 2. 91. I. 
terfuAdrnS. Torefn La fondartene Ài Sini- 

fi*** 3*r. 1. 

iW/o coutenti fuggire efvdir Confezioni 

di /emine jienani . 29. 2. 
Scampagna S. Ttrefa a Burgtt h TlT. 2. 

*#/// perieli del viaggie.1 27. 

2. 12S.I. . 
<9ut/Atitb* , 4 rf Attenenti in fotti viaggio . 

J 28. 1- 

tmungli noli a fondattone di £ Hr gos . 
122.2. IJO. 1.2. IJI.I. 

■Bca:oGiouanni:i della Croce , indotto da 
Sm T'rrfA ad abbracciare la riforma , tb % el- 
la dtfpmen* fnre^ 37- T. 

3dnS. T*rt/« ift ratt te dell* vit nebe tener 
domekA , ^4.2.58.2. 

-rfrrflw^)»* ^4»/^ T/r#> ^ Vaglindelid Ì 
58.2. 

HeatoiitonannivÀ a Dura e! e , // ^r/jM 
*d Abbracciar Uri/orm* di SanraTeref* . 

^«4 afjprtKzs di vita . 2.rfi. 2. 
5 * -w ^ ptrfettnanet prima di /at/S Car- 

nwlitnno^ealts. 57.2. 
Accompagnale Monache Scaltra Granata* \ 

Ij8.1>2« It 2. T. 

Gioaanni della Mìrcrla tomi fèndette tUs. 

Terefaalln fnaHel igiene . ^2^4^ 2. 
Veduto in vi/ione dalU V. M. Cai t orina di 

Citsn. 87. 1 

Giouanm* Ifunfta Kofi Generale deWOr di- 
tto Carmelitane concede aS. Ttrtfo licenza 
di /ondar M onafteri di Monache riforma- 
te . J2. I. 

Oli comanda, che non refuti alcuna fendat te- 
tte efer tagli . 3l.J.*j. 1. l0 ^. 1. 

L i CU dà 
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Gli dà licenza di fondar» due Cenuenti di 
Religiefi Riformati , £2. 2. , 

Sue leu: celt irne e dm San: a Terefm , ì I. 2. 

$. Terefm gli dm cento dtlU fu» vita , &»p» - 
r ottoni . J2. I. 

T>ifcujtato con S. Terefm . Tri}. 1. 
.Giocatore/» ponto di morte con grandijftma 

difficolti t indujfe a Conftjfarfi , &2i 

2. 

Giudi tio Vniuerfalc Quanto tremende, 204. 
1.2. 127.2. 

.v.ir* foaue olii Eletti , 197. 2. 

Qttalborrore farà per quelli , che hanno me- 
ritato tm font onzn della Diurna Giufiitim, 
2QI. I.2. 2Q2. 2. i ■ • . 

Sentenze di Santa Terefm àrem il Citt- 
dicio . 258 2.284. t< 155» 2. 399. I. 2. 
300. 2. 301. I. 2. J02. I. 273* 2. 2<>f. 
2. 

Giuliano d'Attila mecompagna S, Terefm nel- 
le fondatimi . 54. 2. 58. 1.91.2.82. I. 
101. 1.76. 1. j^.l. • 

tffr# « Vi Giuliano eTAuilm . 32*JL 

5an Giufeppe ftà alia porta del Monafiero 
delle Carmelitane Scalze d'Amia per fu* 
enfi odia. 6*1» 

fremette m S. Terefm dicufiodire le Monache 
d'jiuila , eéufòrmt_Chrifio gli haueua pre- 
detto . 12. I. 

Aiuta Im fondmtione di quel Mmafiere , 
X I. Té 

ì_ ì. fi eme con la Santi film* Vergine adorna S, 
T tre fa con candida ve fi» , e (diana d'or» . 

12. I. 

Cenfelm , i fa amino a Santa Terefm . 12. 
1.2. t 

Giuflitia dì Dio -vp u ale alla fua miferieor- 
dia. 2Q2. 2. 

Atta interno di Giufiitim . 24 1 .1. 

Gloria Gelefte , ftnttnz» di Santa T ere- 
fa » 277.1.282. I. 285. I» 289. X. 294. 

2. 20I. 2. 25?. I. 2. 26». 2. J04. 2. 
Godimenti Spirituali . Vedi Dolcezze fpiri- 
tuali. 

Gonzal d'Àrnada andò m Madrid per difen- 
dere la fondatione del Monafiero delltj 
Carmelitane Scalte d'Attila . l6± 2. 

Granata . In Granata fonda la Madre Anna 
xi» Mcnafier» . 17$, 1. 2. * feg* Vedi fon- 
datione , 

Gufti terreni , Circa li gufi terreni , Sen- 
tente di Santa} terefm, , jjl, 2. 252, 2. 



mirabili , e Notabili 

2<j. I. 264^2. 2T?9. T. 2&2i X. 29f. 2» 
299. 2. JCO. 2. iOl. 2. 249* t« 27^ 
I. 

Gufti Spirituali . Vedt dolcezze fpiritua- 
ii. 



H 

H Onore mondano . Sentenze diSanttù 
Terefa circa ritener mondano, 2fl. 2. 
252. 2. 25^. 2. 256 2. 26O. !.. 26?. 

1. 2. 264. 2. 270. 2. 2S0. 2. 297. 

2* 

Humanità di Ch rifto . Sentenze di Smnttu 
Terefm fefrmlm Santtftmm Humanità. di 

Chrifto . 250. 2. 2*1. I. 2J£ I. 2<f. 

2. 2jd. I. 279. 2. 28?. 2. 2^4. 
I. 

Humilta , è difpofi itone per l'oratane infu- 

fa . 238. 2. 
ConPhumiltà tacqmifiml» Cele fi» giorim . 

38.1. 

Ji umile conefeimento di fe fi effe e maggior 
grafia the l'oratane , 42.2. 

Chi hàhumtltà non farà ingannato dal De- 
monio, fi. 2. '* 

Chi non hà f, umiltà non emù» frutte dm Diui\ 
ni faucri . 51.2. 

S pirite di Dio por t a foco humiltm . ^2.2. 

Atto interno d'humiltà . 243. I. 

Ji umili A di S, Terefm , Fedi S, Terefm lette- 
rali^ 

Sentente di Santa Terefa circa l'humil- 
tà , 249. 2. 250. 2. 2fl. 2. 2f2 2.2S?. 

1. 2. 254. I. 2£J. 2. 2j6, I. 257. 2* 259. 

2. 252, I. 26ì. U 2. 264. 1.2. 26 j. 1.2. 
26(5. 2. 267. 2. 26 8. I. 270. I. 269- 2. 
272. I. 275. I. 2&Q. I. 2. 28l. I. 2. 
282. I. 2. 28?. I. 284. I. 2. 285. I. 

286. i. 2. I87. 2. 2SgT i. 290.2.291. 
2. 295. 2. 2y8. 2. 275. 2. 276. 1.277. 
2. 

H umiltà di Cattar ina Smndeuml . Sj. 2,84- 
I. 

H umiltà del Padre Mariane 4il* Benedet- 
te . 70. 2. 

Li più humilty t mortificati fona li più fpiri- 
tu alt. .1 

Huomo quante dimenticato viue della fua^ 

frnluie , itpr 1.2. 2co. 2» 
tÌH°m9QHnnieì ingrate a Dto . \tf]. I. 2. 

202. 



>y Google 



, Indice delle cefi pili Memoratili } e No tétti] 



1QZ. X.l« 
Cerca il ripofo done no» fi trotta . 2£Q. I. 
Ctrra il male , ma non sere* liberar fi daeffo . 

200*2^.101. 2. 
Torte e entro Dio , codardo contro il Demonio. 

iqi. i.»Qi. r. 
Su agra» t tetti . »0O. 1. io I. I. 2. »0». X. 

»oj, i. x. . 
Corre ali* perditi*»* . ioi. I.».»Q2. 1« 
A'w> quello , che gliconutnga j «</f 

£*r/? nM»i Di' 105.1. 
Stima hauert vguale fujficitnxa per ogni taf a 

cerne gii alt ri . Xll.x- 

6 tu fa te fui attuati , ojy * miracolo , yi / r«#- 

*w>/? t , coufejft colptuolt . X 1 6. ft> 
Sempro fi ima pericoli li fuoi mancamenti . 

* 1$. »• ì 
Segno più tojlo il Demonio , c£# Z>/'e . xqq. ». 

»C».J. ; . 
e?er non perdere vn pontino d'hotnro elo- 

£e nit a miferaUlo , & ine emme da 77. 

». 

'Miseratile è ttuomo perche anco nel tene vi 
dtut ejfere tafano mifura . 44.1.45. 1. ». 
46". 1. 

Jr omegi tariti fra huomini , e donno non 0 tno- 
«*- Xlj?.». 

I 

. . t . . » • ' 

IMitatiofJC di Chrifto . Sentenze di Santa 
Toro/m. ajo. |, 1. ». »64. ».»8x. 
J- »85» I. 1, ». 19». 1. »f>4. 1. 
* 97- 1. «J5. 1» 159. I. »6o. I. i6<5. 
»• 

Infermila Jfe S. Terefa. I- £t4j ». 

'M- x. i»J« »• \i6x ». IaS. i. ». 10J. 

X. 

Infermità penoft di Cat carina sandoual&c. 

I • x. , <* 

Inferno defcrittedaS. Terefa. XOI. I.a. 
Sentenze di S. Ttrefa arca l'infèrno . a 5». 

». x5f. 1. xf6. ». x-58. ». »34» 1. X85. 1. 

*o?. ». joo- ». 301» r. »n« x. *7*« 

1. 

Inganni circa Torat iene di quitte , fratti ■ 

4;. 1.1.44. 1. 1.46. i* 
Inganni circail.dtfidtrio di communio»*-» . 

45. 1. 1.46. 3^47. 1« - 
Inganni circa le vi/ioni . 5.1. i.x. S». I. 
ingannare puh il De/non io con vifionifalfzj * 



Non può ingannare chi caminti fon obbediti** 

t-a. Ì7.X. 50. 1. 
Rechi camma contunditi, fi.». 
Ingratitudine dell' hu omo verfo Dio . 197, j . 

». »oi. i. io.?. 1. ij?5- 1* 
Ingratitudine ver fo DÌO quanto tormenti 

vn' anima infiammato* del Dinino amore*» . 

X57« !• *• 

Sentenze circa t ingratitudine . »<#. !.»$)> 
I.». ijx. 1.».»5». ». 

» 

L 1 

LA» urne. Sentenze di S. Terefa tir cale» 
lagrime . »4g.».»5i. 1. 265. f, ». 2&1 
i.»6?. 1. 150.». 
Lagune licentiaro minta la fondatione del 
Menafitro delle Carmelitane ScaLze di 
Granata. 17^.1.159.1. 
Leggi moltiplicato fono caufn di trafóro (pone 

nelle tofe fi» principali. »ii.». 
Lettere . Sentenze di S. Terefa circa lo let- 
tere. »5i.». »5i. 1. 1.>7».», 
Libertà vere, sentenze . x5x. i.»y^. I.2.61, 

1.190. I.»5>I.T. 

Lilerti Sentenze di Santa Terefa . »4g. 

Liberti di Spirito, font enze di Santa Terefa» 

190.*. 191.1, 
Libro rf*//* vitaferittf daS. Terefa per 

ordine del Padre Garziadt ioledo home» 

nicano. 4, . 
Ziirc ^rffr fondutimi ferir ro daS. Terefa tt 

ordine del f. Rapale* dell* Compagni* di 

Gietù . 4. 105. I. 
£/ *»« d* ordine del J». Gerolamo Cratiano . 

105. r. :. 

Lignaggio Z># lignaggi non deue far conto 
chi hi abbandonato il Mondo . . 6£. I. 

Lìti grandi noiim fondatione dell' Monafi tre 
d'Anita. »6. I.».x7_. I. . 

Liti varie nella fondatione di Stgotda . 
I.». » 

LuigJ . f« Sottrando predice a S. Tt- 

refa, chela fua Religione nello f putto db 
cinquant 'anni fari dèlie fin illujtridtt- 
la Chic fa. 14 3. 

D. Luigi M e re aro aiuta la fondatione di Ora* 
nata\ Ij^.i. 139. ». 

2>. Luifa della Corda ottiene tonerò apprtjfe 
di fé Santa Terefa A» Toledo per fina confo- 
inumi . I}. 1, 2, 

firtù 
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Virtù di D. Lui/* delia Cerdm .13.2. 
S. Ttrtf* pnrttdnll* fnn caf* per Attila . 

2Q* 1.2. 

Ripugnanza in ciò di D. Lttif* , t di 5. Ttrt- 

f*. lo. 1. 2. 
J>. Lutfa fonda in Mal Afone Cenuento di 

Carmelitane Scalze . li* I • 2. 
Fautrifce la fondanone delle Carmelitana 

Scalze inTotedo. 62- 2* 

M 

* AeftrO di fpirit* nnnl dine iferu , 
IVI lé. I. 

Male di pena nen ì veramente moie . 1Q1, - 
Mah fono li itni temperali , che fono cccafio- 
ne d' offender Dio . jgfr li 

Malinconìa, inanimai* fi*. 48. 1. 2.49» 

1.2.* fa. 

Malinconia dannofa a fé, & a gf altri . 48. 

2. 43. I. 2. 5©. 1.2. 

Malinconiche come d tuono effere geuernate , 
48. .2.49. 1.2. f O. 2. 

Ho» fono nmmeffe nella Religione Carmelita- 
na Scalza. 48. 1. 

Manfo . Dottor M*nfi» Confo fior* di Santa 
Ttttfm. 134. 1. 

S'af attica ftr l* fondntion* di Burges . 

134.1.2» 

Maniera. /» Mazzera fendanoli Carmeli- 
tani Scoi xJComm ente, dl.i. 
Ptefi Fondati*»*. 

Malìa Vergine 7? * alla porta delle Carme- 
l itane Scalze d'Anita fortori enfi odi*-, . 
6. I. 

"fremette a S. Tertfn di enfi ed ir e quelle Mo- 
nachi conformo Chrifi* [li hanenapromif- 
f*. I2±ì. 

Accoglie le Carmelitane Scalze /otto il fn» 
manto. 2g. 1» 

Adornn S. lerefn ta» candedavefie , * celia- 
ne d'*r» . 12, I. 

fn animo n S. Tertfn t acciò faceta In fenda- 
tf0h0 d'Amia . 12. I. 

SnabttUx.x.adeJcrittndnSnnt» T*r*/n. 12. 

1.2. f 
Conditore fai nette per kaner fntt* spera ad 

hmort della S n ntarr'orgin* . ^À. 1. 
Sentenze di S. Temef» 4*11» Santa Vergini 

Maria. 2j&J^ 277. 1 . ÌVÌ. S. 22l± I< 



'cmor alili, e Noi ■ alili l 

Maria di Giesù Ternana Carmelitana^ .' 

tran a con S. Ttttfm circa il fondar Mona- 
fieri riformati . \ 8. 2. 

JAL Vergine gli comanda tk* facci* Monafle- 
r 0 riformato) . L&. 2 

Ah ut fa S. Teref* , c he l* Regola dt Carme- 
titani comanda t che non fi tcnghi di pro- 
Prie . 18. 2. 

Fendati Mona fi ero dell'Ordine Carmelitane 
in ponerts , « prima off ernanza . lS, 2. 

19.1. 
Sne virtù . iJL 2. 

Malia di Giesù Carmelitana Scalza, effondo 

fecola' e fegmtta le vomitò) atei Mondo « 

a 5-i. 

Si muta avita fpirit naie. 8j. I. 

In/egri a al Ir fondute . I. 

J nfi eme con Cat tarma di Città fin* Sor Al* , 
procura fare vn Mona/fere . Sj.1. 

Si fonda il Sion a fi ero di Carmelitane S(alze t 
& *ff* fi fanno Monache . &é*A 

Vedi Fondai ione di Vent . 

J). Marfa Mcndozza , fauoreuoleall* Car- 
melitane Scalze . 55.1.^8.1. 

D. Maria Pimcntel fantrife* l* fondatane 
di Salamanca. 76.2. 

Mariano. Padre Mariane di S*n Stnedrtre 
Romito indotto daS. T ere/a afarfi col fn* 
compagne Carmelitano Scalzo . 2. 69. 
2.7Q. I. 

Sua vita , e virtù deferiti e daS. Teref* . 
69. I.2.70.2. 

Romitorio denategli dal Freneip* RniComox. 
conuerte in Monafiero di Carmelitani 
Si Azi . 2£i 

Sua vi fio»* de' Carmelitani Scalzi vniti con 
varie forti durian tri) . 1 1 1. I. 2. 

Matta S. M aria Jn* lamentntione di non ej- 
fer ai ut at a dal la J rtll* fn effetto d'am 0- 
reverfodtChrifio. 106. 1. 

Martino Ramitez , fu *ctafien* ch* S. T era- 
fin fendaffe inToledo . éi* I. 

Medina, in Medina fonda S. T«r*f* Mena- 
ftet*. ». . 

Vedi fondai ione di Medina . 

M i ieri cord i a . Gmfiiti* di Dio e vgualt al- 
la mtfericordi* . 202. 2. 

Sentenze di S. T er e fn dell nmìf tricot din.2</l, 

. 2. 212.2. 262. I. 222. I. 277. 2. 2. 
283. 2. 292. 2. 2<?5. 2. 1Q9. 1. iQO. I.-21Q. 
I. 2Ò0, 2. 201. 2. 3Q2. 1. > u: 

Monache, denono perfuaderfi tfferetmpof- 
fihlt minore Mcnafìcrs. 2 1 1 . J. 
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OjtMnte male fi a , t qumnt 'inqjtòetndine mfr- 
/« r / a Jt Moniche il dcfìdrr io di mutarti 
Monaflerc. 2If. I. 

Monache Carmelitane Scalze . 

Vedi Carmelitane 5 ut 'zc . , 

Moiiaftcri . Demonio fio gran sfer zi .per im- 
pedire le fondatimi de Mona fi eri dell*-. 
Re! litote Carmelitana Scalza . 7J. 2. 

Mono/ieri . Vedi Fondai ione . 

Mondo. Chi hàt afe iato il Monde non dette 
far fi ima de' lignaggi . 66. 1. 

Gran cecità , e difautntnra far fi ima del 
Mende, che è niente. 17. j, 

Và perduto ch'or m di etro a ce/è perduta . 
17. 1. ; ; . • 

Zen tenie di L Ter e/m circa il Mondo . 2 54.*. 
2f y. 2. l%6. 2. 157, t.nS. U2£0«J. lèi. 

I. 267. r . 26S. 1. 2. 274. 1.270-2. 2^2, 2. 
2&?. I» 287? I. 232. t.2. 2S>S---29<5 I.jQ4 . 

- a. 252.1. 

Morte fòmno di Beatrice dell' Incmrnmt ione . 

f7. I. 2. 

Morte i gufi of a a chi ama Die , di timore tu- 

chi nm l ama . 199. I. 2Q2. I . 
Soane è Immorte delle Carmelitane Scalza . 

6j. r. 204. 2. 
Chrifie premifea S. Terefm d'ajf fiere ali tu 
morte delle fue Monache per lovodifeftu . 
<7» I. 

Cirtalamorte , fentenze diS. Terefm. 2f ?. 
I. 257. 2. 173. I. 2. 274. 1. 27 f. I. 292. 2. 
29?, 2. 296. 1 2. ?QO. I. iOI. 2. 299. 2. 

266. r. 

Moitiiìcationc ^*//« Mmdre Beatrice dell" 

Incmrnmt ione. 57. I. 
Di Cmttmrinm Smndouml . 84. 2.8f. I. 
At te intorno di morti fi c mt ì one . 242. I. 
Auutfi di Santa Teref molle *nore circa la^ 

mortificacene , delle Monache . 72. 2.7 J. 

r. 2. 

Sentenze di S . Terefm circa la mori ifitmt ime . 

?AL I.2<Sf. 1.278. I.2j?2. I. 262.2, 266. 
L284.I.298. 2. 

. N 

Nicoli. P. /inoli di Giesi Mana accora 
pmgnmS. Terefm alla fendanone dt to- 
rta* 122. 1.2. 
%**i , rmmfrjtden3ui. 122*1. 
Z noi mute mntmggiofi progrtffi ntllm vitti . 
121,1. 



infoltii, e Notali lì . 

Di numte vt ile mila Religione di Santa TeraZ 
fa quando tra tanto ftrfeguita: a . 122* 
1.2. 

Xicolì GmtiereX minta U fendanone di Sala- 
manca . 74» 2. 76.2. 

Nouitie > non denono riteuerfi nella Religio- 
ne Carmelitana Scalza fe nen doppo dili- 
gente efame. 212. 2» 21^. 1.21^.2. 

o 

OBbfdicnza , Ckrifiodijfe mS. Terefm : 
/ obbedienza dà forza. 4, 
Uemnbeneè nenvfciredm termini dell'obbe- 
dienza. 4. 
Co» t obbedienza i acqui fi a l'humiltà > & al- 
tre: virtù , 4, 
L'obbedienza et libera dal timore d'entrarti 

nella via del Cielo . 4. 
Nell'obbedienza fi frenala quitte preggim* 

ta dell' anima . 4, 
/ / Demonio non mffmlifce con inquietudini l \ 

obbediente» 4. 
/ / Demonio non può ingannare ehi ramina ce» 

obbedienza, yj. 2. 50. I. 
Pe r qnal confa l'obbedienza conduce t) prefl e 

alla fornita della perfttt iene . JX. 2. 
fere ih il Demonio vi pone tanta difficoltà . 

4r.i. 

Obbedienza fupplifce tio , che ci manca peti» 

cvmmunòone . 47. 1. 
Obbedienza fempfice giottm per Im pace de - 

fndditj. 210.2.21 1.I. 
£ fi rad a fcortmt eia , e vera alla fomma pcr- 

fet tiene. 4J.2» 
E il miglior mezzo per arri mar mlVvnienzs 
della nofira volontà con quella di Dio | 

41.2. 

A: 1 0 interno d'obbedienza . 244.2. 
Obbedienza diS. Terefm. 2Jj^2. 
Obbedì nm anco m* Cenfeffori nelle cofe centro- 
rie m quelle , che gli duerno Chrifie „ 

229.2. 

Obbedienza delle Carmelitane Scalze £ A- 

mJim. 30. r. 
Delle Carmelitane Scalze di Toledo . 

té. 2. 

D'ai tre Carmelitane Scalze, 74. r. y. 
fonante Ckr ifi » famorifem la-vera obbedienza. 

40. 1.l»4i»I. : 
Ciri fio appare ad vn Cmrmtlitmno Sem/za rem 

U Crtce i» f palla mentre fianco per eb- 
be dien- 



Inittt dilli co/i più Memorali/i , è Noi ahi li « 



btdienza mdaua azapppart . 41.1. 
jlMUtJì datttdaS. Ter e/a alle Frtore trrca f 

obbedienza . 74. 1.2. 
Auuifi dotti d»S. Terefo alle fuiditt tino 

t' obbedienza . 24» 1.2. 
Sentenze di Santo Tirtfoterea f obbedienza . 
I.255.I.26?. 2.22Ì.I.275.I. 27_7_. 

2. 278. X.275>.2. 2.284. Ugl&l^B 

1. »5>Q. I. 2QK I. 2. 2f)2. 2. 2g7. 2. 294. 2. 
?Q?.2. 

Occa/ìone . Senti»*.* dì Santa Terefo. 
tire* l'oc cafoni . 248. I. 249. I. 2. 2SC> 

2. 254^ I. 27$. I» 274- IV2.2J8. L. 2514. 

2. 295.2. 298. 2.30;. r. 

Occupatioiri efierno fanne conofetrt fin don* 

sm uanc le virtù . 42. 2. 
O/fcfa di Dio . Semenx* di Santa- Te- 

rtfa circa l'offtfe di Dio . 279. 2. 280. 

2. 282. 2. 284. 2. 2S6, I. 297. 2. 29S. 

I. 300.. !.. ?QI. 2. 3Q2. I» 3QJ. I» 252. 

2» 254. 2.255. lu 278. 2: 2^;-;. 1. 274- 

I. 2. 2&Q. 2. 2&5. 1.279. 
OpCTC ..Sentenza dt Santa Ter e fa circa l' ope- 
re . 249.2.258. 1.261. 2. 262^2. 277. t« 
' 2w 278. 2-279- I^2Ìk^K2. 28r. -1. ì8_L L 

284. 2. 286. 2. Zifo. J. 2&9. 2.. 2qi> 2. 

296.2. 

Opere di Dio fi f coprono le f$u grandoz- 

-x.fi » 44. 2. 
OrationcMentale . Or ottone apporta, gran 

be%+. 2?5. I. Zl6. I.-2. 
Z cefo fatico/ 0 . 23& X. 2. 2jT- r. 
Come deue continciarfi . 235. l.2v 
5/ rf; «0 cominciare /opra In paffiont di Chrp- 

fio, Wf. I. 
Occafione di chi non può difeom re anale fin . 

2i 5.2> 

Jer /infìnta orati*»* , che vno bobbio m>*_> 

deue Inficiare la meditai ione della- Tafiìone 

diChrifi±* 746. 1* 
freprio cenofeimentoì pane quotidiano dell' 

anima nelf or at ione . 2J6. J. 
Si richiede per /outranza- benché t'incontrino 

difficoltà & orridità . 236. I. 2. 237. 

I. 2. 

Dtue abbracciare fot Croce chi defidera f#rt-> 
or at ione . 2J7. *..». 

Si deue applicare all' era: ione CO» grò» rifó- 
l ut ione . 214.2» 

V 'Or attorie è v» gran reforo . 234, 2. 

£ via reale per il Cielo . 234. 2» 

li dà feria per fuperare ì afprezxe , t diffi- 
coltà dtllnvit» predente, gfcfe 



Deut lafcimfi quandi 1» cariti , lolle ditn2 

za richiede . jQ. 2. 40. 1.2.4?.». 
So/lonzo doli" erottone in che confi fi tu „ 

Auuift diS.Tertfa per l'or attenta , 234.2» 
225. I. e fet. 29.1.2. 40. 1.2. 41. I. 2. 
42. 1.2. 

Oranone infili» . Differenza fra V ero- 
ttene ocquifitm r & infnfa . 237. 2. 

21$. I. 

Difpofitioni all'orai ime infnfa fona li viri» 
grandi, 238.2. 2^9. 2. 

Dio concede talhoraV orar ione infnfa a per fo- 
no imperfette , & anco a perfine che fonex* 
mal fiato. 236. 2. 

Or attorie infnfa /piegata d& Santa Terefn ± 
2ÌT.2.212. 1.2. 22^. L 2. 2J4- I. 238. 
■, 

Suoi e fet ri . 2? 2. 2. 2 3 .? . 2. 

Granone di quiete, di quanto vtile fù aS.. 

Tonfai. 221.2. 
Orai ione di quitte fai fa .43. I- 2. 44. 

T,2. 

Orai iont ài quitti de/critto- d» S* Ter e fa* + 

l6l.Z. T62. 1.2. \t%i*T~ 
Suoi effetti. l6± U2. l£Éu *■ 
Suo-*ffetto amore intenfi filmo di Die. J64. 1» 

2. 165. 2. 

E godimento ecce/fimo. 164. 1 . 2. irfy. 1.166» 

S.2~- 

Seguirà Cele/ledi qutfi' procione fig»ificata> 

perle poppe.. i6ì.7r 
Quanto gronde fiatai, foouitÀ . 1S4, l~ 

2. 1^5. t. 2, 1.». 
Or at ione ali i/fimo di S. Terefo . no. I . x. 
Orat ione continua di SantaTerefa . jfc. 
I. 

Or estone di Catturino Saudouoì * S4. *. 

85. r. 

Ora: tene delle Carmelitane Scalze ottengono 
for la Religione il F. Girolamo Grattane . 

89. U S» » • -1 
Sentenze dt S. Terefo delVOratione . »43. ». 
*49« I.*.*50. x.x%\. Ut* *5.?- 
»57. a.X58. 1. X6Q. %. 161. x. 164. * *À6. K 
».>67. 1.». 168. 1.%.x6p. |.» >75« lf » |22g 

1. *-8. 1. 1. 179. 1. jSqj ». *8i. 1. 
*8i. *85. ». »87_. x. »go. ». xjr *. 
X99.-U '. p \ y l 

Oranone Vocale , efclude lo tepidezza , af- 

cende il cuore , / difpo»e il tuere per forn- 
itone meut alt > 195.». 
Or at ione vocalt innent tota dallo ntctffità o 

i/ficaie m 
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Mie e dette co/e f> m Meimwraitlt , e hletahiU. 



iefitaee. |ff» g. 
•r*/ im»? V#/ er a */?*r fpiegmtm dm S.Tere- 

fm. Vedi tetterai. 
Stai ente di S. 2 ere/m dell'orar ione verniti . 

26HL 2.267. 2. j6y. 1. 2. 
CflcruaniaRegoUrc,iw«»f4»#//f cefieprim- 

tipmli , qua» do fi moltipticmmo le Uggì . 

air. 2. 

£>* piceni* ineemtucim m. rilmffmrfi /'- 
mgermmmtm m poto M p^e . 209. i. 121. 

%.T*refm?fortml*fmo figlie mi teff ermmmx^ . Qumntt grmmdm firn f**JH tmdre 

38.2. IQ2. 1.1. 127. 1. ,.2. 

Sentenze di Smmtm T trofia cirem f off ermmm- Qumnt' alea dignità eJfcr fimo figlimele 
A* . 248. 2. 261. 2. 2iLu 2. 2£J. U i8<5.1. * " 
292. 272 



tee* ti tinti dd Mondo , refi mudo eli * ce», 
egm p*ee. Itfp. 2. Igl. t. 
Parenti «fr S Tore fa cir<m de'tmrmje- 

tt. 304. 1.202,%. 
Paceraiolter /pieghe dm S. Tore fa . 185.I. 
2.#/<r/. 

f***» petit ione di/pofie dm meditmrfi p*r 
* A"* /«>»W fetttmmnm . ifff. 

12. 

f petit ioneper il lunedì , fi medita bit 
ewt itole dt fadre . 185. 1. 2. 

ite, 

1.2. 



I_LL 



Acc fignificmtjt per ti bucce* 

fmee fmlfm . ili. j. 2. t feg. 
fmee fmlfrn diMmm* ferth IfJ.fta 
2 (MT#« ftì/«> oc con f enfino etile Con- 

tmpi/cemz* . HJ. I* 2. 154. I. 
Ser tende pace fmlf* , non Jentir del or e dm 
mmncmjmenti. H4.1, 1. ift;. 
Caàfrr /*»^r e He mede fi net mancamenti . 



3. 

9 



I. 2IL 2. 289. 2 . 2$$. L §l>tmHte. ci mmi «meftotadrm . |$6.g. 2. 
ìO$. U 2. Second a petit ione per ti martedì , *m^£- 

Z>« row* ** . U 2 . 188. 

U2. 

Regna di Die e tmnimm . 187. 1. 2. 
Qnmli virtù per effer Regno di Die fi richie- 
do** . 187. 2. 
Oblighi, che hmbbimmo m Dionofir» Rè . igy. 

2. 1_8_8_. I . 

X*r«« petit tene per il me r cor d'i , tmeditmmde 

Dio cerne nefire fpofo . mi. 2. 
LmSpe/m dette fmrelm velame à del fu* fp 9 f* 
teme i figli del Loro P*dre , &i j H dditi 
dellermRè. tSmLm\ 1S9. 1. 

^ # fri* *' Oie , .* mumlimr. 

mmmmmti-hmmere., 189. 1. 

■Chrifiedmmllm Jpofm i /me» Itemi, e piglimti 

mmlidiJei, 189.1. 
Qua, tm petit tene per Hgicmedì, .mtditmmd» 

Di* cornee tmfi ere . 189. 2. 
1 1 pmme , che deemmndimme è ili. Smcr smente , 
e tutto quelle , the mmnt ,me U vtt m /pi. 
rituale . I9Q. U 
fmfier* diede Imvitm ferie fme pecorella . 

I OO. I. • . 
Con quml amere , e curale cu fi od, f* , o 
conqumli cibile pmfee . 140. I. 2. 
1.2. m - 

petit ime per il Venerdì , medi- 
tando Die conte mefire Redentori . igi, 
U.2. 

Siamo debitori mDie d* memore t di timore, di 
riueren^m , per i nofiri peccmtè . 

102. 1.2. 

Se/la pelinone perii Sabbato , medi tondi 
Die come medico . 153 i. 2. 194. |„ 



Noi» j tir fi, ma de' fece mt t veniali , »55. 
1.2. 

Vmlerfieruirm Die , & hmuer i propri) tono- 
medi , « contenti . 1^6. 2. 1 57. 1. 
K#/*r /ir fempr* la frefrbm volontà . 

1 S7. 2. 

F*V#r piacere a Die t & m gl'hnomini .. 

157.2. 

C ' rwr M tofieVhemer proprie , r^# fM // 
158. 1. 

Nonm/pirmr a cc/e grandi: ma fiore tuafi §hintm petit ime per il Venerdì 
•tiefe. 1 ^8. 1. * »>- „ 

^4r< v*r* 'M^f/ vain prof ri tu 
volo»'* em quella di Die , 161* 1. 

L£Ì3_. 2. . - 

fMevtrmtfclmde tgmi prudenza human ^ , 

1.2. 152.1. 
tronfi fie m fmr guerra mi Demento , Ó**»»- 

IJ4.1.2. 

^F-j mrrifchimr Vmmimm m por fi ito guerra coKa Effendi noi ènftrmù deboli pieni di pimghu 
<*r le Stenda. A 2 



Indice delk eofe più Memorati ti } è Net alili* 



halbiamebi fogno di medico . 19?. 1.3» 
Tif o/o di modico i grat o* Dio . 1Q$. 2» 
Con grand 'tumore , e prontezza , cura le no- 

fi re infermiti . l «pj. 2. 194. X. 
Cura le noflrt infermit a col proprio {angue , 

194. I. 2. 

Debbiamo fcefrirgli tutti li ncftri mali aceti 
li curi, 194. U 

Settima petit tene per la Domenica , me- 
ditando Dio come Giudice , 194.2. |fl<i 
1.2. 

Gran confusone ti d tuono Apportare l'offe fcj 
fatte a Dio ch'ènoftro Padre , Rè , Spefo , 
Paflore , Redentore , Medico Giudice^ . 

195. I. 

Cr«w confidanza al temerarie fi de ue dare il 
éouere effere giudicati da nifi re Padre , 
Ri, Spefo, P after e, Redentore , e Medi- 
co. 194. 1. 

PaldlZa Nel/li , # AWflM qualtta del 'Pepalo dt 

PalenxoK 116. 2, 117. 1. 1 tgg 2. 
/« Polenta fonda S. T ere fa M cm after e . 1 14. 

a. #Ar. 

Vedi Tondatione di ValtntA • 

Paoli 110 Sa» P aoline indetto dal Di u ino «me* 

rea far fi f chiane per liberar 'vn altre t 

16 1. 2. 

Paolo P. Paele Binando*, della Compagnia* 
di Gietk procura , che S. Terefa fendi Me* 
n a/i ero in Telede . £ 2 , t. 

Parole intcriori,//*"»** d( £. Terefa . 281. 
2. 2ftf . 2. jOO. I> 2^4»»-2Sy. 2. 

Paftrana , in Pafiranu fenda Santa Terefa* 

, due Henafieri. Vedi Fendutione di Paftra- 
na . 

Patienza , Parienta ammiratile di Beatrice 
dell' Incanutirne * %6. I. 2. 57. I« 

2); Catt armadi Gietù effondo anco /tettare . 
8f> I. 2.86. 1.87. 2. 

Atto interne di partenza . 242. 2 t 

Sentenxjc di S.T ere/m circa la pat senza. 264. 
I. 28l.2. gog. 2. 

Patimenti , e perfecu tieni terribili e fi er- 
mi de* Figli , e Figlie di Sunta Terefa, iq< , 
1. I06. 1.2. 

CU non defederà putir? affai per Die non è 
Carmelitana Scalca, 114. i. 

Sentente di Santa Terefa circa il patirti '. 
215. 1 1 2^6. I, affli 1.26?. T- 270. 2. 271. 

• 1.272. 1. 2. 276. 2- 2gjT l7284. r .23^. 1. 
2^7.2.288.1. 2f 2. X. 22£. 2. 2J4, l f 2, 
1Q2, 1« - 

Peccato f tenute gran mule, ice,*. 



Di quanto dolore all'animu infiammata dei 

Diuiu umore . 101. x . 
£ guerrudituttele potenze, e firn fi centra 

Die. 103.». 
Sentenze da Santa Terefa circa il peccate . 

1 <.y. 1. 1 57. 1. » 58. i.%64. 1 . 174. i. *»7f. 

2. X77. I.*8j. t« ». 185.». 231. 1. ìSé, X. 

»Si. 1. 295. 1. ?oo. x* ^01, 2. 304. 
I. 

Peccati veniali , femtenu . »4& X* 294* 

i. 2f4 I. i&f i. >74. i. 183. !• 265. 

i.f. , 
Perdonando voi tefefe , 'otteniamo per don» 

da Die de' neftri peccati . 130. 1 . x. 
Perdonare , Sentenze di S. Terefa interne al 

perdonar f efefe . VJX. J. ^ 
Pcmtenn, tireulnPenitenxu jfiontouzo di 

S. Terefn . »<f. 2. n6. 1. %6%. 2.266. U 

274. 1,500. I./04. !• 
PcrfCTtione, non confi fi e invifioni , mai*» 

farelavolcntù di Dio. 41. 1. 
Via della per/et tiene è facile. 21.». 
AtteònteruiLdi per fett iene in ogni operane* 

firn* »4».2. : »> 
Perfetto , Circa li perfetti fentenzé di Ma 

Terefn . 160. 1 . 2tfa I. 
Perìcoli , ti elle Piagne diChrifie fi viue fi* 
• curo fra pericoline fuefiuvitu. zoo. i. > 
Sentenze di Santa Terefa de' pericoli di 

une fi a mitu , 148. »»*S8. 1. *66. i_^i7A« 

». >7J. 4. >74. ». 4^i. I. ip^. 2. »9> I a 

300. ». 30». ».jSo.». i 
Periti one del Pater uofier /piegate da S.Te- 

'Pefai 18 w.*. * Af» '» 
PietlO 5*» Pietro d'Alcantara confogli*-, , 

iar>/4 , « fauorif te Santa Tereja e rg. <• 

». I.27. 1. 
A piarne doppo morte a S. Terefn 4 17.1. 
JVrf ìi^m per Santa Terefa . »»8. 1. 
f tetro I uagnes confeglia e fauerifceS. Te- 

refa nellu fondatione del fue primt Mt- 

naftere. 7. l.fr ♦ i T. 1. 1. 18. T. 
Apprcuale fpiritodi S. Terefa . 9.». 
<*« prefitte Spirituale con laeonemujpitntié* 

ne con $. Te refa . 9. ». 

pr egre ft fptn t ua/i nell'erat ione 3 

fi tt ione . IO. I. 

D. Pietro Munrif net funeri/cala fondati»- 
ut del Monafiere , f«WA rrf</* /to 
/r«fp. 1.65.1. 

re Fernandéz Commi/torio Apofi elice dX 
licenza aS. Terefa- di f andar Mena/i ere i* 
Segeuia. 81. 1. 
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Indice delie co/e più Memorabili , o Notabili l 

fccointlinoto alle /ondatimi de' Monafieri . Demo vigilare peri' off er manta delle leggi del* 

S2tl.8i£l> . la Religione. 2JI.2.2IA.2. 

Manda S. Ter e/a per Priora dtlt 'incarna: io- N on dette addoffare a /additi maggiori riga- 
ne ad Amila. 8l. I. ri. 2 l I. 2. 2 I >. 2.22Q. 2. 

Con/ente, che S^Tiri/a /accidia /onda/ione Non dette moltiplicar leggi, perche /ono camfa\ 



in Vi os . 

Protegge , 0 di/end* la Religione dtS. T ere/a 
da Potentati , che la volemmo efitngmere. 
I06. I. 2. 

Poppe dello Spofo fignificont la fiatata del' 
l oratione di quiete . 161. 2 164. 2. 2.16$. 
1.2. lótu 1.2. 

Po limi amata, t defilerai adaS. Tire/* , 
l8. 2. 19. 1.2. 6?. 2. 

Chrffio comanda aS. T ere/a , eie /ondi il pri- 
tno/u9 Mona/1 ero in piuertà . 29. 1. 

7/ mede/imo la cort/egliaS. Pietro d Alcanta- 
ra . 19. 2. 27. 1. 

L T ere/a vuole , che ì Conmenti della /uà Re- 
ligione fi ano pomeri , 0 piccioli . £9 . 2, ÉQ» 
1. 

Ne' conienti piccioli vi pia /piriti .fio. 1. 
Et anco itlÀ pia allegrezza . (5_Qi 1. jjj. 
2.2. 

A' Conmenti più pomeri Dio da doppio /piriti . 
22Q. 2. 

A ' Conucnti, che procurano maggior pomeri » , 



che fi tra/iredt/chi la Regola nelle co/e pim 
importanti . 2j 1 . 2. 
Non demo la/ciare impuniti li mancamenti , 
ne battere in ciò compagine . 209. 2. 2* 
214. 2. 

Quelli che fidi/gmftmni , con chi mani fe fi ai 
loro mancamenti a* Vifitatori , non foni 
imeni per gomirnmri . 224. 2. 

Nelle -vi/ite non demo ammettere le /cu/e for- 
che è miracolo , che alcuno fi cono/ca , e con» 
/e fft colpe mole . 216.2. 

Sentenze di S. Ter e/a de" Prelat i . SOj. 1 . 2. 
260. 2.253.2. 

Plincipclsa . Principerà tfEuoli /onda in* 
Pafi rana Monafi irò di Carmelitane Seal» 
te) 70. 1. 

là orto il marito fi /à) Carmelitana Scalza . 

20.2.7r. t. 
E/ce dalla Religione , e t ramaglia le Monache . 

JU I. 

Li Monache per a ut fio lo/cimo il Monafieri . 
2X.I. 



Dio fa maggior graticci nel temporale^ nel Proccifionc . Proceffione /donne nella /inda» 



/piritmale. 22Q*t. 
toner t* di S. Tjreja , 121.2. 222^ 2.225. 1. 
230. 2. 

Di Cat farina di Giesù , olla quale anco /iti- 
lare fqbltgo con voto . 84. 2. 
Amata -lalle Carmelitane Scalze. 6f. 2* 
Atto interno di pomertà . 244. I. 
Sentenze di S, Tere/adella fonate aS . 

358. 2. 253. 2. 2*0. 1. i7S-i.»8S. 2.293. 

292. U 2. Sh . I. ,04. 
Predicatori , ttrea U Iriditi tori , /intenti 

di S.T ere/a. 251.2. 
Prelato . Prelato Regolare de ite vniresl£af- 

/alilitày e /oauttàtl rigore. 2o8. 2.2. 

2QQ. I. 

Tr ciato non temuto odi gran danni . loS. 
1.2. 

Alcuni Prelati /omo Santi , ma non /ino miti 

al gouerno. 209. 2. 
Prelat i come demono portarfi nelle vifitiu . 

208. I.2.* /eg. 
1S elle vi fi te demone pimtofiiiffer rigonfi t 
ite /oami, 2QO. 2.2. 



tiene di Pale»**. LIO. i. 
E nella /ondar ione di Simiglia . o& 2. 
E nella fondat ione di yillanoua della Xara 4 

1 12*2. IX£. 1.2, 
Prudenza . Atti intimi di Prudente , 

245. a. 

Sentente di S. Ter e/a dilla Prmdenta fuma- 
na. 2ÌÌQ.2.282? I> I5»f. 2. 325^2. I96. 2. 

2* J02.2' 

Purgatorio. Sentenze di SJT ere/a del Pmr» 

garorio. I • 28 5» I. 
Pulillanimìtà , tfroiftì PmfillanimieÀ fon» 

tento di Santa Ter e/a . 2J2. 2. 2Ó1* 2* 

274- a. 1. 282. 2. 2JÉ72. 289. 1. 



R 



D.TJ t\ffx\cf Amila operi/ce a SanraTe* 
X\ re/a ca/a in Dmr melo per /ondarmi il 
primo Conmenti de' Carmelitani Scolti , 
J7.2.J8.I. 

non dome amavi alcun /additi tinj Inainolo, Canonici Raino/oaimt a la /onda» 
**nr e particolari. 2U.2. t ioni di P aleuta . Iló. 1. 217. 1. Il» 

A> a i.a. 
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Indice delle a fe più Memorati , eNtMÌ* 



1. 1. 



Santo , « 4* *«« confi gtio . li 8. l*ii$ 
U 

Ra iscgnatiou* . Sentirti di Santa Tertfa^ 
dell* Ragegnatime nel voler Diuin§ . 148. 
:<56. 1. 267.2. 25J.. 1. 25$. 2. 271. 1. 

16 5. I. 278. 2. 27?. I-'2Ì4* 2- 2*». U 
Rato, tbt cofafia . 2?2. r, 2. 

« vniono dt tutte le potenza* .. 
4*. 2. 

Nel ratto dormane le fetenze, fololaxehnt ò 

epe**. 44. U 171. 2. 2?2. I. 
rof/t? fefpenfiont delle potenze l'anima 

merita . 172. I. 
Rattcpccedura. 4$. 1. 2v 
.rf/ r*//# /** refi fior* . 4J. H 46. 

I. 

oggetti del ratta . 112. I.2.17J. I.2.2J2. 

2.2J$. I.2.. 
Inegovè ptm > e mene. 171 . 1 . : ? 2. 2. 
&i//f troni» frequenti in Stenta l'ere fa . 

225.1. 

Di quanto-ut ile fpirituaìè gli figero 22f, I. 
22J/. 2. 

Inganni circail ratte 43. I.2.44. I. 

£4/ / pu 0 prou en ire dnltUmmmginet ie- 
ne , ò da debolezza cor f orale , oda malin- 
conia. 44, I. 2., 

Religioni £*»cA# rilagaot fot uenomolU » 
Die. 6. I. v 

Cbrifìodige m Santo Tonfa.: che far elle 
del M'ondo , /* »«» V* fogero. Religioni ì 
6. I* 

Da te/e picciolo incominciano te Rei trioni ari~ 
lagarfi. I2I-2.. 

Zeli rioni fi rilavino per la molti più ita del- 
le leni. 2 II. 2. 

4ìrtm pena barn atb\ imeomeneiaa rrlagarià 

lo religione 121. I. 
Het t hi le b' ; ndttjfer e Santa T er efaarifcrmM- 

re In fua Religione . $.. 1. 2.. 
S. Luigi Behrandtprodiffo » S. Terefa,c%e là 
/tea Rr li- ione prima r he pagageretinquan- 
t anni foretto delle pia Ulnflri del leu 
Cbiefa. 141. 
iMtomr) dalla Religione di 5". Tertfa fatti dà 

FaoleV. 14 J. 
Religione CarmalitanaStafza ferfeguitata , 
calunniatm ,. epprega in paricelo À effe re 
eflint a. 106. I^2i 
Taueritn da vn Nantio jLpefi etico . iÒ5. 



7 irftgu.it ota^p tppregtk da vn* altro H natte. 



106. I 2v 
§u « li poi fa funeri . 1 06. 2. 
Dtffefa dal F. Fra Fie:ro Ftiuandez m 

106.2* 

9> a et rodai Rè Filippo Se, ondo . ic6. 2. lO#> 
I. 

Senio Indi lui opera fi foretto disfatta + 

J20.2. ' 

Ut ance per opera [ho fi diaifa daCarmeli~ 

toni Coltoti , & bette ti proprio Frenine 

cidle. 120» 1.2. 
Nel Capitoli primo Frouintiole , che fi fecr 

in M< al * fu eletto Frouintiale ti F. Fra} 

Ce olamoGrmt ione-, 12G» 2» 
Il Re fece tutto la fpefain quel* Capitole «. 

I20.2. 

Cega laperfecutiont >tbe patinala Religie»» 

Scalza. 120.2. 
Boto tra Carmelitani Calzati , 0 3 a /zi - 

121. 1. 

Sentenze di SantaTerefa . dilla Religione «. 
2<5^2.2<5w>. 1.268. 2. 27^- 2. 277- *• ^ 
2S0.2. 287. 2v 28S. 1,2. 185». 2. 25^. li. 
2*256.1.262. 1.2. 

Religiofo . Die foretto al prefentv le grafie 
che faceffe o' Rtligiofi ne ptinctpi) dfll<~> 
Religioni fe 1 tre feri ti vi t, cfj'er 0 1 en qnell* 
perftt tiene cbeegt t/iutuano . j8. 2. 

2>eut dafeun Religiofe proturartdi viner* 

U tema vi Mettano li primi loro fondatori , tb* 
così ti mentenerebbe la Religione* 

i& 2* 

DoHeno i Religiefi efftre fempre vigilanti 
1^4; 1.2. 

Face fai fa de* Rtligiofi , che non fi dolgono dt* 

mancamenti. 154.1.2.15^1. 
J^tlamotionedi Santa Ter efa a Rtligiofi 

155. 1.2. 

Efori Miteni di Sonto Terefa a Religiefi 
121. I. 

Religiofoptr l'eratieni tè Santa Ttrefa fà\ 
granpregrrffi nello f pirite , e pi molte f a- 

ueritoda Dio. 14.2. 15. 1*2. 16. 2» 17. 1. 
Sua htemtltÀ , & amor di Dio . 16. 2i 

17. 1.2. 

Mentri <S. Tei efatonlm par lana gVeappmtf. 

C bri fio 17. 2. 
Rtligiofi Fr ance/cono fi rende fc hi omo per li- 
berar e vn* altra r6l.2. 
Sentenze di SantaTastfa de' Rtligiofi . 24S. 
2.255.2.257.2. If9» r 2« 2*t\ 2. 262. 
a^£» I. 265.2.36rt.2.270. I.27J>. 2. 287. 
I.28p. 2.2^2.1. 2V 254. J. 2. 2*>5. I. 

25^. 
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Ribcia , beneficente aim/m , & m compagna 

S. Terefa. 122.2. 

Riccordi, 

nacheinvita. 2I7.I.2.U3.I.2. 
Ricordt che dfida dappo mori tu 4 21 9. 

1.2. • 

Ripaitt. *. Ripatt^^ellaCemfngnia JtGte- 
ìu fa anime a S. Terefa , aceto facci a la-, 
fondaLione di falena . 1 15. 2. ' • * 

Comanda » S. T tre fa é eh* fenuaj* fonda- 
timi . 4. iof.i. 

Rui j Gomez ,9r*wip« »ni\ Gemez fonda in 
tafiranmdue Mtnajleridi Scalzi , e. Stai- 



,3 



SAntifTìmo Sacramento Hetttntt eonfede^ 
& amore vuu fot vetta , apporta effetti 
ammirabili . 162.1. v - 
X il fan» quotidiano , chr d iman diamo * Die. 

190. I . 

Maggior grmtie e il S. Sacramento , eh et! far- 
Ji Dia intente. 191.1. 

Nel San tifft me S neramente f picena mar ani- 
glia il Diurno anitre ver/» Vhueme . 

191. I. ^ , 

Santini me Sacramente ì beatitudine de' vi- 

. menti. 415x3. < 

Teglie m S. T ere/m t arriditi , l» ri/m 
anima f a. Hit 2\ ' l 

Di gran toufolatione è alle Carmelitane Scal- 
ee, 76. 1. 141.2. 

Sentenze di S. Ter e fa circa ihS. Sacramenti 

2s7.2-27a2.271. 1. 2.492. 2.296. U 
298. 1.J01.2. 

Sai manca ,10 Salamanca fondai. Te** fa-, 

.Monafìere. 71.1.2.* feg. 
Vedi fondanone di Salamanca . 
Salilias. Canonico Salinat aiuta. In fenda- 
. tiene di. Valenza. IUJ.\. U9. 2. 

Burgos . 128.2. 
Samaritana ferita d* nmer Dmina . «177. 

, . 2. ! 

5 un humiltm . 178. 1 . 
inatto che fece nei 7 anime. I78. U 
Sangue di Chrifto tutto * fchife zza quanto 
. pejSume fare in ceenparat ioned'vnn fot goc- 
cia di f angue di quello-, che il Signore fpar- 
l/tJfflMf . 2f8. li 
otgr te Seconda. 



Sqtìiù non demi filmar fi per fornire n Di*: 
108.2.109.1* >- % .> 

Sentenza* di S. Ttrtfm dati 'a Sanità . 202..1. 
2.277* 2. 292. 1. 294.1. . 

Scrittura Sacra-v Tue tati danno , cht viene-* 
'4*1 Mondo ì imo emofeeretaver-ità del - 
la Sacra Scric eco» chifr a verità . 2f8» I. 

Segouia . In Segoni a fonda S. Ttrefn Mesa- 
fiero . ékì. 2. e feg. 

Vedi Fondnt tene di Segoni* i, * • 

Sentenze*** S . Terefa circa vmrJt vertè. 248. 
1.2. e feg. 

Signoria mondana vm aceempagnajm da fel- 
ice a udì /n , e franagli. 14. I. 
SerilircaDio. Sentono* di 9. Terefa drenti 

jermrea Die . 248.4. 249- I. 2JJ. %. 1%<. 

2.2^7.1.2.258. 1.2<fo. 1.26?. 1.16<.. U 

466, 1. 267- 2. 277. 2. 296. 1. 287. * ftp 

1.1. 293. 1.196. 1.297. 2.4. 500.1. 5c4, 

A.JOf.2. 2S8. 1. 
Siuiglia . Insili* tim fondu Santa Tevnf* 

Monufiere . 88. 1. 2.# feg. Vedi Fonda- 

tiene* .**"*.' ' :. 

Solitudine. Sentenza di S. Terefa citta leu' 

folit udine . 2<5o. 2,388. 2. 289. 2. 
Sorella^ 5. Terefa muffata da lei , r**rf#- 

«r«« morire di morte impreutfa . 17. 2. 

lS.l. . 
Soria, inSoria fonda S. Terefa Mona/ter* * 
. tyl.J.l.e fag.Vedi Sonda* ione» . ,\ 
Speranza . Atte interne -di speranza . 
. '24$. I* % .1 .lo ■ .,-», I 
Circaln Speranza fentenze ài S. Tertfn.V'B. 
. 2.2#2.l.?oo.l. 
Spofa deCbrifio e l'anima. 189. f. 
Quant altn fialndtgnità,di Spefa di CUri- 

fio . /189. I. 
Quale deueeffer* t e untali ornamenti dentai . 

/numero* 189.1. 
Denegare in tutto la volontà dello fpofa . 

Chrifloda ali 'anima fpofa li J nei beni , ori- 
glia li mali di lei. 189.I. 

Chrtflo fi preggiadel nome di Spefe dell'ani- 
ma. 1818. 2. p.* 

Con il nome di Spofo fi dimofirail fuo gnon- 
dijftumm/rmor* . 188.2. \ 

S ucci mento dalle creatMrawiife t'unirne 
con Dio. 58. 1. . t \ 

Senxu fiaccamene 0 vero delle creature è im- 
ponìbile non 0 fender Dio . ?8. 1. 

Staccamelo dalle Creature è necejfarh -per • 

Aa 3 far 
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far profitto nella virtù . IJ, I. 
Cht non ha fiaccamente non cono/te il guada- 
gno , cht è nel patire per mm*r di Dio . 

17. I. 

Ciremanejto fiaccamente , /entenze dt Santa 

Tere/m* 222. I. 224. I..22?. I. 249. 2.251. 
1.2*2. 2.259» r. 26G.I. 262. I. 265. I. 
266. 2. 277. 1. 285.2^288. 1.289. U 2. 
295- 



225.2.205.2.94.2. 
Auuiii , che diede ftr l'orar tono . S9.2. O 

fa. 234.2.244.2. 
Antufi ftr vi fi orti , eriuelationi . 50. /. 2. 

•l*l> 

Attnifi ftr le malinconiche . 48* I. 2. O 

ter le Priore intorno al gouttmo» J7.2. $ ftg, 

74*1.2- 



Sf acc amento da /e fieffo* 262. 1. 278.2.279- Perle Priore arcala mortificativi» delle Ke- 



1.286.. 1.302.2. 
Superbia deCattarinaSmndonal fi muta m 
profondi firn» humiltk » 8 .1 . 2.84. 2. 



TEatationi Y t turhatieni fiotto di profit- 
ta, all' anima .. 154.2. 
Sentenze di Santa Terefia circa, tir Tentatio- 
1 jm. 278. 1.295. r. 298.. i.2. 

• .•' 

SmfaT ero/a.. 



: _ 



So»- 



1.2. 



ligiofit . 72. 2. e ftg. 
£ circa il comandare . 74.1.2. 
£ conte denonttrnttnrelt malinconiche 
1.2. 

Anni fi fer le fine figlie . loz.-2^ 

Ì7. 2» 38. 1.. 
Ce»* demmo portar fi circa f obbedienza . 74*. 

1. 2: 

Circa latmortìfieationt . 72. 2.73'. 1. 2".- 
Cirent' trattone. 39.1.2.* ftg. 
Altri auutfi . chi diede alle /ite figlie m V*> 
. "t+t 2*7.4.2.*/*;. 

Aunifi , che diede deppo la f «a morte . 219. 

uawAjv, 

<£«*r/ro annifi, che diede da fatte di Clrt\ 
fida Carmelitani Scalzi in ordine al mnnA 
tenimenao dell' o/femania.. 105.2. , 



ALlegrcfczaWì S.. Tore/» ftr In ditti fi un e 
de' /noi Seal za da' Carmelitani Cal- 
anti. 120. 2. 
Amore di £. Ttrefnvtr/tDio * 247. 1.2.. 
240. r.. 

Quanto /offe ardente^ 196*1. * firg . 22C 2.. 

22^.2. 227. r. « » 

AmoiC^*5. Ttrefaver/til frtffimo . rg'.. 

I. 197. 1-200. 2.201. 1.2. 2- 

Ardenti/fi mi/uoi defidtridigieuart all'ani- Cattai ina di Gardena affare in vifitnt n 

me . jl.l, Tert/a. 112. 2. 

ft» Ordine a tjuefi» , Ctrifio gli dijje : Afptt- S. T ere/a /crine la vita dell n V. MadreCaf- 



C AMICA /f togata da S. Ttrt/a„ IfQtl.. 
, a»* Af- 

CànZftne^i e/frefiina de' fuoi incen- 

di j d' nmtrt verft Dio . 247. fw 



* vedrai grò» eofu . 

é> *r« mmata-* 



ta vn 
31.2. 

Amaua Int enfi (fintamente 

■dalle /ne figlie. J04. T. 
Molt' anime hanno fatto prefitto ftr mezzo 

diS.Tere/n. 226.2.240.!. 
Animo genero/o > e forte di S .Ter e/a .226. 
I. 240. 2. 

Anna di (Jiein mi, mata da i. Tetn/a alltU- 
fondai ione diXiranata . 1 ?8. I.. 

Antonio V/' Giesn , e S. Terefa trattano di 
fin dar e- il frimtCtnntntede' Carmelitani 
Scalzi. 36. 2. Vedi Fondationt di Dnrnelo . 

Arridici gli fn etno/ctrt la fina fiacchezza . 



f arina die ardona. I IO. 1.2. 
Chri I i o comanda a 5, T ere/a , che froenri fa- 
re la fondationt del fm primi Monafi ero . 

6. r.. 

Di nttouo gli. eommandn H. mede/ima . 

6. 2. 

FA anime aS. Tere/n, accia fu feri le difficol- 
tà nella- /ondat ione . 7. j. 9. le II. 2. 
12. 2. 

D/>* * S. Tore/a , thtanel Monafiert farebbe 

$tetl» di cran /pi e ad ere . 6. I . • 
£ r£c *r« Paradi/o dalle /mt delitit-> , 

21. I. 

f ch'egli fi ar ebbe firmprc con U Monache di 

fwti 
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ontl Meaafiero . il. 6.1. Incontranti molte tener adir tieni nella fon- 
iche od vn» porta per fuacuflodia ftartbbe oiaeion* dt* argot , Chrifio gli dtffel Ho- 

U Santi fmnVergìne\ & all'altraS.Qiay- ra t Ttrefa, tun forfè, 130. E* 

fefpe . 6. I. Gli prorotti y che non mancàrotb* il manee- 

X ch'ir» volontà del f no fndra , eh* non hn- nwtento alla fio* Monache di Burgot . 

ueffe entrai » . ¥£»f*1 

Chréfio aiutala fonditi» j< dot MomsJJtro . Glieomandn , eh* procuri, eh' 'ti Monajfor* d' 

11*1.11.?* Ah ti» fonduto [otto la tura del Vef- 

Cmmunda a 6. Terefà > the vada* T*l*da cono y din T obbediente niC ordine . 

por confoUtioni di D* Lui f. ideila Ccrdn, 1 36. j. 2. 

*Z'*~ C<MkfuxldiS.T*refmdellsC*onfagnia di 

lui fec* n S«nt+ Ttrefa molte gratin . Giotìe chi foffere „ 228.2. 

Dell'ordine de' Predicatori „ 2%$. I» 

Appare n S. Terefaunenere tarlatone** <qk, Con&dcnzxdis„T*r*f*) in Dio. So. 2. 

Keligiofo.rr.Z, 
DijgoaS.Terefa v v quanto gran beneard pa* 

tir franagli , e per f e tatuai per fuo mno- JJ 

Ztherifrauffe ni fu* MonaftcrodelC tncar- Y^EC\<kn arderne ifimi di fornirà Dia di 

nntione d' Auil» , che gl era apparecchiata XJ S. Ttrefa , 1 19. E.* ilo. U 
la Croce , ehedejìdernun. 20. I. 

X ch'il fa* Monafierenonfnrehbe disfatto r "pi 

Jito i» f .1; .• di Santa Ttrefa rocca; e*r*- 

^nn. i». k T^Sclamationi tfprtjfiu* dell'amor* di $* 

Dejìderefa T ero fa digionnre all' anitne^C bri- £a Terefaardenttftmvvtrf* Di* . Vedi £/- 

fi*glìdiff, : Afpettnvnpot*, Cr vedrai damatimi. 

grnncofe. Sl.l. EfottaCiont di Santa T*r*f» . Vedi Xforta- 

ZthentlMonafiero da lei fonduto in Mala- ti**** 

g*n* t dtueua offere molt* ferule* „ m^\diSantaTtrefavdendo parlar di Dio, 

2 * é ' 240. I* 

<?/ i promette di concedergli annue * gli chie- 
dere „ 229. i„ ' -p. 

Yedmto da Ì. Ter e/a alfiere allumjrti d'vuM 
f uà Monaca, e difle , che hauer ebbe fatto 

* me defimo nella morte dell'altre , T^Edc di Santa Terefn . 220. 2. 228. 2. 

* 7 -** . „ JT 22^.2. 

**prende3. T,r*f*mVfi*dmm r m mm &**+ Attoinsornodifid*. i^.-i. 

Gli da fréttnaeeil vadnn farei» fendatiou* 222i f# >jn 

di Vaghadelii , t per unni *auf*.\ Fondi noni de 'Monnfteri in A u iU,& «Irrt 

r " " luoghi. Vedi fornimmo. 

L*rtprend* parche rieufnun fura U fin- Ottiene licerne dai ' Generale di fondure Mo- 

dnttone di l'ili amua della YJtra . IO». nm fi tri H Uauatb* y e due di Frati . 

Gl, comanda , che facciala fondntiont di tu- mtnnìil Generale ili t*a*aXJe , tk* fondaff* , 

e drBurgot . 1 1 \. 2. I lèv r. dono tot effe Monnfieri di Monachi ; f% j. 

Gltdicedmedoueffefnre il Moaufhredi fa* 8i.t.8 ? .i. fo^r- 

^fli*. m8.i.« C'^ Gli viene vietate fondar Mm*fi eri . IO4. ». 

G<* comanda , r A* porfonn nlln fonda- 2 . 1 Of . 2. 

rione di Bnrg*». 126.2. Gettano' per àuarrr* tirivi U fmdarioni . 
Gli. fa animo , r// «ti /«r*tf# ro» . 

»«7.2. Ter furo fondai t *»iS.rir.fa*o*,«mt.A{.*l- 
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cu n mancamento . io?. 1. .'224«2. " 

Prima dì fnre fondanone non preuedeualtJ Effer la eofa peti inutile del Moti* l 

difficoltà , che poi incontranti. £4. 2. • 226. 2. 

T tanagli, che pattiti* nelle fmdaticnt. 72. Z># »*» meritare di ptnfart in Di* . 

1.82. X. 2. <??.!. 2. K 2. 105.2. 104.2. 227.2, 

97.2. D'hautr t emme (fi tanti peccati % & batte* 

Fat intenti ne 'viaggi alle fondaticni . 72.1. ftrmitttì pccoaDto. 2?0.2. ■ 

S?2. 1.1.93. 1. XOi.2- 124. 1. 127. 2. 128. Nell'infamia gode, t fi rallegra. 104.2. 

. 1. 141. 1. 92. 1. - . - • A**» <-y/#r *W 3f«»4t la peggiora di Iti . 

Come arni atta ne viaggi . 91. 1.2. 222.2. 

J*ri«# ro <**//p fondatimi per or din* del N 0» effer Buona a co fa alcuna . 22J . 2. 

jWr * Ripalta. 4. I O I , I . / de l F. Grafia- r fior e puf II anime . 2 2 3 . 2. 

1*0. 1C5. I. . • ijfere afflitta per lamtmoriadt* futi grani 

TrartacoJF. Fra Antonio di Gietà , e Padre peccati. 230.2. i 

Gituanni dtlta Crtce di fondare il primo E fere pelago dt peccati. 22J.X. 

Monajltro de Carmelitani Scalzi . 36» 2. Stntiua gran eonfufieéenel faptffi le gratié. 

37. I. Vedi Fenda/ione di Duruelt. ' eh* Dio gli factum. 222. 2. 
Fondaticni de' Monaflertdi S. Terefaftnt 

*p*rt dell* mano onnipotente di-Dio . 



I. 2. 



I 



G 



INfcrmhàdiSantaTerefo . 8 1.2. 32. U 
114.2.124. 1.125. 2.115. 2. 128. I. 2.- 
• 103» 2. » . «. t 

GEnerofitì di $mnt* Ttrtfa , 240. 2^. Infamità face nano codarda Santa Terefa^ 
216. U nel naturale , ma la volontà era animo fo 

Gerolamo Grati ano lodato da S. Ttrtfa .88. a ciò , the Dio da lai veletta . 124. 2. 1:5. 

il. 2.$S*. I. 2.9O. 1, 2. I. 126. 2. 

Giouannt della Croce indot todaS. Ttrefoad Intendane retta di S. Terefa , IOJ. U 2. 

e fere Carmelit ano Scali* . 37. l. 
Ciouanni della Mi/erta romito , tirato daS. \ K 

IVI ■> 



2 ere/a alia fua Religione . 68. 2. 70. 2. 

Chri/èo. 224. 2. 239. ! 



HTL jf Anc*m^ntii/i Santa Tfrefariprefida* 
IVI Gtr«/#* 224. 2. 2J<M. 

v , - { 1». Mariano*»^ S.Terefaafarfi Car- 

HVmìItl di S. Ttrtfa , the s'affligge pel melit ano Scaixx . (58. 2. 70. 2. 

f A* rf/ lei fi fi . 3 I • I • 2. Ttrtfa deferiut la fua vita , Ó* w/« .69. 

C*r dica» CSt ha pece animo , poca fedn 9 #> 1.2. 

tfftt pitna di mancamenti , & imptrftt- Monaftdi daS.Ttrtfio . Vadi Fon- 

ticnt. 27.2. * ;- datimi . 

Cht dici ejfer fiotta , * di poca vir- Santa Ttrtfa confinata in vn Mona/ter» . 



1 . . ...» 



1 



Cht oneri tatta , thè tutti gli fojftre voltati 

contro. .£.;.!; 
Si chiama citta y e non faptre teme il Sig»er<j *> 1 V-/ 

• fopporti. 1 ijf. 2. V . . 

Dir p A*wrr meritarti' Inferno . 2 24. 1 . /^V Bbcdienza ^^.S. r^rpyi . 4. 22 1. 2» 224. 

hautrh meritato ftr j y«w granirmi V/ 2. 22*?. 2. 2?p. I.2.« 

peccati. 112.1. Obotdiua a' JCenftfforiancontlltcoft contro- 
Defideracht fi ano pale fi a tutti It/utonift- rit a quello , ehejChaueua detto Chrifio , 

rie. 222.2. * per quat ragione . 227.2. W 

tjfert tmftraktlt , é" imperfetta , Attuifi di Santa T cri fa circa l'obbedienza . 

74- I- 
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Mict del/e <ofe p,à hUmor ubili , / NottMl*. 

Ah nifi alle tri or e . 



Off&C di Dio di quanto dolore fojfere a S.Te- 
refu. 200.2,20 2.2. 

Qtixione infufa > * fuoi iffirfii deferiti id,^ 

S. Ter e/a. 2} 1.2. e feg. 
Dà auuifi per Corutim* * 2J4. 2. Ì9. 1.2. 
• feg. 

Qr*t iene cantina* di S. Terefu . Ilo. 1.2. 

211.2.222. I.22J. I. 
Or mi ione di quitte di S. Terefu . 220. 1.2. 

221,2. 222. 1.11%. 1. 
Or ut ione di quiete /piega*» d* S. Terefu. té I. 

2. e fé*. 

tfetti del forati»** di quiete . iui , 



B fatta Santa Teref* dal Commi/far iè> 
ApejleJie» inora dell' Incuruntione^ . 

Purit* d' int e»t tene di Santa Teref** V 

IO?. I. 2. 

ibtruÀ , e ferueoti defidar i di Samttu 
Tito/m . 22>I. 



R 

R Atti di S. Teref* frequenti/fimi . 229u 
2.: 



22J.2.222. I. 225. I. 



OfscruailZi regolare anco nellecofe picciolo Ne' rutti fe prima era puftllanime dtm*~ 
rithiede Santa 1 erej aduli 'e fue figlio . niu**uimof* y e fervente . 223.2. 
I02. 2*121.1. 

OiScrnanza . S.-Terefaefotta/e fue Figli* Q 
*itejferu*nx.*. J8.2.I02. Ulll.U 



PAtcr nofter fpwguto da s. Teref» . 185, 
l.l.e' 



SEntenZC diS. Teref* erre* le virtù . 
1.2.4 feg. 

Stuccamento di S,Tertf*d*He Creuture.211m 
1.224.1.225. I. 



T 



»T^RauaglÌ interni di Sant* Teref*. 
1 2.36.I. 

He* trauugli , e patimenti S. Teref* er*^ 

autmoja* 226. f, 
S. Terefa godeuune trauugli . 57. 1. 1 

128 I. 

Trau*gli*t*d* Demoni) . 94.2. 



{K\i\mti\l.idefì derati duSant * Teref* .227* 

1.230. I. 
Fra pulimenti eraunimofa. 2:6. 1. 
f ut intenti futi nelle fondutto.ti . 93.2.94* 

1/2.97.2. 103.2. 104. 1.72. 1. 82. I. 
Iati menti ne' viaggi lolle fondar ioni . 72* 1. 

91.2.92. I.95. I, 128. I. 141.1. IOJ. 2. 

124. I. 127.2. 
Penircnza eie Sunta Ttrtf* d fiderà** di 
fare. 226. I. 

San Pirtro d'Alcantara configli*, aiuta , 0 Trauugli di S. Teref* noli* fondatile di 
fauori/ceS. Terefa. 19-2.22. I. 27. 1.228. Burgoi . 130. I. 13I. I. 2. IJ4. I. 
2.6.2. Nell'altre fonduthni. 9J. 1. 94, J.2. lOJ» 

PoUCCC.Ì di SontuTeref*, che volt ua fonda- 2. 104. 2.72. 1.82. I. 2. 

re li fimi Monafiert in pcuert* . S.Terefu de fiderò/* de* tr*u*gli , 0 puti- 

I5>. 1.2. mitili-. 227. I. 2?0. I.. 

Qttantoamajfe lapouertù* 22». 2.-222. U Timore di S. Terefud'efftre ingannatadal 

22>f. I.2ÌO. I.8o.2. Demonio. 224. 1.228. 1*2.2^0. 1.2. 

s^eomfeg/iedil Padre Bagnee acemf ente, eha Neil' or ut inno fe gli pattina ogni timore » 
li fuoi Mona/ieri in luoghi piccioli , e po~ 224. 1. 2. 
uoribuuafferaentrute . JJ.l. 

che fogo fuficionto . 80. 



I. 



V 



V U-t uà the i'Gonuenti dwllu fu* Roligta* 

.:«* . M»* y ' pìtM*U . 59. 2. \T Iaggi di Santa Teref* . Vedi fotraP*- 

6.0.1. V t unenti. 

Priore , ammuffirai! d* S. Teref* . • 27, *, Vita propri* ferii tu du Santa Teref* per tr-> 

Vidi di ft^a . 4ifH iti £, Q*fth di T9M9 Demenie* 
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no. 4. 

Vita dtlU Madre Beatrice dell' Incarnatione 
fcrttt *d* Santa T tri fa . 55. X. 56. 1*2» 

Vù a della Madre LfAttif della Madre di 

Dio foriera da Santa Terefa . <?2. 2. «• 

I itIU V. Madn Cattar in» di Cantond. 109. 

Vi IT iì ammirabili di Santa Terefa i". STIVI.. 

Qual$ virtù più gli piacquero. 2 Ipi 2. 
€irca!a virtù font enti dì S. Terefa 24S.-I.. 
2.#/ff. 

: Vinoni fre<juentiftmeÌhS.Terefa>. r*2. I. 
224. 1. 2. 2>8. I. 
FiyJW /* rtndeuan» più burnite , & obbe- 
diente . 2?5>.1.2.. 

Virfìta*//. ■ 

Visitatori ammaeJlrntidaSt Terefa . 20& 
• I..2.# 

Voto d'operare fempteit pia perfette- , 

to da S. Terefa . 240. U 
Terefa Laiz fondatrice det Metta fiere dette 

Carmelitane Scattò f 'Atna . 77. 2. 
T#>« , evirtù di Tere/a Laix.de/eritteda S. 

Terefa. 77.2.78. I. 
Cordeglìode' genitori dì Ttfefa' tatto nel! tu 

fua nafeita , /#ro&* «r* feminé . 7% 

2. 

abbandonata ■> & ed tata da" genitori . 

77-** 

1 fendo bambina parla . 78. I- 

j per eie da' genie eri . j%. f. 
à\ maritata. , , melt'amat* *. 

78. 1. 

C*ri>* , /«^g. peritelo di pescar^ . 
7# • 1 . *« 

Afflitta Perche era fiorile . 78. #. 

innocui. Andrea per bauee figli. 78**. 
t»»*t, w , thj gli dijfe : tfe* votar fi* 
ili , che ti dannerai . 78.». 

m'appare Sant'A ndrea , e con to' ptomejfan 

. d altra forte de fi^li , gli quieta il desi- 
derio de' figli. 79. 1. 

Tratta di farevn Moriajìero di Mona, he . 
79- 1*». 

ima vifitn e ammirabile . 78. ». 7?. I. 

Viene difuafs dai fare Mon afiero di Mtné- 

eie. 7$.%. 
Di mete a 0 fi rifotne di farlo . So. t . 
f*T cerfoglio af ìréXteft W0.jp deter- 



mina farlo di Carmelitani ScafxaU . 
So. t. 

Si fonda il Mona/fero in Alita- di Cor mei t ta- 
ne Scalze. 80. X 

Timore^/ Santa Terefa d'effe re ingannata-, 
dal Demonio nelle vifioni , 70.%. tv «.214. 
f . Z. 2 o , t. *. 

Co» timore dobbiamo ffmpr e e amen or ehi qno*- 
Jtavitamiferabilè. 38. E. 

Sentente di Santa Terefa ri rea ii timor e. Z^ <; . 
». *f 6. w. 2-58. r. 27Ì. 2. 374. r. a> 277. e. 
zSzì r. 285. z. 286. i . 289. r. 290. r. »«?5. 1» 
298. *. 299 1. iofc x. 250. a, a.54. x 

Timore di fe fteflò . Sentenze di Santa Te- 
refa . a^o. p. X50. r. *5r. ^ 25». 

254. T.ZlS. I. 274,*. 2*8o. 2. »3f. 2. V)3- 



in Toledo fonda S. Terefa M 



in Toledo fot 
fiero. 6Z\l.Z.e feg. Vedi Pondatione . 

Trauagli , e perfecut ioni f off erti per amor- 
di Dio accendono fuoco del Diuine amore , 
Ò" apportano altre grafie . 9. r, 

Cirm fi franagli fin tento di Santa Te- 
refa. zio. r. 25* r. 2^4. r.2s<5. 1.2^7- 
j». 5. r. 2. 26 5. 1.2. 2ó8.r.2^9.2.27o.r. 
271. 1.272.1.2, 279. 2. 281 . 1.287. 1 *$8. 
2. 290. 1 . 294. ^. 29Ó. 2» 304. tw 2. z$6. r.. 
Z^t.Z.zsS.i. 

Vcas , in Veas fonda S^Terefa Mena fi ero. 8% 
Zie feg. Vedi Sondai iene ~ 

D. Vélafqucz Vefeemo d'Ofma Confi foro di 
S.Teref+perfuade la fonda tiene d, Vblln- 
noua della X*ra . IO-, r. 

Inulta Santa Ter e far* fondare in Soros. 12 B. 

Manda chi accompagni la-Santa nel viaggio „ 
122, 1.2. 

Amato , e /^ro d'<j/ /«^ .. 22» 



Lodato da S. Terefa , * 1 

».#2» I.f2?.B.2. 
Werfeguitato. XX^.2. 

Diede alla Santa Qhiefa per faro il Monmfle^ 
ro. txz.lé 

Cbrifiediffe a S. Tetef* >cbi fattoVefeouo ,* 
gli donna effort di gran fffmitio . 
X2J. I. 

S. Vergine. Vedi Mari*. 
Verità fentonzt+ 258.2.^.2.271.1^72» 
2.28*. 1.297.1.257.1. 

Vi4 «ir/i , 0 dot Cielo ì f*"l<~> 4 
a*. 2. 
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VjUanOtU , inVillaneu* della X»r» food» 
S, Terefa Monafiero . 107. 1. ». « fe^. Vi- 
di f end ut ione . ' 

VlrtCÌ , <he più piacete** al Signor* , fono pu- 
tii» , huthile» , ehbedienzm , & «mo- 
re . 210.1. 

Virtù , che f in amo S. Ttref». XX 9. f. 

Virtù ammirabili diSant» Ttrtf». nei.:. 

r«f# ù del W. Te» Gerolamo Cr.it inno . 88. 1. 

89. a. 



la regol» nelle tofe principali . Ut. 
%* 

No» dette per comporrne lafciar» impuniti li 
mancamenti. 109.?. »!).»■ 

4yW»7« admetterele feufe de' fu- 
periori. il 6.1, 
ìi è facilmente credete » Superiori ,nèà fttd- 

ititi, ité.x.tlj.t. 
Vita fpiriciule . Sentente di Santa Tere- 
f» . 249. f. *56. *. »6o. ». *8tf. z. »88. 
a. »9t. *. 194. 1. ilio. 1. i8i. ». 



Di Beatrice dell' Incarnatane . 55.I.58.I- Vita prefehtc mi foratile . Sentente di San- 

». 59.I. taTerefa . 15». 1.157. X.» 58. ». 171. r.' 

2); Beatrice della Madre di Dio ~ 9».*. t.77. 1. 1X7. %. »88.X.i90.».*98. 1. 199. I. 

* Af • iSs.f.JCl.*. 

Di Catt orina Sundeueà, 8 J .*. 84. /. a. 8l.I. Vit» mifer abile per il pericolo di perder l*e- 

86.1. 87. ». terna, tgó.t . ». »0?.». 

D'alcune Carmelitane Scalze . 91 . ». rr iò i/i 4 *//?if / f*M « f Ai <fr/J" der» pia- 

Sentono diSunt»Teref»circ»le virtù, 149. r*r* 4 Di* . 195. f. ». 197,*. I98. ». 

i.ifi. I. *5<5. ». llf.X. »64>I.». 168. 2. I99.I. 

»7». ». »7J^1. »77«». a8o.I.x.»84.I» ». £ penof» , e lung» » chi »m» Dio . 104. I. 

186.». »88.*. 191. i. 1. 194. 1.3.79.I. »05.2.t06. I* 



»3j.i. 

Vi fiorii »j«.i. 

JtfV» fi dtuonodefider»re t ni cercare , r per 

anatracene. 119.». . 
J-«ro»<» di gran bene a S. Terefa. 121 . Mlf,, 

».*50.a. 

frequentiamo le vi fieni di S. Terefm « 

»«4.». 

.Fi/fc»* Ammirabile di Cut tari»» Sandeual . 

84. X.». 
Di Tf r*/* £*i^ . 78. * .79. 1. 



Vnicnc acquifita dell* no (ira volontà con* 
■quelUdi Dio-, evnione più perfetta , che 
V vnione fruitiu» . 4%. I. 
vnione confi fi e in vnire tanojlr» volenti ce» 

quelUdi Die. I6f. I. itfx.a. Itf|»ft. 
l'inane foprmnatftrale con la volontà di Di» 

deferir t a da f . Ter 0 fa . f 6 1 1 . 
Caufadituie vnione ò l'amore . t6t. ì.UU 
». 16J.X. 

Zjf*/ /i <fi quefl*vnione fono incendi] d'amor», 
164. 1.i. 16?. I. 



Del f. Mariano cJte vidd* Carmelitani Scoi- Dolcette fpiritualietceffiue . 194. 1. 1. i^f. 



zi t/ffi/7 rs» diuerfe forti di martiri) . 
ixx. i.a. 

D'v» Carmelitano Scalze , r£# vùMf CAr*. 

/lo con la Croce in fpalla. 4I.*. 
Jluuifi di S. Terefa circa le vifieni . 51. t. ». 

5».L». 

inganni circa le vifieni . 51. t. a. $%, 
I.». 

Vifita de' Monafleri quante (fa nectftaria^ 
per il mantenimento deffofseru»»*» rogo- 
l»re. 109. X. ». e feg. 

Vifit at ori come deuone portar fi nelle vifite . 
*08. !.».#/*/. 

Deuone eft erede/ci, &»f»bili , m»*nct ri- 
gor e fi . %o8.t .1. top.f. 

Deuono più tofto efser rigorofi , f A# • 

»c8.*. 



1. 168.1.». i7i. r.». 

DifpretXo delle creature , / fafiidio dellAa 

vita» USI. I. 2. 
Efclud» U prudent.» human» . 161. I. 

2. 

Ifcludeèl timore mondano . 16*. I. 

Altri effetti di que/t vnione . 164. I.fe 

165. i. 166. r. 2. a<$9. t. ». 17*- 

t.». 

Sentenze di S. Tore fa concernenti q ut fi' -vnio- 
ne . 179. i.».aSo.x.a85. *.29o. ». »9*. 
I. i6j\. t, 

Vocatione ull» Religione del Padre Gerolamo 

Graeiano. 88. ».89- 1. *.<?0. ». * 
Volo^i fpiritoche cof» fi» . ajj»I. 
Volontà di Dio , ùdem^irfi da noi co- 
me figli fuoi, e fudditi. \S8.t. 



Zìa» deuono facilmente fior leggi , perche/» le- Ferfettione fomm» non confìfie ni enfiemi: ma 
™<nolììpliùtmÌL.*u(» i thefitr»fgrtd,Jc*, i» *U»»fi*rfi *U+ volanti di Dio . 

4»- 
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4li u U'%, 277. 2. Y19- * W' *• 3<» 

/*/«-> ******* di Voìontz ? Topm/*fu**»m*l< ; <V> \- 

Di0 . joj.i.2. V4to*^***t***Md»t*'"ì«<* 
**r*££ÌuftsrU»oJlr*wl*»tlkc- qutUmdi x*d»rm»—. 171- 2- 



»f ii ciò . 4 1. 2.42. 1. 
ttnttnv» di S*nt* Ttrtf» tire» il rmjfiptmrfi 
mi Dimno voUre . 248. 2. 2/V5. I. 276. 
i; 206. I. 271. I. 265. I, 278. 2. 2?g. 
284. 2. 2JX>. I. !• *9- 2, 270- 



prcfrts -volontà . 262. I. 2ÓJ. t. 268. 

a. 269. 2. «70. I. ». »7»- »• »75- 
»77. *• »78. I. «79« *• i.l.»9*« 
I. t9»« ». Mi» *• *• *9l» »• 



% A f S V M 
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r tniiet delle c'ofe firn MeWWMlM , tJhtdXl 

u u 2. 277. 2. 275. *• 99o» r. 291. 1 joa 

N»nt*rhifmeo*tlU t *hetlifV*n*ng*:t4r- I. | D2. 1. * ' 

ri) Wei»f<ì * Volonca propria imfumnftmmlt . 47. 2. 

D„. 103. 1.2. Wdmtkep******** t Umd*f *ltr*pt*— 

tsr mrfiujimr Im nojtrs vtlontm ctn qutlU di d»rm*»0 . 17 1. 2. 

Z>,?, ent *eZ*r f »l',bb<d«nx^ , r/»r*j«#- Sentenza ài Smntm Ttrtfm C9*e,n$uti 

Miioò. 41.2.42. 1. fHfris wlMtÀ . 262. 1.163. I. 26». 

8entent.tdiS.tnt.* Tertfmcircsil r*ftptmrfi 16*. 2. »70. I. ». »7»- *• »7v 1 

mi Dtutno vUr$ . 248. 2. 2<V5. I. 276. 

2.' 206. I. 271. I. 26f. I. 278. 2- 283. 

1. 28+ 2. 2<X>. I. %Ì9- U 2Ó9. ì, »70. 



»77. ». »7*. 1. «79- *• Soo. 1.1.191- 
I. t9». »• *• »• 



ut.) Die: 



. • • •%«,..» 
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